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Il  «ollosrrHlo  intende  con^erTnrn  la  proprìetà  dello  traducioue 
F delle  giunte.  Laonde  si  OTranno  come  conlraflatlc  le  ropie 
non  munite  della  Croia  del  traduttore 
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PREFAZIONE 


DEL 

TIUDUTTOUE 

L’ importanza  di  questo  Corso  di  Economia  del 
Bossi  viene  riconosciuta  da'jli  uomini  i quali  ora 
tengono  il  campo  della  scienza  in  luta  Europa.  E noi 
con  quella  gioia  che  panno  provare  immensa  le  a- 
nime  veramente  italiane , proclamiamo  il  presente 
stupendo  lavoro  come  un  secondo  splendidissimo 
trionfo  dell' illustre  Professore  al  Collegio  Reale  di 
Francia.  Viva  egli  all antica  sua  patria  , dove  la 
prima  volta  aprì  gli  occhi  alla  luce  del  giorno,  dove  > 
nutrì  la  mente  alla  scienza  di  quei  moltissimi  che 
le  crescon  Jama  ed  onore  , dove  suonan  si  cari  e 
riveriti  i nomi  del  Serra,  del  Galiani,  del  Genovesi, 
del  Beccaria,  del  Verri j del  Filangieri  e del  Gioja. 

Se  le  parole  poi  e la  forma  di  questo  libro  non  sono  le 
dolci  e sonanti  del  nostro  bel  paese,  il  pensiero  però 
avvalorato  da  studii  lunghi  e profondi , fecondato  da 
gravi  ed  austere  discipline , il  pensiero  è tutto  ita- 
liano , perocché  italiano  è colui  che  scrive  , ed 
italiano  fu  pure  il  creatore  della  scienza  economi- 
ca.E  così  questa  nostra  fatica  del  tradurre  un'opera 
di  tanto  momento  viene  avvalorala  dalla  fama  che 
il  chiaro  autore  a buon  dritto  si  gode  qui  ed  altro^ 
ve,  dalla  sapienza  de’principii  che  vi  s'insegnano,  e 

Pari.  l.  Voi.  /.  * 
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più  ancora  dai  gonfi  ligami  di  coneifladinanza  e di 
amore.  E cosi  ge  le  mende  e gli  errori  son  tulli  nostri, 
varrà  almeno  ad  iseusorli  in  parie  il  desiderio  che 
sentiamo  vivissimo  di  far  prò  ad  alimi,  massime 
alla  strenua  giocenlù  studiosa , eh’  è speranza  e so- 
s agno  della  pairia.  Per  tal  riguardo  speriamo  pure 
che  saranno  in  certo  modo  compatite  talune  nostre 
annotazioni  che  aggiungiamo  all’opera  del  Rossi-,  ma 
siam  poi  certi  che  lutti  leggeranno  con  grande  compia- 
cimento  la  Storia  dell’ Economia  politica  del  R\n , pre- 
gevolissima soprattutto  per  la  sobrietà  ed  evidenza 
def alti  dì  espone,  e. ricca  di  copiose  ed  imporlanii 
notizie  bibliografiche;  ed  anche  due  profondi  e dotti 
articoli  del  Cav.  Luigi  Blanch , eh'  è senza  dubbio  , 
in  Napoli  e nella  penisola  , uno  di  quegli  ingegni 
comprensivi  e sintetici,  che  eonservan  tra  noi  il  sa- 
cro retaggio  della  gloria  e deltonor  nazionale,  e che 
ad  una  rara  e nobile  cortesia  delt animo  aggiungon 
pure  le  più  schiette  e belle  virtù  del  cuore  ('a). 


(a)  Siccome  i due  articoli  di  mi  il  sig.  Blanch  ci  ha  permesso 
oraaie  la  presente  edizione  , riguardano  e la  prima  e Ja  seconda 
parte  dellopera  del  Rossi , cosi  abbiamo  pensato  di  premetterne 
uno  al  primo  volarne  od  un  altro  <tl  secondo. 
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STOEIA 


DELL’ECONOIIIA  POLITICA 


§ »■ 

antichi  non  fecero  uno  stuello  profondo  delTa  na- 
tura dell'economia  politica,  c loro  furono  sconosciute 
molte  delle  sue  parti  più  importanti,  come,  per  esem- 
pio, la  teoria  de'capilall.  Nella  pratica  essi  si  limitava- 
no, per  l’agiatezza  nazionale , ad  alcune  semplici  dispo- 
sizioni , ad  alcuni  regolamenti  speciali.  La  loro  scienza 
finanziera  non  poggiava  sopra  prìncipii  stabili,  cd  in  ge- 
nerale non  avea  per  obbictio  che  di  procurar  delle  ren- 
dile al  tesoro,  senza  tenersi  alcun  riguardo  alle  conse- 
guenze che  poieano  derivarne  (i).  L’ ignoranza  delle- 
sorgenti  e de’ principi!  della  produzione  e della  consu- 
mazione pubblica  dee , io  parte , riferirsi  al  poco  conlo- 


fi) Non  mancavano  all’antichità  delle  istìtazioni  savie  ed  ap- 
propriate atta  natura  de'luogbi;  ma  quasi  nella  maggior  parte 
r erano  ignote  quelle  che  con  tanta  sapienza  proteggono  gli  sforzi 
dell'industria  ne  tempi  moderni.  — Veggasi  HEEnE.s,  Idee  sulla 
Poliliea  e sul  Commercio  ecc.,  3*ediz.,  1815,3  voi. — L.Revnier 
( f 1824  ),  Economia  puèólica  e rurale  de'  Persiani  e 4e  Fenici, 
1819.  Parigi  c Ginevra  — Id.  ,/wi  Gree\ , gli  Arabi,  t Giudei  ^ 
gli  Egiziani,  i Cartaginesi.  — BotcM,  dell’ Economia  politica 
degli  Ateniesi.  Parigi , 1828. 
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in  che  a quesfcpoca  si  teneano  i lavori  deU'industria,  i 
quali  quasi  dello  intutlo  erano  abbandonali  agli  schiavi; 
ed  inquanto  -alla  Grecia  specialmente,  in  cui  l' incan- 
tesimo e Tallività  della  vita  pubblica  avcano  tante  allral- 
live  pei  cilladini,  la  forma  politica  de’governi , gl’ intri- 
ghi de’partili,  da  ultimo  i rapporti  internazionali,  cran 
delle  cose  che,  per  cosi  dire  , assorbivano  tutta  l’ at- 
tenzione pon  danno  delle  materie  economiche  (2). 

§.  2. 

1 fìlosoC  greci  che  scrissero  intorno  all’  economia  po- 
litica, e principalmente  Senofonte  (3)  ed  Aristotile  (4.)  ( pe- 
rocché gli  scritti  di  Platone  debbono  esser  considerati  ne' 
loro  rapporti  col  suo  sistema  filosoQco  per  farci  conosce- 
re lo  stato  dell’  economia  al  suo  tempo  ),  non  riguar- 
' dano  la  produzione  e gli  affari  politici  , se  non  che 
dal  punto  di  veduta  della  morale.  La  ricchezza  ai  loro 
sguardi  non  era  che  un  mezzo  di  procurarsi  una  nobile 
esistenza  che  permetteva  la  liberalità;  gli  sforzi  continui 


(2)  SiMO:«DB  DE  SiSMO.N'Di,  Nuovi  Prineipti,  I.  I,  p.  1.5.  — 

Rau  , considerauotti  tuli  Economia  Politicd , 1*  prie.  LoTz  , 
Manuale  dell’  Economia  politica,  1*,  p.  77.  — Say,  Corso  pira- 

tico, toni.  VI.  p.  351  e seguenti. 

(3)  Principalmente  il  dialogo  intitolato  otKOuOfuxcg  'Kòyos. 

(4)  Nel  primo  libro  della  Politica;  reggasi  su  questi  scritti, Rau, 
Considerazioni  sull  Economia  politica.  Lcco  come  Aristotile  di- 
vide le  industrie:  1° produzione  di  mezzi  di  esistenza;  2"  produ- 
zione per  mezzo  del  commen  lo,  i cui  principi!  sono  del  dominio 
della  Cretnalistica , ossi.-».  Scienza  della  ricchezza. 

* Produzione  di  malerie  prime  destinate  ad  esser  vendute , Cre- 
tnaslica  Economica  ; 

**  Guadagno  ottenuto  col  raailMO,  Métablelik  o Kapelii  , per 
esempio,  l'usura. 
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per  ammucchiar  de’ beai  materiali  yedivaa  da  essi  lipru- 
Tati  come  ostili  alla  ragione  , che  prescrive  de'  limili 
ai  nostri  bisogni.  Questo  motivo  congiunto  alla  tor  ma- 
niera di  considerar  1* influenza  de' lavori  prodottivi , per 
l’azioneche  loro  sembrava  di  esercitare  sullo  svolgimento 
morale  e fisico  dell’  uomo  (5)  , fece  riguardar  l’ agri-^ 
coltura  come  la  sola  occupazione  degna  dell’uomo  libero 
cd  incivilito  ; al  lavoro  delle  fabbriche,  ed  alle  occupa- 
zioni mercenarie , attaccavano  le  idee  d’ inconveniepza  , 
di  vergogna,  di  dipendenza  ; cd  il  commercio , malgra- 
do la  sua  utilità  digià  mollo  comprovala  pei  beni  ebe  pro- 
duce e versa  nella  circolazione,  pure  da  essi  veniva  an- 
noverato tra  le  occupazioni  usurarie,  lo  che  si  spiega  con 
le  nozioni  incompiute  che  in  quest’epoca  si  aveano  della 
natura  del  denaro  (6).  Si  vede  dunque  che  , sebbene 
essi  gittassero  alcuni  lampi  di  luce  sull’ economia  politi- 
ca , pure  non  compresero  tutta  la  sua  estensione  e la  sua 
importanza  come  scienza.  ^ 

5 3. 

I Romani  (7)  non  sorpassarono  in  questa  carriera  i Gre- 
ci loro  maestri  : non  pertanto  ciò  non  signilìca  che  gli 
uomini  distinti  di  Roma  , e versati  nell'arte  di  pensare^ 


(5)  Questa  considerazione  non  si  estendeva  fino  agli  schiavi , 
che  non  si  riguardavano  come  esseri  morali , i quali , sono  scopo 
a loro  stessi,  ma  come  strumenti  di  produzione. 

(6)  Aristotile,  Politica,  lib.  1,9;  Morale  Kb.  V ; e Pao- 
lo s,  Kb.  1 , Pandecl.  de  contrahenda  emptione. 

(7)  Vedi  Herkak,  Diss.  exhibent  sentenlias  Romauorum  ad 
oeeotwmiam  univertam,  »ivc  naiionalem  pertinentcs.  Erlangae, 
1823.  I passi  estratti  dagli  scrittori  latini , ed  accumulali  in  que- 
st’opera, mostrano  ad  evidenza  come  l'econoinia  |)olitica  fosse- 
sconosciuta  in  Roma. La  pregevole  dissertazione  dic.M.CALKOBTv 
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rori  e di  ferità , cotn’è  naturale,  si  formaron  le  prime 
teorie.  Sully  e Colber.1,  due  uomini  di  stato  distinti  del* 
la  Francia , sono  i primi  che  su  di  esse  fissarono  la  loro 
attenzione  in  questa  carriera,  i cui  lavori  serviron  di  ba- 
se a due  diversi  sistemi  economici. 

ì 5. 

M assimiltano  de  Bethune , marchese  di  Rosny , po- 
scia duca  di  Sully  ( nato  nel  i56o  -}-  nel  i64.i  ) si  trovò 
alla  ti'sladel  governo  della  Francia  sodo  Errico  IV,  dal 
io8q  - al  i6io  (i3).  Obbiello  di  tutte  le  sue  cure  fu  quello 
di  fare  iscomparire  il  disordine  incredibile  della  finan- 
za, la  dilapidazione  e l’infedeilà  nell’ amministrazione 
delle  rendile  dello  stalo , e le  vessazioni  de’  fittaiuoli  ; egli 
vi  riuscì  perfeltaniénte  e giunse  a metter  le  basi  di  una 
contabilità  politica.  Imbevuto  di  questa  idea  che  Pagri- 
coltura  è la  sorgente  principale  della  prosperità  nazio- 
nale, Sully  protesse  lo  svolgimento  di  questa  industria  , 
lo  che  era  molto  necessario  in  allora,  sendo  grande  lo 
avvilimento  e la  miseria  in  cui  eran  caduti  i coltivatori 
dopo  molti  anni  di  guerra  e di  gravi  pesi.  1 suoi  successi 
non  furono  meno  grandi  in  questa  via:  egli  tolse  molte 
gravezze  che  si  appesantivano  sul  lavoratore,  permise  il 
libero  commercio  del  grano  (i4-)  ed  in  tal  modo  svegliò 

(13)  Egli  ha  lasciati  nelle  sue  memorie  i particolari  della  sua 
vita  e de’suoi  priocipii.  Vedi  Estratto  di  queste  memarìe  per  gli 
ajfarì  di  stato-.  Spirito  di  Sully  , Dresda,  i768.  — Vedi  an- 
cora la  Dissertazione  intorno  a Sully  ed  a Colsert  nelle  Nou- 
velles  Camérales  di  Sciireber  , Vili , 1 , tradotta  dagli  Ànmdi 
Svedesi  di  Khygers. 

(l'i)  Si  permise  Tcsporlazione  del  grano,  pagando  da  prima  un 
dritto  di  Ujcila,  poi  tasi  esentò  nel  1601. — Vedi  Ordinanza 
Reale,  20  febbraio  1601  , in  Desessart.  , Dizionario  univer- 
sate di  Polizia , IV,  p.  429  Parigi,  1787.  , 
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rallivifà  in  tuHa  la  Francia.  Non  perUinlo  egli  incontrò 
molli  ostacoli,  e non  giunse  a fare  entrar  gli  altri  a parte 
de’ suoi  convincitnenli  e ad  usarli  intieramente  nella 
pratica  (i  5). 

5 6.  . 

Il  secolo  di  Sullj  non  era  abbastanza  preperalo  ai  priq- 
cipii  di  quest'  uomo  di  stalo  ; esso  falalmente.vcuiva. spinto 
verso  un’altra  direzione.  La  scoperta  del  passaggio  alle 
Indie  orientali  per  mare,  area  procurato  ai  Portoghesi 
nn  commercio  mollo  lucroso  con  questa  regione;  c quel- 
la dell  America  avea  date  agli  Spagnoli  le  miniere  di 
oro  e di  argento  tanto  ricche  del  Messico,  del  Perù  c 
del  Chili;  verso  la  fine  del  i6”  secolo  gli  Olandesi  si  mo- 
strarono rivali  de’ Portoghesi,  insensihilmeolc  li  scbiacr 
ciaronQ,  e procuraronsi,  per  mezzo  del  commercio  con  le 
Colonie,  potenza  e ricchezze  maraviglio8c  (i 6).  , / 

Gl  Inglesi  alla  lor  volta,  dopo  l’impulso  dato  al  com- 
mercio marittimo  da  Cromwell , e le  misure  protettrici  di 
Elisabetta,  vennero  a prender  parte  a queste  operazioni 
pruduttive.  I metalli  preziosi  aùluivano  dall’America  in 
Europa  e fecero  alzare  il  prezzo  di  tutte  le  mercanzie  ,, 
ciò  fu  un  incoraggiamento  ed.  una  sorgente  di  profitti 

(ló)  Un  Principe  Alemanno  ( l’ Elettore  Augusto  di  Saxk, 
morto  nel  1586)  sorpassò  Snlly  per  le  cure  attive  che  diede  a 
tutte  le  branche  dell  industria.  Vedi  Poklitz,  4mmario  »to- 
rico  epoliUco,  1828,  1 , 130;  H.vsse,  de  cura  peculiari , quam 
Saxomae  principe*  , imprimisque  AuGUSTUsEuECTonrei/bm»- 

ùart  in^eWeru/it.  Lipziae,  1828. 

(IG)  Gli  Olandesi  non  pertanto  digià  aveano  ammassate  delle 
ricchezze  mediante  il  loro  commercio  col  Nord.-— Vedi  Luedeh, 
Storia  del  commercio  Olandese  , opera  fatta  coi  materiali  di 
Luzac,  Holland*  Rtjkdom,  p.  87  , (Lcipzic,  1788). 
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per  griairapreadilorì.  Allora  l’oro  e l’ argento  si  consi- 
derarono come  gli  obbietti  più  degni  d’ invidia,  il  cui 
possesso  infallibilmente  rendeva  ricco  (17).  Tutti  i go- 
verni rivolsero  le  loro  cure  verso  il  commercio  esterno;  e 
gli  scrittori  di  quest’epoca  concorsero,  secondo  questa 
maniera  di  vedere,  a propagar  l’opinione  che  il  com- 
mercio esterno  è il  vero  mezzo  di  acquistar  denaro  e ric- 
chezze. E COSI  nacquero  insensibilmente  quei  principii  il 
cui  insieme  ora  si  appella  sistema  mercantile  0 di  com- 
mercio. 


5 7- 

J.  B.  Golbert  contribuì  singolarmente  a svolger  queste 
idee  con  la  sua  perseveranza  nel  praticarle  , e con  T ap- 
plicazione ch’  egli  ne  fece  sopra  una  scala  più  vasta.  Ep- 
però  spesso  vien  citato  come  l' autore  di  questo  sistema. 
Nato  nel  1619,  egli  addivenne  controloro  generale  della 
finanza  nel  1661 , e morì  nel  i683  (18).  Come  Sully  egli 
trovò  un  gran  disordine  nella  finanza  del  suo  paese  ; ma 
fortunatamente  giunse  a farlo  iscomparire,e  portò  le  ren- 
dite del  regno  da  89  a loS  milioni  di  lire.  Le  dissipazio' 
ni  di  una  Corte  brillanlé  e molti  anni  di  guerra  avean 
vuotale  le  casse  dello  stato.  Colbert,  per  crear  nuove  ri- 
sorso, concepì  il  pensiero  di  aumentar  la  ricchezza  nazio- 


(17)  In  quest'epoca  « perdè  di  vista  che  l'estensione  del  bene- 
nessere  e dell' attività  industriale  si  dovea  ai  commercio  lucra- 
tivo delle  derrate  coloniali , allo  spirito  d' intrapresa , ed  all'  esten  • 
sione  che  avean  ricevuta  le  relazioni  commerciali,  che  incessante- 
mente davano  nuovi  prodótti  e nuovi  godimenti. 

(18)  De  Mosthton,  Particolurità  ed osservnzìani  sui  ministri 
della Jinanza  più  celebri  della  Francia,  p.  20,  Parigi  1812.  — 
Lemo:«tei,  Àtoùta  enetc/o/iei/tcn, 'giugno  !822,  t.  XIV. 
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nate  elevando  le  mantfaUnre  e svolgendone  il  commer- 
cio; degl' incoraggiamenti  e de’premii  distribuiti  con  sag- 
gezza attirarono  in  Francia  gli  artisti  più  abili,  ed  in  po- 
co di  tempo  le  Tabbrichc  di  seta  in  Lione  e Tours  (19),  le 
fabbriche  di  drappo  di  Sedan  e d’ Àbbeville,  le  fabbriebe 
di  tessuti  e di  tappeti,  pd  anche  molte  altre  , à ebbero 
uno  svolgimento  prodigioso;  si  costruì  una  flotta  per  es- 
tender le  relazioni  esterne;  de’  trattati  di  commercio  apri- 
rono degli  sbocchi  ai  prodotti  dell’  industria  francese , e 
da  ultimo  sorsero  grandi  compagnie  commerciali  sotto 
il  reggimento  protettore  de’privilegi  (ao).  Ma  questi  van- 
taggi e molti  altri  che  la  Francia  deve  a Golbert  (ai);  fu- 
rono accompagnati  da  gravi  InconvenienL'.  Il  sistema 
delle  dogane  che  tendeva  a dirigere  il  commercio  ester- 
no per  modo  da  produrre  il  maggior  denaro  possibi- 
le (22),  ma  più  ancora  le  numerose  ordinanze  che  aveano 
per  iscopo  di  fare  osservar  religiosamente  ed  esclusiva- 
mente a ciascuna  industria  manifatturiera,  i metodi  e 
le  pratiche  in  allora  generalmente  adottate  (23) , rallen- 
tarono i progressi  delle  stesse  ; nel  tempo  istesso  l’agri- 
coltura declinò  sotto  i pesi  da  cui  venne  aggravata  per 


( 1 9)  La  loro  origine  data  da  Enrico  IV. 

(20)  Queste  ultime  protezioni  non  erano  di  alto  interesse  per 
la  prosperità  pubblica.  La  Compagnia  delle  Indie  Orientali  cadde 
nel  1669,  dopo  soli  cinque  anni  di  esistenza.  Gli  altri  tentativi  di 
Colliert  non  furono  più  fortunati,  come  per  esempio  la  soppres- 
sione delle  dogane  nell' interno  del  paese , e grinunegliamenli 
ch’egli  volle  apportare  al  sistema  delle  imposte. 

(21)  L'Accademia  Francese  nel  1663,  Accademia  delle  Scien- 
ze,  nel  1666,  Canale  della  Linguadoca,  nel  1661. 

(22)  Tariffa  del  1667,  fatta  da.SAVABv  con  la  mira  di  nuocere 
al  commercio  dell'Olanda. 

(23)  Queste  misure  vennero  anche  più  estese  dai  successori  di  , 

Colbert Vedi  CHsrrx.sL,  dell'  Industria  franets$,  t , XLII. 
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la  proti ikv.iono  e h prererenza  dato  alle  altro  branche 
dciratlivilà  pubblica. 


§8. 

L’c.'toi  c fondamenlale  del  sistema  mercianlilc  o del 
commercio  (z4)  consiste  nella  falsa  opinione,  die  lo  stalo 
od  una  nazione,  come  un  privalo  non  ha  miglior  mezzo 
per  arn'cchirsij  se  non  che  quello  diammassar  denaro. Nul- 
la polca  fare  abbandonar  questa  idea,  quantunque  non 
si  potesse  sconoscere  che  il  denaro  per  se  stesso  non  sod- 
disfacesse alcuno  de’nostri  bisogni  (aii).  Adunque,  per  le 
nazioni  che  non  aveano  miniere  di  oro  e di  argento  nel 
loro  paese,  non  si  presentava  altro  mezzo  che  quello  di 
attirarlo  dai  paesi  stranieri  col  commercio  esterno;  e si 
credeva  di  giungervi,  trasportando  molte  mercanzie  lavo- 
rale, ed  importando  poco  di  quelle  dello  straniero;  co- 
me se  si  avesse  dovuto  ricevere  io  denaro  1 eccedente 
del  valore  dell’ esportazioni  su  le  importazioni  ; questa 
differenza  o questo  eccedente  si  chiamava  bilancia  del 
commercio,  c la  si  riguardava  come  vantaggiosa  al  pae- 


(2 1)  Vedi  su  questa  materia,  Ad.Smith,  Ricerche,  ere. , p 3— 
tOO,  t.UI,  edizione  Garnier;— Storch,'  99;  I , 111,  260  edizione 
alemanii.i.  nota  24,  di  Rau;— Lorz,  Manuale,  t.l,  p-95  falera. ); 

Geier,  Caratteristica  del  commercio,  Pf'ttrtzbttTff,  1825,  p.  123 

( alem.  ).  — Mac  — Culloch,  Principii  delt Economia,  p.  22 
( ingl.  ),  — S.MITTHENHER,  Ucòcr  den  Character  widdie  Àufga- 
ben  unserer  Zeit.  I,  p.  100.  Giessen,  1832  ( aicm.  )■ 

(25)  Gli  scritlori  politici  cercavano  ogni  mezzo  per  distruggere 
la  contraddizione  ch'esistéva  tra  queste  due  proposizioni.  Hiec- 
FELD  e Steuart,  pér  esempio,  si  appoggiavano  su  questa  osser- 
vazione, che  il  denaro  è almeno  il  bene  meno  distruttibile,  e per 
conseguenza  il  più  alto  ad  accumularsi.  Vedi  Rau,  Considerazio- 
ni tulVeconomia  nazionale,  p.  146.  ( alem-  ) < 
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se  che  asportava  piti  di  queiio  che  uon  importava.  Lo  ri- 
cerche statistiche  sulla  bilancia  commerciale  di  ciascuna 
nazione  erano  di  un  alto  valore  a!  quest’epoca,  mentre 
che  il  commercio  interno,  che  non  produceva  accresci- 
mento nella  quantità  de’ metalli  preziosi,  sembrava  assai 
indifTerenle,  o per  lo  meno  di  una  piccola  importanza. 

5 9- 

Per  far  pendere  la  bilancia  del  commercio  in  suo  fa- 
vore, ciascuna  nazione  cercava  d’introdurre  nel  proprio 
paese  ogni  branca  d’industria,  ed  in  tal  mòdo  evitava  • 
d’importare  le  mercanzie  straniere,  e polca  asportar  le 
sue.  A favorire  poi  questa  politica  si  fecero  delle  ordi- 
nanze con  le  quali  : 

1°  S'impedivano 0 si  paralizzavano,  con  dritti  molto 
elevati 

* L’introduzione  de’ prodotti  di  manifatture  straniere, 

**  L’esportazione  di  materie  prime  , aUinchè  gli  stra- 
nieri fossero  astretti  a comprare  i prodotti  che  si  sareb- 
bero fatti  nel  paese , e perchè  i mei'canli  ed  i fabbricanti 
dcirìntemo  ottenessero  queste  materie  ad  un  prezzo  un 
poco  allo. 

2®  Si  permisero  e s’ incoraggiarono  anche  con  la  di- 
stribuzione de'  premi! 

* L’esportazione  de’  prodotti  di  manifatture, 

* L’importazione  delle  materie  prime. 

3"  L’ esportazione  dell’oro  e dell’argento  fu  severa- 
mente interdetta  (26). 


(26)  Quesfri  ^ciò  che  si  praticava  nell'antica  Roma.  Vedi  Ci- 
cEr.o  fyro  Fiacco,  c.  28.  La  politica  commerciale  di  Venezia  era 
piti  saggia;  perocché  essa  proibiva  ai  suoi  mercanti  d’importar 
1 oro  delle  nazioni,  i cui  prodotti  erano  stimati  ed  aveano  un  gran 
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4”  Si  promisero  delle  ricompense,  delie  anticipazio- 
ni de' fondi,  ed  altri  incoraggiaiueuli  a quelli  eli* elevas- 
sero delle  nuove  fabbriebe. 

i>°  De’  irallnli  di  commercio  con  altre  nazioni  doreano 
favorire  l’esportazione  delle  produzioni  nazionali. 

6"  Si  provocava  lo  stabilimento  delle  grandi  compa- 
gnic  di  commercio  , alle  quali  si  accordavan  de’ privile- 
gi, perche  esse  s’incaricassero  del  commercio  esterno,  il 
quale  presentava  maggiori  difficoltà. 

7"  Si  cercava  di  acqu'star  delle  colonie  in  tutte  le  parli 
del  mondo  ; queste  possessioni  non  eran  considerate  che 
come  sbocchi  per  le  fabbriche  della  madre  patria,  e co- 
me una  sorgente  produttiva  di  ricchezza  per  l' importa- 
zione delle  derrate  coloniali. 

5 IO. 

Ciò  che  prova  l'infanzia  dell' economia  politica  all’  e- 
poca  del  sisle^ia  mercantile,  è che  i principi!  di  questo 
sistema  non  furono  melodicamente  sposti,  nè  basati  so- 
pra osservazioni  e sopra  studi!  profondi  (27).  Digià  al- 
cuni di  questo  sistema  si  trovano  in  molti  scrittori  del 
16°  secolo,  più  frequentemente  in  quelli  del  17*  ed  in 
quelli  che  scrissero  sulla  materia  al  cominciar  del  iS”  se- 
colo (28).  Non  pertanto  è da  osservare  che  non  s’ incon- 

valore,  per  esempio,  qnelli  della  Francia , della  Fiandra.  Vedi 
Dkppinc,  Storia  del  commercio  tra  il  Levante  e t Europa.  Pari- 
gi, (820 — MiNEnvs,  agosto  1836,  p.  233. 

(27)  Vedi  per  la  bibliografia  di  questo  sistema,  Steiklein,  1,15. 

(28)  Je.v»  Bodin  ( f 1590  ),  la  Repiibliea,  Parigi,  1576, 
fol.,  in  latino,  de  Bepubólica,  Parigi,  1586,  foj.  L’edizione  più 
antica,  del  formato  in  8°,-é  del  1591. — Ved.  RjL.v,primae  lineae 
àùtoriaepoUtieei,  ErhnfiM,  l Ì16,  e Loxz,  Manuale  deU'tceno- 
mio  i»cwcno/r,  1 , 97.  ( altm-  ) 
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Ira  Ira  essi'  veruna'  somiglianza'  di  opinioni  e di  rcdulc  ' 
sui  principii  da  noi  esposli  ne’  § 7 — 8.  Siccome  molli 
non  orano  di  accordo  sui  punii  fondamentali,  come  la 
natura  del  commercio  interno,  la  deslinaziouc  del  dena- 
ro, cosi  in  cerio  modo  si  trovavano  astretti  a collocarli 
in  una  scuota  clic  nacijuc  più  lardi',  se  1’  importanza  ec- 
cessiva oh’ essi  atlaccavauo  alla  hilancia  commerciale, 
non  dovesse  farli  annoverare  tra  i partigiam'  del  sistema 
mercantile  (29).  • • 


(29)  THO^r.  Mun,  Tresaurc  byforeing  tradc,  Loililou,»  1661, 
verosìmilmente  scritto  dai  I635-I6Ì0. — J.  Chii.d-, new  di- 
scourse  of  brade,  I^iidon,  1688.  — J.^F.  Melon,  Saggio poltiico 
sui  comiHereio.  Anisterdam  1735;  in  alemanno,  Jena,  1710.  Le 
sye  miscellanee,  1756,  Kopenhagùe.  — C.  Klock,  De  Àerario, 
Norimlwrg,  1751,  seconda  edizione  opera  Cu  Pelieb,  1671 , Kb'. 

1 1,  cap.  2i,  25,  66-70,  73.  — J.  J.  BecHEn,  Discorsi  politici 
sulla  prosperità  e decadenza  delle  città  e degli  stati.  Francfnrl , 
1672,  5"  edizione,  i759,'p.  103,  3*  edizione  del  1088.  — B.Vos 
ScHiiOEDER,  Furstliche  Schaìz'und  Rentlcamm&r.  I.«ipzig,  1686, 
cap.  29,  ediz.  del  1721,  p.109.  — Ch.  Davenamt,  Politicai  and 
commircial  Works.  London  1771,  cinque  volumi  separatamente 
1699,  W.  F.B.S.  (J.VoN  Hornbck)  V Austria  innanzi  tulto,ep.i 
l65i,  Leipzig  p.33,  ediz.  del  1707. Quest'opera  è stala  ritoccala, 
cd  ha  avute  parecchie  etlizioni  sotto  il  titolo  di  J.  Vos  Horneck,  ' 
Osservazióni  sull'economia  politica  dell'Austria,  rivedute  e rifuse 
daB.  F.Hbru.vnn,  1784;cd  haescrcitatadeirinfluenzasull'Anuni- 
nislrazione  deU'Anslria. — J.H.Vot»  JusTi,  ( f 1770)  Economia 
sociale.  Leipzig,  1755,  2*-edizionc,  1758,  Il  voi.  1,195, — J.F. 
De  Bielfeld,  Istituzioni  politiche.  LaH.vvE.  1760,  II,  voi.  4, 

1 , cap.  10-14'.  In  Alemanno,  Lehrhcgriff  der  Staalskuust,  3*  edì* 
zione,  1777,  1 1 1.  Vedi  su  Bikfkld,  Von SennOEUER;  c Vo:<  Ju- 
STi,  Bau,  Ansichten,  p.  146-148.  — J.  Sxeu.vrt  ( f 1780  ), 
Inquiry  into  thè  principles  of  politicai  oecmomy.  Limdon,  1767, 

1 1 voi.  in  4®  e nelle  sue  Opere.  Londra,  1825,  VI  voi.  in  8*  In 
Alemanno,  1769-1770,  11  voi.  in  4®  in  Hambourg;  Tubingue, 
Pari.  /.  Fai,  t.  b 
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li  sceomio  sUtcìna  ( $ 4 i.i  line  ) di  ceonoraia  politi- 
ca (il  sisleina  dello  degli  econotniiti  o Ac  Jiaiocrati) 


I7G0-1772;  6 voi.  in  8*-e  1786,  4 voi.  in  8“.  — REHBEnc,  Ope- 
re compiute,  IV,  299  ( 1829.  alcm.  ).  — J.  G.  Rusch  (f  1800) 
Saggio  filila  circolazione  del  denaro  Hainbourg,  1780,  11  voi. 

2*  edizione,  1800.  (alem.)  pEnniEn,  delgovenio  contidtralo  ne' 
suoi  rappoi  li  col  commercio.  Parigi,  1805,  nuova  edizione  1821 . 
(ioiifiitala  da  Ih-Bois  Av.«É  soUo  questo  titolo:  Esame  di  alcune 
guistionidi  Economia  politica, ecc.l823.Vedi'pureSToncH, 
Corso  di  economia  politica,  ecc.,  Parigi  1823.  — Dk  Cazkaux, 
Basi  fondamentali  dell  Economia  politica  secondo  la  natura  delle 
cose.  Parigi,  1826.  Vedi  il  J^rodliltore,  IR,  576. 

iNui  non  dobbiamo  omettere  di  quivi  citar  molti  scrittori  Ita- 
liani poco  roriosciuti  nella  maggior  prte  degli  Stati  di  Europa,  e 
che  non  pertanto  han  trattala  la  srienza  con  originalità  non  i- 
scompagnala  da  profondità.  La  più  parte  delle  produzioni  italiane 
osservabili  in  economia  politica,  sono  state  riunite  da  Custodi, 
sotto  questo  titolo:  Scrittori  classici  Italiani  di  Economia  politi- 
ca-, Milano  presso  De  Stefanis,  1803-4.  Parte  antica,  VII  vo- 
lumi: parte  moderna,  XX.XXII;  il  50®  voi.  pubblicato  nel  1816, 
contiene  una  tavola  generale  ed  una  tavola  particolare  per  cia- 
,si  uno  autore.  Vedi  pure  Mulleù,  Quadrò  cronologico  de'priaci- 
pali  Economisti  Italiani,  Pesth.,  1820.  — G.  PECcuo’ne  ha  da- 
to un  sommario  scritto  con  calore  ed  ingegno,  sotto  il  titolo.  Sto- 
ria dell  Economia  pubblica  in  lUdia.  Lugano,  1829,  tradotta  in  * 
francese  da  Gallo.s,  Parigi,  1830.  Gl'Italiani  partirono  dalle 
lonsiderazioni  di  economia  domestica  sul  commercio  ('Scarufei, 

I .')82.  D.avamb.ati,  1688.  Turbola,  ecc,,  esposero  con  una  pre- 
dilézione  .speciale  la  natura  del  denaro  ed  in  tal  modo  giunsero 
(iircttamcnle  alla  esposizione  del  sistema  mercantile:  fra  gli  altri 
si  rillori  partigiani  di  questo  sistema  noi  citeremo:  A Serra,  Trat- 
talo delle  cause  che  possono  fare  abbondare  li  regni  di  oro  e di 
argento,  dote  non  sono  miniere.  1613.  Classici,!’  Ant. 
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«bbc  nascimento  in  ^rancia  verso,  ia  metà  del  18”  seco- 
lo ; egli  deve  la  sua  origine  alla  situazione  deplorabile 
in  cui  trovavasi  l’ industria  della  terra  sotto  rainminisira- 
zione  di  Luigi  XV.  Francesco  Qoesnav  (nato  nel  1694  — 
nel  1774.  ) n ò l’autore.  La  decadenza  dell’ agricoltura 
francese  avea  sv^lialo  quest’  uomo  di  merito  che  coi 
suoi  partigiani  entrò  nella  via  aperta  dal  SuIIy.da  lui  pre- 
so a modello.  I Fisiocrati  non  limitarono  le  loro  ricerche 
ai  lavori  economici  soltanto  ; ma  essi  tracciarono  anche  il 
quadro  di  un’amministrazione  politica  bene  estesa  che,  se- 
condo essi,  dovea  ricondurre  il  regno  della  verità,  del  dritto 
e della  virtù,  e fareiscomparire  la  miseria  ed  il  dispotismo; 
da  un  mescuglio  di  opinioni  prese  dall’economia  , dal- 

1;  è questa  l'espo.dzione  più  antica  del  sistema  mercantile:  non 
pertanto  ella  sì  ferma  piuttosto  ad  insegnar  le  cause  della  ricches- 
za  numeraria  d'mi  paese  ed  i carceri  che  la  fan  conoscere  ; indi- 
rettamente soltanto  insegna  le  iMlure  da  prendere  per  ottenerla. 
Galiani,  Custodi  e Pecchio  riguardano  Serba  come  il  più  ap- 
tico  scrittore  di  econennia  politica  deil'Europa.  G.Beixori,  Dà», 
•opra  il  commercio,  Roma,  1751).  — Class.  P.  raod.  II;  tradotto 
in  tedesco  da  ScHu.UANN.  Leipzig,  1752. — Partigiani  del  sistema 
mercantile  fino  ad  un  certo  ponto,  Antonio  Genovesi  (f  1 769), 
Lezioni  di  commercio  ostia  di econoffMactui/e.Bassano,  1 769.11.— 
Classici,  Parte  mod.  t.  VII-X,  in  tedesco,  per  Wism.ann. Leipzig, 
1 776,  Il . -C.  k.'&RO(iG\K{de' tributi  e delle  monete.Napoli,  1 7^  3. — 
Classici  politici  antichi,  VI,  ecc.  Pochi  autori  seppero  sottrarsi 
al  giogo  deH'opinionc  dominante,  come  Io  Spagnolo  Diego  Saa- 
VEDEBA  Faxardo  ( f 1648,  Idea  d'un principe  Chrùtiano,  re- 
prentendada  in  cien  empreias:  in  latino  sotto  il  titolo:  Idea  prm- 
cipis  Chriitiano-poUtici  tot  symboUt  expressa.  Amsterdam , 
1661  , p.  590  0 scg.  »,  Potissimae  divitiae  ac  epet  terrae  fru- 
ctus  suni,  nee  diliores  in  regnis  Jodinae,  guam  agrieuUura.  Plta 
emolumenti  acelivia  montis  Fesxtoii  luterà  adjerunt,  quam  poto<- 
sus  mon»  ewn  inthnis  tuie  visceribus,  licei  argentiferis,  ecc.  » ed 
il  profondo  Dudley  North,  D\scourses  on  trade,  London,  1791. 
Yed.  Mac-Culloch,  Principk*,  p.  30  ( ingl.  ). 
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la  inorale  e dn!  drillo,  ma  idi’ essi  esposero  con  origina- 
Jilà,  Con  iin  ardcnic  cnliisinsmo  pel  bene,  e non  senza  ri- 
correre alcuna  velia  a degli  argomeuli  speciali  e a dc’so- 
fisiiii,  essi  composero  un  corpo  di  doltrina  che,  in  appa- 
renza, area  tutln  l'imporlanza  c la  forma  di  un  sisleiua, 
diametralmcnle  opposto  al  sis'cnia  commerciale  (3o). 

? 12-  • 

I iisiocrali  partono  da  rjncslo  principio,  cljc  tulle  le 
ricdiezze  materiali  essendo  un  vero  presente  della  natu- 
ra, la  coltivazione  della  terra  è il  solo  lavoro  che  può 
aumentare  i l.'eni  materiali  ( principio  clie  non  potrebbe 
contestar.'i , se  l’accrescimcrilo  della  fortuna  non  fosse 
ilovuto  die  ad  turaci  umidazinne  di  malcric  primo).  I.e 
mdauKirfobi  clic  l’ industria  fa  subire  alle  materie  prime 
cd  il  cambio  clic  si  fa  col  commercio  non  ponno,  essi  di- 
ttilo. nulla  produrre,  poicliè  esse  non  accrescono  il  valo- 
re delle  materie  prime  clic  dd  valore  de’prodotti  che  si 
sono  consumali  per  modificarle,  rimuoverle,  occ.,  e dif- 
feriscono con  ciò,  in  ima  maniera  sensibile,  dallngricol- 
Inra,  che  dù  al  coltivatore  un  eccedente  di  prodotti  sulle 
si)c.se  fallo  per  ollcnerli.  Quest’ eccedente  c un  vero  pre- 
sente fatto  dalla  natura , secondo  essi  , c (jueslo  ecce- 
dente (la  rendila)  riceve  il  nome  di  Prodotto  ^ETTo(3l). 

(30)  Fisiociiatia  letteralmente  vuol  dire,  impero  della  natu- 
ra, l'ordine  naturale  è uno  dc’lermini  sacramentali,  una  delle 
chiavi  di  qiieslo  siVleuia- 

(31)  L'n'iudafiine  attenta  di  ciò  che  sono  le  riprese  della  cnllu- 
ra  ( he  Insogna  dedurre  dal  prodotto  bruto,  ci  fa  conosi  ere  ch'(!s- 
se  vengono  dcsiinnie  a rimtmrsare  : 

\°  \jt  antieipaziot»  annuali óie  bisogna  fare  in  ciascun  anno 
per  ottenersi  il  prodotto  bruto. 

2''  Le  anticipaz'oui primitive  che  bisogna  fare  per  gli  slabili- 
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Le  riprese  della  culUira  clic  fa  d’uopo  innanli  ludo 
prelevare  sul  prodoUo  brulo  della  terra,  danno  la  rendila 
ai  collivalori  che  sono  la  classe produUica  della  socielà. 
A quesla  classe  conviene  aggiungere  i propr  àdarii  di  (er- 
re {classe  de proprtelarit)  quelli  clielian  drillo  a Ha  de- 
cima ed  il  capo  dello  sialo  che  risenolono  la  loro  rendila 
su!  prodoHo  nello  pe’  collivalori  (Sa).  A qnesle  dueclassi 
essi  oppongono  la  classe  s/erile , che  rende  , fe  vero  , 
de’  servigi  alla  socielà , ma  che  non  conlrihuisi :c  ad  nu- 
me alarla  forluna^eche  sullo  il  punlo  di  vedala  della 
scienza  non  può  essere  alile  che  coi  suoi  rispaniui;  essa 
riceve  ciò  di  cui  abbisogna,  per  la  sua  cunsuinazione , 


menti  indispensabili  airescnizio  dcH'af'ritolftna,  come  sono  lo 
provvigioni,  i bestiami,  eco.,  e che  in  ogni  anno  debbono  rendere 
un  inleressealto.  Queste  aiilicipazioul  primitive  sì  elevano  seam- 
do  Quesjiav  a 5 volle  in  circa  sui  prodotti  annuali 

(32)  Secondo  i fisiocrati,  il  prodotto  nello,  la  rendila  compren- 
de uti'altra  specie  di  spese,  ossia  di  anticipazioni  impiegale  a tlis- 
sodar  le  terre,  a coltivarle,  a migliorarle,  la  Cui  azione  e continua. 
I proprielarii  dcTondi  ed  i loro  antenati  hanno  il  merito  di  aver 
falle  queste  spese,  e di  continuarle  incessantemente,  lo  che  la  che 
il  prodotto  nello  non  è dello  in  lutto  un  presente  della  natura.  In 
riassunto,  il  sistema  degli  economisti  tende  a favorir  mollo  i pro- 
prietarii  delle  terre.  Esso  li  considera  come  i cillailini  per  ccccl- 
b'nza,  ed  i protettori  di  tutte  le  classi  della  società,  lo  che  irt  |»o- 
litica  procura  loro  il  vantaggio  di  rappresentar  soli  il  paese. 
Non  pertanto  non  sono  queste  ipotesi  , ma  i princi[di  di  drit- 
to naturale  che  loro  lian  fatto  rivolgere  il  rimprovero  di  aver  mol- 
lo contribuito,  senza  volerlo,  a^are  iscoppiar  la  rivoluzione  fran- 
rese:  « lo  Stalo  non  risiede  esseniialmenle  che  nel  sovrano,  cho 
nè  il  capo,  ne  proprielarii  del  prodotto  netto,  eneglìntraprendi- 
tori  di  cultura.  » { Dello  spirito  degli  Economisti ^ p.  22.  ) 


Digitized  by  Google 


— XXII  — 


dalla  prima  classe,  in  compenso  de’  servigi  che  rende  a 
quest’  ullima  (33). 

5 4. 

Sono  i principii  da  noi  enunziati  che  han  servito  a 
tracciar  le  regole  silenti  per  la  pratica  : 

1°  L'  agricoltura  ha  dritto  ad  una  protezione  speciale 
da  porte  del  governo  ; fa  d*  uopo  che  quest' ultimo  mel> 
la  tutte  le  sue  cure  affinché  le  spese  produttive  non  di* 
minuiscano,  ma  affinchè  al  contrario  loro  fosse  data  la 
maggiore  estensione  possibile. 

(33)  Quesnat  cercava  di  sfuegare  net  suo  quadro  economico 
la  divisione  de'prodotti  con  un  saggio  di  un  conto.  Se,  per  esem- 
pio, egli  dice,  un  paese  dà  per  SOOO  milioni  di  libbre  di  prodotti, 
esso  rende  , 

1”  Ai  coltivatori 

* Per  riprese  annuali 2000  railt. 

*Bonificazione  per  anticipazioni  pri- 

'trve 1000 

3000 

2°  Ai  prupi  ietarìi  di  fondi  come  pro- 
dotto netto  - ‘^000 

Totale 5000 

Sia  i coltivatori  ed  i proprietarii  di  terre  danno  per  1000  libb. 
di  prodotti  alla  classe  sterile,  in  ricompensa  de'diversi  servigi  d’o- 
gni  maniera  ch'ella  rende;  dunque  le  spese  si  elevano  pei 

1°  Coltivatori  a 2000  miti.  libi». 

2°  Pei  proprietarii  di  terre  1000 

3°  Per  la  classe  sterile 

' * I mezzi  di  sostentamento.  ....  1000 

* In  compra  di  materie  prime  desti- 
nate ad  esser  mudiGcate 1000 

Totale 5000  libb- 
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2“  Fa  d'uo|)0,  per  l'avorire  i eoUivalori^soppritnere  Inde 
Je  imposte  che  impediscono  la  libertà  dell’agricollui  a ; 
fa  d' uopo  anche  favorire  la  vendila  de’  loro  prodoUi  lau' 
to  allo  straniero  quanto  ncirinlemo,  per  accrescer  le  lonr 
rendite. 

3“  Fa  d*  uopo  distrigar  da  ogn’impcdimclo  il  commer- 
cio e le  manifatture,  perocché  le  spese  ciré  ne  risultano 
sono  improduttive,  e là  libera  concorrenza  produce  que- 
sto felice  rlsnllamcolo  che  la  società  pub  provvedere  ai 
suoi  bisogni  al  più  basso  prezzo  possibile'  ( Lasciale  fa- 
re e laseiale  passare  ). 

4"  Come  tutte  le  imposte  non  pouno  prelevarsi  die  sul- 
la differenza  de’  prodotti  c delle  spese  lieil’  agricoltura  , 
e questo  prodotto  netto  non  si  trova,  in  origine,  clic 
nel  possesso  de'proprietarii  di  terre,  ed  è con  ragione  che 
questi  ultimi  sopportano  tulle  le  imposte,  perchè  le  altre 
classi  della  società  non  ponno  pagar  de  pesi , c de' drilli 
allo  stalo  che  con  le  rendile  ch’esse  ricevono,  in  camino 
de’loro  servigi,  dalla  classe  de’proprietarii  ; cosi  èinlinita- 
mente  più  semplice  di  sostituire  le  contribuzioni  in  gene- 
rale con  un’im  posta  unica,  con  l’imposta  fondiaria  die 
fa  pagare  dai  proprielarii  nel  modo  più  naturale , ck> 
eh’ essi  pagano  sempre,  ma  merliatainente  e sulto  mille 
forme  (34)* 

(34)  Si  fallò  d'introdurre  quest'i/a/wr/o  unica  e tanfo  vantafa 
nel  GnAN  Ducato  di  Bade,  dal  1771  al  1801.  Ved  i Von  Dn.vis, 
Bade  solfo  Carlo  Federico,  I,  p.  315.  Questo  saggio  non  renne 
coronato  da  successo;  ma  la  sua  riuscita  non  sarebbe  poi  siala  una 
gran  prova,  perocché  non  la  si  tentò  che  in  alcuni  villaggi,  i qua- 
li non  pagano  altre  imposte  clic  quelle  che  [irovengono  dall’a- 
gricoltura. La  4*  regola  è cosi  evidentemente  impraticabile , clic 
molti  cconombli  furono  obbligali  a coiivcnirnc,  ina  essi  I attri- 
buivano a delle  circostanze  c.slerùe,  e non  convenivano  per  ciò 
della  lalsitù  dc'princip  i. 
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Comunque  esclusivo  sia  questo  sislema..(35)  e beoehà 
riesca  impossibile  di  sostenerne  i principii , ebbe  questo 
merito  di  presentare  un  esempio  dc'lavori  e delle  ricerche 
profonde  sull' economia  politica  , di  forzare  i suoi  avver- 
sarii  di  abbandonarsi  a degli  stiidii  scrii,  di  far  prevalere 
l’agricoltnra  sul  sistema  mercantile  , di  difender  la  li- 
bertà dell’ industria,  c di  abbattere  il  credilo  impotente 
del  sistema  della  bilancia  del  rommercio.  E non  fu  sola 
la  Francia  (36),  l’ Alemagna  diè  pure  de' partigiani  o da' 


(35)  Vedi  Bibliografìa  in  Steinleis,  I,  34. — Vedi  anche 
ScHMiTTHEMNER,  Carattere  della  tiottm  epoca,  1.  I2l. 

(36)  F.  Quesnay,  Quadro  economico',  Versailles,  1758  — 
Massime  generali  del  Gocerno  economico.  Versailles,  17.58. — 
L'uno  c l’altro  in  Dupovt,  Fisiocrazia  1“  voi.  Infra.  — De  Ri- 
qUETTI  ( Marchese  di  Mirabeau  ),  l'Amico  degli  uomini,  o Trat- 
tato della  Popolazione.  Avignone,  1756,  III  voi.  In  Teilesco, 
175g.  Hanibourg,  ‘i  voi.  — Teoria  dell  imposta-,  l’aiigi,  1761, 
1“  voi.  — Filosofia  rurale,  Amsterdam,  1763.  ahliicviata  n Ira- 
dotta  in  Tedesco  d.i  Wichu.vnn,  1797-98,  2 voi.  ' — I)e  Goim- 
^.\Y,  Saggio  sullo  spirito  della  legislazione  favorevole  all'agri- 
coltura, l'arigi,  1766,  2 voi.  — Mekcieu  de  l.v  IIivieue.  l Or- 
dine naliiralé  ed  essenziale  delle  società  politiche,  in  4"  Parigi, 
1767.  — (!N.  B.wdeap),  Dell  origine  e de'progressi  della  sci en- 
=«  «uoi'fl.  Londra  e Parigi  1 768.  In  Tedesco,  Karlsruhe,  1770— 
A.  II.  J Tunooi  ( f 1781  ),  Ricerche  sulla  natura  ed  origine 
delle  ricchezze . P.trigi,  1774.  Ancora  nel  5“ -volume  delle  sue 
opere  compiute-,  Parigi,  I8U8-I8II,  8 voi.  Come  ministro  <klle 
lìuaur.e  Tuaicor  fece  molti  alti  cli'evidcntemente  hanno  il  c.irs!- 
lei  o del  sistema  fisiocralico,  al  di  .snjira  del  ([uale  egli  s|>csso  sep- 
pe elevarsi,  ma  senza  osare  «li  rinunciare  a|)crtamentc  ai  suo* 
piiiiLipii.  Fgli  l ompreudeva  la  natura  della  rendila  de'capitali,  e 
non  periamo  voiea  stabilire  che  lo  Stato  non  può  lucltervi  ma- 
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difenseri  zelanti  alla  fisiocrazia  (^7)  , ed  al  Icmpo  ilesso 
degli  avversarii  formidabili  (38).  Già  alcuni  scillori  Italia- 


no; la  sua  opera  intitolata:  Riflessioni,  ecc.  è il  miglior  laToro 
della  scuola  di  Quesnat. — G.  F.  LeTuosne  dell'Ordine  socia- 
le-, Parigi,  1777.  Tradotto  in  Tedesco  da  Wichmann.  Leipzig, 
1780.  — Fisiocrazia  0 Costituzione  naturale  del  governo  piu 
vantaggioso  del  genere  umano.  Uacoolta  pubblicata  da  Dufont;' 
Yverdun,  1768-G9,  VI  voi.  I due  primi  volumi  sotto  :|ueslo  tito- 
lo: Discussioni  è svolgimento  sopra  alcune  nozioni  di  economia 
politica-,  i 3 altri  concernono  il  commercio  de'grani.  — G.  Gau- 
»IEH,  Compendio  elementare  dèprincipii  delC economia  politica-, 
l’arigi,  1790.  — Il  PniNciPE  D.  de  G.  ( De  Gallitzin  ) dello 
spirito  degli  Economisti  0 gli  economisti  giustijicati  di  aver  mes- 
se coi  loro  principii  le  òasi  della  Rivoluzione  Francese.  Bruns- 
wick, 1796.  In  Alemanno,  1798,  Duisburg. 

(37)  ( Gh.  MAUGn.vvE  de  Bade )i  Compendio  de'prindpii  del-  ^ , 

r economia  politica.  — Qirisruhe,  1772,  Will.  ved.  infra;  tra- 
dotto in  Tedesco  da  G.ass.  Dessau,  1783. — J.  h Schlettwein, 

I Mezzi  di  arrestar  la  miseria  pubblica.  Carlsrnhe,  1 772,  in  Te- 
desco, 1772. — La  cosa  più  importante  pel  pubblico,  ecc.,  Garl.s- 
ruhe,  1772-1773,  2 voi.;  nuova  edizione,  1777.  — Base  degli 
Stati-,  Giessen,  1779. — Are  hivii  deli  uomo  e del  cittadino-,  Leip- 
zig, l780-8^,  Vili  voi,  — Effemeridi  dell' umanità,  1776.  — .1. 
Mauvillon,  Collezioni  di  dissertazioni  sopra  nwterie politiche. 
Leipzig,  1776,  2 voi.  Lettere  flsioeratiche  a,Dom\\  IIuun.swick, 
178o.  J.E.C.  SrniNGEL,  Tarale  economiche  e camerali-.  Frane - 
fort,'  1 772. — Sul  sistema  flsiocratico ; Nureniberg.  I 781 . — Tu. 

H.  A.  ScH.MALZ  ( -j-  1831  ),  Enciclopedie  der  Kamcralwissens- 
schaften,  1796;  nuova  ediz.,  1819.  Trattato  di  Economia  poli- 
tica-, Berlino,  1808.  — Lettere  ad  un  principe  ereditario  stdi eco- 
nomia politica.  Berlino  1818,  a voi.  — L.  Kr.ur.,  Saggio  di 
Economia  politica.  Berlino,  1807,  ( non  contiene  cl:e  la  polilk  a 
dcH'rconomia  ed  alcune  considerazioni  fisincraiiche. 

(38)  F.  A.  De  Forbohnais,  Principii  ed  osservazioni  econo- 
miche-, Amsterdam,  1717  ; in  Tedesco  per  Xeugebaueh  ; Vien- 
na, 1767.  J.  B.  De  Mablt,  DuUii proposti  ai fllotofl  econemi- 
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ni  ne  aveano  adottati  i prìncipii  / sia  prima  sia  dopo 
Quesnaj(39) 

5 i6. 

Lo  scozzese  Adam  Smith  (nato  nel  1723  f'nel  1790  ) è 
l’autore  di  un  terzo  sistema  (4o)  che,  superiore  ai  due  pre- 


iti; Parigi,  1 768.  — ( J.  Finto  ).  Trattato  della  etreolazione  e 
del  credito-,  Amslerdam,  1771,  tradotto  in  Tedesco  da  K.A.V. 
SmuKNSEK;  Liegnitz.  1776,  I46  p. C.  W.  1)ohm,  Esposi- 
zione abbreviata  del  sistema  de'Jìsioerati;  Cassel,  1778.  — (VoN 
Pfeiffkr  ) t Ant^iocrata,  0 esame  partieolarizsalo  del  sistema 
economico-,  Francfort,  1780.  —G  A.  Will.  Saggio  sulla  Jisio- 
«mio;  Nuremberg,  1782.  Runicin,  ne’suoi  principi!  generali 
della  scienza  dello  stato;  Halle,  1795,  p.  114-116,  ne  cita  ancora 
molti  altri. 

(39)  Bandini,  S.  a.  (f  1760)  discorso  economico  scritto  nel 

1723,  impresso  nel  1775  soltanto. —1  consigli  ch'egli  suggerisce 
di  accordar  più  libertà  per  favorire  ragricoltura,  il  commercio, 
e soprattutto  quello  de'grani,  di  semplificar  le  leggi,  Tamministra- 
SHone  e le  imposte,  e di  ridurre  queste  ad  un  imposta  fondiaria,  il 
tutto  per  migliorar  le  Maremme  di  Siena,  lo  fanno  riguardare  co- 
me il  precursore  de' fisiocrati.  Vedi  estratti  in  Mui.lir  p.  66  e 
Pecchio,  Storia,  p,  70.  — C.  Bsccaria  ( 1 793  ) Elementi 

di  Economia  pubblica,  scritti  dal  I769-al  1771.  ( Lesioni  sulle 
scienze  camerali,  in  Milano  ) impresse  per  la  prima  volta  nella 
collezione  degli  Scrittori  Cl.  P.  uod.  t.  XI,  XII;  inclina  alquan- 
to alla  fisiocrazia,  nel  suo  paralello  dell'industria  e dell  agricoltu- 
ra,  part.  I,  § 14.  — G.  Fiiansikri  ( f 1788  ),  Eella  legisla- 
zione, Napoli  1 780-85,  VII  voi.  In  Tedesco,  Ansbach,  1 788-91  ; in 
Francese,  Vili  voi.  Parigi,  1802.  = domanda  la  libertà  dell'a- 

'griroltura  0 del  commercio  e sole  alcune  imposte  di  fondi. 

(40)  Ajda.M  Ssiith,  Inqmrg  m to  thè  nature  and  causes  of  thè 
wealth  of  nasions.  Londra,  1676,  3 voi.  nuov  ediz  per  Bucha- 
K-vn,  1814,  4 voi.  Per  M.\c-Culloch,  VI.  voi.  1828.  — In  Te- 
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cedenti,  oc  offre  in  certo  modo  un  mescuglio  ( acoostai^si 
però  più  a Quesnay  che  al  sistema  mcrcaulile  ) e ricevè  il 
nome  di  Sistema  Industriale  o di  Smith  (4i)-  Molte  verità 
che  s’incontrano  nella  dottrina  di  Smith  , erano  cono- 
nosciute  e proclamate  fin  da  lungo  tempo  da  scrittori 
anteriori  a lui  (\a)  ; appartiene  a Smith  l’onore  di  averle 


desco  per  J.  F.  Di  Schiller;  Leipzig.  1777-78,  2 voi.  Ili  per 
WiCH.vL\NN  Leipzig,  1792;  meglio  per  Garve,  rontìnuato  da 
Dorrin;  Breslau,  1793-96,  IV;  3*  ediz.  1810,  3 voi.  — In 
franicse  più  volle  tradotto;  la  migliore  tradozione  è quella  di  G. 
Garmer,  Parigi,  6 volumi  in  8®  1822.  Quest’opera  veramente 
notevole,  pecca  non  pertanto  per  l'ordine  ed  il  metodo.  Io  che,  a 
nostro  avviso,  è stato  il  motivo  di  non  essere  stala  prontamente 
diflùsa  e gustata  in  Europa.  ' 

(41)  Considerando  le  basi  economiche  di  ciascuno  di  questi  si- 
stemi, e la  lor  maniera  di  render  conto  e di  spiegar  la  causa  de' 
benessere  nazionale,  ponno  classificarsi  nell’ordine  segiicqte; 

1®  Sistema  della  bilancia  del  commercio,  o della  produzione  del 
denaro  per  l'esportazione  delle  mercanzie. 

2®  Sbtema  della  rendita  netta  prodotta  daU'agricoltura. 

3°  Sistema  della  produzione  della  ricchezza  col  lavoro  deU'agri- 
coltura , delle*  manifatture  e del  commercio. 

(42)  David  Hume  ( 1776  ) Efiays  maral  and  Politicai-,  E- 

dinbnrg,  1742;ed  i soli  Politicai  ditcoursei,ì7ò2.  Queste  opere  si 
trovano  nella  collezione  degli  Euay»  and  treatitei  on  teveral  su6- 
jeets,  Londra,  1753,  VI  .voi.  I saggi  concernenti  l'econotnia,  so- 
no stati  tradotti  in  Tedesco  da  Kraus,  1800  Koenisiicrg;  nuova 
ediz.  1813. 

L'Italia  ha  dati  molti  scrittori  che  ponno  considerarsi  come  i 
precursori  di  Smith, quantunque  verisimilmente  egli  non  gli  abbia 
conosciuti;  citiamo,  fra  gli  altri,  Galiam  ( f 1787  ),  Della  mo~ 
neta-,  Napoli;  1750  c 1780. 1 principii  eccellenti  di  quest’opera 
han  fatto  credere  che  il  giovine  autore  ( a 21  anni  ) si  fosse  giovato 
dell’esperienza  di  due  vecchi  amici.  G.  Pagni.ni,  Saggio  lopra 
il  giusto  pnegiodella  cosa,  1771 . — Scrit.cIP.mod.  1 1 . — C Becca- 
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presentale  nd  loro  ordine  più  sistematico , di  avere  loro 
soprattutto  data  chiarezza  ed  evidenza,  e di  averne  fatta 
un’  applicazione  più  utile. 

5 i6.  - 

Ecco  i principii  fondamentali  di  questo  sistema  : 

T®  La  sorgente  di  tutte  le  ricchezze  è il  lavoro  dell'  uo- 
mo, epperò  il  valore  de’ prodotti  deve  stimarsi  sulla  quan- 
tità del  lavoro  eh’ essi  hanno  costato. 

2®  II  lavoro  dell’ agricoltura  che  ci  dà  dello  materie 
prime  non  è solo  produttivo;  i lavori  del  fabbricante, 
del  manifatturiere,  o del  coininerciaute  sono  anche 
produttivi. 

3°  Gli  aiuti  più  importanti  dell’ attività  umana  sono  la 
divisione  del  lavoro  e Timpiegò  de’  capitali. 

4.®  Ciascuna  di  queste  specie  di  lavoro,  quello  dell'  uo- 
mo, qiftdlo  della  terra , quello  del  capitale  ha  un  drillo 
ugnale  alla  protezione  del  governo. 

5®  La  libera  concorrenza  determina  il  prezzo  de’  pro- 
dotti, ed  incoraggia  raltlvità  de’produllori  meglio  di  quel- 
lo che  potrebbe  l intcrvento  dcU’autorità. 


RIA,  vedi  § t4  (39).  — Giammaria  Ortes,  dell'economia  nazio- 
nale. Venezia  1774.  Strili,  et.  P.  mod.  t.  XXI  ( .issai  importan- 
te, rimase  lungo  tempo  obbtiala  nella  grande  collezione  degli  eco- 
nomisti, finché  la  si  ristampò.  — lìijles stoni  stilla  popolazione, 
1791.  Scrii,  et.  t.  XXIV,  ha  aperto  il  cammino  Laltuln  piu  tardi 
da  Malthus.  — P,  Co^jte  Aberri  ( f 1797  ),  Meditazioni  sulla 
economiapolitica.  Milano  1771. — Scrilf.  cl.  P.  mod.  XV,  in 
francese.  Lausanne,  1/71.  — Rijlesswnt  sull'Economia  politica 
ed  a Parigi,  1808  e principalmente:  H.vsse,  cuinam  noilri  acci 
populo  debeamus  primas  aeeonomiae puùlicae  et  statistkàe  no  - 
ttones? Lipsiae,  1828,  in  4“Pecchio.  Storia.  Vedi  mnanzi 
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6*  L’azione  del  governo  sull' industria  non  ò utile, 
se  non  cb%  quando  cerca  di  distrigarla  dagli  ostacoli 
che  ne  impediscono  lo  svolgimento  ; fuori  questo,  caso  , 
bisogna  lasciare  all' industria  e soprattutto  al  commercio 
una  libertà  intiera. 

. 7°  11  governo  non  dee  associarsi  alla  produzione  de- 
gl’ Industriali,  col  disegno  di  aumentar  con  ciò  le  sue  ri- 
sorse ; ma  esso  dee  percepire  pei  suoi  bisogni , e niella 
maniera  più  economica , le  imposte  sulla  rendila  net- 
ta de’ cittadini. 

.Quantunque  alcuni  principi!  di  questa  dottrina  doves- 
sero esser  meglio  determinati , altri  rettificali  (43) , e 
lo  insieme  avesse  potuto  essere  esposto  in  un  modo  più 
sisicmatico  di  quello  che  non  ha  fatto  Smith  , si  può 
dire  che  le  basi  ne  eran  tanto  solide,  che  i lavori  de’ suoi 
successori  non  han  fatto  altro  che  completarne  lo  svolgi- 
mento, senza  produrre  un  nuovo  sistema;  si  è questo  il 
motivo  pel  quale  si  considera  ancora  oggigiorno  l’eco- 
nomia politica  quale  vien  essa  presentata  dai  lavori  più 
recenti,  come  la  presenta  Adam  Smith;  non  pertanto  que- 
sta scienza  non  si  attiene  ai  principii  di  questo  autore  sol- 
tanto (44).  1 progressi  che  l’Ecoaomìa  dee  ai  lavori  de- 


(4-t)  Per  conoscer  gli  avversari!  inglesi  di  Smith  ( Pownadl, 
CnArFunD,nAMiLTON,GRAT),ved.SAnTor.ii;s,ifam«i/e</e//’£’eo- 
nomia  /)où//co, prefazione  p.XV.e  Storch,  Tratlato,  l.I,  77. — 
L’no  (Ic’più  notevoli  è senza  dubbio  L.AUDEnDALE,  Inquiryinto 
the  nature  and  oriqìn  oj publie  wealth.  Edimbourg,  1804. 

(44)  Vedi  la  bibliografia  in  Steuhjìin,  Folkswirlhsckajtslehre., 
t.  1.  106  , c ScHMiTTHENNEti,  uebcT  den  Charaeter  unserer 
Zcil.ì'm. 
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gli  Alemanni  (4 S),  degl’inglesi  (46),  de’ FranL-esi (iy) 
c dcf.rilnliani  (48),  hanno  vieppiù  fatto  tenere  in  pregio 
i suoi  vantaggi,  la  sua  importanza  ed  accrescer' la  sua 
influì  Miza  sul  governo  degli  siali.  E dacché  l’economia 
nazionale  fu  accuralamente  dishnla  dalla  pratica,  c ad- 
divenuta più  compiuta , più  chiara  e più  metodica  ; ed 
è soprattutto  iu  AIcmagna  ch’em  venne  clalmratn  cou 
succ««o. 


(45)  1°  Opere  che  riproducono  la  dottrina  di  Smith  più  o meno 
modificala  e rifosa: 

G.  S.vRTORiDS  ( f 1 8*28  ),  Tratfa/o  di  Economia  nazionale. 
Berlino,  1796.  Nuova  edizione  mUo  questo  titolo:  I^emtnti  della 
ràeht^zza  nizionale  e dell’Economia  sociale.  Goettingue,  180G. 

Questo  autore,  come  anche  quello  che  siegue,  ha  più  che  ogni 
altro  contribuito  a diffonder  le  dottrine  di  Smith  in  Alemagna. 

A.F..  l.uEDEn  ( f 1819  ),  deU' Industria  nazionale  e dell  Eco- 
nomia t-ociale  secondo  i prineipii  di  Adam  SmitA.  Berlino,  1800- 
4,  3 voi . Dell’Industria  nazionale  e della  sua  azione.  BrunswicK, 
1808,  ( estratto  dall'opera  precedente  ). 

Chuà  cien  Joseph  Kiiaus  ( -|-  1807  ) Economia  sociale,  pub- 
blicata (la  VoN  AuEnwALi),  dopo  la  morte  dell'autore.  Koenis- 
Lerg,  IB08-II,  5 voi.  I quattro  primi  soltanto  appartengono  alla 
nostra  scienza;  il  quinto  contiene  la  politica  economica. 

2"  Opel  e che  riproducendo  le  idee  di  Smith,  si  dislingnono  per 
la  loro  orrginalit.à  e pel  loro  metodo  particolare. 

L.  H.  Vov  J.VKOB  (f  1827)  Prineipii  dell  Economia  naziona- 
le. Halle.  i'805,  3*  ediz.  1825. 

CniiETiE.v  VoN  ScHLOEZEn,  Prineipii  dell’Economia  sociale. 
Riga,  1805-18fl7,  2 volumi. 

J.  CoMTE  or.  Sode.n  ( f 1831  ) L'Economia  nazionale.  Leip- 
zig, 1805-182!),  9 voi.  1 tre  primi  volumi  contengono  l'economia 
nazionale;  il  q'jarto  un  estratto  ed  un  riassunto  de’tre  primi  volu- 
mi; il  quinto  1.1  scienza  della  hnaiiza,  il  sesto  la  scienza  delfagia* 
tezza  nazionale  ( die  StaatsnationalHrirlbschaftsIehre  ).  I tre  ulti- 
mi volumi  non  appartengono  propriamente  all'economia  politica. 
SoDEN  e Jacob  hanno  molto  contribuito  coi  loro  scritti  a dare 
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alt 'Economia  politica  una  forma  scieatHìca;  non  pertanto  può  loro 
rimproverarsi  di  non  aver  guardato  alla  pratica.  L'opera  di  Sodkh 
contiene  de’copiosi  svolgimenti  su  certe  materie. 

G.  Hdfklakd  (f  1817)  Nuovi  principU  delFEeonetma  vociale 
Giessen;  1807-13,  2.  voi.  ( incompiuti  ). 

J.F.C.LoTZ.Amsione  deprincipii fondament<didelf  Economia 
nazionale.  Conbnrg,  171 1-14,  4 voi.  Manuale  ddl’ Economia 

sociale.  1821-22,  3 voi.  ; nuova  edizione,  1837-38  ( opera  di 
gran  merito. 

J.  P.  H.S.RLL,  Manuale  ddt Economia  sociale  e delle  Finanze. 
Erlangen,  1811. 

F.  B.  Weber,  Trattato  di  Economia  poUtsea.  Bresiau,  1813, 
2 voi. 

A W VoN  Lsipzigkr,  Spirito  delt Economia  nazionale  e del- 
f Economia  sociale.  Berlino  1813,  2 voi. 

H. Stoacn  ( f 1835  ) Corso  di  Economia  politica.  Pietrobur- 
go, 1815,  6 voi.  =3!  Parigi,  1823,  4 voi.  con  note  spiegativc  e 
critiche  per  S\t. — Tradotto  in  tedesco  ed  arricchito  da  note 
per  Bau.  Hamhourg,  1820,  3 voi.  •—  Le  note  si  vendono  sepa- 
ratamente. 

G.  CoMTE  Von  BognOt,  Teoria  delt  Economia  nazionale. 
Leipzig,  1826,  4 voi.  — tre  quinterni  supplementarii,  1816-18. 

J.  F.  G.  Eiseleic,  PrincipU  fondamentali  del(  Economia  so- 
ciale Berlino,  1818. 

Yon  EnnENTHAL,  Delt  Economia  sociale  secondo  le  leggi  del- 
la natura.  Leipzig,  1819. 

A.  F.  Lueder,  l’Economia  nazionale  ola  scienza  delt  econo- 
mia politica,  Jena,'  1 820. 

R.  Arno,  Nuova  scienza  delle  Rochezze.  Weimar,  1821. 
PrincipU  materiali  e condizioni  morali  della  civiltà  Europea. 
Stuttgard,  1835.  ' 

J.A.  OBBnnnoREFBR,  Sistema  deW Economia  nazionale.  Land- 
shut,  1822. 

L.  H.  L.  PoELiTz,  Economia  del popolo.  Economia  dello  Sta» 
to.  Scienza  delle  Fincmze,  Scienza  detta  PoAzia.' Leipzig,  1827 , 
1*  edizione  1823;  2*  edizione,  1827.  — ( Quest’opera  forma  il  se- 
condo voi.  del  trattato  intitolato:  Le  scienze  politiche  meste  a li- 
vello de'progressi  del  XIX  secolo  ). 
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VoN  Skuttir,  la  Seienza  dtlCEeonotma  toeiaU-  Ubn^  i8z3, 
3 voi. 

(j.  F.  Kii  AUSRM,  Saggi  di  un  sistema  di  Eemomia  nazionale  e 
socinlr.  Loip/.ic,  1830,  z voi.  , j , 

F.  J.  Sr.iniirriiENjsER,  Principii  elementari  delle  scienze  sto- 
rielle e politiche.  Gie^scn,  1830,  I voi.,  p.  104,  2l4,  287. 

il.  8XK1NLEIK,  Manuale  della  seienza  dell' Economia  politica. 
lUuiiidi,  1831 . 

Il,  F.  ScHEN’K,  delle  Lacune  dell  Economia  poHlica,.  I"  vpl., 
Principii  fondamentali  deW  Economia  politica,  2“  voi.;  Principii 
della  scienza  dell'agiatezza  nazionale.  Slulf;;aril,  1831. 

K.  S Zach.viiiaE,  Economia  sociale.  Hpidclbcrg,  lS3l.  2' 
voi.  (è  questo  il  5“  voi.  (lell'npera  intitolala'  XL  libri  dello  Stalo.) 
K.  Vo:?  Rotxeck,  PoHtira  economica.  Stutigard,  1835. 

J.  ScJiOE.v,  Nuovo  Saggio  di  Economia  nazionale  ecc.;  Stall- 
gard,  1835.  r 

C.  1*.  l’o.vs,  l'Ecmtomia  dello  Stato;  1*  sezione;  Fisica  della 
società.  Berlino,  18.36. 

3®Cpi.lezionk  pi  dissertazioni,  scnrrTi  periodici,  mono- 
CP.-VF1E  ecc. 

VoN  Struensée,  Dissertazioni  sopra  materie  importanti  del- 
t Economia  sociale.  Berlino  1800,  3 voi.  ' 

G.  Sartorius,  Dissertarne  sugli  elementi  dell  Economia  na- 
ziofiale  e sociale.  Gottinga,  1806.’ 

C.  F.  Kuadse.v,  Trattati  su  varie  materie  di  economia  socia- 
le. Koenisiierg,  1808. 

R,  IMu;shaud,  Jdee  sopra  materie  importanti  del  dominio  del- 
r Economia  nazionale  e sociale.  2 voi.  Gottinga  1808. 

K.  II.  Bau,  Considerazioni  sull'  Economia  politica.  Leip- 
zig, 1821. 

C.  SuL'ZER,  Fedute  sulla  felicità  del  popolo.  Zuridi,  1828.^ 

P.  Kaufm.ann,  Z.eonofma/7o/t//ca  1833. 

Kas  Zachariae,  Dissertazioni  sopra  materie  di  economia  po- 
litica. Heiudelberg,  1835. 

Morstadt,  domale  di  Economia  nazionale  {der  national  Oc- 
kononi.  1834  ),  continuato  dopo  il  1836  da  Moser.  , 

K.  H.  Rad,  Architii  di  Economia  politica,  dal  1835. 

4“  Per  la  storia  deH’Economia  nazionale  nei  tempi  moderni,  si 
ponno  consultare: 
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( R.  V ON  Rosse  ),  Saggio  mila  tloria  deli Económia polUlea. 

2vul.  Parigi  c Londra,  1818. 

Dello  stesso  autore,.  Quadro  della  èiluazione  economica  degli  ' 

Stati  della  Confederarne  Germanica,  ect.  Brmiswiik,  1820. 

G.\'osGvEì.lCH,Qaadr0Ì»toricodelcomm*rcio,  dell'industria  ' 
e dell'agricoltura  ile' principali  Siati  commercian  i dell’età  nostra. 

Jena,  1830,  ‘2  voi.  ‘ 

Robeht  HIalthus  ( f 1834  ),  Saggio  sui  prineipii  della  Po- 
polazione, 1806,  2 voi.  5*  edii.  1831. — in  ted.  per  Vo.v  Hege- 
wisCH.  Ailona  1807,  2 voi.  Prineipii  di  Economia  politica,  Lon-  • 

dra,  1820.  In  francese,  per  Costancio.  Parigi  1820,  2 voi.  De- 
fnizioni  di  Econom'ia  politica.  Londra,  1827,  ( inglese  ). 

Davide  Rigaedo  ( f 1823  ) Principles  of politicai  èconomg 
and  taxation.  Londra,  1819;  2*  ediz.  1821.  In  francese  per  Co- 
ST.ANf.io,  con  delle  note  spiegaiive  e critiche  di  Sav,  1819,  2 
voi.  — In  tedesco  per  Vos  Schmid,  Weimar,  1821-  — r RicAn- 
Do  in.  quest'opera  ha  avanzate  molte  proposizioni  ardite  ed  origi- 
nali che  trovaron  caldi  partigiani  in  Inghilterra.  Si  trova  un  buon 
riassunto  della  dottrina  di  questo  autore  in; 

G.  M.  Midi.,  Elements  of  politicai  èconomg.  Londra,  1821  ; 

3*  ediz.  1833.  — In  francese  per  Parisot,  Parigi  1823.  — In 
tedesco  per  Yon  J.acob.  Halle,  1824.  Alla  stessa  scuola  appar- 
tengono ^ 

Mac-Culloch,  a Discowse  on  thè  rise,  progress , peeuliar 
oljeetis  and  importanee  of  politicai  èconomg . Londra,  1825,  2* 
ediz.  — In  francese  per  Pb«vo.st,  Ginevra  e Parigi,  1825.  — 

Principles  of  politicai  èconomg.  Edirohourg  .1825.  In  tedesco,  per 
G.  M.  Yon  Webbh.  Stutigard,  1831. 

'.  l\  ToRRhvs,anEssiyontheproduetionof(vealtà.Londr3,ìS2ì. 

Ch.  Smith,*  an  Attempi  to  define  some  qf  thefrts  principles 
ef  politicai  èconomg.  Londra,  1 826. 

R.  Wh  vtelv  , Introduetarg  leetures  en  politicai  èconomg, 

Londra,  1831,  ( trattato  elementare  ). 

Ch.  Chadmbhs,  on  Politicai  èconomg,  Glascow,  1832. 

Hariete  M.ARTQ4ÉAU.  Illuslrationsof politicai eeoiìomg.  Lon* 
dra  1832-34.  XXV  voi.  — I primi  vohitni  digià  erano  alla  loro 
3*  edizione  nel  1833.  Vedi  Rao,  Arehhèi  ccc.  tora.  | , p.  265.^  ^ 

Pari.  I.  Fol.  /.  c 
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PocLiwT Scrofe,  Princìple*  oj politicai  economy.  Londra, 

Misthiss  Marcel,  Hopkins  notions  of poUtieal etonomy . Lm- 
don,  1833. 

w.  K.  Se^ioh  , Oallines  thè  seduce  politicai  eeotiony.  Lon- 

dra, 1836. — Estratto  dall' Enciclopedia  metropolitana. 

(46)  M.  J.  Cannart  , Prineipii  ui  Economia  politica.  Pari- 
gi , 1801.  — in  tedesco  , 1°  nel  1806  , Ulm.  2°  per  Yonix 
nel  1824. 

G.  B.  Sat  (f  nel  I8S2),  Trattato  di  Economia  politica.  Pari- 
gi, 1802,  2 voi.  Tradotto  in  tedesco  da  Vow  Jacob,  nel  1807  , 
1 1 voi.  3*  edizione  nel  1817.  Tradotto  in  tedesco  da  n.  c.  Mon- 
ST.ADT  , Heidelberg  , 1830-31  , 3 voi.  — Corto  compiuto  di 
Economia  politica  pratica.  Parigi,  1828-29  , 6 voi.  in  8*.  — 
In  tedesco  pera.  Yo.n  Theobald.  Sfuttgardt,  1828-30.  Abbre- 
viato c tradotto  da  f.  a.  Huder  c continuato  da  Von  Sforscrill. 
I82G-31 , 6 voi.  in  8*.  — ( Consultate  su  queste  traduzioni  Poe- 
i.m,  Annali  distocia  e di  politica,  num.  di  aprile  1829. — Cate- 
chismo di  Economia  politica  in  tedesco  , per  Vòn  Farnbbrg  , 
1816;  e la  3*  ediz.  nel  1827.  Stuttgardt. — JUiseellanee  e cor- 
rispondenze di  Economia  politica  per  Comts.  Parigi,  1833. — 
Opere  compiute  e/i  Sat  5 volumi.  Bruxelles,  1833,  ed  un  gros- 
so voi.  1116°  Bruxelles,  1835. 

Say,  più  che  ogni  altro,  ha  contribuito  con  la  sua  grande  chia- 
rezza e col  suo  metodo  eccellente  a diffondere  il  gusto  deH'ccono- 
roia  politica,  ed  ha  resi  de' grandi  servigi  alla  scienza. 

J.  J.  L.  Simonoe  de  Stswìym,  della  ricchezza  commerciale 
o prineipii  deW  Economia  polilica  applicata  alla  legislazione  del 
commercio,  Ginevra,  1803,  2 voi.  — Nuoci  prineipii  di  Econo- 
mia politica.  Parigi,  1818.  2 voi.  2*  ediz.  1822. 

Cr.  G.awilh,  de  Sistemi  di  Economia  politica.  Parigi,  1809, 

2 voi  2*  ediz.  1823  2 voi.  Tradotto  in  tedesco,  181 1;  2 voi.  — 
Teoria  deH  Economia  politica.  — Dizionario  analitico  deli  Eco- 
nomia politica,  Parigi,  1826, 1 voi. 

L.  Say  ( fratello  di  G.  B.  Say  ),  Considerazioni  tuli  industria 
e sulla  legislazione,  l’alrigi , 1822.  — Trattato  elementare  della 
ricchezza  individuale  e della  ricchezza  pubblica.  I^rigi,  1827. 
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Dkstutt  dk  Tmact,  Tratìaic  di  Economia  poliSea.  Parigi 
1823. 

A De  CAnnioN  — Nisas,  PrineipU  di  economia  poUtna.  Pari- 
gi, 1826.  Fa  parte  delia  Biblioteca  del  XIX®  secolo. 

P.  H.  SuzEtf  ME , Pinneipii  di  Economia  politica.  Parigi , 
1826;  in  tedesco  Mayence,  1827. 

A Blamqui,  Prmciph  elementari  di  Economia  politica.  Pari» 
gi,  1826,  in  tedesco  per  Vow  Helovamm,  1828. 

J.  Dnoz,  Economia  politica,  Parigi,  1829.— Bruxelles,  1835, 
in  tedesco  per  Von  Behgk  e Yom  Kellek. 

Robert  Gutard  , della  Riceheixa  o faggio  di  Autonomia. 
Parigi^  1829, 2 volumi. 

Th  , Fix,  Rwisia  mentile  di  Eeonomm  politica  1834  ( ba  ces- 
sato di  comparire  ). 

M.  Foelix,  Rivitta  tlraniera  di  legislazione  e di  economia 
politica  ; ha  comincialo  nel  1834  sotto  questo  titolo:  Rivista  stra- 
niera e francese,  ecc. 

(47)  G.  Palmieri  (f  1794),  Rifettioni  sulla  pubblica  feli- 
cità relativamente  al  Regno  di  JVapolt.  — Della  ricchetsa  nazio- 
nale — scritt.  d.  poi.  mod.  tom.  37  e 38. 

F .R.  Memootti  , il  Colberlitmo  ostia  della  libertà  di  eotnmer- 
eio  de’ prodotti  della  terra-,  Firenze,  1791  — sciti,  class,  poi. 
mod.  tom.  36.  — in  ted.  per  Vom  Utzschmcider.  Munkh , 
1794. 

Melchiorre  Gioia  ( f 1 829.  ).  Nuovo  prospetto  delle  teieta* 
economiche.  Milano,  1815  e’l8l7,  8 voi.  in  4*.  Questa  grande 
opera  era  destinata  a riassumere  tutto  ciò  ch’è  stato  scritto  nel  do- 
mìnio della  nostra  scienza.  Gli  si  può  rimproverare  il  metodo  ta- 
bellionario  che  lo  rende  secco , ed  alcuna  volta  insnOìciente;  non 
pertanto  non  gli  si  può  negare  un  merito  ed  un'importanza  posi- 
tiva, perocché  l'opera  contiene  di  molte  venti. 

C.  Rosse  LIMI,  Nuovo  esame  delle  Sorgenti  della  privala  a 
pubblica  ricchezza.  Modena,  1817,  2 voi. 

Francesco  Fuoco,  Saggi  economici.  l*isa  1825. 

M.  Agazzini  , la  Scienza  dell'  economia  poUtica.  Milano , 
1827.  La  pnma  edizione  è stata  tradotta  in  francese  nel  1822. 

Scuderi,  Prineipii  di  civile  economia,  ^apolì,  1829,  3 vói. 

(48) GoxteF.  Skarbeck  pubblicò  nel  1820  e nei  1821  due 

• 
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oprrc  suirEconoraia  Nazionale,  in  lingua  polacca;  egli  le  Tifose  in 
una  nuova  edizione  che  mise  alla  luce  col  titolo  di  Teoria  Mie 
riecAesxe  toeiali.  i^'gi,  1829,  2 voi. 

H.  Cooper  ( professore  nella  Carolina  del  sud  ) , Leetures  oj 
thè  elementi  of  politicai  eeonomy.  Columbia,  1826. 

Alvaro  Flores  Estrada  , Coreo  eclettico  di  Economia  poti- 
tiea,  tradotto  dallo  spagnolo  sopra  i manoscritti  originali , per 
L.  Gàlibert.  l’arigi,  1833, 3 volumi. 
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AHTICOLO  I, 

DEL  CAV.  BLADCH. 


/prheipa  ché  tono  la  S(ue  delta  pubblica 
’ Economia,  fanno  aneh'eeei  parte  della  co- 

' ' ‘ etiluzhne  naturale  dell’Uomo , e deir  or- 

^ dine  generale  . St  può  di  ceti  eejtorre  le 

eoneeguense,  per  meteo  dell’  oeeervazione 
e dell'  analisi , come  de'  princi pii  mecca- 
nief;  vi  è nondiméno  una  differenza  es- 
senaiale  li-a  le  scienze  fisiche,  e le  scien- 
te morali  e politiche,  l principii  delle 
prime  sono  applicabili  a luti’  i casi  , nel 
meni  re  che  quelli  di  queste  ultime  non 
. sono  che  al  più  gran  numero  di  essi. 

Unc-ccLocB.  diicorto,  fag.  ii. 

» 

A clituiM|De  é cbiamalo  all'allA  missione  d'insegnare  una  scienza  si  |.re- 
seota  un  doppio  &ne  a raggiungere,  cioè  d’istruire  il  suo  uditorio  di  tut- 
te le  seritA  clic  la  scienza  in  quistione  lia  fermato,  e mostrare  qual  sia  la 
desiderata  di  essa,  cioè  quali  sono  le  rerità  che  nel  suuAvolgimcoto  deve 
* meltere  in  luce.  Per  ben  adempiere  al  &ne  di  questa  ultima  parte  è neces- 
sario che  chi  professa  la  scienza  non  solo  esponga,  ma  riprenda  l’analisi 
di  lutto  le  soluzioni  che  i suoi  predecessori,  o i sapienti  lunno  dato  ai  di- 
versi e principali  problemi  che  la  scienza  io  quistione  costituiscono,  e sol- 
tanto con  questo  metodo  severo  si  può  dedurre  dall’analisi  una  scientifica 
sintesi,  oggetto  generale  di  tutti  i rami  dello  scibile  umano. 

Se  ciò  non  si  praticasse,  lo  scopo  dell’iusegnamento  resterebbe  incom- 
piuto, dappoiché  ha  per  Sue  d’iosegnaj'e  ciò  che  lo  elaborazioni  delle  spen- 
te generazioni  han  fissalo  come  verìlè  dimostrate,  e mettere  sulla  strada  di 
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•i6  oli«  r«m«M  iatefiigeaudare  leoTrire,  per  far  progredire  le  KÌeoBi 
peculiare  che  (’imegna.  QueiU  direiiooe  deU’iaMgnameDto  non  è arbi- 
traria, ma  ùrge  nataralmeote  dalle  coedizioni  della  coalituzione  intellet- 
tuale doiroomo;  che  te  la  aeienza  clic  a’insegna  foue  mioTZ,  perchè  da 
poco  tempo  i fenoDieni  che  la  eoitituiscoiio  fonerà  itati  lommeiii  al  cal- 
colo,e fonerò  rientrati  io  quelle  leggi  coitanti  che  ne  determinano  l'orìgi- 
ne, ne  apiegano  i caratteri  ne’quali  li  maoifeslano,  e ne  mostrano  i riso)- 
lamenti,  allora  senza  olcua  dubbio  il  metodo  che  indicammo  come  necei- 
lario  ad  ogni  inaegnamentn  sarebbe  indispensabile  in  questo.  Perciocebé 
quando  una  scienza  è nuora  , ne  risulta  ebe  il  numero  dei  fenomeni  che 
nono  stali  all'analisi  sotlooiessi  è scarso,  dovendosi  eoorenire  ch'é  difficile 
di  applicare  l'analisi  a quelli  che  hanno  prodotto  i loro  effetti  senza  essero 
stati  osserra|i  quando  si  manifestarono.  La  conseguenza  costante  che  si  ri- 
produce nei  casi  simili  si  è,  che  le  definizioni  che  si  deducono  da  elementi 
incompiuti  possono  e debbono  risentirsi  di  questo  carattere,  ed  essere  sa- 
ghe, oscure,  o troppo  circi  scritte.  Or  quando  le  definizioni  sono  inesatte, 
esse  influiscono  sulla  enunciazione  di  lutti  i problemi  della  scienza  c la 
viziano.  Tutti  sanno  che  una  quistione  incompiutamente  stabilita  , è rara- 
mente e oompiulamente  risoluta  ; e nessun  dubbio  può  sorgere  che  una 
scienza,  lo  cui  soluzioni  offrono  questo  carattere  , se  ne  risente  talmente 
ebe  divico  malagc'  ole  determinarne  con  esattezza  i limiti,  e non  confonde- 
re il  fioe  che  deve  raggiungere  con  le  reUziooi  che  con  le  altre  scienze  a sé 
più  affini  conserva.  Or  possiamo  dedurre  dalle  nostre  osservazioni  preli- 
minari, che  delermmare  ressenaa  è il  fine  della  scienza,  fissarne  i limiti, 
analizzarne  le  definizioni  de'prìncipali  oggetti,  esaminare  le  soluzioni  del- 
le diverse  quiitioni  stabilito , e basate  sulle  definizioni,  e cercare  di  com- 
piere queste  solaiioni  in  ciò  éfae  possono  avere  d'incompiuto,  rischiararle 
in  ciò  eba  di  vago  e di  oscuro  vi  si  scorge,  e cosi  lasciare  nell’avvenire  ad 
altri  uomini  e ad  altri  tempi  a far  fare  un  altro  passo  alla  scienza. 

A queste  condizioni  ennmerata  è stato  fedele  il  chiaro  professore  Roui, 
che  obiagulo  ad  insegnare  PEcenomia  pubblica  nel  Collegio  di  F'raneia, 
col  suo  iogegno  cfl  suo  nolo  sapere  ba  rendalo  di'  pubblica  ragione  il  suo 
corso  di  questa  scienza,  nel  i8Sfi-S7  profassato  con  tanto  planm,  che  onora 
al  tempo  ateseo  e Ih  patria  che  gli  dié  colla  ed  edacotione,  e quella  che  lo 
adottò. 

Prima  di  entrare  in  materia,  crediamo  necessario  indicare  il  metodo 
che  terremo  nell'esame  di  qnest'opera;  questo  è quello  da  noi  segnitù  nei 
nostri  precedenti  articoli:  sollaoto  vogliam  prevenire  che  un’analisi  detta- 
gliata di  dotta  e profonda  produzione  ci  condurrebbe  a trattare  la  icien- 
za  economica  tutta  intera;  tale  non  può  essere  la  nostra  inleosione,  e noi 
ci  siamo  proposti  ranoodare  questo  lavoro  a'precedeoti  sulla  scienia,  ed 
avendo  particolarmente  non  ba  gngri  trattalo  dell'economia  pnbblica  nel 
medio  evo,  analizzando  Papera  del  (librario,  sembraci  utile  il  moslrere 
tuU'i  passi  che  la  scienza  ha  fatto  nell'epoca  moderna. 
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II  Rossi,  beoclii  rspidsmenie,  po^n  in  rassegna  i dÌTersi  sistemi  die 
l’hanno  dominata  dacché  a dignità  di  scienza  si  j'olewla;  di  ciò  proTeouti 
i lettori,  ci  resta  ad  esporre  U di  risioDe  dell’opera,  e rannodare  qacsta 
alte  riflessioni  preliminari  che  precedono  il  nostre  articolo. 

Per  circoscrirere,  come  dicemmo,  la  nostra  analisi,  ridarremo  alle  se- 
gnenti  qnistioni  l’esame  di  questo  primo rolume,  il  quale  trattadella  pro- 
duzione, e che  sarà  dairaltro  seguilo  che  a suo  tempo  analizzeremo. 

I.*  Quali  sono  i caratteri,  il  fine  ed  i limiti  deireconomia  pubblica? 

s.*  Quali  sono  i lermiiii  o Toeaboli  usati  nella  scienza,  che  bisogna  esaf- 
tamentc  definire  ? 

3. *  Quale  è stata  la  soluzione  nel  senso  più  generale  che  si  è data  alle 

qnistioni  principali  della  scienza?  > 

4. *  Quale  è la  differenza'di  quelle  enunciale  quistioni  nella  loro  solu- 
zione precedentemente  avuta  da  quelle  che  nell’opera  di  cui  si  liea  paro- 
la ci  reogono  esposte  ? 

Nell'esperre  e discutere  le  quistioni  qui  stabilite  credemmo  poterci  fare 
entrare  e la  drrisione  del  corso  e profittare  de’passi  più  importanti  del- 
l’Autore per  far  noto  ai  nostri  lettori  non  solo  la  sua  dottrina,  ma  Rmado 
col  quale  egli  la  espone,  e poter  coacbiudere  per  questa  prima  parte  ddl 
corto:  una  otserrazione  ci  è necessaria  far  precedmealle  risposte  alle  qai- 
tlioni  che  stabilimmo,  e questa  é che  noi  non  intendiamo  pronunziare  un 
. giudizio  dommatico  nelle  discordanze  che  vi  tono  fra  il  professore  di  cui 
espeniamo  l’opera,  ed  il  suo  predecessore,  ma  solamente  esporre  llmpre»- 
sione  che  ci  ha  lasciato  la  ditcnitionej  giacché  sarebbe  incompeteale  far- 
ti altrimeoti  per  noi  ebe  ceUiviamo  le  scienze  ecooomicfac,  più  nelle  loro 
reUzioDi  con  i nostri  stadii  abituali,  che  come  scienze  da  noi  profooda- 
menle  sludUte;  percni  lasciamo  ai  oostri  colléberatori  a questo  studio  par- 
ticolarmente dedicali  libero  campo  a scieolificamente  trattare  lequistioai 
della  scienza. 

1.°  I caratteri  di  una  scienza  discoprono  e traggen  fiirza  dal  fine  che 
ha  in  mira  di  raggiungere.  Determinale  la  gelazioni  ed  il  nesso  di  questi 
due  primi  dati  della  qnlstione,  ne  risolta  facilmente  il  determinare  i limili 
in  eui  deve  essere  circoscritta,  e cori  i Ire  elementi  di  questo  problema  si 
trovano  discendere  l’uno  dall’altro,  è ci  facililaiio  oeU’ordine  logico  la  so- 
luzione della  quiitione  nel  suo  complesso. 

Il  carattere  primordiale  di  ogni  ordine  d’idee  che  alla  dignità  di  aciec- 
za  si  é elevato,  é quello  di  mettere  in  chiara  lece,  che  tulli  i fenomeni  ed 
i fatti  ebe  si  manifestano  sono  spiegati  da  una  serie  di  verità  che  vi  cor- 
rispondono, talmentecbé  quando  una  apparisce,  le  sue  conseguensc  pos- 
sono esser  concepite  da  tutti  coloro  che' posseggono  le  facoltà  cherintelli- 
genza  costitaiseòoo. 

Applicando  alla  puUdica  economia  questa  preliminare  osservazione,  nc 
risulU  ti  owlro  giudizio  che  il  prinn  cnraltere  di  questa  acienta  scteolifi- 
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camente  considerata  £ quello  di  rireJare  esplieitamanta  dho  la  produaio* 
ne  e la  ceammazione  delle  ricclieztc  e la  loro  distribuzione  ranno  sogget- 
te a leggi  costanti,  le  quali  segnile  offrono  certi  risullamenti,  e neglette 
od  obbliatc,  questi  sono  alterati  o inrertiti  nel  senso  inverso  del  loro  scopo; 
quanto  a dire  che  gli  sforzi  della  forza  muscolare  e dolla  intelligenza  uma- 
na, per  appropriarsi  e modificare  le  ricchezze  naturali,  onde  soddisfare  i 
bisogni  delTuomo  o della  società,  sono  come  ogni  aKra  cosa  sottomessi  a 
regole  costami  clic  dipendono  dall’ordine  universale  della  Creazione.  Ciò 
ebe  l’umaiiB  indolenza  diià.nacaso,  nitro  non  é ebe  l'ignoranza  dellecau- 
se  che  hanno  prodotto  elfelti  che  .sembrano  fcaonicni,  perché  non  sono 
stati  studiati.  Se  la  puhblic.a  economia  non  maniTeslosse  questo  carattere  • 
bisognerebbe  rscludcri.i  dal  catalogo  delle  scienze:  ma  né  Ja  ragione,  né 
resperionZa  appoggiano  questa  severa  conclosioac:  per  la  ragiomt^csscudo 
iiupossibileche  le  leggi  con  le  quali  le  società  possono  solo  esistere  c pro- 
gredire aleno  la.sciaf'  all'avventura:  per  resporieiita,  perebé  la  storia  della 
società  civile  e quella  delle  famiglie,  suo  primo  elemento,  dimostrano  che 
esse  hanno  progredite  e sono  decadutea  misura  die  hanno  con  più  di  uni- 
tà e con  maggior  costanza  seguito,  o contrarialo  queste  leggi,  allrcttanlo 
semplici  |icrcbc  sorgono  dalla  natura  delle  co.se.  E’  indifferente  rb'e.<ss 
sieno  stale  applicate  per  islintivo  bisogno,  per  rapida  intuizione,  o per 
seicnlifica  diniosteazioiie,  giacdié  i metodi  coi  quali  si  percepisce  un  er- 
dine  di  verità,  non  alterano  la  loro  natura,  e per  coozeguenza  i loro  ef- 
fetti naturali.  Da  quanto  dicemmo  ai  svela  lo  stretto  legame  ch'esiste  tra  i 
caratteri  che  la  scienza  deve  rivestire,  e il  fine  ebe  ha  io  mira  di  roggiun* 
gere:  io  eOblto  è Impossibile  classificare  gli  attributi  di  una  scieoza  zeiizs 
conoscerne  lo  scopo;  ciódivicn  facile  quaiHhM|uestu  é dhto  posto  in  luce. 
E però  senza  definire  la  S(  lenza,  ne  ril«veram«  roggi4lo,  die  ò quello  di 
soddisfarò  i bisogni  deU'uomo,  cosoe  iadÌ>MÌws  tt'cWM  parte  di  una  più 
vasta  associazione.  • 

I bisogni  ddl’uoitin  sono  fisici  e morali,  c corrispondono  alla  sua  mista 
natura;  questi  crescono  in  rogione  che  i pia  urgenti  sono  soddisfatti,  es- 
sendo ben  chiaro  die  quando  t'nomo  è obbligato  ad  occupare  tutta  la  sua 
attività  a soddisfare  i suoi  n.rtucali  bisogni,  i morali  non  possono  sorgere, 
perchè  questi  non  divengonu  imperiosi,  se. non  quando  si  Ita  il  tempo  ne- 
cessario, soddisfati!  ■ primi,  di  occuparsi  di  questi  ultimi:  in  fatti  la  storia 
dim  ostra  che  i popoli  èbe  sono  nel  primo  stadicrsociilc,  mancano  di  quel- 
la classe  die,  àtdzfù  délfifsua  sussistenza,  rivolge  le  sue  facoltà  ai  poa- 
sicro,  studia  i (briomélii 'fisici  c morali  che  colpiscono  la  loro  mente,  ed 
inisla  snceetiUameiilc  a queste  elaborazioni  tutti  quei  che  successiva- 
mente si  elevtfio^lHzogiit  più  nobili  che  allo  svolgimcniodell’umana  intel- 
ligenza si  rapportano.  T11U.1  la  scala  che  separa  in  civiltà  un  popolo  da 
un  altro,  si  fonda  sulla  quantità  di  persone,  in  cui  i bisogni  intelleltuali  si 
disvnigono,  e di  coloro'  che  gustano  in  gradazioni  varie  i riittllamenti  del* 
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la  escogilazioni  de'primi  cbe  riatelletio  colUvtroQO.  Or  die  abbianio  •la- 
bilità comeé  nerenarìo  conoscere  il  line  della  scienza  di  cui  leniam  pa- 
rola per  meglio  dedurne  i caratteri  cbe  riveste,  dobbiamo  esporre  questo 
fine;  esso  è semplice  insieme  e manifesto.  L’Uomo  e la  natura  ne  sono  i 
due  elementi;  il  primo,  dotato  di  facolU  e di  bisogni,  deve  appropriarsi  la 
tnalcria,  lavorarla  o trasformar!^  per  suo  uso,  e devein  conseguenza  come 
agente  attivo  ed  intelligente  a sè  sotlomcltcre  la  maceria  ricca  di  attribu- 
ti, ma  Inerte  per  Usua  nalura:allorcbó  la  fatica  dell’uomo  si  limita  a trar- 
re dalla  materia  quanta  basU  ai  suoi  giornalieri  ed  indispensabili  bisogni, 
e lutto  ciò  che  produce  consuma,  e nessuna  accumulazione  ne  risulta,  non 
vi  é ricchezza,  perché  questa  altro  non  é che  t’avanzo  della  pro.luziono 
sul  consumo  di  essa;  in  quest)  stalo  i primi  bisogni  sono  soddisfatti  con 
parsimonia  e precariamente,  perché  non  v'é  come  supplire  alle  calarafté 
che  la  produzione  diminuiscono.  Or  discende  come  deduzione  da  quanto 
abbiam  detto , che  il  line'  della  scienza  economica  è non  solo  di  f.ire  che 
ruoiiio  si  approprii  la  materia,  c la  trasfurmi  pel  suo  uso,  ma  vi  sia  una 
parte  che  non  consumala  si  accumuli,  c gli  faciliti  la  pro.luziooe  nel,se- 
gu  lo,  o supplisca  a quanto  per  capsu  svariato  diviene  scarso;  peroni  pos- 
siamo affermare  che  reconomia  pubblica  non  può  elov.irsi  a soienza  che 
nelle  socielA  incivilite  in  un  certo  grado,  in  cui  vi  é un  resto  della  produ- 
zione sai  Consumo,  vale  a dire  ricchezza;  ed  eccocomedal  fine  della  scien- 
za si  scevre  uno  de’suoi  principali  caratteri,  che  tale  la  mosiraiio,  e qui 
trascriviamo  il  passo,  in  cui  l'egregio  professore  a.quesla  occasione  dice: 

> Lo  studio  della  fotta  delle  forze  cosi  intellcUuali,  come  fisiche  con  la 
> natura  per  domioarla,  Irasfurmarla,  cd  ai  bis  gni  dell'uomo  adottarla, 

1 cosliluiscc  un  ordine  di  fatti  c d’ idee  particolari , che  non  si  confon- 
1 dono  con  nessun  altro;  per  la  qual  cosa  io  arditamente  cooclu'lo,  che 
I I economia  pubblica  è più  una  scienza  di  ragionameoto,  che  di  osscrva- 
I zione;  si  é detto  il  contrario  da  coloro  che  hanno  confuso  l'economia 
s razionalo  con  l’applicala,  la  scienza  con  farle. 

I lo  credo  ohe  b'sogna  distinguere  prima  l’economia  pubblica  raziona- 
s lo  dalfapplicata,  e che  quindi  in  tulle  le  quislioni  non  bis  ,gna  coofan- 
s dcre  quello  di  economia  pubblica  anche  applicata  con  le  altre  ronside- 
y razioni  piliticlio  e morali  che  sulla  soluzione  delle  quislioni  jiossuno 
y.  influire,  i 

Questo  luogo  couferma  il  nesso  che  ricrrcliiamo  Ira  iearaMeri  della 
scienza,  y suo  fine  cd  i suoi  limiti,  giacché  sembra  provato  thè  i raralleri 
della  scienza  debbono  essere  come  quelli  cbe  oostìlnisoono  le  sefenzo  tutte, 
cioè  una  serie  di  verità  asiratte-che  spiegano  un  ordine  di  fatti;  cbe  feco- 
nomia  pubblica  non  può  essere  considerata  come  scienza  se  non  quando  vi 
é ricchezra,  vale  a dire  avanzo  accumulato  del  consuoio,  io  società  ioci- 
vilitc;  che  il  fine  della  scieoza  à la  soddisfazione  do’bieogoi  dell’uomo,  va- 
le a ditela  conquista  dell’essere  intclligenlo  cd  attivo  sulla  meteria  iiicr- 
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la  p«r  mo  tuo,  k cha  i IìbìIì  dalla  Kìania  (eri»  drcatcriUT  a aóliamaltare 
^al  taloardioa  di  fenenani  cha  alla  prodoiiona  ed  alla  coamaaxiona  e 
didribuiioDe  delle  rìeebeixe  apparlengoao  e dipeadono  da  leggi  coitaiiti, 
■epanado  guaiU  parla  poràmeate  di  ragwaaaiaDto  dalla  eoa  appUoaiiaoe 
cha  dare  tener  ooato  e modificarii,  a cadere  a óoatidefaaioDi  cha  da  no  al- 
tro ardiae  d*idae  li  deriTam.  Or  ci  wmhra  con  la  icorta  delTAutore  arar 
rmolata  la  prima  delle  qaistioni  da  noi  patta,  tolociona  che  ci  laciKlarà 
goalla  delle  fmiegiient!:  ma  prima  di  diacutere  la  teoonda  qaiitiond,  tem- 
hraci  a propoaìto  (armarci  ad  cMmÌBare  un’opiaioaa  dal  Ratti  tul  earai- 
iare  ed  il  metodo  daH’ecooomia  pnbhlica  tcientlficameale  eoniderata, 
tanto  più  che  a prima  ritta  tembra  la  tna  opinione  differire  da  qaella'  de’ 
■noi  ilinttri  predcecttori. 

E*  troppo*  noto  che  tutti  gli  economitU  hanno  contiderata  la  leiania  e- 
Gonomica  come  tutta  fondala  tnlla  otterratione  ed  iooapace  di  attera  una 
■arie  di  rationali  deduzioni,  di  un  principio  attratto,  ed  ù preéitamenle  la 
teli  oppozta  che  l’Autor  floatro  totliene.  ^ 

Quatta  didcrepanza,ti  rannoda  ad  una  quittione  generala  tnUa  toiania 
in  genera  eiie  qui  non  tratteremo,  ma  obe  indicheremo  nelle  toe  relamaai 
l’oggetto  che  diteuliamo. 

Vice  ditte;  t E poiché  la  Scienn  Umana  ebbe  origine  dall’attrazione, 
V laraaoo  ajuindi  tanto  men  certa  la  toienze,  quando  più  taranno  immei^ 
S ne  nella  materia.  > * 

Pa  nna  ti  cbiara  defiaizione  della  tcienza  in  genero  ne  ritolta  ch'otta 
A fondata  tal  ragionamento  ; ma  liccoma  l’ ittetto  autore  conriena  che  i 
arem'  zone  le  oeeaatbai  per  le  quali  il  pentìero  ti  ritreglia  nell’nonio,  co- 
ni ne  darira  che  l’ etperienia  come  metodo  é necettaria  per  fondare  una 
■eieoza;  ma  dereti  otierrare  che  può  concepirti  che  con  pochi  fatti  mani- 
fetUli  può  l'umana  ragione  dedurne  una  terie  di  rerità  tra  orno  ttretta- 
mente  connette,  da  determinare  tntlele  Tcrilà  derirate  che  ne  tono  con- 
■egnenze  l^ltime.  Noi  cercammo  altrore  dimostrare  che  ti  poterà  p.  e. 
concepire  oome  da'tre  elemettli  degli  nomini,  della  armi  e degli  ordini, 
poteva  la  mente  umana  determiuara  le  regole  che  alla  tcienu  della  guer- 
ra preziedono  in  inda  la  toe  cvariata  oòmbinazioni;  ohe  la  cognizione  dol- 
Tnamo  cooiiderato  come  etaare  intelligente  ed  attivo  poteva  battara  por 
dedurre  e io  tvolgimento  delle  filosofiche  dottrine,  e quello  della  legitla- 
sione  cfce^oraua  regolare  le  tooieli,  ed  ora  egualmente  diciamo  che  coi 
■oli  alamaoti  daH'nodio  e le  tue  faooltù  e bisogni,  e della  nat#ra  con  i 
■noi  aUributi,  ti  pnò  per  mezzo  del  ragionamento  dedurre  le  regole  ne- 
oettaria  par  todditftta  quatti  bisogni  in  una  terie  progressiva  ed  «0000- 
dantf,  a cod  dalermioare  le  leggi  che  presiedono  alla  produzione,  alla 
consnmaziona,  ed  alla  distribuzione  delle  riccbezce,  cioè  la  pubblica  eco- 
nomia elevata  a «cianu;  percui  crediamo  che,  tenta  esser  nuovo,  viene 
giaffamaali  applicato  dal  Rovi  aireconumia  il  principio,  che  la  fcienza 


(orge  d«l  ragioDcmenlo,  o che  può  tvolgcni  con  U icorta  di  pochi  bili 
detnnli  daH’esperieota.  L'oppotixione  che  il  nostro  Autore  iodica  fra  la 
sua  opinione  e quella  dagli  altri  Economisti  emessa  sembraci  che  sia  io 
ciò;  che  questi  aitimi  sostengono  che  la  scienza  dell’econamia  non  solo  de- 
ve attingere  dall'esperinza  gli  elementi  primitivi,  ma  tutte  le  modificali»- 
ni  che  ai  disvolgono  nella  loro  manifestazione,  nello  spazio  e nel  tempo; 
ma  a noi  sembra  che  se  cosi  Cosse,  la  scienza  sarebbe  aggiornata  indefini- 
lamente,  giacché  in  sento  opposto  lascerebbe  incerte  ed  impossibili  le  con-  . 
closioni  dell’esperienza,  dalle  quali  deriva'qnella  sintesi  necersaria  ad 
elevare  un  ordine  d’idee  alla  dignità  di  scienza;  percui  il  sapiente  profes- 
sore, tenendo  conto  di  questi  aeocidenti,  ha  diviso  la  scienza  pura  dalfap-' 
plioab,  in  cui  fa  d’uopo  studiare  tutt’i  btti  per  modìicare,  e qualche  vol- 
ta astenersi  di  apjdicare  i prioeipii  della  scienza  pura,  perchè  qnaade  ciò 
’ À h seoza'diseornimenta,  i risulbmenti  che  ne  sorgono  cootrarìanoe  non 
agevolatM  lo  sm>po  finale  della  scienza;  e per  convalidare  la  nostra  opinio- 
ne riportiamo  ciò  che  l’Autore  dice  a questo  proposito  per  determinare  il 
carattere  della  scienza  pura. 

I lia  scienza  io  i^i  cosa  altro  non  è che  il  possesso  della  venti,  la 
s cognizione  riflettuta  delle  relazioni  che  derivano  dalla  natura  medesi- 
1 ma  delle  cote;  cognizione  che  ci  permette  di  rimontare  ai  prioripii,  e 
1 di  rannodar  fra  lóro  le  deduzioni  che  ne  tono  risultale,  i 

E questo  luogo  é io  perfetta  armonia  col  passo  del  Vico,  il  quale  consi- 
dera la  teknxa  derivare  dairaetrauòne,  come  del  pari  quando  soggiun- 
ge, le  scienze  essere  mon  certe  quando  più  tono  immerse  nella  materia, 
conviene  della  differenza  Ira  la  scienza  pura  e l’applicata  che  il  n.  A- di- 
stingue. Or  siccome  b pubblica  economia  nella  tua  pratica  applicazione 
è Ira  le  scienze  una  delle  più  immerse  nella  materia,  vale  a dire  che  deve 
operare  su  elementi  materiali,  così  ne  risulta  la  uecestilà'  di  non  conside- 
rarla come  scienza  esatb,  dappoiché  ha  a bre  qf  tempo  istesso  con  ciò 
che  presenta  più  varietà  nelle  sue  peculiari  manifetlazioai,  cioè  i fenome- 
ni naturali  a l’umana  volontà  elemsati  prioiitivi  di  essa.  Ma  siccome  vi 
sono  alcuni  i quali  hanno  in  iscopo  di  mostrare  che  b scienza  in  generò 
è una  boUsmogoria  prodotb  dalla  nostra  immaginazione,  questi  ti  bve- 
ranno  ad  un  tempo  contro’  il  Vico  ed  il  Rossi  dicendo,  che  da  ciò  ch'est  i 
dicono  la  scienza  perde  bona  bfluenza  dal  momento  che  vuoiti  applicare, 
ch’é  il  suo  fine.  Noi  ceficaiemo  in  un  particolare  discorso  sulla  teorica  di 
combattere  quesb  scettica  coachiusìone  con  mostrare  che  nelle  previeion' 
della  scienza  sono  gli  ostacoli  che  debbono  mitigare  b sua  applicazione,  e 
che  il  determinare  il  come  e il  quando  aiò  debba  brsi,  é soggetto  a pria- 
cipii)  percui  la  scienza  é necessaria  anche  per  ntoderarsi  : ed  ecco  ciò  che 
il  nostre  Autore  dice  a questo  proposito  : 

)'  Si  possono  considerar  le  nazioni  come  griodividui  sotto  T aspetto  dei- 
s b riccteaa  , del  ben  essere  maloriab  e deflo  srolgiiuento  morale  ; eia- 
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> tcuDO  di  qnesii  fio»  rtdiiede  nn  certo  metodo  di  usare  delle  nostre  fm- 
1 cotlà,  uoa  certe  azione  dell’uoma  sul  mondo  esterno,  e degli  uomini  gli 
I uni  sugli  altri,  i 

E io  fatti  se  ciò  non  fosse,  l’uomo  sarebbe  incapace  di  dominare  la  na- 
tura, come  aTTienc  nelle  nazioni  in  cui  rinteliigenza  non  ba  ricesnto  il 
sbo^ToIgimcnto.  ^ 

Or  ci  sembra  arcr  fermata  la  prima  qnistione,  e passiamo  passare  alla 
seconda.  . 

I vocaboli  che  bisogna  definire  séno  l’oggetto  della  quisUone,  e si  ridu- 
cono ad  una  semplice  enumerazione,  e questi  sono:  valore,  rieehezta, 
fatica,  terra,  capitali,  probazione,  popolazione,  eòoccM,  dittrUmzione , 
ealarii,  rendita,  pn^tti,  imposta,  entrata.  Enunciati  i termini  che  la 
d’uupo  indicare,  passiamo  alla  terza  quistipne,  nella  quale  essi  debbono 
essere  considerali  nelle  loro  relazioni  con  le  quistioni  principali  dallascien' 
za,  di  cui  suno  i primi  elementi.  Si  comprenderò  facilmente  dai  nostri 
cortesi  lettori,  ebenon  tratteremo  clic  la  parte  primordiale  delle  principa- 
li quistioni;  altrimenti  sarebbe  fare  un  trattato  della  scienza,  e non  un  ar- 
ticolo di  un  semplice  cultore  di  essa;  pcrcui  indieberemo  le  soluzioni  della 
scienza  sugli  oegclti  che  l’opera  di  cui  tcniam  parola  ba  riggettste,  sosti- 
tnendone  altre,  o ebe  ba  modificato  nel  toro  spirito,  interpretandole  sotto 
un  altro  aspetto  clic  piò  o mono  dagli  antecedenti  si  discosta:  queste  pos- 
sono ridursi  alle  seguenti  nella  prima,  parte  , dappoiebè  le  altre  saranno 
esaminate  nella  seconda^  in  cui  sono  trattale  le  materie  che  alia  distribu- 
sionc  delle  ricchezze  si  riferiscono  : 

I."  Valore. 

z.° Sua  produzione. 

Ctaujicaziaae  nel  tuo  movilnenlo. 

3. °  Terra,  Capitai,  Fatica.  , 

4. °  Sbocchi.  y 

5. °  Popolazione.  ^ * 

II  chiaro  Saj  che  ha  preceduto  nello  insegnamento  il  nostro  A. , ha  ren- 
dalo dei  servigi  eminenti  alla  scienza  con  riassumere  e svolgere  con  som- 
ma pcrsplcuitò  le  dullrine  dell'illustre  Smith  che  ba  fissato  la  scienza  nel- 
le sue  principali  condizioni;  ed  ih  professore  fraoaese  ba  seguito  i conti- 
nuatori deircconomisla  scozzese,  ora  accettando,  ora  modificando  le  loro 
idee  che  sempre  alla  scuola  dello  Smith  si  rannodavano.  Per  queste  espo- 
ste ragioni  noi  Consideriamo  le  soluzioni  del  Say  come  le  ultime,  c le  più 
generalmente  accettale  dagli  economisti  per  quanto  riguarda  la  produzio- 
ne e le  sue  dirette  couseguenze,  giacche  le  scuole  sorte  di  poi  che  il  Saj 
impugnavano,  si  versano  particolarmente  sulla  distribuzione  delle  ricchez- 
ze che  qui  non  trattiamo.  la  efietto  gli  Economisti  che  il  chiaro  Blanqui 
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ha  denominato  sociali  nella sna  storia  dell'Economia  pubblica,  hanno  pre- 
so in  mira  la  quislione  della  distribuzione  delle  riìcliczze,  di  cui  i princi-  ' 
pali  rappresentanti  sono  sotto  aspetti  diversi,  ma  unisoni  nello  scopo,  il  Si- 
smondi  ed  il  VillencuTe , e tutti  i sostenitori  delle  dottrine  che  il  Blanqui 
denomina  ntopisto , che  rimontano  al  Godwin  e che  sono  state  seguite  e 
modificate  da  S.  Simon  , Owen  o Fourier  , hanno  applicalo  il  loro  inge- 
gno a rìsoWere  il  problema  della  distribuzione  delle  ricchezze.  Ci  sembra 
dunque  che  possiamo  prendere  il  Say  per  guida  unica,  trattando  della  pro- 
duzione ; ed  ecco  come  egli  determina  il  valore. 

1 Noi  non  avremmo,  egli  dice,  che  una  imperfetta  idea  delia  rieebez- 
I za,  della  sua  natura,  e della  sua  grandezza,  se  avessimo  idee  confuse 
s del  valore  e del  significato  che  ha  questo  vocabolo.  E’  sufficiente  per 
s possedere  delle  grandi  ricchezze  di  valutare  mollo  i banP  che  possedia- 
I mo T se  io  fo  costruire  una  casa  dhc  trovo  bella,  e che  a me  piace  valu- 

> tarla  centomila  franchi,  sono  io  In  clfctlo  ricco  dei  centomila  franchi, 

> perrhd  questi  casa  é mia  7 Noi  riceviamo  Un  regata  di  una  persona  a 
s a noi  cara;  questo  regalo  è inestimabile  per  noi,  e pur  nondimeno  non 
I ci  rende  multo  ricchi;  perché  un  valore  sia  una  ricchezza,  A neccssarlb 
s che  abbia  un  valore  riconosciuto  ed  accettato  come  tale,  non  solo  dal 

> possessore,  ma  da  lutti  gli  altri.  ■ 

La^onchiusione  di  questo  principio,  che  il  Say  largamente  svolge  si  é, 
che  il  valore  economico  di  un  ogjcUo  gualnniiue  non  é net  tuo  uso,  nd 
ne/r  opinione  che  ne  ha  il  potteoeore,  ma  in  l/vello  che  riceve  te  vuole 
alienarlo.  Percui  non  si  A ricco  di  quel  che  si  possiede,,  ma  di  quella  che 
se  ne  può  ottenere  in  cambio,  deduzione  naturale  di  queste  premesse;  sic- 
ché la  scienza  ha  risoluto  la  quistionc  del  valore  considerandolo  come  de- 
terminato daH'equivalente  che  per  esso  ai  offre;  e però  if  valore  Adi  cam- 
bio, e non  di  uso;  il  prezzo  è quclfo  che  lo  classifica,  non  la  sua  ulililA; 
dappoiché  l'utilità  é una  ricchezza  naturala  che  non  ha  prezzo,  como.tut- 
te  quelle  di  questa  natura.  , , 

Passiamo  ora  a considerare  la  soluzione  data  alla  (froduzionc. 

Ecco  come  il  chiaro  Soy  espone  il  fenomeno  di  essa,  e ne  spiega  le 

I Voi'di  già  vedete,  egli  diee  , che  dando  dell’  utilità  olle  cose,  od 

> aumentando  l’ utilità  che  già-bonno  , il  loro  valore  si  accresce  , ed  au- 
1 meutandnsi  il  valore  si  creano  delle  ricchezze.  Non  A la  raatefia  della 

> cosa  die  si  crea  e si' produce.  Noi  non  )iossiama  dal  nulla  trarre  un  so- 
V lo  ..tomo  di  materia,  non  possiamo  fare  rientrare  nn  solo  atomo  nel  nul- 
I la,  ma  possiamo  dal  nulla  trarre  le  qualità  che  danno  valore  a materia 
s che  ne  erano  privò  , e che  cosi  divengono  ricchezze,  lo  ciò  consiste  la 

> produzione  in  pubblica  economia  ; A il 'miracolo  della  indùstria  nmanai 
) c le  cose  olle  quali  ella  ha  dato  cosi  del  valore,  si  denominano -prodotti, 
1 e possono  per  questo  mezzo  aeqtfiitaro  altri  oggetti  per  mezzo  del  con- 

> bio  , c si  chiamano  valori. 
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Da  qacita  eapo(ii>oiie  del  Biodo  rome  lo  prodaàoae  li  qpero,  ne  riwlui 
ch’elsa  altro  noo  è di^razione  di  on  o^li  libero  idiatellif^nle,  il^uo- 
le  opero  sullo  materia;  percui  (>li  olemeoti  ne  sono  l’uomo  e lo  motoria  do 
cui  >lerirano,  Tinduatria  eSello  dell’ioteUige;au,  ed  i capitali  che  ne  lor- 
gon»,  e che  es|irimono  lo  porte  de'prodotlì  accumulati,  e che  difendono 
per  tal  modu  istrumenti  di  ulteriori  prodoaiooi,  Determinando  il  Sap  ciò 
che  renild  i prodotti  fattori  di  ricehexza,  dica  esser  riposta  in  questo  che 
con  altri  prodotti  possono  cambiarsi;  ciò  che  i conseguenza  dello  suo  teo- 
rica, che  il  carattere  di  ricchezza  é un  attributo  de’rolori  che  poMano 
cambiarsi,  e non  per  il  loro  uso;  dal  ebe  risulta  una  diScreoia  tra  la  ric- 
chezza ed  il  ben 'essere,  ciod  la  iodJistaziooe  de'bisogni. 

Tutti  gli  economisti  in  generale  hanno  eonsiderato,  comeera  natura- 
le, la  produiioae  come  destinata  al  consumo,  ed  indi  ad  estere  distriboita; 
il  più  di  essi  adunque  ha  tenuto  per  vero  ohe  la  produzione  e la  consuma- 
zione erano  le  due  grandi  partismni  della  srieuza,  ad  hanno  considerato 
la  distribuzione  dei  prodotti,  sia  come  quelli  che  rientraao  nella  consu- 
mazione , sia  come  un  oggetto  che  più  la  legislazione  che  roconomia  do- 
rerà occupare  per  imprimergli  una  direziooe  ^ ed  il  Sap  non  si  dilunga 
io  queste  idee  dalla  scuola  di  Smitli. 

4-*  Può  aOermarsi  egualmente  che  in  Economia  si  è accettato  dai  più 
distinti  cultori  della  tcienzo,  ohe  .1  capitali  erano  il  prodotto  della  produ- 
zione, che  per  mezzo  della  fatica  l’uomo  arora  dalla  nutoria  tratto,  e che 
noe  azera  ceniumato:  ma  non  tutti  eguolmeate  hanno  cearcDule  lugli  at- 
tributi e gli  elfcUi  dei  capitili  nella  loro  oziooe  ulteriore.  Ecco  come  il 
Sap  rimira  la  quistionc  ohe  riguarda  d’aiione  le’ capitali:  dopa  arer  espo- 
sto couM  ecqiumare  è dirtruggére  i prodotti,  e che  quelli  che  non  mno 
distrutti,  peroU  noo  cooiumalV  dormano  un  aronm  che  si  deuomiiia  ca- 
pHale,  dice  quanto  segue  : t.  ^ .-i 

p L’ulizio  di  un  capitale  è di  aranzare  dei  ralori,  i quali  mno  cooM- 
I moti  per  riprodursi  wtto  altre  forme,  e farsi  di  nuore  consumare  c ri- 
i nascere  aupora,  <s  ooù  sempit,  affinché  I’  iite|tn  ralore  capitole  sia  im- 
s piegato  con  abilità  per  eostanlemente  riprodurti,  da  poter  essere  ria- 
t doperato  in  un  mudo  produttiro.  E in  rismunto,  un  capitale  è una  lom- 
1 ma  di  ralori  coniecrati  alare  delle  anticipatioal alla  produzione:  qoan- 
} do  il  rakre  cosi  consumata  non  à riitcbilito  nel  suo  insieme,  una  parte 
.1  del  Capitale  é-pordaU,  ù un  capitole  diminuito;  quando  il  ralore  prodotto 
1 ù superiore  al  rahire  aranzato,  è un  capitale  ch’é  creociuto.  s 
a.”  Gli  ibaechi-  «ho  saoo  il  di  tacilitare  la  consamaziene.  od  ùs 
eonsegueaia  iocoraggiar  la  produzioue , hanno  richiamalo  la  meditazio- 
ne degli  eoooofflisii,  éd  hanno  eoodoilo  alTetame  della  quistione  che, 
trattando  del  commercio,  noo  ba  guari  flàbilimma,'cioé,  se  gli  sbocchi,  o 
i Olezzi  del  commercio,  dorerano  per  loro  natura  tendere  ad  abbattere  i 
limili  che  l’inccpparano,  e non  a crearae  degli  artificiali.  La  scuola  mer- 
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cantila  ba  aostenuto  it  mntrarìo  ; ma  tatti  gli  cconomUtI  pii  cbiari,  inco- 
laiiicianJo  dallo  Smith,  ed  anche  ■ Fiiiocratici  che  lo  precedettero,  li  tono 
dichiarati  per  raumcnto  degli  ibocchi,  cioè  per  la  liberti  commerciale,  e 
le  loro  diTergenieai  tono  rersate  ani  particolari,  au  qualche  eccezione  che 
le  regole  fermano,  oaul  modo  di  paasare  da  un  aiitemaairsltro  aenza  per- 
turbazione delle  fortune  impegnate  in  un’altra  iirezione  ; peroni  tanto  per 
la  natura  e le  fnnzioni  dai  aapitali,  come  per  gli  ibocchi,  ri  i concordan- 
za tra  tutte  le  acuole  che  in  economia  alla  mercantile  ai  anno  auccedute. 
Diremo  per  pura  indicazione,  che  i^Saj  ammette  in  oppoaizione  di  Smith 
i larori  che  questi  chiama  improduttiri,  e si  esprima  nel  seguente  modo  : 
c Adamo  Smith  nella  sua  dottrina  su  questo  oggetto  fa  si  che  non  si  può 
abbracciare  il  fenomeno  della  produzione  nel  suo  insieme,  giacché  egli 
claasiCca  nella  classe  de’  laToratori  improduttiri , e considera  <^e  altre!» 
tanti  pesi  per  la  aocieti,  una  quantiUi  di  persone  che  in  reniti  danno  una 
rara  utiliti  in  cambio  del  loro  salario.  Il  militare  che  i pronto  a respinge- 
re la  straniera  aggreuione,  e che  in  effetto  la  respinge  col  pericolo  della 
sua  rita;  ramministratore  che  il  suo  tempo  consacra  ed  i suoi  lumi  alla 
conserrozione  della  pubblica  proprieti;  il  giudice  integro  protettore  del- 
l'innocenza, e del  buon  dritto;  il  professore  che  diffonde  le  cognizioni,  che 
con  fatiche  ha  raccolte,  e tante  altre  professioni  che  eminenti  personaggi 
abbracciano  le  più  degne  pel  loro  ingegno,  e iUoro  personalo  carattere, 
non  sono  meno  utili  alla  societù  e soddisfano  dei  bisogni  che  per  le  nazio- 
ni non  sono  meno  imperiosi,  che  gli  abiti  e le  corerte  non  sono  per  noi.  a 
Ecco  le  soluzioni  più  importanti  quali  la  scienza  le  arerà  formoiatc,  o ci 
resta  ad  esaminare  rimporlante  ed  ultima  della  popolazione. 

6.*  La  popolazione  é una  rasta  quistione  in  pubblica  economia,  giacché 
da  essa  rien  determinala  la  proporzione  diedero  esistere  Ira  i prodotti  e 
la  consumazione,  e distribuzione  di  essi;  pcrcui  si  rannoda  ed  iniluisce  su 
questi  ti'e  fenomeni  economici  che  tutta  la  scienza  abbracciano.  Nel  seco- 
lo che  corre  è uscita  a luce  un’opera  importante  e la  più  compiuta  in  que- 
sta materia,  che  ha  esposto  il  problema  in'nn  aspetto  nuoro,  e in  opposi- 
zione con  l'epinione  fin  al  quo  apparire  dominante,  che  tenderà  a consi- 
derar l’accrescimento  della  popolazione  non  solo  come  utile,  ma  come  un 
segno  sicuro  delta  prosperità  della  socielà.  Malthus,  facendo  conto  di  un 
altra  elemento  negletto,  quale  era  la  sussistenza,  ba  ristabilito  la  propor- 
zione che  dorerà  esistere  tra  ragenle,  l'uomo  e la  materia  sulla  quale  ope- 
rerà ; appoggia  ed  opposizioni  tirissime  la  sua  dottrina  ha  eccitalo,  segno 
delia  sua  importanza,  come  del  merito  deli'Aulore. 

Qui  farem  nota  la  solnzione  per  quello  che  riguarda  la  popolazione  più 
peculiarmente  nello  sue  relazioni  con  la  produzione,  rimettendo  a tempo 
opportuno  il  moslraro  quelle  che  ba  con  la  consumazione  e la  distribuzio  no 
delle  ricchezze.  Ecco  come  il  Saj  si  esprime  sul  sistema  di  Malthus  e la 
sua  Optra,  in  cui  è la  soluzione  più  compiuta  della  quistiom  della  popola- 
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tione.  Dnpo  aTcme  rspoiLi  la  dottina  dice;  c II  piégraa  nvincradei  jiab- 
1 blicisti,  brnfhè  ilirrr^eali,  <n  molli  pttati,  li  accordano  «ul  loro  rìrulla- 
1 mento,  dei  quali  ri  lio  dato  lo  prove  dedotta  dal  rag  onomentn  e dall’e- 
) sperienza,'chc  li  eoarerma;  ma  Malthus  è quello  die  do  ha  posto  nel  suo 
1 vero  aspetto.  In  elTctto  il  Dnmonl  nel  pubblicare  le  opere  del  Benthapi 
1 dire;  nel  libro  di  Malthus  non  i il  principio  che  è nuovo,  ma  l'avere 
s di  qneslo  principio  falla  una  ragionala  appticaiione,' e di  averne  tratta 

> la  soluxionedi  diversi  problemi  istorici,  edi  averrEuropi  percorsa  con 
' > questo  principio  alla  mano,  e di  aver  mostrato,  che  non  pelerà  lottarsi 

> contro  di  esso  senza  produrre  cOetti  sconvolgitori  neU'ordiiie  sociale,  s 
Dal  posso  riportato  é chiaro,  clic  la  solosiope  del  Malthus,  che  la  pupo* 

Iasione  si  aumenta  in  una  proportioae  supcriore  alla  sussistenza,  viene ac> 
celiata  dal  Saj;  ed  in  fatii  egli  conclude  su  qu(<sb>  sùbbielto  nel  mo  lo  se- 
guente. c Riassumcodoci  dii  iamo  che  quanto  a^a  popolazione,  dia  porta 
I seco  I metzi  di  ben  vivere,  ì da  desiderarsi  che  quella  ohe  non  può  vi- 
1 vere,  non  sia  miserabilmente  da  temersi,  t 
Espost  > ciò  che  riguarda  la  terza  delle  quistioni  da  n >i  stabilite,  passia- 
mo alla  quarta  ed  ultiuia,  in  cui  è l’analisi  del  Rossi,  a che  ci  mena  alla 
eonclusionel  _ ' ■ 

Eccoci  ad  esporre  le  opinioni  del  n.  Autore  suHe  principali  quistioni 
della  scienza  che  sorgono  dalla  chiara  MefiniàioDe  dei  vocaboli  di  essa  , 
nel  loro  compiuto  svolgimento.  Cominciando  dai  valori,  ecco  come  egli 
dice  : 

s Vi  sono  tre  specie  di  eose  che  hanno  un  vnlore  di  uso,  quelle  che  ol- 

> tre  questo  nc  hanno  ono  che  si  cambia,  e quelle  chepei^ono  questa  se- 

> conda  qualili,  eia  prima  Conservano.  Il  valore  è la  relazione  ch’esiste 
1 Ira  l'uomo  nei  subi  bisogni  considerato  e le  cose;  la  ricchezza  è un  vo- 

I cabolo  generico  che  abbraccia  tutti  gli  ometti  che  questo  rapporto  ve- 

> rificano.  i E soggiunge  esservi  prodotto  semprethé  il  risultamcnlo  ò 
s dì  nattMv  o soddisfare  ano^de’dne  bisogni  dell’uomo. 

’ Dalla  ilefini/ione  del  valore  risalta  cheti  n.  A’.  Io  ceusidcra  sotto  due 
aspetti,  perchè  ha  due  oggetti  a conseguire,  J1  ben  essere  e la  ricchezza. 

II  primu  si  effettua  mediante  Toso  del  valore,  il  secondo  col  fatto  del  cam- 
bio; percui  può  dirsi  che  le  aoluioiri  anteriori  dato  al  valore  dipendevano 
dall’idea  che  applicavasi  alla  ricchezza,  la  quale  era  rappreseiiUta  dai 
valori  che  il  cambio  poteva  dare  a quelli  che  si  offrivano;  nel  mentre  cho 
caosiderando  la  ricchezza  conte  l’espressione  dei  mezzi  che  si  posseggono 
per  soddisfare  i bisgnJdeU’nomo  in  un  modopiò  largo,  ne  risulta  che  quan- 
to a ciò  contribuisce,  benché  non  suscettivo  di  essere  cambialo  in  un  mo- 
do vantaggioso,  é valore,  é ricchezza  perché  al  ben  essere,  scopo  finale 
della  ricchezza,  condnee  : in  effetto  togliendosi  l'noaio  e i suo  bisogni,  la 
ricebezza  noir  esisterebbe,  benché  i suoi  clementi  sono  nella  natura,  e l’no- 
mo  non  li  crea  , ma  li  trasforma  ed  ai  suoi  bisogni  li  adatta  con  la  fatica; 
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• DOu  èilillìcilc  iu  cene  sorixià  cil  in  molte  famiglie  ritroraro  deH'opu- 
Icnia  perché  abbondano  di  ralori  di  uso«  e che  se  si  raiiurasse  il  loro  sta- 
to da  quelli  di  cambio,  ti.  troTcrcbbc  che  tono  porerr.  E vero  del  resto 
cbc  in  Economia  pubblica  non  vi  sono  che  valori  di  cambio  che  occupano 
la  tcicnu,  c clic  quelli  di  uso  appartengono  più  all'cronomia  sociale  che 
alla  pubblica  scicnlilicarocnte  considerata,  o valutarli  per  la  divergenza 
della  dottrina  de'valori  dc'duc  valenti  ccononiiiti,  ne  risultacbe  il  Saj  to- 
glie dal  catalogo  dejle  ricchezze  i valori  naturali, che  si  hannosenzt  caii- 
bio,  nel  mentre  che  il  Bossi  li  ammette  sotto  un  altro  aspetto,  c.oò  perche 
oontrìbuiscono  alla  soddisfazione  do'bisogni  dell'uomo,  ch'jé  il  motore  del- 
la produzione  de’valori;  ed  in  fatti  in  ragione  che  una  società  accresce  la 
sfera  de'suoi  bisogni,  arercscc  mediante  il  lavoro  e l’intelligcnta  la  pro- 
duzione, per  soddisfarli  sotto  il  doppio  aspetto  di  uso  c di  cambio.  A'oi  ripe- 
tiamo che  non  intendiamo  decadere  la  quistionc  che  lasciamo  a^|i  uomini 
alla  icicnza  dedicali,  e la  nostra  conchiusiune  é puramente  logica,  e non 
scicntiRca,  tanlopiù  cbc  ci  sembra  clic  il  primo  di  questi  scrittori  abbia 
coosidarato  la  scienss  DeU'aspetto  econamico,  ed  ilzeoondo  nel  sociale;  r 
in  effetto  egli  tienn  conto  uisggiormeole  dc’fonomeni  economici  della  u- 
mana  voluotà,  laddove  gli  economisti  inglesi  particolarmente  considerano 
Teconomia  pubblica  più  sotto  l'aspetto  di  una  chimica,  che  di  una  sciensa 
morale,  c veggono  più  nel  fenomeno  della  produzione  e consumazione 
delle  ricrUerze  una  oonihinoaione  di  sostanze,  che  l'azione  di  un  agente 
libero;  ed  ceco  ciò  che  il  Rossi  dice  per  rispondere  ad  alcune  quistioni 
sulla  protluiione  e i!  cambio  che  non  possono  a suo  senso  spiegarsi  ron  le 
erniiofo'che: 

ì K rnomo(lic  bi-<ogna  ml^rrrgare;  laiiitposLitlifinUira  i*  ncUnn  srn> 

I l'uienlo,  n^i  Kiio  am  r di  sé  stcMo,  nella  detcrminaz'one  della  aiia  to- 
i tont&  );paiSo  che  mostrala  rtndenra  deU' Autore,  e ihnuo  puaUdÌTishì. 
Trattando  dr^li  Tteioentt  d«>Ka  produzione,  ^l*in(fca,  eninc  ì luo  anleces> 
jUirì,  nei  Ire  m^txi  del  latito  del|ìuotnoq  della  U rrà,  c do*pApilall,  c nes> 
Auna  notahile  dtrergenaa  sepaf^  TAotorc  nella  quUlionc  della  produzione 
dalle  Sulutiom  anteriori  clic  ha  riccruto  ; solamcatc  aggiuoga  quanto 
segue: 

c lai  ipolcfi  «ulta  quale  sr  fonda  la  legge  economica,  che  proporaiona 
) il  prcizu  a!lcspO^<.‘  produzione,  non  si  verifica  mai  compiutamcolei, 
e soggiunge  : t U'iendlta  aUrO  non  c che  la  difTcrcoza  tra  il  prezzò  dot 
V mercato  e le,9pei<e  di  produzione,  tra  il  prezzo  corrente  ed  if  noturalo 
) dc*prudotti  della  terra:  la  rendila  ou  mentii,  o diininuisrc  come  questa 
, s differenza:  es«a  è un  elieUo,  e npn  una  causa  del  prezzo.  > 

^uc^a  doUrin.\  co;uhalte  .come  incfallq  quella  esposta  da  molti  Econo- 
misti ingicbi,  i quali  h inno  per  vero  che  >1  prezzo  deve  variare  a seconda 
di  ciò  che  costano  le  spese  di  produzione,  giacché  II  guadagno  del  produt^ 
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itrr  }■  wmpra  ralnliiln  dopo  riM  è rientralo  negli  OTanzi  rbo  lia  falts  per 
pmiinrre:  e perA  mnrlndMio  eheae  questo  guadagno  non  ri  é,  ai  cessa  di 
produrre,  perrhé  nessuno  produce  per  perder»il  suo  capitale,  ma  al  con- 
trarie perritrarne  un  inleresse.  L'opposir.ione  opp-tsta  a questa  ncU’am- 
mellere  la  dottrina  inglese  come  rirnltamento  finale  fa  esserrare,  che 
pi  ima  che  l'eqailihrio  si  ristabilisca,  cioè  prima  che  non  vengano  offerte^  e 
SODO  accettali  i sai, ri,  ebesono  pagali  secondo  il  cosi  > della  produzione, 
vi  r in  ogni  periodo  una  osciUaziono  di  domande  inaggiori'o  minori  degli 
oggetti  per  cireoaUnxe  accidentali,  ma  che  si  riproducono  costantemente, 
ora  per  un  oggetto,  ed  ora  per  un  altro;  il  che  fa  si  che  in  ogni  mercato  ri 
d sempre  qimlebo  nggetto,  perché  la  dimanda  é^id  deli’oBerln,ad  nn  pres- 
s I superiore  a qoello  del  costo  della  produzione , e degli  altri,  in  eoi  Vof- 
feria  essendo  maggiore  della  deinondn,  sono  abbandonati  por  un  prezzo 
inferiore  alle  tpcic  di  prodoiione,  c tulle  le  granili  e rapide  fortune,  corno 
le  calaroilé  indiriduali,  o le  rrist  rniniurri  iati  sono  l'cflelto  di  questo  fatto 
etnoomico  ebe  conferma  il  prioripio,  essere  il  rapporto  Ira  Palferta  e la  di- 
arando quello  clic  regola  il  prezzo,  c njn  il  costo  delle speiOi4i  produiio- 
nr,  c da  crei  conclude  che  il  valore  della  moneU  è cosi  poco  Inrariabile 
come  gli  altri.  E da  quest’occasione  il  sapiente  professore  si  crede  obbli- 
galo ili  combattere  la  scuola  merranlile  ebe  riducera  tulli  i ratori  alla 
moneta , c cunrenendo  che  sembra  che  questa  scuola  abbia  poca  impor- 
tanza srcntifica,  trova  che  ne  )ia  ancora  una  vasta  in  pratica,  onde  crr- 
desi  obbligato  a dire  qoello  che  segue  ; 

f Nun  bisogna  dimenticarti  clic  in  Economia  pubblica  si  poi  giunge- 
1 re  à risuttamenti  funesti  allorché  si  parte  da  principii  arbitrari!,  qnan- 

> dosioffre  alla  pratica  una  sintesi  che  non  é il  risultameot)  di  uo'ana- 

> lisi  rigorosa.  Sembra  a noi  singolare  clic  una  scuola  intera  abbia  preso 
J per  suo  punto  di  partenza  che  l’oro  c l’argento  costituiscano  la  ricchez- 
s di  uua  nazione.  Nondimeno  il  fatto  è positivn,  c questa  scuola  ha  go- 

> semaio  l’Europa  per  lungo  tempo,  o.min  solo  si  trova  nelle  nostre  bi- 
1 bliqteclie  un  gran  numero  di  libri  in  Cuitié  svolta  questa  teorica,  ma  an- 

> .che  oggi  ncidnomenlo  io  cui  parlo,  questa  dullrlna  iiUii  manca  di  siste- 

> màlici  difisnwri.  Sooovi  degli  Ecauomisli  in  un  paese  vicina  che  sosteo- 

> gono  ancora  il  sistema  mercantile;  altrovè  non  si  osa  più  proclamare 
I questi  principi!,  ma  se  ne  seguo  l'applioazionc  con  maggiore  convin- 
s siane;  si  spera  sfuggire  alla  critica  per  mezzo  delle  fiuziooi  folto  la 
s quali  si  nasconde,  essendo  noto  come  é facile  di  sofiocare  la  voce  del- 
1 rinteresse  generale  con  i clamori  degli  applausi  dc’particolari  interassi 
s che  si  proteggono.'  i Questa  passo  aori  solo  mostra  la  chiara  tendenza 
•Ila  liberlt  commerciale,  ma  atlaeea  ne’ loro  principi!  coloro  che  pretendo- 
no rli’essì  si  guidano  secon  lo  i falli  o non  giusta  la  teorica:  volendo  per 
tal  modo  porre  in  ridicolo  l’esercizio  del  pensiero,  cho  del  resto  costilui- 
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tee  k dignili  della  apecie,  cwi  dimoatrare.cbe  «1  contrario  le  loro  pralU 
che  diicendono  da  una  teorica  più  artificiale  di  «(nella  che  ne  ha  fatto  gin* 
aiifia;  peroui  sono  come  tutti  gli  eueri  inteliigeofi  dominati  da  un  ordijie 
d'i«lee,  ma  che  aoltaolo  quote  sono  false,  ed  in  bui  per  rieppìù  compro- 
vare if  suo  assunto,  egli  dice:  * 

a Fino  a che  é stato  possibile,  grinteressi  privati  hanno  negato  la  scien- 
s aa;  quando  ciò  è divenuto  impossibile,  ognaoo  di  essi  ha  voluto  servirsi 
I della  scienM  nei  suo  proprio  interesse;  ognantsle  ha  domaoilato  un  prin- 
I cipio  e delle  conseguenze  per  se;  ognuno  ha  voluto  imporre  i s«ioi  Istti 
I particolari,  e trasformarli  iu  fatti  generali.  > 

E questo  passo  è la  storia  di  lutti  gli  uomini  delti  pratici,  i qimli  non 
potoDilo  più  sostenere  il  loro  sistema,  gli  bulino  dato  ano  scicuiilir.i  li*u- 
nuniia;  |iercui  tutte  te  conseguenze  della  scuola  oiercaolile  cIh-  nel  sist  - 
ma  protettore  si  suoii  risoluto,  iMoiio  alternalo  a negare  lascleuza,  •>  »V 
el(*varc  od  essa  rlù  chi'  i|uesio  curaltcro  non  rivestiva. 

E nel  corso  di  questa  discussiuue  il  n.  A.  coglie  l’occosiooc  per  proie- 
ttare dell’opiuioiie  clic  ai  cultori  delle  scienze  economiche  ti  oppoue  di 
considerare  tu  società  sotto  l'aspetto  puramenta  materiale,  c per  proraro 
die  noo  vi  è opjiosiziuuo,  ma  vi  ù anzi  nesso  Ira  tulli  i bisogni  deU’uomo, 
«Uim: 

I Nel  momento  in  cui  i ssalerian  intetetsi  preoccupano,  e mohe  di* 
t teussioni  uc  sorgono,  può  temersi  che  credersi  possa  cheJ’uomodimea- 
I liehi  la  tua  nobile  natura  e l'avvenire  che  gli  è riserbalo,  e che  lutto  al 
1 culto  degl'iotèressi  di-.lirato,  non  si  dia  alcun  peuliere  dei  bene  e del 
I malo,  del  giii«t'i  c dclPingiusto,  del  bello  e «tei  brutto,  i 
Cerio  lutti  gli  Economisti  hanno  costanlemeote  tenuto  presso  a poco  I» 
stesso  linguaggio,  ora  provando  che  la  stnldisfciriane  fii  un  ordine  di  bisu- 
gol  non  contrariava,  anzi  facilitava  quelli  di  una  più  nobile  natura,  ora 
dicendo  che  bisognava  coBtemparaoeaneDle  ebe  la  ricchezza  si  aecrrsco- 
vn,  «wllivarc  rinlelligenaa  e la  mcralilù,  per  non  rendere  prepoodOrnnto 
In  soddisfazione  de'bisogai  materiali.  Le  ìramertdi  opere  di  Qènovesi  e di 
Smith  solla  morale  ne  sono  eoa  pruova,  e per  maggiormente  convalidaro 
i suoi  prìncipii,  chiarameoto  svolU  net  dritto  penale  sulla  rnnlterabililà 
delle  disUozioni  morali,  dice  quel  che  segue: 

€ L’uomo  esce  dalle  urani  della  natura  cieco  e debole;  lesue  isliolive 

> quaNlù  sono  feconde,  o divine,  e se  nonsi  disvolgono,  Io  lascianuiu  ba* 
) lia  di  sé  medesimo  al  di  sotto  de’brali;  e soggiimge: 

I Noi  abbiamo  ripetuto  «die  l’mtonomia  pubblica  non  é padrona  della  lo- 

> cietù;  soltanto  alcuni  fanatici  potrebbero  voler  risolvere  luttc  le  «juistin 
1 ni  sociali  «ma  un  unico  principio.  Ciò  che  diimmmo  della  libertà  degli 

> operai,  e delie  condizioai  deiriiiH’goanicnto,  c del  laro  slabiliuicotu,  si 
1 applica  qui;  la  libertà,  àia  tegola  «die  ammise  però  delle  cccvnuHt 
1 che  la  coulèraiaiia.  > 
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^La  n&luritLe  diifiotiiialie  di  tulli  coloro  rbe  profeatano  una  scienza,  è 
allar.^are  i suoi  liuiti,  e di  reodore  tutte  le  altre  ad  casa  subordinate,  • 
ciò  avviene  particolarmente  quando  la  scienza  che  si  ooltiva  ò da  poco 
sorta,  e che  risponde  ai  bisogni  più  iinpertanti>della  società  io  un’epoca 
data:  queste  condizioni  enumerate  l’sconomia  pubblica  le  possiede,  percui 
ostata  da  molti  proclamata  conio  la  scienza  prima  deU’c|>oca,  che  altro 
non  Tuoi  significare  che  tutti  i problemi  sociali  debbono  sorondo  le  suero- 
golp  risolversi;  c però  è un  bel  titolo  del  Rossi  aver  opinato  nel  senso  in- 
verso,.e  di  aver  dato  allEconomia  il  posto  importante,  ma  non  esclusivo, 
che  deve  avere  nell’insieme  delle  condizioni  sociali:  e quost’alta  inqiarzia- 
lilà  ci  sembra  alni  dovuta  perchè  giureconsulto  c filosoio  è arrivato  all’E- 
conomia dopo  aver  misuralo  un  più  vasto  orlzzoote,  e non  averlo  per  mez- 
zo della  prima  scoverto. 

Trattando  la  quistiouo  degli  operai  « delle  rundizìoni  del  lavoro,  com- 
battendo col  dovuto  rispetto  il  Sisuondi  che  deplora  l’effetto  del  libero  la- 
voro, in  parte  sulla  sussistenza  degli  operai,  il  u.  A.  fa  sorgere  questa 
dallo  svolgimento  della  società,  percui  poca  oz  unc  il  legislatore  può  e- 
sercitare  iffnza  attaccare  il  priucipìo  stesso  della  prosperità  delle  nazioni, 
c dice: 

V II  libero  lavora  è un  fatto  dc’terapi  in  derni,  un  risullamenlo.  della 

> nostra  civiltà;  servilo  neU’auticbità;  scnuservilc  nel  medio  Evo,  pcrclià 
i i servi  successero  agli  «chiavi,  fu  reso  libera  in  una  gran  parte  dell'Eis- 
1 ropa  coll’eiuancipaziuno  della  classo  laboriosa  ul''eji;ica  della  fjrmazio- 

> de  du’Coiimni:  pur  non  dimeno  la  liberta  ilei  lavoro  lu  lim. tata  dal  si- 
1 sterna  regoUmentarc  delle  corporazioni,  i 

Da  questo  pasvo  si  vode  chiaro  che  i’Aatarr  oppone  acquei  obe  rido- 
mandano lecorporqzioni , eli’ esso  nou  furanaelic  u<i  passo  all’ emaaoi|>oi- 
zioue  compiuta,  cioè  al  libero  lavoro;  che  in  euasegucuza,  ogni  volta  che 
v’è  un  fatto  generale  il  quale  risulta  da  una  serie  di  fatti  progressivi  , i 
rimedii  ai  inali. clic  si  manifestano  uella  loro  aziono  , debbono  ricercarsi 
nello  svolgimento  della  loro  attività,  e non  nelle  forme  che  sono  perite  , 
perebè  nou  avevueo  più  la  forza  di  eòntraslare  col  principia  che  le  mi- 
naccia; e però  in  una  sapiente 'discussiinie  dimostra  che  non  vi  é riparo 
che  nel  movimento  successivo,  non  già  nelle  regolo  del  passato  ; ricer- 
carlo è il  dovere  della  scienza,  ritrovarlo  più,o  meno,  èia  sua  sola  ricom- 
pensa. Il  Russi  previene  i suoi  Icltori  che  la  quistionc  della  popolazione 
c uno  de’ più  importaoll  problemi  della  scienza  , che  ha  strette  relazioni 
con  la  produzione  e U distribuzione  delle  ricchezze  ; percui  nelle  lezioni 
della  seconda  parie  sarà  ricondotto  a parlarne  di  bel  nuovo,  ed  ecco  ciò 
che  dice  a questo  proposilo: 

1*  a L'insieme  de’  fatti  dio  servono  di  fondamento  alla  dottrina  del  Mal- 

> tbus , risultano  da  due  proposizioni  incontrasUbili , c può  dirsi  anche 
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» ineAneaMe,  «Borebé  si  cireóscrÌTOno  nei  limiti  oll»mbb  iaaHsindtoali;  i*  la 

> polenta  proditttrieo  dell'uoiao  è più  grande  per  I»  pMpagaxioiio  (lellB  sp«- 

> eie,  che  quella  de* mezzi  di  se»  atenia.  a"  So  le  duo  produzioni  zi  di- 

> trelgetsero  senza  ostacolo,  con  tutta  l’energia  del  loro  principio  , la 
1 popolazione  raggiungerebb»  gli  ultimi  limili  dello  sussistenze,  e l*eqai- 
1 librio  tra  questi  due  elementi  non  sarebbe  couserTato,  o ristabilite^  cho 
j pel  male  fisico,  o la  morte’  i 

Esposta  la  teorica  del  Mal  tbUs,  combatte  color*  che  gli  oppongono,  eh  o 
sono  tali  gl!  Ostacoli  che  inconlru  lo  srolgimento  energico  del  principio 
di  popolazione ,4Ke il  risuitamealD  d'elio  Oon  sole  la  popolazione  t in 
equilibrio  con  td’Mssistenze,  madie  la  quanlitibdi  terreni' incoili  die  ri 
sodo  nel  mondo,  dimostra  che  la  pop-ilaziones;  quella  die  manca,  a non 
le  sussistenze.  Le  ragioni  che  oppone  a questo  argouieiitD  sono  le  so- 
guenti:  '■  -‘*»j 

i*Che  gli  oitacoli  che  raanteagono  la  popolazione  al  dr  soMo  della 
snssistenza,  tendono  a diminu  ro  ogni  giorno  col  progresso  della  civiltà; 

0 riguardo  a ciò  dice  : ' * 

I Uscendo  dalla  barbarie  le  nazioni  non  enirono  tutto  ad  un  trailo  in 
s una  largo  e compiuta  civiltà,  ed  io  co>i  e iijino  qu  'lla  cliod'i  resiti  ai 

1 due  grandi  principii  organici,  I* equità  iC’a  fani  g.ia,  e l’  egnagiiatua 

s civile  nello  Slato.  > f , 

Or  siccome  le  società  eniiebe  e quelle  del  ioe.1io  e«o'min  kaimo  rag' 
giueio  questo  grado  di  civiltà  ^ perchè  questi  due  |irincipH  organici  d' 
essa  hanno  aruto  paro  sviluppsmento  presso  quei  pu'joli,  ne  risulta  die 
gli  ostacoli  alla  popolazione  sono  stati  p ù energici  dei  suo  priiSDipiu  pro' 
dutlivo;  ma  nella  società  moderna  questi  due  principii  si  svolgono,  ben. 
ebè  lentamente,  e prodàrraouo  l’cllctlndi  togliere  quegli  ostaco.i  die  ar. 
restano  la  popolazione  ; percut  la  verità  scientifica  resta  intera,  % la  sua 
realtà  pratica  diviene  una  quistione  di  pura  crooologia. 

s°  Che  è una  vana  speranza  voler  opporre  alla  popolazinne  accresciuta  > 
oltremodo  in  una  contrada  la  colonizzazione  nelle  terre  incolte  «he  sono 
nel  globo,  perciocché  osserva  ohe  queste  suppongooo  le  conquista  di  un 
paese,  iodi  il  trasporto  di  una  numerosa  popolazione  ; dappoiché  se  è una 
piccula  frazione,  sarà  presto  surrogala,  e questa  nuova  popolazioac  ha  bi- 
sogno di  tali’ capitali  per  islabilirsi  che  assorbiscono  e sorpassano  i mezzi 
del  paese,  che  già  in  disquilibrio,  sarebbe  impossibilitato  di  fare  un  simi- 
le sforzo;  e questa  verità  è talmente  semplice  che  nel  discorso- in  cui  fa- 
cemmo l'esame  dell’opera  sull'Economia  dell«Sckarbek,  dicemmo: 
t Lo  Sckarbek  ha  ragione  quando  crede  lontana  l'iquica  dal  Malthus 
) indicata,  perché  esamina  il  globo  in  genere,  e tutte  le  torre  incolte , 

) 0 mal  coltivale  : mà  bisogna  considerare  che  questo  é un  mal  misuralo 
1 conto,  chi  ia  una  nozione  io  uni  parto  del  mondo  può  vanire  ad  effetto 
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> lo  tl«la  ulirodutn  ial  IfkIlbM,  sona  «ha  tuUo  le  lerra  facoltà  dair  A- 
1 aia  e dell'Affrica  iapediiciao  cba  ai  mandii  di  «uasiftenu  io  loghilleT' 

1 ra  ed  io  Francia.  inpatnecM  è una  coaa  rasa  la  cidooiaiaziotie , non 
1 potendoai  fare  molto  numerMa.  E poi,  una  naiiooe  io  diaordine  ccouo- 

> mica,  come  quando  loaM  Tenuta  in  buio  atato,  d’oode  pud  trarre 

> gl’  immeaai  napitaii  neoeMarii  ad  una  eotoaizaaziooe  fatta  in  una  fa* 

> ala  scala  a segno  che  il  popolocbe  resta  non  possa  teoeroe  luogo?  percut 

> abbisognano  tutte  le  spese  della  oooquiila  delle  prime  suasiatenee  dalla 

> colonia,  e qjaelle  pei  suo  stabilimeaui  e per  la  sua  difesa.  1 

Or  queste  reritd  cosi  chiare  danne  raotaggio  al  Ras»  di  tener  per  fer- 
mo cbe  il  Malthus  ha  posto  una  quiatiooa  ohe  dee*  chiamare  tutta  rat- 
tensione  degli  Economisti  e degli  uomini  di  Stato,  e cbel'esserne  lontano 
non  dispensa  di  occuparsene,  perché  rani  spno  i messi  coi  quali  si  crede 
poterne  ncutralissare  gli  effètti  ; cd  io  questa  occasione  il  nostro  Autore 
accetta  la  dottrina  dei  Rióards  sul  ralore  delle  terre,  cioè  che  le  terre  di 
tersa  classe  non  danno  profitto  alcuno  ; che  il  profitto  delle  terre  altio 
non  è che  la  differensa  della  qualiti  di  una  terra  tulle  inferiori , percui 
queste  non  possono  a luogo  essere  eoltÌTale,perchè  censumaoo  improdut- 
lirameote  noa  parte  de’ capitali  impiegati  per  metterli  in  ralore;  teorica 
ebe  diuiinuisee  di  molto  il  messo  cbe  sembra  apparente  di  poter  metlere  a 
cultura  tutte  le  terre.  Le  strette  relssioui  cbe  risultano  dall’ aumento  del- 
la popolatione  con  lo  condiaioim  dello  ultime  alassi  della  società  che  sussi- 
stono piT  messo  del  laroro  mntoolaso,  non  sono  isfnggiteal  Rossi,  il  quale 
tioiapreuilea.'o  intatta  la  sua  grarilà  gli  effeUli  del  disquilibri»  della  pope- 
laaioocsOl  ben  essere  delle  società,  e suU'urdine  interno  delle  iissioai, 
cerca  di  mostrare  quali  messi  ri  sono  tntlaria  , c che  l’intelligensa  go- 
Tccualira  può  adoperare  per  «TÌtare  o diminnire  i pericoli  che  possono 
lemcrst.  A lui  sembra  che  l’ ignoranza  delle  caute  ohe  perluVbaoo  lo 
alato  economico  di  una  socieli,  sia  una  della  rogieoi  che  aggrarano  le  ca- 
laasità  enrcaodn  de’  rimedii  ore  non  sono,  o cbe  accrescono  i mali  che  si 
Togiiooo  diminuire;  e considerando  che  Tidee  banoo  sempre  una  omni- 
fèsta  azione  sulle  umane  delerminarioai  , trora  che  dare  nosioni  più 
chiare  su  quelle,  che  I'  ecoDomm  doiuinano  , pud  essere  di  molla  nti- 
lità , c eosi  dice: 

t CouTeniaiqo  che  nelle  nostre  società  incmlite  t’rducaaiooe  dei  po- 
t poloéogg  di  un  affare  prineipaleeJ  un  imperiosodoTore;  il  mooKDlo 

> é giunte  di  chiamare  tutte  le  classi  laboriose  alla  cognizioue  delle 
1 prime  nozioni  eounomiche.  £ tempo  ormai  di  far  lorocomprandere  che 
* il  laroro  è sterile  senza  capitali  proporzionati  ; die  il  ralore,  permuta 
» della  fatica  come  di  ogni  altra  cosa,  dimiiiuisce  iobllihilmeate,  silorclié 
à sorpassa  la  domanda;  che  i matrimonii  precoci ‘tono  fonesli,  sia  che 

> l'uffèrta  accrescono  dei  larnialori,  sia  che  caricano  le  famiglie  di  fan- 


I 


» eiitlli  whi  wier»  W mi  *ìU  pnbalilt  1«  poep  dante;  • par  riammerci, 

» noi  ara  cndiamo  nociroal  regalare  mlginenlo  della  popolaiione , né 
> i ioceoni  accordali  agl’  infasci  acaidcntelmenta,  né  quelli  cba'ai  dan- 
a no  agl*  infisrai  e agrinralidi.  t 

Non  é oertaiaeiite  nella  noalra  aunien  di  redm  le  cose  il  credere  co- 
tte molti  e Mggaarderoli  icrilMeiteke  i anli  a coi  T amanité  si  è sogget- 
tate derivano  dall*  unica  cagione  della  sua  ingnoraaia,  percioccbé  non 
credianra  che  lo  svolgiaente  inlellellaale  oon  ter  con  oscere  il  valore 
della  cose  arresti  le  passioni,  ehe  questa  cose  energicamente  oi  spingono 
ad  ottenere  ; ma  che  nel  per^itinnamente  aiorale,  che  tende  all’  impero 
eh’  esercitar  dobbiamo  sulle  nostre  passioni,  é' il  aeizo  pié-  efficace  per 
render  l’ uomo  moderalo  nei  suoi  de^rii  rMsi  abbiamo  per  fermo  che 
Io  svolgimento  deir  inleVigeoan,  quando  non  ai  trova  in  eguale  Sviluppo 
deir  impero  sopra  se  stesso,  non  é che  un  islrnmenln  di  più  per  accre- 
scere fuori  di  ogni  proporsiooe  eoi  nostri  teeoi  i nostri  artificiali  bisogni, 
e una  volte  che  questi  non  sono  moderati  in  società  ove  lo  spettacolo  di 
tanti  la'tisii  bisogni  è soddishlloy  ispira  nna  triste  «mulaaioae,  una  ener- 
gica volontà  di  godere  di  questi  vantaggi  a qoalnaq«e'«osto  ; e però  se 
le  dotlrioe  moitli  e rellgioae  più  ferme  ndn  riablamano  l’ nome  all’eser- 
ciiio  de’ doveri  che  sono  io  armonia  con  lacostitaiione  morale  dell’essere 
sensibile , e in  relazione  cól  suo  destino  sulla  terra,  ohe  non  è di  godere 
soltanto,  ma  di  conservare  la  sua  itlmile  dignità , rfin  in  tutte  le  posizia. 
ni  esiste,  e può  conservarsi;  lo  svolgimento  dell*  intelligenia  ò un  piccolo 
oslaculo,  e forse  un  gran  mezzo  per  operare  nell’  interesse  delle  proprie 
passioni,  ad  allora  i mali  immagiaarii  crescono,  e i reali  no»  ispirano 
quella  rassegnazione  ehe  solo  ne  può  diminuire  il  peso,  e che  il  aeoti- 
aienlo  de’doveri  può  solo  imprimere  vigoresaamnte  nril’aninw.  Ciò  dello, 
conveniamo  che  siccome  l’ ignoranza  è una  potenlimima  causa  di  errori, 
essa  opera  fatalmente  sugli  uomini  piò  disposK  aMa  rassegnazione  ; giac- 
ebé  qnande  questi  credono  ehe  i mali  che  gli  affliggono  dipendono  dalle 
umaon  perveteilé,  a dall’interesse  di  altri  individui,  allora  inueae  di  tut- 
te fatepar«dimiauirli,o  rassegnarvisi,  sono  disposti  ad  abbracciare  i mez- 
zi aìiremi,  qbe  da  aleni  lor  si  presentano  come  rimedio  e riparazione 
alle  loto  aaBbzenze.  Sarebbe  nna  teina  intespnetaziene  di  quanto  abbiam 
■letto  il  crederà  ^ noi  vogliamo  ispiraze  una  ubbietta  imiolanza;ciò  sareb- 
be arrestare  Pallivilà  namae-  che  sete  fa  pro^edira  la  seciate  perché  ne 
accresce  le  forse;  ma  noi  (pteadiamo  che  ognauo  può  col  bee  dirigere  le 
sueiacolté  migliorere  iaapi  spelodi  e règefaue  la  sua  condotte,  immeglia. 
re  la  sua  sorte  nella  etera  détti  sua  azione;  ma  non  é questo  movimento 
regolare  e progressivo  che  perturba  l’ecooomia  e te  mirale  sociale,  ma 
gli  smisurati  desiderii,  il  voler  raggiungere  per  salti,  e non  per  gradi  a 
poiisiooa  separala  da  grandi  ostacoli  a quella  eba  si  ha.  Le  ultime  frasi 
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riportai*  kaoao  ia'  Ditta  C ntadiicóK  ropiaionc  ettreina  del  Maltbui 
ch’egli  Steno  ha  moditicato,  lìostraDdo  che  il  sentimento  e la  compassio- 
ne per  rinfortunio  non  erano  in  opposizione  con  la  ragione  scientifica, 
anzi  che  occupane  un  posto  in  essa  largamente  concepita;  ma  che  l’ abu- 
so e la  falsa  direzione  della  cariti  doreano  essere  combattuti,  perchè  pro- 
ducono effetti  opposti  al  fine  chonrolerosi  raggiuogerete-peró  il  Rossidice; 

t Ciò  che  la  classe  ricca  ed  istruita  dcre  al  popolo,  non  é certo  di  cor- 
, romperla  con  nreosagnerc  adulazioni,  o arrilirla  con  una  limosina  git- 
} tata  con  ribrezzo,  ma  deresi  occupare  con  tutte  le  sue  forze  ad  illumi- 
1 Darla  sui  suoi  veri  interessi;  e coilivarc  quei  tesori  di  buon  senso  e di 
} c<)uità  natnrale,  ebe,  se  ne  dica  quel  che  si  vuole,  rumaniti  racchiudo 
) nel  suo  seno.  Non  bisogna  lemecp  di  ripeterlo,  qualunque  sia  la  gene- 
I fositè  degli  uomini  ricchi,  fineU  le  matse  peraisteronno  nelle  loro  fu- 
t neste  abitudini,dSnelié  esse  non  com|^nderanno  che  il  prezzo  del  la- 

> Toro  e del  capitale  benne  i loro  limili , ia  carità  potrà  senza  dubbio 
) raddolcire  dcgl’infofdnnii,  ma  non  arrestare  il  corso  delle  cose , e tal- 
I volta  acereeeere  il  suo  impelo  i. 

In  questo  luo|fo  trascritlo  viene  chiaramente  esposto  ove  risiede  il  di- 
fetto degli  ec.>nomisti  ch^noàlf  daioderoli  hilcDzioni  vàgliono  riparare  ' 
il  male  per  mi  zzo  della  eaqità,  nel  mentre  che  quando  i meno  fortunati 
sono  solletati  dai  ricchi  i e non  dalla  fatica,  i primi  non  tardcrann»  ad 
essere  neU'impossiblRtd  di  soccorrerti , perchè  la  diminuzione  del  lavoro 
conduce  a diminiiire  la  loro  ricchezzh.  Antioipando  sulla  quistione  della 
dislribusiuBe  delle  ricebespe  il  n.  A.  Icrasi  cunIroMialaro  che  attribui- 
scono tutte  le  ealamità  alla  ineguale  dùlribuziune  delle  ricchezze  , elfetto 
inevitabile  della  preprieià , e dice:  c L'eccessiva  disuguaglianza  delle 
j {orluncè  un  latta  deplorabile,  ma  una  dislribuzioue  di  ricchezze  spinta 

> lino  all'eguaglianza  potreblie  oggidi  produrre  sulla  popolazioqe  gli 

1 eifeUi  più  fuàesti,  ed  i meno  prevedùtii.  Ed  in  fatti,  la  disuguaglianza, 
delle  forlenntà  un  fatto  naf^ale  che  ai  riproduce  cosUntCmenle,  perchè 
rriirde  iovuna  legge  primitira  deiruraankè,  cioè  la-dilferenza  degli  uo- 
mini tra  loro,  e dcil’atliludiae  a conscrrare  e reggete  con  economia  ed 
inlelligeoza  la  propria  fortuna;  per  cui  qualunque  sia  la  primilira  distri- 
buzione delle  ricchezze,  quM^  viene  alterata  dall'uso  che  ne  fanno  colo- 
rò che  la  posseggono:  alcun l'accrescóoo,  altri  la  conservano,  altri  la 
perdono;  percul  il  tataro  l^herè  e la  eeiKorrènza  sono'i  mezzi  di  dare  al- 
le classi  che  eumislooo  «Ihfia  loro  Citioa  tutt’  i sollievi  possibili;  e però  il 
Roaàdjre  efie  Itali  i mosopolu  fivettona  il  comune  carattere  , benché 
non  bell’istesaograda,  dt^seere  nn  ostacolo  alla  libera  concorrenza,  e 
ioggiuiigeqaai4lziegue:>  ~ - , 

s L'istituzione  dello  casso  dì  risparmio,  se  se  ne  eccettuano  gli  slabi- 

> limrnli  per  I'  educasiono  nazionale,  laKia  indietro  ad  una  gran  di- 
I stanza  tutte  le  islitiizioni  di  pubblica  utilità' > 
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Ed  ia  folti  le  casse  <Ii  risparuiio  che  sonu,  Il  risullolo  Julia  prcsiJoiiea 
degli  operai,  loro  danno  on’abiludioe  virtuoso  c morate,  c Undoiiu  a lo-, 
gliorli  gradalamenle dalla  classo  de’  proletarìi  per  tarli  ciUrarc  in  ^elu- 
dei pro  'rictarii  ; percui  il  lare  ben  essere  e la  leru  Ji»MÌ(d.  in  armuniu 
progrediscono,  e non  passano  da  uno  situazione  reonouiica  ad  un’ alti  a , 
che  perebé  hanno  acquistato  quelle  qualilA  morali,  clic  sono  non  ssari»  i< 
confarmi  ad  un  cambiamento  di  stato;  giacche  ugni  qual  tolta  la  società 
ba  stigmatizzalo  con  qualche  motto  severe  coloro  ohe  si  sono  rapidameii  • 
le  elevali  ad  una  più  alta  condizione,  il  sentimento  pubblico  altro  uou 
bà  voluto  OS  (Iti  mere  cU’essi  non  nvevanocon  duuntr  ricchi  acquistale 
quelle  qualità  c quella  dignità  ebo  sono  un  dovere  per  gli  agiati,  c che 
solo  possono  render  pregevole  e rispettata  la  loro  uondiziupe;  or  un  uio- 
lodo  die  louduoc  gradatamente  ad  accrersccrc  la  furluna  c la  Jignil.i, 
degli  uomini,  6 certo  il  risuUamcolo  più  etto  a faii  prugrediro  U citiltà 
Noi  metter  Cee  a questo  luogo  artioulo  pessiame  eqneluJceo  ebu  JaU 
l’ esame  scrupoloso  che  abbiamo  fatto  dell’opera  dei  Uussi,  abbiamo  Irò-’ 
vaio  che 

1°  Il  professore  ba  oUennio  Io  scopo  che  ogni  iosegnamentj  deve  pro- 
porsi quando  è largamente  concepito. 

s°  Che  abbiam  fatto  conoscere  quali  erano  f caraitcri,  il  fuia  ed  i limiti 
della  soiceza  economica.  - , 

3“  Che  abbiamo  detto  quali  erano  i vocaboli  dalla  soieoza  adoperati , 
dalla  cntdelÌDizioDe  cbiaramentc  risultavano  ■ principali  problemi  ch'ò 
sua  missione  di  rilsovere. 

4°  Che  abbiamo  esposto  questi  prabièmi , e quale  era  Ut  soluziouc  che 
avevano  lor  data  i predecessori  del  nostro  Autore.  . . _ 

3°  Abbiamo  cgnalmenle  posto  in  luce  quali  erano-quelle  che  ueiropor» 
di  cui  abbiam  ragionalo  si  erano  dato  alle  stesse  quisUoni.  Edabbiame 
comparando  potuto  conefaiudere  cUe  nella  quistione  dd  carattere  che  il 
valore  rivestiva,  come  di- cambio,  o di  uso,  oravi  discovenicuza  tra  le  so- 
luzioni anteriori  c qudle  del  Rossi  > abbiamo  esposta  questa  quistione 
senta  pretender  di  deciderla,  senza  non  però  eoiettere  una  opinione  che  ab- 
biamo considerata  più  come  l’ impressloac  die  dalla  diecusiione  abbiamo 
liccvuta,  che  come  una  scientillca  decisione.  Che  rispetto  alle  altre  qui- 
stioni,  le  quali  si  riferiscono  alla  produiiooe,  ni  lavori  imprnduUìvi,  alla 
libertà  commerciale,  agli  allocchi  dal  commercio,  agli.elemeaU  della  pro- 
dttsionc  , ed  alla  popolaiionc,  non  ci  ò sembrato  die  siavi  alcuna  du- 
vergcnza.intcgrando  le  qaistioni  ; e se  vo  ne  ba,  Io  sono  diSerensiando  i 
metodi  seoondorii  die  non  avevano  importanza-  nel  punto  di  veduta  del 
nostro  lavoro.  Se  non  abbiamo  parlato  della  divisiono  del  nostro  Autore 
de’  principali  fenomeni  della  scienza  in  produzione  e distribuzione  di  ric- 
chezza, nel  junulrc  che  i precessori  li  avevano  divisi  in  produzione,  con- 
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fomiizioiu*,  e ili*lr-liuiiono.  c ppivlié  < i «iamn  nvTisali  che  per  ammelier* 
qneeta  «lÌTÌsione  era  necesurio  conoscerne  le  ragioni  nel  Tolome  in  cui 
tralteiemo  deHa  diitribuzionc  delle  ricchezze  secondo  il  Rossi;  porcili  al- 
l'analisi di  quel  rolume  l' abbiamo  diOcrito. 

I mairi  cortesi  lettori  potranno  ora  comparare  l’opera  del  Gibrario  sul. 
l'economia  del  medio  evo,  e che  esponemmo  in  altro  rincontro  (a)  con 
le  lezioni  del  Rossi,  e certamente  vedranno  quali  stretti  legami  vi  so- 
no tra  i prtneipii  economici  che  una  società  segno,  e la  sua  cìtìIiì,  ed  ove 
i siede  la  diSerenza  del  medio  ero  dalla  società  moderna,  veggendosi  nella 
prima  la  conquista  da  cui  sorse  quell’ oidine  , onde  manifestarsi  in  tntt'  r 
fatti  sociali,  ed  iuiprimorlc  il  suo  carattere;  nell’altra  l’emanctparionede. 
gli  uomini  del  suol»  e del  lavoro  si  appalesano  ad  ogn’istsnte  , e dimo- 
strano che  lo  stalo  nirroale  d succeduto  aU'eecezionato  della  conquista. 
Or  pognam  fine  con  rendere  omaggio  al  sapiente  professore,  il  quale,  ben- 
ché in  altre  regioni,  ha  dimostrato  che  gli  studii  eeonooMi  i non  tono  ah- 
bandenoti  nel  paese  ove  ebbero  culla,  e che  segnundo  i progressi  della 
scienza  non  ne  perde  il  carattere  che  riveste  in  Italia,  cioè  di  considerarla 
sotto  un  aspetto  vasto,  in  cui  la  sorte  dell’uomo  ha  un  posto  importante , 
e che  per  le  considerazioni  e le  relazioni  con  In  legislazione,  ed  il  princi- 
pio filosofico  che  ne  determina  il  carattere,  fa  della  pubblica  economia 
una  scienza  morale , la  cui  conoscenza  c divenuta  una  noressilà  per  tulli 
coloro  che  di  alte  idee  ti  occupano  ; cd  il  nostro  Autore  ha  dimostrato  , o 
grazie  gliene  rendiamo,  che  la  scienza  delle  riorbc/ze  non  era  incompa- 
tibile, ma  che  era  in  armonia  con  le  nobili  afTeziooi  e Jc  idee  elevale , o 
tegucodo  Genovesi  e Smith  ha  confermalo  che  la  nuirele  è luu  scienza  l i 
più  alta,  per  trattare  l’ economia.  • 

JVe/  momeaio  di  mature  in  toreii»  juetùi  foglio.  Irit  i molliseimi  arti- 
eoli di  lode  iiilarno  ali’ofera  del  Boati , c»  eade  toil’ocehio  tl  dòtto 
e profondo  giudit:o  che  ne  dà  tl  «gnor  Lvrci  RerM^vo  nel  Jouòmal 
OKs  EcoKoansTxs  n.  a Imwier,  iS\3.  leeone  qttì  appretto  un 
saggio,  che  noi  riportiamo  eome  nota  a quanto  sariameide  ten'oe  il  si- 
gnor Blanch.  ( //  TrttduUore). 

c II  Signor  Rossi  sembra  di  aver  trovato  i limiti  ne’qnali  l'innovazione 
deve  e può  esercitarsi  senza  compromettere  l’antorità  di  una  scienza.  Av- 
vi in  Ini  il  grado  d’ iniziativa  aecastario  per  aHargarne  l' orizzonte,  e nel 
tempo  stesso  uno  spìrito  di  censcrvnzione  aitai  potente  per  vìncer  ciò  che 
questa  tendenza  lia  di  assoluto  e d’imperioso.  Egli  ò un  interprete  4*^* 
Iradisionc,  ma  un  interprete  indipendente,  che  discute  i problemi  qeono- 

(a)  Vedi  il  N.  47  del  Progrttso,  opera  peridica  di  Napoli. 
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nici  eoo  uno  fpirilo  obHaato  • dominarli,  aenia  che  ai  laKiaae  ipingcr 
al  di  li  di  quello  che  la  ragione  addimanda,  e melleodo  i fatti  accanto 
alle  teorie.  Nelle  sue  afleroiazioni,  come  ne’auoi  duhbii  ti  distingue  questa 
moderaiiune,BÌ  riconoece  questa  saggezza.  Latrasformasioné  sociale tem- 
bra  di  essere  ai  giorni  nostri  I’  obbiello  delle  stesse  rieercha  della  trasfor* 
mazioAc  de’ metalli  al  decimo  terzo  secolo.  Vi  sono  di  coloro  i quali  si 
propongono  di  assicurare  il  benessere  della  umaniU  col  mezzodì  ricette 
elle  ci  fan  ricordar  quelle  dell*  alchimia  ; si  scongiurano  le  nostae  iofer- 
inild  industriali  e commerciali  col  mezzo  di  formule  quasi  cabalistiche.  Il 
grande  arcano  è penetralo  : basta  solo  di  sottoporre  le  societd  alle  ini- 
zialiTu  preparatorie.  Il  Rossi  non  crede  a queste  scoperte,  nè  si  propone 
di  fame  in  questo  senso;  egK  dubita  di  essersi  trovata  la  nuova  pietra  fi- 
losofale, né  si  da  pensiero  di  cercarla  egli  ste.<ao. 

Noi  non  sapremmo  lodare  abbastanza  questo  istinto  di  diffidenza.  Il  do- 
vete delle  classi  che,  per  un  dritto  diretto  od  indiretto,  concorrono  al  go- 
V erno  si  è di  badare  a quelle  che  meno  favorite , vivono  ancora  sotto  una 

specie  di  tutela Bisogna  badare  al  popolo;  è questo  uno  stretto 

dovere  alla  sua  volla,impcrk)so  e difficile;  ma  lusingando  le  classi  de’lavo- 
ralori  con  una  felicita  senza  limili , noi  temiamo  di  svegliare  in  esse 
delle  pretensioni  che  non  è dato  alia  società  di  soddisfare-  Laonde  meno 
promesse  e più  effetti;  meno  mmore  e più  bene  reale;  sollievo  parzia- 
le ed  immediato  invece  di  un  rìnnovameolo  integrale  di  condizione,  ecco 
il  cercb'O  nel  quale  debbono  esercitarsi  gli  sforzi  degli  uomini  chiaro- 
veggenti,  do’caori  e delle  intelligenze  simpatiche. 

Questn sentimento  traspira  nel  libro  del  Rossi;  anzi  lo  si  scuopre  ad 
ogni  pagina.  E questa  l’opera  di  uno  spirilo  che  si  cpnliene  , ma  che  si 
tradisce  per  intervalli  e diffonde  una  luca  vivìssima.Nulla  è p>ù  serrato  del- 
la trama  della  sua  composizione,  la  quale  potrebbe  dirsi  nna  di  quelle  belle 
racctite  di  aforismi,  monumenti  della  saggezza  antica.  Quanta  aoliditùl 
quanta  penetrazione I Noi  non  conosciamo  niente  di  meglio  in  Economia 
politica,  di  molti  saggi  di  ctù  l’antico  professore  del  Collegio  di  Francia 
puù  rivendicar  tatto  l’onore.  Una  teoria  nuova  sul  prodotto  netto  e sul 
prodotto  bruto  della  terra , definizioni  originali  sai  capitale  e sulle  sue 
modificazioni , tre  eccellenti  capitoli  sulla  liberlù  dell’  industria  e dei  com- 
mercio; delle  vedute  ingegnose  sul  valore,  sull’offerta  e la  dimanda,  sui 
monopolii;  uno  studio  profondo  doll^ grande  e della  piccola  proprietà, 
della  grande  e della  piccola  coltura  ; uno  sguardo  sopra  alcuna  formola 
di  associazione  agricola,  oompoogono  una  gran  parte  di  questo  iusegna- 
mento,  ch’é  addivenuto  l’oggetto  di  molli  elogi.  Precisa  n* è la  dialetti- 
ca, senza  che  perciò  fosse  meno  eloquente,  e in  sobrietà  delle  immagini 
non  nuoce  nè  al  movimento,  né  al  colore  dello  stile.  Se  qualche  cosa  può 
rimproverarsi  alla  forma  ed  all’idea,  ti  è appunto  di  essere,  in  certo  mo- 
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do,  troppo  mitiBiali,  troppo  autritc,  troppo  cooconlralo.  Ogni  Troie  ri- 
chiamo e lolleciia  l'aUonciooe  : oiuao  nolgimooto  fa  riposare  lo  spirito 
io  ricordando  delle  nozioni  digii  liaiaigliari,  e spesso  ancora  il  professore 
lascia  al  sno  aditorio  la  cnra  di  trame  le  conseguenze  il  eui  germe  è nel- 
le sue  dimostraiiooi.  Hai  la  scienza  non  renne  condensata  con  più  di  po- 
tenza o di  rigore.  Forse  questo  ù un  difetto,  ma  nn  raro  c prezioso  di- 
fetto. > 
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ECONOMIA  POLITICA, 


LEZIONE  PRIMA. 


^ INTIOnOllOlVE. 


SiGKoni , ' 

Otiamato  ad  istudiar  con  Toi  la  scienza  dcU’econoraia  politica, 
ini  è parato  snperfhio  l'intrattenerri  sulla  utilità  di  questo  studio, 
il  farae  comprender  l’importanza,  ed  anche  la  necessità.indispen- 
sabile , massime  per  coloro  ì quali  aspirano  a prendere  alcuna 
parte  negli  affari  pubblici.  Tutto  oggi  ci  attesta  il  posto  elevato 
che  alla  scienza  economica  si  addice  nell' ordine  delle  scienze  so- 
ciali. Lo  svolgimento  prodigioso  deirindnstria,  le  nuove  vie  su 
cui  essoha  spmte  le  società,  gl’interessi  che  ha  creati,  lesofferen- 
ae  alle  qtali  dà  origine,  le  vive  qnistioni  che  eleva , tutto  concor- 
re a fissar  l’attenzione  drf  pubblico  sur  una  scioiza,  cni  si  crede 
di  poter  Chieder  conto  di  Questi  fatti  diversi:  ancora  l'importanza 
dell’  economia  politica  vien  confermala  dalla  confidenza  de'suoi 
amici  e dai  clamori  de’suoi  nemici. 

Vi  fu  nn  tempo,  da  noi  non  molto  lontano  , in  cni  occorreva 
spesso  di  sentir  degli  uomini  gravi  a negar  finanche  l’ esistenza 
dell’economia  politica.  Mancano,  essi  dicevano,  i fatti  economici 
di  quei  caratteri  di  stabilità  e di  generalità  senza  di  cui  ogni  ela- 
borazione scientifica  non  è che  vano  tentativo.^  Di  presente  piir 
non  la  si  niega;  gli  uni  Tonorano  della  loro  ammirazione  e delle 

I 


Digitized  by  Google 


— 2 — 


loro  fatidie;  gli  altri  le  appongono  a colpa  le  sue  rigorose  dedu- 
zioni, e r opprimono  col  loro  disprezzo  e coi  loro  oltraggi.  Ma  sì 
gli  uni  che  gli  altri  riconoscono  che  i loro  omaggi  od  i loro  attac- 
chi non  sono  in£relti  ad  una  chimera. 

Senza  didih»  vi  è nna  scienza  dell’economia  politica,  per  que- 
sto stesso  che  ri  è un  ordine  di  fatti,  un  ordine  d’idee  speciali,  di 
cui  questa  scienza  ha  per  cLbietto  provar  l'origine,  io  svolgimen- 
to, il  legame  ed  i risultati.  Avvi  un'economia  politica  , perocché 
Taomo  con  le  sue  inclinazioni,  -coi  suoi  bi«)gni,  con  la  sua  intel- 
ligenza e con  le  sue  forze  trovasi  collocate  a fronte  delta  natura 
materiale,  n<m  solo  .per  conoscerla,  ma  per  dominarla,  per  appro- 
priarla ai  suoi  bisogni. 

Talora  si  domanda:  Chi  dunque  ha  scoperta  q<iesta  scienza  ? 
Appartiene  forse  un  tale  onore  a Piatone  o ad  Aristolilci’  agii  an- 
tichi od  ai  moderni  ? e.  Ira  i moderni,  bisogna  attribuirla  a Col- 
bcrt.  a Quesnay  o ad  Adam  Smith,  all’Inghilterra  o alla  Francia:’ 

Fino  a che  «I  bottino  per  l'individuo  c la  conqnislapcr  Io  Stato, 
fino  a che  la  rapina,  l' invasione,  il  ladionrecio  decorati  di  nomi 
più  0 meno  pompsi,  ptemno  riguardarsi  come  mezzi  ordinari!  e 
regolari  di  acquisizione  e £ svolgimento,  lo  s|Nrìte  umano  travia- 
to da  questi  errori,  trascinato  dal  corso  degli  avvenimenti , non 
potea  pnetrar  fino  alle  fondamenta  della  scienza.  Laonde  era 
difficile  ch’essa  sirivelasK  per  intiero  ai  mondo  antico  in  cui  la 
forza  materiale  governava  la  .società,  rd  iacui  il  lavoro  libero  era 
in  certo  modo  sconosciuto.  Taluni  spiriti  privilegiati  pterono  , 
anche  attraverso  questi  fatti  irregolari  della  società  antiu,  inlra- 
redere  qualche  verità,  qualche  barlume  della  scienza;  ma  essi  non 
ne  han  ptnto  corapendere  i pincipii,  nò  misurarne  re^nsione: 
il  genio  istesso  mai  non  sorpassa  e domina  compiutamente  t falli 
generali  del  suo  temp.  Nel  mondo  antico,  come  da  per  tiitlouve 
vi  smi  nomini,  eranvi  de'btti  economici  ; ma  la  scienza  appena 
venne  intravedala  i 

Nel  giorno  in  che  una  civiltà  nuova  s’è  impdromla  del  mondo, 
in  che  il  lavoro  libero  è addivennto  la  legge  generale  de'paesi  in- 
civiliti, in  che  luomo  ha  compeso  che  non  akrìmenti  che  con 
l'associazione  pacifica  «gii  pica  fare  sulla  materia  delle  conqui- 
ste durevoli  e legittime,  in  quel  gimmo  è stala  pure  ritrovala  l'e- 
conomia plitica.  Ed  è appunto  alla  nuova  civiltà  che  si  spetta 
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Tonore  dMla  sroperta';  la  scienza  non  ne  ha  potato  a beila  prima 
srilnppar  chiaramente  i diversi  principii.  ’ 

Imperocché  non  vogliale  pensare  che  l’economia  politica  ci  ven- . 
ne  data,  fin  dalb  sua  origine,  con  tntti  gli  elementi  che  la  costitn- 
scono;  non  si  rìsale  di  un  sol  colpo  ai  principii  delle  cose;  Toofflo 
sempre  comincia  dai  tcntamenti,  dairempirìsmo.  Collocato  sotto 
rinfluenza  de'fatti  complessi  che  lo  riguardano  da  vicino  e lo  spin- 
gono all’azione,  egli  abbozza  delle  teorie  e passa  dall’ana  all'altra 
in  procedendo  dal  composto  al  semplice  ; ed  é appunto  questa  là 
legge  seguita  dall’ economia  politicai  I sistemi  da  essa  ingenerati, 
il  sistema  mercantile,  quello  de’firìoicrati  ed  il  sistema  industriale 
rappresentano  il  naturai  procedimento  deHo  spirito  umano. 

Nel  i^edio-evo,  la  proprietà  territoriale,  fondamento  del  nuo- 
vo ordine  politico  e principiò  della  classificazione  sociale,  avea  di- 
vili  gli  uomini  in  si^ori  ed  in  servi.  Coltivar  la  terra  età'  come 
avere  il  marchio  dcHa  servitìi;  poKcdcrIa,  era  poi  titolo  di  potere. 
Sendo  Tagricoltura  un  raestiero  servile,  l'esercitavano  i coltivatori 
addetti  alla  gleba,  i proprictarii  lo  deprezzavano,  e Pimponeano 
conte  un  péso.  La  libertà  nulla  avendo  a sperare  nè  dal  castefio, 
che  superbo  de'snoi  privilegi  la  rifiutava,  nè  dalla  capanna  che  an- 
córa non  la  còmprendea,  si  rindiiase  nelle  città,  ne’borghi,  ed  ivi 
chiamando  in  suo  soccorso  l’industria  ed  il  commercio,  ingenerò 
il  comune.  La  nuova  città,  culla  vera  delle  società  moderne  c del 
nostro  incivilimento  si  componea  di  artigiani , di  mercanti  e 
commercianti.  Le  loro  manifatture,  le  loro  banche  , i loro  navi- 
gli, le  loro  esportazioni,  il  loro  denaro , ecco  la  loro  foràa  , ecce 
la  gnarentigia  del  presente,  la  base  del  loro  avvenire.  Pisa  , Ge- 
nova, Venezia,  Fiorenza,  Bmges,  Gand  e tante  altre  città  in  Ita- 
lia, in  Fiandra , in  AIcmagna,  a malgrado  l’ esiguità  o la  povertà 
del  loro  territorio,  pervennero  a tanta  potenza  che  mai  non  potea- 
no  sospettare  gti  Stati  la  cui  ignoranza  fèndale  insteriliva  le  vaste 
e spaziose  possessioni.  ‘ ■ t ■ i-’-iv-  ■■ 

Ora  il  gionio  in  cni  la  scienza  con  timidezza  e^per  la  prima 


volti  tentò  di  riguardar  questi  fatti  europei,  qual  sistema  econo- 
mico potea  essa  derivaimc!’  il  sistema  mercantile , quello  che  non 
vedea  ricchezza  se  non  che  nel  denaro,  che  non  vedea  mezzi  di 
acquistare  se  non  che  nelle  manifatture  e nel  commercio  di  espor- 

> ; I » ri  » t».  ^ ‘ u - 
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hy  GoOgIc 


■Questo  sistema,  Je  mi  appareuze  lirilljiiti  non  aliharltagliarouo 

10  spirilo  giusto  e Termo  di  Sully  , fu  poscia  nella  teoria  e «ella 
pratica  spinto  fino  agli  ultimi  suoi  limiti.  E mentre  che  le  follie, 
di  Law  mostravano  al  mondo  quali  strane  e ruinose  consegnenu; 
|K)niio  dedursi  da  un'idea  esclusiva  ed  incompiuta , il  suolo  fran- 
cese, così  vasto,  così  riao,  così  svarialo,  punto  non  ahiiandonava 
i suoi  tesori  alla  mano  avara  ed  inabile  de’suoi  signori,  ed  il  con- 
tadino povero,  miserabile,  appresso,  con  pena  e stento  sottraeva 
un  meschino  nutrimento  alle  violenze  di  un  Osco  rapare  e biso- 
gnoso. Sendosi  questi  fatti  presentati  nella  loro  odiosa  nudità  allo 
spirilo  lUosofico  del  XV HI  secolo,  per  una  reazione  naturale  e .sa- 
lutare , doveano  mutar  com|>iulamenle  il  corso  delle  idee  econo- 
miche del  tenyio.  La  pratica  avea  creato  il  sistema  mercantile;  la 
filosoCa  del  xS’llI  secolo,  riagendo  contro  le  instiinzioni  esistenti, 
ingenerò  quello de'fisiocrali.  1 pratici  non  vedevano  ricchezza  se 
non  che  nel  denaro  , i fisiocrati  nel  prodotto  netto  della  terra.  I 
primi  non  domandavano  «he  proibizioni,  privilegi,  regolamenti;  i 
secondi,  una  piena  ed  intiera .lilierlà  di  commercio  e d'industria; 
da  ultimo  , come  per  non  tasi  iarc  verun  dubbio  sulla  sua  natura 
di  sistema  di  circastanza  e di  reazione,  la  lisiocrazia  balzò  tult'ar- 
mata  dal  cervello  di  Qiiesnay,  figlio  di  un  rollivalore,  e che  nella 
sua  gioventù  era  sialo  testimonio  della  miseria  del  contadino  e de-  ' 
gli  effetti  assiu*di  e ributtanti  de* regolamenti  in  vigore. 

Il  terzo 'sistema , quello  di  Smith,  era  una  specie  di  ecletisroo. 

11  commercio  e ragricoJliir.a  sono  entrambi  una  sorgente  di  ric- 
chezza, perocché  e fimo  e l'altra  sono  mezzi  di  produzione  pel  la- 
voro. Il  lavoro,  il  lavoro  liliero,  è il  principio  essenziale  di  ogni 
ricchezza,  e questa  proclamazione  ^IcI  jiotere  e della  dignità  del 
lavoro,  l'economia  politica  la  facea  per  l'organo  di  Smith,  in  mez- 
zo al  rumore  dell' indipendenza  americana,  alla  vigilia  della  rivo- 
luzion  francese.  L'economista  ispirato,  foise  senza  dubitarne,  con 
la  nuova  era  sociale,  dando  al  lavoro  il  suo  drillo  di  cittadinanza 
ed  i suoi  titoli  di  nobiltà,  poneva  un  principio  fondamentale  della 
scienza.  Ne  luoghi  in  dove  il  lavoro  non  era  in  onore,  il  sistema 
industriale  non  polca  aver  nascimento;  è questo  un  germe  che  non 
polca  svilupparsi  che  al  sole  della  libertà. 

Ed  è appunto  in  tal  modo  che  i fatti  sociali,  col  loro  svolgimen- 
to provvidenziale,  menavan  la  scienza  da  sistema  in  sistema  scav 
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prepìù  aTvicinandosi  alla  Terilà.  Noi  nulla  raglilo  togliere  alla 
•'loiia  degli  uomini  che  questi-  diversi  fatti  sociali  ebbero  siicces- 
rivamente  diretti  ne’  loro  nobili  tentativi  11  linguaggio  di  fatti 
generosi  non  è compreso  che  dalle  alte  intelligenie,  ed  è vera- 
rnenlc  tropi»  che  nelle  condiiioni  di  nostra  debole  natura  i pri- 
mi airtorr  della  scicnta  sieno  invincibilmente  trascinati  dal  fallo- 

generale  che  domina  la  loro  epoca- 

Comunque  pciò  sfa,  e pel  sistema  mercantile  islesso  e soprat- 
tutto pei-  quello  degli  economisti  propriamente  delti,  già  fu  dimo- 
stralo, anche  a quelli  allatto  ignoranti  della  Poliliea  di  Aristotile 
e del  catalogo  delle  sue  opere,  eh'  eravi  una  scienza , una  scienza 
sui  gmerk  da  aggiuguersi  al  catalogo  delle- scienze  sociali,  la 
&cìenu  dpU  economia  politica.' 

Di  presente  che  la  prosperità  materiale  degli  Stati  occupa  lutti 
gli  spirili,  ora  che  il  fallo  del  lavoro  libero  e de’  prodigi  eh'  esso 
ingenera-  colpisce  sotto  lutti  i riguardi,  non  è a temere  che  la 
scienza-  la  quale  procede  da  questo  fallo,  come  da  imo  de  suoi 
dati  fondamentali,  possa  essere  atiliandonala.  Essa- ha  preso  posto 
nel  numero  delle  scienze  soiiali.  Per  contrario  potrebbe  temersi, 
che  ammessa  nella  repubblica  delle  lettere  e delle  scienze,  ella  non 
aspiri  alla  monarchia  assoluta  ed  universale.  In  mezzo  alle  prcoc- 
cupzioni  dell’  inlcresse  materiale  ed  alle  discussioni  cui  danno 
origine  , si  può  temere  clic  l' uomo  non  obblii  l.-i  sua  nobile  natura 
e l’avvenire  che  gli  è riserbato,  che,  tutto  devoto  ded  culto  dell  u- 
lile,  piu- non  prenda  alcun  pnsiero  del  bene  e de!  male;  del  giusto 
e dell’ ingiusto,  del  laido  e-dcl  bollo. 

Lungi  da  noi  il  pnsiero  di  soioniTar  questa  funesta  tendenza 
degli  spiriti  che  fanno  della  rialiezza  un  idolo  e del  suo  culto  un 
dovere  supremo;  ciò  non  pertanto  il  trionfo  di*gl  interessi  mate- 
riali, ed  il  b’isogno  di  conoscer  le  sorgenti  della  prosperità  pubbli- 
ca e privala  ormai  ci  disposano  dallo  insistere  sulla  impriaiiza 
semprepiù  crescente  della  scienza  che  ci  poponioino  di  studiare-. 

Solo  io  sento  il  bisogno  di  aggiugnere,  o signori,  che  provo  un 
piacL-re  assai  vivo  c sempre  nuovo  nel  riprender  qui  con  voi  i no- 
stri stiidii  economici,  e dico  coi»  voi,  procché  Ira  me,  eie  pr- 
sonc  che  gli  anni  precedenti  mi  onorarono  della  lor  simptia  e 
della  lor  benevola  attenzione,  sembrami  di  essersi  slalùlita,  col  no- 
stro lavoro  toniiine,  una  tonmnitazione  inlcllelluuleeosi  intima, 
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e tale  un  accordo  murale,  che  mi  giova  il  credere  c&>er  uui  sem- 
pre gli  stessi,  e che  dopo  di  esserci  alquanto  riposali,  continuiamo 
insieme  il  nostro  viaggio.  Forse  questo  sentimento  ha  infliitio  sul- 
la scelta  della  via  chr;  mi  propongo  di  percorrer  con  voi. 

Negli  anni  passali  io  mi  adoprai  ad  esporvi  lo  insieme  della 
scienza.  Noi  l'abbiamo  studiala  nelle  sue  grandi  divbioni,  la  pro- 
duzione e la  distribuzione  della  ricchezza , c se  non  ci  occupam- 
mo separatamente  di  una  terza  branca,  la  quale  ne’  lilni  vien  de- 
signata sotto  il  nome  di  consumo,  ciò  è appunto  perchè,  per  noi, 
questa  branca  rientra  nelle  due  altre.  Quello  che  chiamano  con- 
sumo produttivo,  non  è altro  che  l'impiego  del  capitale:  il  consu- 
mo che  si  è voluto  chiamare  improduttivo,  l'Imposta,  rientra  di- 
rettamente nella  d'istribuzione  della  ricchezza  : il  rimanente  ap- 
partiene all'  igiene  ed  alla  morale. 

Noi  dunque  d siamo  sforzati  ad  istudiar  questi  due  grandi  feno- 
meni, la  produzione  e la  distribuzione  della  riccliezza  e nel  loro 
svolgimento  naturale  e diretto,  e ncirazionc  delle  cause  seconda- 
rie che  ponno  modificarlo.  In  percorrendo  questo  campo  à vasto, 
ci  siamo  imbattuti  in  molte  e difficili  quistioni.  Noi  ci  siamo  ado- 
prati  n trattarne  alcune,  ed  altre  pm  appena,  per  così  dire,  le  ab- 
biamo sfiorate. 

Riesce  impossibile  di  percorrer  nello  stesso  anno  il  campo  in- 
tiero della  sdenza  e nel  tempo  istesso  di  approfondir  tutte  le  gra- 
vi e numerose  quistioni  che  vi  s*  incontrano.  Fa  d’uopò  limitarsi 
ai  prindpii  fondamentali,  alle  parti  essenziali  della  scienza  e ri- 
metter l'esame  delle  ipiistloni  ad  una  discussione  particolare  In 
un  corso  ad  lux-,  è questo  il  partilo  cui  io  ho  créduto  di  fermarmi. 
Bisogna  dirlo,  questo  corso  meglio  rientra  ndle  condizioni  del- 
l'insegnamento, come  appunto  lo  suppone  lo  stabilimento,  l'instì- 
tuzione  cui  ho  l'onore  di  appartenere 

Non  pertanto,  annunzitando  per  quest*  anno  un  corso  che  con- 
sisterebbe nel  trattar  di  molte  quistioni  e le  più  importanti  del- 
l'economia politica,  io  non  ho  dimenticato  che  tra  le  persone  che 
mi  ascoltano,  ponno  trovarsi  de*  giovani  affatto  stranieri  a questi 
studi!.  Adunque  ho  cercato  un  mezzo  di  conciliare  il  lavoro  che 
noi  ci  proponiamo  con  la  presenza  simultanea,  c degli  uomini 
che  già  posseggono  la  scienza  o per  lo  meno  i suoi  prindpii,  e di 
quelli  i quali  non  potrebbero  possedere  che  quest'c  nozioni  supcrC- 
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( Oli,  il  cui  Mquutu  si  fa  nclk  conrcrsaaioni  e nella  pralita  del 
nioudo.  i’rlmamcntc  per  ciascuna  quislione  io  farò  tutti  gli  sforzi 
(li  che  sono  capace,  per  darne  l'esposizione  in  termini  chiari  e 
semplici,  in  modo  che  le  nozioni  piii  elementari  bastino  a compren- 
derla ; ancora  seguirò  nella  scelta  delle  quistionr  rordioe  natu- 
rale delle  materie.  Mon  tratterò  oggi  una  quislione  sulla  produzio- 
ne, c domani , una  relativa  alla  distribuzione,  per  ritornar  poidi- 
luani  alla  produzione  della  ricchezza.  Io  conratenerò  le  quistioni 
com'esse  sono  nel  quadro  generale  della  scienza. 

Da  ultimo,  tra  una  quistione  c l'altra  frapporrò  le  dottrine  non 
controverse  di  mi  suppongo  la  conoscenza,  riassumendole  iu  al- 
cune frasi  come  in  una  tavola  ragionata  di  materie. 

Ho  ferma  speranza  che  in  tal  modo  noi  potremo  trattare  alcu- 
ne delle  quistioui  più  importanti  sena'  addivenire  initellig'ibili  per 
coloro  i quali  ancora  non  sono  versati  in  queste  materie. 

Noi  agiteremo  queste  quistioni  con  tutta  quella  cura  c diligenza 
di  che  siamo  capaci;  però  non  vi  prometto,  per  quanto  fa  d'uopo, 
la  soluzione  compiuta  , difinitiva  di  tutte  le  qu'istiom  ch'esporre- 
mo. Si  .musi  pure , come  di  continuo  si  pratica,  l'economia  po- 
litica di  non  sapere  ancor  tutto,  essa  accetta  l'accusa;  l'm  meglio 
preferire  il  dulduo  fdosuiico  alla  iattanza.  Se  la  .scienza  è am  ora 
impcrfotia,  la  sola  conseguenza  che  noi  ne  ricaviamo  si  è,  eh' .è 
necessario  di  studiarla  con  uiaggiurc  impegno. 

Del  rimanente  le  sue  imperfezioni  non  hanno  solo  per  caus.v 
la  giovinezza  (mi  si  passi  l'espressione)  della  scienza  stessa  ; esse 
sono  due  , ed  in  gran  parie  si  dehlwuo  assegnare  alle  difl'Kulth 
eh'  essa  incontra  , agli  oslacul»  che  le  si  opi^uguno  , ai  limoli 
che  ispira,  agl'interessi  che  allarma. 

Si  ostinano  a non  veder  nell'economia  politica  che  una  scienza 
di  applicazione,  un  mezzo , uno  strumento.  Du<ando  in  tal  uiwlo 
alcuno  si  è collocato  in  questo  punto  di  veduta  esclusivo  e ristret- 
to, si  eleva  al  torno  alla  scienza,  e s’incominc'n  in  suo  nome  ( Dio 
sa  con  qual  dritto!  ) un  comJialliniento  accanito,  dal  cui  seno  di 
continuo  si  elevano  delle  mihi  che  oscurano  la  scienza  istessa;  c 
quando  essa  con  la  sua  luce  dovrebbe  risdiiarar  queste  polemi- 
che, trovasi  essa  stessa  oscurata  ed  involta  nelle  tenebre. 

Allorqiiamlo  Galileo,  a malgrado  le  violenze  della  persecuzione 
eKlamava:  « Eppur  li  muore  » potè  accadere  che  taluni  uum'uii. 
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persuasi  che  la  storia  di  Giosuè  fosse  un  trattato  di  aslrenomia  e 
che  le  Terità  religiose  dovessero  avere  per  aosiliarii  i supplicii , 
fecero  torcere  i muscoli  del  filosofo;  è questo  un  fatto  depbrabile. 
E non  è nen  vero  che  poco  dopo  di  tempo,  la  terra  girava  anche 
in  Roma,  perocché  nel  fondo  non  erari  alcuno  che  avesse  impegno 
di  togliere  il  sole  dal  suo  posto  e d'impedir  che  la  terra  compisse 
il  suo  giro  annuale.  , ' 

Quando  un  medico  annunzia  una  scoperta,  l’invidia  e le  prati- 
che ponno  essere  in  certo  modo  di  ostacolo  alla  rapida  propaga- 
zione del  suo  metodo  curativo  ; ma  egli  ha  dalia  sua  parte  gli  am- 
malati, e d’ordinario  più  si  è sofferente  e più  si  va  innanzi  in  una 
scoperta  medica,  reale  o pretesa:  e da  ciòil  favore  che  spesso  c'ur- 
conda  i’emne  e fimpostura,  e la  necessità  di  taluni  regolamenti. 
Ancora , se  accade  ad  un  chimico  di  fare  una  scoperta  importante 
applicabile  alla  industria;  senza  dubbio  egli  può  urtare  akmii  in- 
teressi ; ma  al  tèmpo  stesso  offre  un  gran  mezzo  di  ricchezza,  e 
crea  de'nuovi  e potenti  interessi  in  suo  favore.  Quando  scnopie 
il  modo  di  cavar  lo  zucchero  dalla  barbabietcda,  allarma  i coloni^ 
ma  infiamma  di  uno  zelo  ardentissimo  i proprietarii  del  con- 
tinente.' 

Per  contrario  l'economia  politica,  con  le  sue  applicazioni  ha  vo- 
luto fue  un  po  di  bene  a tutti  e molto  male  ad  alcuni.  Ess’attac- 
ca  i fatti  stabQiti,  le  leggi  esistenti,  i grand’ interessi  individuali; 
OTa,  sono  appunto  questi  interessi  quelli  che  quasi  sempre  più  in- 
nalzano la  voce,  che  si  agitano,  che  resistono-,  gl’interessi  gene- 
rali , immensi  pel  paese , deboli  per  ciascuno  individuo , spesso 
inavvertiti,  sono  per  lo  più  passivi  e silenziosi.  Se  gl’interessi  al- 
larmali si  limitassero  alle  declamazioni,  la  scienza  turandosi  le 
orecchie  come  Ulisse  che  volea  involarsi  al  canto  delle  sirene,  po- 
trebbe seguire  il  suo  cammino  senz’ esser  turbata;  ma  non  la  va 
così,  e gl’interessi  allarmati  sono  attivi  in  un  modo  ben  diverso. 

Finché  lo  han  potuto,  essi  ban  negata  la  scienza.  E quando  ciò 
più  non  è stalo  possibile,  ciascuno  ha  voluto  servirsi  delia  scienza 
nei  suo  proprio  interesse.  Ciascuno  ha  veduto  domandarle  un  prin- 
cipio per  se,  delle  consegueaze  per  se;  e per  ottener  questo  prin- 
cìpio, per  strapparle  queste  conseguenze,  ciascuno  ha  voluto  im- 
porle i suoi  fatti  particolari  e trasformarli  in  falli  generali.  Cia- 
scuno ha  detto:  « Ecco  i fatti,  i soli  dì  cui  tu  devi  argomentare. 
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« a me  dunque  va  principio  , a me  le  conseguenee.  » Ed  in  tal 
modo  conviene  pih  maravigliarsi  se  in  mezzo  i questo  rumore,  a 
queste  opposte  esigenze,  a questo  miscuglio  inestricabile  di  verità 
e di  errori , la  scienza  ha  esitalo , se  ella  è andata  a tentone , se 
il  suo  procedimento  è addivenuto  cangiante  ed  incerto? 

Laonde,  tomo  a ripeterlo,  io  sono  ben  lungi  dal  (nomettervi  la 
soluzione  di  tutte  le  quisrioni  che  noi  incontreremo.  Quello  che 
posso  promettervi  si  è una  sposizione  paziente , franca,  coscien- 
ziosa ed  un  linguaggio  semplice,  come  si  addice  alle  investigazioni 
scientitithe.  Noi  ci  adopreremo  a non  aggiunger  tenebre  a te- 
nebre. 

Beco  le  mie  promesse;  non  ho  poi  bisogno  di  domandar  le  vo- 
stre ; la  benevola  attenzione  onde  sempre  mi  onoraste,  mi  è come 
pegno  stenro  di  quella  che  sarete  per  accordarmi  in  questo,  anno. 

> • ' . . . ■ 


*■ 
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LEZIONE  SECONDA.  \ 

» . ' . ■ 

Okbtcllo  • liaié  della  ocienza  «conomica.-^a  d’iMfa  dblinguer  l«  sciei»' 
za  razionate  dalla  icieaza  applicala.— L'eroaomia  polHic»,  la  morale 
e U polilica  ii  toccano , ma  non  ti  confondoaa.  — Come  ed  io  quale 
iirdina  di  priocipii  direni coneortano  olle  tohizÌMie  de^prt^mi  tociali. 


L'ecoaomisla  dee  conCusare  che  la  prima  delie  qiii&lioai  da  esa- 
minare é questa  : Che  dosa  s' iatende  per  reconomia.  politica, 
quale  a'  è l’obbietto,  l'eslembne,  il  UmUe?  Da  uoa  parie  sarehlm 
difficile  di  scegliere  le  qublioni  più  imp<»'lanti  deUceononia  poli- 
tica per  farne  rargomento  del  nostro  lavoro,  se  noi  non  fossimo 
di  accordo,  innanzi  tallo,  suH'obbietto  e l'estensione  della  scienza 
istessa  ; dall'  altra  patte  poi  .si  è pur  troppo  avveralo  che  questo 
accordo  non  esiste  affatto  fra  gli  economali.  La  sua  dcfinizioae 
continua  ancora  ad  esser  una  delle  più  controverse  della  scienza. 
Gli  uni  troppo  modesti,  almeno  in  apparenza,  le  assegnano  de' li- 
mili troppo  ristretti  o assai  determinati;  la  formazione  e la  distri- 
buzione della  ricchezza  , ecco  per  essi  il  campo  della  scienza,  la 
qnaic  non  può  varcar  queste  barriere  senza  eh'  essa  stessa  cessi 
di  essere  ; gli  altri  potrebbero  in  certo  nwdo  lassarsi  di  orgoglio, 
tanto  vogliono  allargarne  le  frontiere  ed  arricchirne  il  domìnio, 
l’er  essi  l economia  politica  dee  abbracciar  la  socielb  intiera,  la  sua 
organizzazione,  le  sue  tendenze,  i snoi  progressi. 

Gli  uni  e gli  altri  hanno  eccitale  delle  accuse  strepitose.  Co- 
loro i quali  vogliono  eoatener  la  scienza  ne'  limiti  che  general- 
mente le  assegna  la  scuola  di  Smith,  vengono  accusali  di  non  oc- 
cuparsi che  di  una  cosa  s'i  volgare  com’é  la  ricchezza;  di  non  con- 
siderar l’uomo,  ^a  società,  l'erganizzazione  sociale  sotto  tutti  gli 
aspetti  ; agli  altri  è rimproverato  di  voler  fare , in  certo  modo, 
una  confusione  di  tntte  le  scienze  rooraK  e politiche  e di  aspirare 
ad  una  sintesi  troppo  ambiziosa. 

TuW'al  più  quest'  imbarazzi  si  riproducono  ogni  qual  volta  una 
KÌenza  nuova  vicue  a dbordinare  il  classificamcnto  sfabilìto  c 


Digilized  by  Google 


— It  — 


cena  di  prender  po&to  nella  famiglia  scientifica.  Quando  la  chi- 
mica ha  dimandata  la  sua  parte  alle  scienze  fisiche  . non  è stalo 
facile  di  accordargliela  in  modo  che  i loro  limiti  rispettivi  non 
fossero  più  o meno  incerti^  Ancora,  quando  la  geologia,  questa 
scienza  si  bella,  sì  grande,  e direi  quasi  sì  poetica,  ha  dimandato 
il  suo  (tosto  nell'ordine  scientifico,  non  è stato  senza  sforzi  ch’essa 
ha  potuto  sedere,  come  scienza  a parte,  nel  cerchio  delle  scienze 
naturali. 

• Lo  stesso  è avvenuto  per  Teconomia  politica.  Il  luogo  eh’  essa 
dee  occupare  nel  dominio  delle  scienze  sociali  è ancora  un  sog- 
getto di  dubbio  c di  contestazione  per  gli  economUti , e nulla 
sembra  di  annunciare  una  prossima  decisione  universalmente 
adottata. 

Noi  non  parleremo  degli  antichi.  Checché  se  ne  dica,  appena 
ci  hanno  essi  lasciate  intorno  alla  scienza  che  ci  occupa  , alcune 
nozioni  generali  miste  a multi  errori.  Sarebbe  diflkile  di  ricono- 
scere con  esattezza,  ai  poco  che  noi  troviamo  in  Aristotile  ed  in 
Platone,  quali  erano  i limiti  eh’  essi  assegnavano  ad  una  scienza 
da  loro  appena  sfiorata.  Non  pertanto,  da  due  o tre  capitoli  che 
Aristotile  ci  ha  lasciati  nella  sua  politica  , sembrami  di  potersi 
conchiudere  che  questo  genio  eminentemente  cl^ficatore  riguar' 
dava  l’economia  politica  come  una  scienza  tui generi»,  che  area 
per  obbietto  unico  e speciale  la  ricchezza,  l'acquisto  de'  beni;  come 
una  scienza  che  non  dovea  in  verun  .modo  confondersi  nè  con  la 
morale,  nè  con  la  politica  propriamente  delta.  Ancora  Aristotile 
avea  trattato  éella  Bicchezza  in  un'o(iera  separata.  Forse  in  essa 
sviluppava  le  teorie  di  cui  ha  dato  un  sunto  nel  1°  bbro  della  Poli- 
tica. In  quanto  al  suo  Economico,  il  cui  secondo  libro  è apogrifo, 
esso  non  è altro  che  un  trattato  di  economia  domestica. 

Se  veniamo  ai  tempi  moderni,  noi  non  dimanderemo  alia  scuo- 
la mercantile  la  soluzione  di  questa  quistione.  La  scuola  mercan- 
tile non  si  occupava  affatto  di  classificazione  e di  metodo:  per  dir 
vero«  ella  si  era  impadronita  di  un  certo  numero  di  fatti  partico- 
lari che  generalizzava  alla  meglio;  ma  non  si  era  meno  ferma- 
ta nell'  arte , senza  troppe  pretensioni  alla  scienza:  ed  appunto 
per  ciò  solo  ch'essa  non  distingueva  la  scienza  dall’arte,  la  specu- 
lazione daU'azionc,  e che  l’intervento  diretto  e costante  del  go- 
verno nello  svolgimento  economico  delle  società  formava  la  base 
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del  suo  sistema , essa  veniva  a confonder  ('  eetmomia  sociale  con 
la  politica.  Bene  è vero  che  la  scuola  mercantile  nont  si  òccupavar 
che  della  ncchezza,  ma  come  si  addice  ài  iìnanzia'i  ed  a^i  'uomini- 
di  affari  più  che  agli  economisti. 

n questa  una  giustiria  che  io  amo  rendere  ai  fisibcratr,  agli  è- 
conomisli  ffancesiv  è propriamente  sotto  le  loro  mani  che  la  for^ 
ma  scientifica  in  queste  materie  si  è sviluppata.  Bene  poirannn 
non  adottarsi  le  loro  teorie,  bene  potranno  non  ammettersi  i lo- 
ro principi!  esclusivi;  però  non  è men  vero  eh'  essi  chiaramente 
han  compreso  ch'eravi,  nello  srolgimento  economico  delle  socie- 
tà, un  ordine  di  fatti  e d'idee  le  quali  doveano  offrire  alto  spiril» 
umano  la  materia  di  un  gran  lavoro  scientifico.  Ma  uomini  del 
XVIir  secolo,  i fisiocrati  viveano  in  un  tempo  in  che  tutto  era 
in  movimento  in  Europa,  e piir  specialmente  in  Francia;  essi  vi- 
t^o  nei  seno  di  nna  società  che  fortemente  aspirava  a spogliarsi, 
per  così  dire,  della  suà  vecchia  buccia,  ed  a costìtttirsi  sotto  una 
fórma  nuòva.  Preoccupàti  da  queste  idee  che  in  allora  agitarann 
tutti  gli  spiriti,  era  loro  impossibile  di  restringersi  nel  cerchio  del- 
le nuxioni  economiche,  e di  non  pensare  innanzi  tutto  alla  rifor- 
ma delle  istituzioni  politiche  ed  al  riordmamento  di  un  potere  il 
cui  intervento  era,  agli  occhi  loro,  una  càusa  di  profonda  pertur- 
bazione nel  sistema  economico  delle  società  civili- 
Così  la  Fitioerazia  Qnnnaf , pubblicata  da  Dupont  di  Ne- 
mours, fratta  della  costitnzione  naturale  dei  governo, e Mercier  de 
la  Rivière  inlifora  là  sua  operat  Ordine  naturde  ed  eesenzialé 
ddh  tocietà  politiche.  Nel  suo  pensiero,  quest'ordine  dovea  ne- 
cessariamente produrre  tutta  la  felicità  di  ebe  T uomo  può  goder 
sulla  terra-  Adunque  per  lui  l'economia  politica  non  era  che  uu 
capitolo  dell’organiziwone  sociale  e politica.  L' idea  che  preoc- 
cupava lui  e gli  altri  membri  di  questa  spede  di  setta  , non  era 
oniramente  la  ricchezza,  ma  la  quislione  del  loro  tempo,  del  loro 
pwsc,  l'organizzazione  della  società.  Tutto  era  subordinato  a que- 
sta idea  , tutto  vi  convergeva  , tutto  «’  emanava  ; vasta  sintesi 
suggerita  dati’ impazienza  delle  riforme , nel  secolo  dell’osserva- 
zione e dell'analisi,  a degli  spiriti  piò  arditi  che  profondi,  ai  pre- 
cursori della  grande  rivoluzione.  fildo  loro  si  appartiene, 

qnanlunquc  le  loro  teorie  social!  non  vadino  a metter  capo  alla 
bberlà  politica 
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La  sriMiIa,  <iie  io  chiamo  industriale,  si  è distiula  da  tutte  le  al- 
tre in  proclamando  questo  gran  prinripio,  che  prima  sorgente  di 
ricchezze  i il  lavoro.  Essa  in  tal  modo  mettea  in  evidenza  non 
solo  un  prinripio  economico,  ma  quello  de’  fatti  sociali  che,  nella 
mano  di  nn  abile  islorico,  addiviene  la  guida  più  sicura  per  se- 
guir la  specie  umana  nella  sua  marcia  c nel  suo  slahiliraento  sul- 
la faccia  del  globo.  Smith  ha  evidentemente  ricondotta  la  scienza 
ne'liroiti  piuttosto  indicati  anziché  tracciati  da  Aristotile  ; ed  io 
non  voglio  altre  prove  che  il  titolo  del  suo  liliro:  Ricerche  sulla 
natura  e sulle  cause  della  ricchezza  delle  nazioni.  Smith  non 
pretende  affatto  di  ricostruire  la  società  ed  i governi  ; egli  essen- 
zialmente si  occupa  della  quistionc  di  sapere  quali  sono  i principii 
della  nostra  natura  ed  i fatti  umani  più  efficaci  per  questo  scopo 
speciale,  la  formazione  della  ricchezza  nazionale. 

Questi  limili  così  messi  dal  capo  della  scuola  furono  tosto  su- 
perati , ed  anche  dai  suoi  discepoli  più  zelanti.  Quivi  non  ricor- 
derò che  tre  nomi  a giusto  titolo  celebri,  e di  cui  l'uno,  quan- 
tunque appartenga  ad  una  persona  vivente,  di  già  ha  dritto  per 
la  luce  che  lo  circonda , dì  esser  considerato  come  un  nume  islo- 
rico. E primamente  il  mio  illustre  predecessore  Say.  Selibene  nel 
suo  TVo/Zalo  egli  si  avvicini  all’opinione  che  l'economia  politica 
non  è propriamente  che  la  scienza  della  ricchezza,  pure  che  cosa 
egli  dice  nel  suo  Corso  compiuto  di  Economia  politica  f Egli  si 
esprime  a questo  mudo:  « L'Economia  politica  non  è altro  che 
!•  l'economia  della  società.  Lo  studio  che  si  é fatto  della  natura  , 
> e delle  funzioni  delle  diverse  parti  del  corpo  sociale  ha  creato 
» un  insieme  di  nozioni,  una  scienza  cui  si  è dato  il  nome  di  eco- 
••  nomia  politica,  c che  meglio  avrcbl>e  potuto  appellarsi  econo- 
!•  mia  sociale.» 

Ed  aggiunge:  » L’uMiietto  dell'eronomia  politica  .sembra  di 
» essere  stalo  Onora  ristretto  alla  conoscenza  delle  leggi  che  pre- 
» siedono  alla  formazione , alU  d'islribuzione  ed  alla  consumazione 
» delle  ricchezze.  » Uironoscc  di  averla  egli  stesso  considerata  a 
questo  modo  nel  suo  Trattato.  Non  pertanto  termina  rol  di- 
re: » Ciò  nondimeno  si  può  vedere  in  quest’opera  Istessa  che 
« questa  scienza  riguarda  in  tutto  la  società,  eh' essa  abbraccia 
<•  per  intiero  il  .sistema  sociale.  » Eccolo  dunqne  ritornato,  in 
certo  modo  , e sotto  (jiiesto  rapporto  soltanto,  all’  idea  de'  fisio- 
crati .•  essa  abbraccia  per  intiero  il  sistema  sociale. 
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It  Sismondi,  ne' suoi  Nuovi  prineipii  di  Economia  politica,  ci 
dice  che  « il  ben  essere  fisico  dell’ uomo,  in  (piantochc  esso  può 
esser  l’opera  del  suo  gorerno,  è obbiello  dell’ economia  polilka.  - 
Quivi  si  presentano  due  osservazioni:  l una,  che  l'autore  non 
parla  solUnto  di  ricchezza  ma  di  ben  essere,  idea  più  larga  ; l’al- 
tra , che  egli  non  parla  de’risultamenti  dell’azion  libera  dell' «omo 
sulla  materia,  intanlorbè  quest  azione  può  produrre  la  ricchez- 
ta  o il  In-nesserc,  ma  fissa  la  sua  attenzione  essenzialmente  sul- 
l’intervento del  governo,  lo  che  mettereblie  la  scienza  intiera  nel 
domin'io  della  politica. 

Storrh  asssegna  aireconomia  politica  nn  rampo  anche  piu  e- 
steso.  Egli  dice  cosi  ; « L’economia  politica  è la  scienza  delle  leg- 
« gi  naturali  che  determinano  la  prosperità  delle  nazioni , ossia  la 
« loro  ricchezza  e la  loro  cmltà.  <•  E non  è questa  una  idea  gittata 
cosi  di  passaggio  ; è un’idea  ch’egli  digià  ha  sviln[>pata  nel  suo 
discor.'O  preliminare;  è soprattutto  sotto  l'influenza  di  questa  idea 
ch'egli  ha  divisa  la  sua  opera  in  due  parti  distinte.  E qui  un  pen- 
siero vienmi  in  mente.  Stòrch  avea  avuto  il  carico  d’insegnar  l’c- 
conoraia  politica  a due  giovani  principi  che  un  giorno  poteano  esser 
chiamati  ad  esercitare  una  grande  influenza  sui  destini  dei  loro 
paese.  Io  sospetto,  «he  pendi ato  daU’im[iortanza  di  un  ministero 
cosi  delicato , ha  egli  preso  il  destro  di  parlare  ai  suoi  allievi  di 
tutte  le  cose.  Di  ciò  non  si  polrcbi)c  non  sapergli  grado,  perocché 
egli  ha  tenuto  loro  il  linguaggio  di  un  uomo  onesto  e di  un  amico 
dell’iimanità.  Ma  ciò  toglierebbe  ogni  autorità  alla  sua  definizione 
dell’  economia  politica , che  tutto  al  più , non  regge  allo  esame  , 
perocché  immaginar  che  si  possa  seriamente  volere  abbracciar 
nel  dominio  dcireconomia  politica  tutto  quello  che  può  non  solo 
contribuire  alla  ricchezza,  ma  all  incivilimento,  ciò  non  é al  cer- 
to segnar  dè  limiti  alla  scienza,  ma  distruggere  ogni  limite. 

Però  non  è men  vero  che  da  questa  idea  si  generale  e sì  vaga 
di  Storch  parecchi  furon  sedotti.  Come  resistere  alla  tentazione 
di  collocarsi  nel  novero  degli  economisti , per  poco  che  si  era 
fissata  l’attenzione  sur  una  scuola  primaria,  o sulla  statistica  di 
una  prigione! 

Scorrendo  in  tal  modo  gli  scritti  degli  uomini  sommi  nella  scien- 
za , appena  se  ne  potrebbero  nominar  due  i quali  fossero  di  accor- 
do sulla  sua  natura  e sui  suoi  limiti.  Avvi  adunque  una  vera  qni- 
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3t(one  pitiiniiiiare  da  risoime,  e laBtopiù  tmporluite,  iu  quaa- 
tocbè  dalla  sua  solitione  dipende  quella  di  un’altra  quUtioae  noa 
meno  fondamentale,  la  qnistione  di  sapide  secondo  quali  principii 
deMx)no  risolversi  i problemi  deireconomia  priitica. 

Egli  è perfettamente  vero  che  in  ravvisando  l'uomo  sia  isolato, 
sia  in  islato  di  società,  lo  si  può  considerare  sotto  tre  punti  distinti 
di  veduta:  sotto  il  rapporto  della  riccheaaa,  sotto  il  rapporto  più 
largo  della  sua  felicità  materiale,  infine  sotto  il  rapporto  più  este- 
so del  suo  svolgimento  morale.  ’ ^ 

La  ricchezza  non  è affatto  una  cansa  necessaria  di  folidtà;  si  può 
concepir  la  felicità  raatcriaie  con  poca  ricchezza , e riaièlicità  in 
mezzo  mi  una  molta  rkehezza  largamente  diffusa.  Quello  eh' è 
vero  per  ciascuno  di  noi,  è vero  per  tutti , e può  -esser  vero  per 
una  mcielà  intiera.  Da  ultimo  la  rkcliezzac  la  felicità  materiale 
panno  esser  delle  cause  indirette , aosiliarie , secondarie,  ma  non 
sono  cause  necessarie  dello  svolgimento  morale.  E come  trovansi 
degl'individui,  trovansi  pure  delle  nazioni  il  rai  benessere  non  è 
prbporzionato  alla  rkehezza , c delle  nazioni  la  cui  ricchezza*  e 
iirlicilà  materiale  sonora  progresso,  mentre  che  il  loro  svrigi- 
mento  morale  di  troppo  è ritardato.  Ci  si  può  citare  un  dato  paese 
di  Euro|ia,  in  cui  lode  ci  si  dirà,  che  in  nessun  altra  parte  trovansi 
de' contadini  meglio  trattati,- un  governo  meno  aspro,  una  vita  piu 
dolce,  una  telleranza  più  Iwnevola  pei  godimenti  materiali.  l'Ippure 
ciò  per  noi  non  basta:  noi  domanderemo  al  tempo  isicsso  qual'é 

10  sroigimenlo  morale  di  questo  paese,  qual'  idee  vi  sono  in  circo- 

lazione, quali  bisogni  vi  si  provano.  Noi  domanderemo  se,  invece 
di  restringersi  tonicnto  c rassegnalo  alb  sua  vita  materiale,  come 
«n  canehen>natrito  e spesso  ancora  fustigato'  l'uomo  invece  non 
desidera  di  slanciarsi  in  una  regione  supcriore,  se  egli  llhfinte 
punto  dallo  stimolo  di  bisogni  mielletluali  e morali.  E se  bltipo- 
sia  è negativi,  se  questi  bisogni  morali  gli  sono  sconosciuti,  se  sì 
può  prevedereriie,  indipendentemente  dalle  circodanze  straordi- 
narie, qiieslanazione  in  cento  anni  sarà  quella  che  è ora;  noi  mai 
non  acconsentiremo  a riconoscere  che  non  le  rimanga  nulb  a desi- 
derare. ' ' ‘ V ■ ,-t  j 

Ponno  adunque  considerarsi  le  nazioni  come  grindivìdui  sotto 

11  punto  di  veduta  della  ricchezza,  sotto  il  punto  di  veduta  del 
benessere  matraiale  e sotto  il  punto  di  veduta  deHo  svolgimento 
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■nenie.  Ciaactuo  di  ^csH  Ir  siali  suppone  certi  mezzi,' ciascuno 
di  questi  fisi  addinanda  nu  certo  impiego  delle  nostre  facoltà, 
una  certa  azione  dell'uomo  sul  mondo  esterno  o degli  uomini  gli 
uni  sugli  altri.  Per  crear  la  riccliezza,  è necessario  l'iiupiego  del- 
le (ac^tà  nmane,  che  sono  le  più  adatte  alla  produzione,  l' im- 
piego dd  laTora  propriamente  detto,  un  certo  uso  delle  nostre 
conoscenze  fisiche,  chimiche,  meccaniche,  quest'  azione  deiruomò 
sul  monde  esterne  che  noi  tutt'  i giorni  osserriamo  ne'  lavori  in- 
dustriali, ne'  lavori  agricoli,  ed  un  -certo  concorso  di  uomini  in 
un'  opera  comune,  ma  adempiendo  a diversi  ufficìi,  gli  uni  facen- 
do da  lavoratori,  gli  altri  da  capitalisti,  e cosi  di  seguito.  Ecco  i 
messi  impiegati  in  uno  scopo  speciale,  la  produzione  della  ric- 
chezza; e questa  ricchezza  cosi  prodotta  si  distribuisce  mtaral- 
laente  tra  i produttori,  secondo  alcune  leggi  generali  che  non  so- 
no l'opera  di  alcuno,  ma  il  risultamento  necessario  de'  latti  gene- 
rali della  produzione.  ' i 

' Perla  felicità  nuteriale,  è necessaria  qualche  cosa  dippìù  o 
diversa.  Fa  d’ uopo  che  nulla , nell'  organizzazione  sodale  e nelle 
leggi  positive,  si  Opponga  alla  libera  circolazione  di  qncstà  ric- 
chezza a vantaggio  di  tutt'  i membri  dello  Stato;  fa  d' uopo  ch'es- 
sa  sia  consumata  in  un  modo  conforme  alla  sana  ragione,  appro- 
vato dalla  morale,  perocché  noi  ci  affrettiamo  a riconoscere  che 
il  contrario  sarebbe  alla  sua  volta  un  male  in  se  ed  una  sventura. 
Sonori  de'  consigli  da  richiedere  alla  ginrisprndensa,  all'  igiene, 
alla  medicina.  Ce  io  si  ripete  tutt'  i giorni;  L’ uomo  savio,  anche 
nel  seno  de'  piaceri,  sarà  più  felice  con  una  mediocre  quantità  di 
ricchezza  che  altri  non  potrebbero  esserlo  con  delie  ricdiezze  im- 
mense. Questo  dunqne  richiede  nna  cert'  applicazione  delle  Ea- 
coi|MfiMne,  nnmcert’ azfone  degli  uomini  gli  uni  sugli  altri. 

WUtimo,  in  quanto  allo  svolgimento  morale,  chi  non  cono- 
sce c^'  esso  addimanda  l'esercizio  delle  facoltà  di  un  alli' ordine? 
chi  non  comprende  eh'  esso  si  rivolge  ai  nostri  sentimenti  pìà  no- 
bili, a tetta  ciò  che  la  coKienza  umana  ha  di  più  intimo  e di  più 
indeslrattìl^,  h ragione  di  più  fermo  e di  più  elevato?  Più  non 
si  tratta  di  accnmnlar  talune  ricchezze  , di  accrescere  e regolare 
i godimenti  della  vita  materiale  , si  tratta  di  nobilitar  la  nostra 
natura,  di  elevare  il  nostro  pensiero,  d'eslendernc  il  dominio, 
di  melter  in  rilievo  letta  la  dignità  che  1'  nomo  nasconde  in 
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se  sleiso.  R ciò  pure  ni  hiede  un  cerio  impiego  delle  nostre  fa- 
coltà piò  nobili',  una  certa  applicazione  delle  nostre  conoscente 
dell’ordine  più  elevato,  una  cerf  azione  dell’uomo  sull  nomo  per 
lo  svolgimento  ed  il  progresso  di  tatti. 

Adunque  i mezzi  debbono  elevarsi  come  lo  scopo.  Quegli  che 
vuole  soltanto  acquistare,  quegli  che  alla  sua  volta  vuole  acquista- 
re e godere,  e quegli  che  soprattutto  vuole  svolgersi  moralmente, 
non  operano  per  certo  alto  stesso  modo.  1 tre  fini  non  sono  mica 
incompatibili;  ma  colui  che,  non  contento  del  primo,  vuole  atten- 
dere al  secondo,  c dal  secondo  elevarsi  al  terzo,  non  può  restrin- 
ger la  sua  azione  ne'  limiti  in  che  si  chiude  quello  che  non  guar- 
da che  al  primo. 

Laonde , quando  anche  si  acconsenta  a non  considerar  che  lo 
scopo  pratico  eJ  i mezzi  necessari  per  raggiungerlo,  pure  non  vi 
sarebbe  alcuna  ragione  di  confondere  1’  economia  politica  con 
r igiene,  la  meditim,  l' architei  tura,  la  politica  e la  morale 

.Avvidippiù:  quest’applicazione  di  conoscenze  umane  ad  uno 
.scopo  determinato  e pratico,  questo  impiego  di  forze  individuali 
c sociali  per  un  dato  risullamento  particolare,  è ciò  forse  che,  a 
parlar  rettamente,  costituisce  la  scienza?  è in  questo  che  la  scienza 
è riposta?  Ancora,  è secondo  l'uso  che  se  ne  può  fare,  secondo  il 
parlilo  che  se  nc  può  trarre,  ovvero  secondo  la  natura  e fobbiet- 
to  delle  sue  ricerche,  che  una  scienza  debb’esser  classificata? 

La  risposta  non  ci  sembra  dubbiosa.  Non  è secondo  lo  scopo 
pratico  cui  essa  può  servire  che  può  riconoscersi  la  natura  di 
una  scienza  e classificarla;  a parlare  con  rigore , la  scienza  non 
ha  scopo.  Quando  l' uomo  si  occupa  dell’  impiego  che  può  fame, 
del  parlilo  che  ne  può  cavare,  esce  dalla  scienza  e cade  nell’ar- 
te. La  scienza,  in  tutte  le  cose,  non  é che  il  possesso  della  verità, 
la  conoscenza  riBessa  de'  rapporti  che  discendono  dalla  iialpra 
stessa  delle  cose  , conosc-mza  che  ci  permette  di  risalire  ai  prin- 
cipi! e di  concatenar  tra  loro  le  conseguenze  che  se  ne  deducono. 
La  conoscenza  della  verità,  ecco  robhictlo,  lo  scopo  della  scien- 
za; il  mezzo,  c là  ricerca  della  verità  col  soccorso  del  metodo.  La 
scienza  non  ha  il  carico  di  fare  veruna  cosa.  Non  vi  sarebbe  in 
questo  mondo  che  miseria,  ignoranza  e sventura,  quand’  anche  vi 
fosse  una  scienza  dell  economia  politica.  Sarebbe  sempre  vero 
che  ia  applicando  la  foivji  deli’iiifeliig'*nza  e le  forze  organiche 
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(leU'unmo  alla  makria  in  un  dato  modo , si  prodorrchl>ero  delle 
«use  proprie  a soddisfare  i bisogni  dell  uomo,  e rhe  questi  prodot- 
ti si  distribnlrebbero  in  un  rerto  modo  tra  i produttori;  rhc  l'uo- 
inu  informato  delle  roncliisioni  deila  scienza,  ne  tira  partito  per 
Ja  ricchewa,  pel  benessere,  pel  progresso  sociale,  egli  fa  ciò  che 
dee  fare,  ma  la  scienza  rimane  sempre  la  stessa.  Non  vi  sarebbe 
sola  nna  barca  nell'  Oceano,  quantunque  ri  fosse  un  astronomia, 
c 1 astronomia  fosse  non  pertanto  vera.  Qualunque  partito  vo- 
glia tirarsene  per  la  navigazione,  la  scienza  istessa,  f astronomia 
non  è che  la  conoscenza  della  verità  relativa  ad  im  ceri’  crdine 
di  iàlti. 

Ora  domando  io,  in  procedendo  secondo  questa  regola.  das$i- 
firando  le  scienze  secondo  il  loro  obhielto,  a quale  de'  sistemi  per 
noi  indicali  fa  d' uopo  attenersi?  Fa  d'  uopo  forse  di  riconoscere 
chela  scienza  dell'  economia  politica  ahiraccia  tutto  ciò  che  ta- 
luni autori  le  allribuiscono  , ovrero  . che  vi  debb' essere  una 
siienza  speciale,  la  quale  ha  per  obbieffo  particolare  la  ricchezza.’ 

Ridotta  a questi  torroini,  basta  il  porre  la  quistione  per  risol- 
verla; perorcliè  essa  evidentenicnte  si  riduce  a questa:  Avvi  oppur 
no,  un  ubbielto  .speciale,  particolare,  che  non  si  confonde  con  al- 
cun altro  (■  di'  è a.ssai  importante  per  formare  il  subbietto  di  una 
scienza  sui  generis  f Oca  niuno  può  negaro  che  quest' obliictto 
non  es'sta.  Lo  studio  della  lolla  delle  forze  umane,  sia  intellettua- 
li, sia  lisiihe,  cpn  la  materia  per  dominarla,  teasformaria.  adal- 
l.irla  ai  bisfigni  dell'  uomo,  costituisce  un  ordine  di  fatti  c d' idee 
particolare  che  non  si  confonde  con  alcun  altro.  , , 

Ogni  rosa  adatta  a soddisfare  i bisogni  dell'uomo  è ricchezza. 
l,a  ricchezza,  per  usare  il  linguaggio  della  scuola,  c cssenzial- 
meole  subbiellisa.  La  materia,  senza  dubbio , possiede  alcune 
propcic'.à;  ma  gii  oggetti  non  addivengon  ricchezza  che  in  qnan- 
toelié  essi  son  messi  in  rappono  col  lavoro  o per  la  meno  con 
l'appropri.izlonc,  coi  bisogni  deli'tiomo.  La  qualità  della  ricchezza 
é casa  coniingente;  ma  l'ordine  do'  fatti  donde  essa  deriva  non  si 
lascia  confondere  eoa  alcun'  altro.  Qiò  posto  , òvvi  adunque  una 
.'de  tta  cui '.enerh  , una  scienza  determinata  , che  ha  qn  campo 
;u;;r.iuo  prca::- , 1 suoi  fari  generali,  isuoi  limiti. 

li!  t,co  d;c  iv.  I . itti  gena; ali  suoi  propri!,  quantunque  alcuni 
•h  qua...  ‘c.,.  ,lv  ^ c;.a  comuai  eoa  altre  scienze.  Laonde  l'eco- 
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nomia  politica  parto  osscniialmculr  da  i|iicsli  dnli:  nostro  poterò 
sulle  coso  cnl  mezzo  del  lavoro  : nostra  loiuloii/.a  al  risparmio,  se 
un  interesse  siiflìcienle  ci  vi  spinge;  nostra  tendenza  a mettere  in 
comune  la  nostra  attivith  c le  nostre  forze  : nostri  istinti  di  pro- 
prietà e di  permuta. 

Ecco  i fatti  di  tutt  i tempi  c di  lutt  i luoghi;  ecco  i fatti  generali 
dell'economia  politica.  Ed  è appunto  da  questi  dati  die  deriva  la 
.scienza  della  ricchezza,  la  scienza  razionale,  invariabile.  Dall'una 
parte  , le  cose  e le  lor  proprietà  ; dall’ altra,,  l'uomo,  la  sua  intel- 
ligenza e la  sua  forza  fisica  , c questi  due  clementi  legali  insieme 
dalla  tendenza  e dai  Lisogni  della  nostra  natura,  da  (pieste  ten- 
denze e da  questi  bisogni  la  cui  forza  ed  estensione  ponno  variare, 
madie  sono  comuni  all  inliera  umanità.  Questa  scienza,  cos’i  con- 
siderata, ha  per  teatro  l’universo.  • _ 

Eccola  scienza  nelia  sua  generalità  In  qual  modo  essa  proce- 
de? Essa  dico;  « Il  lavoro  umano  appliialo  alle  cose,  loro  fa  su- 
bire delle  modificazioni  che  le  rende  adatte  a soddisfare  i nostri 
bi^giii.  Tutto  il  prodotto  del  lavoro,  non  essendo  affatto  consu- 
malo, vi  ha  risparmio;  se  il  risparmio  è applicato  come  forza  pro- 
duttiva, la  produzione  si  accrcsi:c.  h’ uomo  stimolato  dall' amor 
del  piacere,  desideroso  di  moltiplicare  i suoi  godimenti  non  indu- 
gia mollo  a riconoscere  che  facendo  de'  risparmii  ed  apjdicando 
alla  produzione  ciò  che  egli  ha  risparmialo  , aumenta  la  sua  ric- 
chezza. Ed  è appunto  In  tal  modo  che  la  ricchezza  si  accresce  col 
lavoro  e col  capitale.  » ,, 

1 Allorquando,  in  paricndo  dai  dati  generali,  si  giunge  a queste 
! deduzioni;  qnando  io  dimostro  queste  verìlh  di  presente  cosi  tri- 
viali, ma  che  per  sì  lungo  tempo  vennero  ignorate,  non  riveli  for- 
se la  Kienza  (lolle  verità  s(M  ^cnci  M,  che  non  si  riferiscono  che 
alla  produzione  della  ricchezza  c son  varie  in  ogni  tempo  ed  in 
ogni  luogo?  Donde  ii)  arditamente  conchimlo,  che  la  scienza  del- 
l’economia politica  , ravvisata  in  quello  rh’  essa  ha  di  generale  e 
d’invariabile,  è piuttosto  una  scienza  di  lagionamento  che  di  os- 
servazione. Il  contrario  fu  detto  da  coloro  i quali , come  ora  lo 
vedremo,  confusero  l’economia  politica  razionale  con  1 erouomia 
'jMlitica  applicata  , la  scienza  con  l’arte.  La  scienza, profriamenle 
detta,  parte  da  un  piccolo  numero  di  fatti  generali,  ed  è per  mez- 
zo della  deduzione  rbessa  perviene  a tutte  le  .sue  (onscguenze. 
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Ma  queste  detluiioiii  sono  esse  [>erfctlamenle  legilliine , queste 
< luiseguenrc  sono  sempre  sere  ? F."li  è s ero  rhe  un  proiettile 
lanciato  sotto  un  certo  angiolo  descrìve  una  certa  curva;  è questa 
una  verità  matematica.  È del  pari  vero  che  la  resistenza  opposta 
ai  proiettile  dal  fluido  ch'esso  attraversa  modifica  più  o meno,  in 
pratica,  la  deduzione  speculativa;  è questa  una  verità  di  ossenra- 
f.ione.  La  deduzion  matematica  è essa  falsa?  Non  mai;  ma  essa 
suppone  il  vuoto. 

Mi  affretto  a riconoscerlo,  l’economia  specnlativa  neglige  anche 
taluni  fatti , talune  resistenze.  Noterò  di  seguito  tre  fatti  impor- 
tanti che  ci  faranno  intravedere  fa  differenza  che  pnb  esistere  tra 
la  scienza  pura  c la  scienza  applicata,  tra  la  scienza  e Parte.  ‘ 

La  nazionalità,  il  tempò  e lo  spazio  spesso  modiflcanoi  risulta- 
menti  della  scienza  pura.  La  scienza  ci  dimostra  che,  per  aumen- 
tar la  rircìiezza,  bisogna  produrre  al  miglior  mercato  possibile- Se 
là  si  produce  a buon  mercato,  e qui  caro  , comprale  , essa  dice  , 
la , e non  qui.  Es.sa  non  dimanda  come  si  chiama  it  luogo  ove  si 
produce  a liuon  mercato,  qual' è il  governo  di  colui  dove  la  fab- 
bricazione c cosi  cara.  Nella  sua  generalità  essa  non  s'imbarazza 
affatto  di  questo  quistioni.  Quando  vi  dice  :«  Se  i salarii  reali  sono 
troppo  dovali  in  un  luogo,  e di  troppo  abbassati  in  un  altro,  i la- 
voratori abbandoneranno  quest'ultimo  luogo  per  trasportarsi  nel 
jìrirao;  •>  nò  è egli  vero?  Sì;  ma  os.sa  non  si  occupa  a sapere  qua- 
l’c  la  distanza  clic  divide  i due  luoghi,  quali  sono  lediRìcoltà  pra- 
fitho  die  si  opporranno  all’  emigrazione  de'  lavoratori  . qual'  é il 
tempo  necessario  perché  le  due  popolazioni  si  mettano  in  equili- 
Jirio,  0 quali  saranno  le  sofferenze  di  nna  parte  de" lavoratori.  F.d 
é appunto  in  tal  modo  che  la  balistica  pura  non  $i  occupa  della 
rcsisicnz.a  ciie  dee  provare  il  proiettile.  Certo  colui  che  non  co- 
noscesse la  formola  della  scienza  pura,  sarebbe  un  cattivo  ufficiale 
«li  artiglieria  ; ma  non  sarebbe  men  degno  di  biasimo  colui  che 
facesse  piantare  i pezzi  secondo  la  formola  astratta  e non  secondo 
la  formola  mmliCcala  dall’esperienza.  Al  modo  isteiso  colui  che 
non  tenesse  afl’atio  confo  delle  modificazioni  che  le  circostanze 
deblKino  apportare  ai  rlsnltamcnti  della  scienza  pura,  cadrebbe 
ndf  assurdo  in  fatto  di  economia  politica;  ma  per  ciò  l'economia 
politica  non  è forse  una  scienza?  ic  sue  forinole' sono  meno  vere' 
.Mainò.  ’ ' , - 
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TcopposI  i riniprmcralo  alla  scuoia  Ji  Qucjiiay  il  sua  lascicte 
far»,  lasciate  passal  e.  Era  questa  la  scienza  pura;  perocché,  uni 
lo  vedremo,  era  perfettamente  vero  die  se  delle  circoslaiize  spe- 
ciali non  venissero  a mudilìcar  la  quistione,  la  libertà  dcU'indu- 
atria  e del  commercio  sarebbe  il  mezzo  più  sicuro  di  produrre  la 
maggior  ricchezza  poss  bile , ma  sopravveiiijono  delle  circostanze 
di  tempo  e di  spazio , de' bisogni  particolari  che  riguardano  la  nà- 
lionalilà , le  quali  ponnu  luodiGcar , nella  pratica , l' applicazione 
della  regola.  E’ questa  forse  una  ragione  per  rivocjrc  in  dubbio 
le  deduzioni  della  sdenza  come  deduzioni  scientiGche?  — Maino. 

Risulta  da  queste  osservazioni , che  per  troncar  queste  quistio- 
ni,  debbono  distinguersi  tre  oidini  di  fatti  e d'idee. 

L'economia  politica  razionale  è la  scienza  che  ricerca  la  na- 
tura, le  cause  ed  i movimenti  della  ricchezza,  fondandosi  sui  fatti 
generah  e costanti  della  natura  umana  e del  mondo  esterno.  Ess  i 
non  isconoscc  , nè  rigetta  le  altre  scienze  sociali  ; esse  le  oiTrono, 
come  le  scienze  Gsiche  e nsateinaliche,  i mezzi  ed  i risiiltamenti  di 
cui  proGita;  ma  pel  progresso  di  ciascuna,  imporla  di  non  con- 
fonderle. Senza  dubbio  tulle  le  linee  che  partono  dalla  base  del 
cono  Gniscono  per  riunirsi  alla  sommità;  ma  ruomu  collocalo  nel 
centro  ; ha  egli  l'intelligenza  viva  abbastanza  per  comprenderle 
esattamente  nella  sommità?  c non  è egli  da  prima  obbligato  di 
seguirle  ad  una  ad  una? 

» La  scienza  in  certo  modo  è una;  ma  ciascuna  delle  sue  parli, 
» applicata  ad  uu  obbicito  qualuuque,  forma  una  divisione  sepa- 
» rata  e riceve  un  nome  speciale:  e da  ciò  questa  folla  di  scienze 
••  e di  arti  diversamente  denominale.  » ( Platone  , nel  Sojìsta  )■ 

E forse  giunto  il  tempo  di  riunire,  con  una  sintesi  polente  , 
.tutte  le  scienze  morali  e politiche  in  una  sola,  c di  fondare  un'alta 
scienza  sociale,  al  modo  isicsso  che  con  la  fusione  in  un  solo  lutto 
^dellc  diverse  scienze  naturali , si  [loirebhe  fondare  una  sola  scien- 
za della  natura?  Noi  nc  dubitiamo;  ma  fosse  ciò  anche  jiossibile, 
tanto  sarebbe  irrazionale  il  confonder  questa  scienza  sociale  con 
una  scienza  particolare,  con  la  scienza  della  ricchezza,  quanto 
sarebbe  confonder  la  scienza  generale  della  natura  con  la  mine- 
ralogia. Elie  se  gli  autori  di  alcuni  saggi  prematuri . come  ci  sem- 
bra, di  sintesi  sociale , vogliono  togliere  a prestito  dalla  .scicii/;< 
della  ricchezza  il  suo  nome  di  «luuumia  polilica,  per  applicarlo 


Di 


c 


• •ì'2  

allo  loro  liituLia^ioiii  ouu.aitii-puiitiro-moralì,  oin  bene  La 
dciiomiiiaziune  di  econumia  |H)litira  non  c felice  abliastaiiea  pec- 
che gli  econoihisli  ne  difendano  il  possesso  imffuióut  et  reetra; 
essi,  se  lo  si  vuole,  si  chiameranno  ckrisologi,  erematislici,  dàei- 
ziarii,  0 con  altro  nome  anche  più  strano;  ma  eon^hindere  da 
questa  usurpazione  di  un  titolo  che  l'economia  politica  sia  diversa 
dalla  scienza  della  ricchezza , evidentemente  è lo  stesso  che  sosti- 
tuire ad  una  quislione  un  gioco  di  parole,  una  quistione  di  ter- 
minologia. 

Vien  quindi  1 economia  politica  applicata  : allora  lascieiBaè 
fresa  come  mezzo.  Passando  dalla  scienza  all’arte,  bisogna,  e 
noi  nc  conveniamo , tener  conto  delle  circostanze  particolari  che 
poDDo  modificare  i pcincipii  nelle  loro  applicazioni.  Laonde,  come 

10  vedremo  in  trattando  alcune  delle  grandi  quistioni  di  applica- 

zione , le  tre  circostanze  capitali  già  menzionate , il  tempo , lo  spa- 
zio , la  nazionalità , hanno  una  gran  parte  in  queste  cause  modi- 
ficatrici de'  risnitamenti  scientifici.  L'economia  politica  pura  e 
l'economia  polìtica  applicata  hanno  niasctina , nel  fondo , Tobbiet- 
to  istesso,'la  ricchezzai  la  prima  nc  tratta  in  una  maniera  gene- 
rale od  umanitaria,  per  adoprare  il  linguaggio  deiruso-,  la  secon- 
da, d una  maniera  più  s|>eriale  . più  nazionale;  ma  Tobbietto  è 
sempre  lo  stesso.*  '■ 

Da  ultimo,  si  conceplsre  che  la  mmnje  . e la  poKtica  Inlervcn- 
gono  nelle  quistioni  sociali.  Lo  scopo  della  società,  come  lo  scopo 
dell'  individuo,  non  è soltanto  la  ricchezza  ; questo  scopo  può  an- 
<he  in  alcuni  còsi  esser  subordinato  ad  uno  scopo  più  elevato. 
Supponiamo  che  fosse  un  mezzo  di  ricchezza  nazionale  il  far  lavo- 
rare i fanciiiHi  quindici  ore  al  giorno  ; la  morale  direblie  che  ciò 
non  è permesso,  la  politica  anche  diicbbe  esser  ciò  una  cosa  no- 
civa allo  Stato  , come  quella  che  paralizza  le  forze  della  popo- 
lazione. Per  aver  degli  operai  di  undici  anni  , si  avrebbero  de' 
vii:  soldati  di  venti  anni.  La  morale  farebbe  vaiere  i suoi  precetti, 
la  politica  le  sue  esigenze  ; e quando  anche  fosse  provato  essere 

11  procedimento  utile  come  mezzo  di  ricchezza,  pure  non  lo  si  do- 
vrebbe adoprare.  Dovrebbe  adunque  gridane!  contro  l’economia 
politica?  No;  l’economia  politica  noti  è che  una  scienza,  la  quale 
e.s.amiua  i rapporti  delle  cose  e nc  lira  delle,  conseguenze.  lissa 
esamina  qinli  sono  gli  ciretli  del  lavoro;  voi,  nell’ applicazione, 
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durele  applicare  il  lavoro  secondo  l'importanza  dello !>cupa. Quan- 
do l'applicazione  del  lavoro  è ccniraria  ad  uno  scopo  più  elevato 
della  produzione  della  ricchezza,  non  l>iso;’na  applicarlo.  Ma  ciò 
prova  che  reconomìa  poFilica  è falsa  ? No,  questo  prova  forse  che 
voi  confondete  ciò  che  dehh'esser  diuso. 

Se  fosse  dimostrato  che  le  case  in  cu!  sono  raccolte  le  vittime 
infelici  della  dehoscia  o della  miseria  de’  loro  parenti,  che  le  case 
de'  trovatelli  sono  contrarie  alle  dc^luzioiti  dell  cconoinia  politica, 
l’econom'ista  non  lo  dissimulerelilte.  Allora  si  concluderebbe  che 
gli  economisti  vogliono  che  il  domani  queste  case  fossero  chiuséi 
si  aggiugnerehbe’  eh’  essi  sono  degli  uomini  senza  viscere,  degli 
uoiniiii  che  calpestano  ogni  sentimento  di  uinanil,à.  Nulla  di  somi- 
gliante esiste;  l'economia  politica  vi  nota  un  fatto  cd  un  risulla- 
menio;  spetta  a voi  lo  esaminare  se,  nelle  circostanze  del  vostro 
paese,  non  vi  sono  altri  fatti  ed  altre  cousegucaze  che  si  oppon- 
gono alla  soppressione  di  queste  case.  Supponete  che  questa  sop- 
pressione, in  un  dipai'liineiito,  dovesse  eccitare  una  rivalla,  vor- 
reste voi  operarla?  No  per  certo.  Qualun(|ue  tosa  possa  dire  l’eco- 
nomia polìtica,  la  politica  risponderà  che  la  conservazione  de!b 
pace  pubblica  vai  meglio  dell’ economia  che  si  fareljhc  con  la  sop- 
pressione delle  case  de'  trovatelli. 

Ripetiamolo  pure,  noi  abbiamo  più  di  uno  scopo  da  raggiun- 
gere in  questo  mondo.  L'economia  politica  può  servirci  di  guida 
per  dirigerci  verso  uno  di  questi  fini;  ma  essa  non  ha  missione 
di  farcì  fare  una  data  cosa,  perocché,  torno  a dirlo,  una  scienza 
non  ha  altro  scopo  che  la  ricerca  della  verità.  Ed  è appunto  ne!- 
rappliicazione  che  noi  dobbiamo  tener  conto  di  tutt'  i principii  che 
concorrono  alla  soluzione  di  Una  quislione  sociale.  L'errore  pro- 
viene dal  perchè  s’immagina  che  ogni  qubtionc  sociale  possa  risol- 
versi con  l' applicazione  di  un  solo  principio.  Da  ciò  deriva  che 
tutte  le  vuUe,,che  il  principio  economico  trovasi  implicato  in  un.i 
qubtione,  si  Vuole  assegnar  la  soluzione  pratica  di  questa  quisliu- 
iie  all'  economia  politica.  Ciò  è ingiusto.  L'economia  politica  (i.a 
de'  risultamcnii  economici,  delle  conseguenze  del  priucipìu  econo- 
mico; spelttt  a quelli  che  l'applicanu  dì  tener  conto  di  tulli  gii  al- 
tri principii  che  debbono  concórrere  perché  la  soluzione  dell’i 
quistioiic  fosse  conforme  ai  più  laii  interessi  dell;»  nazione  c de- 
gl'individui. 
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Dico  agriit!ere»ì  più  caci  : quando,  in  una  quistiouc,  l interes- 
se  più  caro  della  nazione , lo  scopo  dominante  è la  ricchezza  , 
spelta  all’economia  politica  di  avere  il  vantaggio.  Quando  il  con- 
trario ha  hiogo,  quando  sono  in  campo  gl  interessi  della  forza  e 
della  dignità  nazionale , le  considerazioni  economiche  non  sono 
che  motivi  di  second' ordine  e che  debbono  cedere  il  passo  alle 
considerazioni  politiche-  ' 

Io  adunque  credo  che  bisogna  da  prima  dislingnere  reconoroia 
politica  razionale  dall'economia  politica  applicata,  e che  in  ogni 
quistione,  non  bisogna  confondere  le  considerazioni  dell'economia 
politica  con  le  altre  considerazioni  morali  e politiche  che  poon» 
ioQuire  sulla  soluzione  di  questa  quistione.  .. 
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LEZIONE  TERZA. 

DifficolU  che  Is  (cienza  ha  incontrate  net  tuo  srolgimenlo.  — Viiii  della 
ina  nomcnclalora. — Neceiaiti  di  rimontare  ai  principi!  elementari.'^ 
Valore, — natura,— oau«a,  — forme  direrae  del. ralore.  , 


Hicercaodo  qual  é l obbiello  dell'  economia  politica  , qtiali  ne 
sono  i veri  Umili,  noi  abbiamo  riconosciuto  che  bisogna  distin- 
guere due  ordini  di  conoscenze  e di  fatti  che  spesso  rengon  con- 
fusi da  quelli  che  si  occupano  di  queste  materie.  L'economia  po- 
litica, die  noi  aUiiam  detta  pura  o ruionale,  é una  scienza  rat 
generis.  Essa  si  fonda  sor  un  picciol  numero  di  fatti  generali  e 
quindi  procede  per  deduzioni.  Essa  è piu  una  scienza  di  ragiona- 
mento che  una  scienza  sperimentale.  Per  contrario  la  scienza  ap- 
plicata tien  conto  di  certi  fatti  particolari  che  la  scienza  purane-* 
glige.  Come  il  loro  scopo  non  è lo  stesso,  occupandosi  l'una  della 
verità  dc'snoi  teoremi,  e l'altra  guardtmdo  essenzitdmente  all’a- 
zionc  in  una  data  sfera,  cosi  i loro  metodi  non  ponno  essere  iden- 
tici. La  scienza  applicata  chiama  in  suo  soccorsq  l'osservazione  de' 
fatti  particolari  e l'esperienza.  . , ; -iq-xi 

Ma,  nello  stato  di  scienza  pura  e nello  stato  di  Kienza  applica- 
la, l'economia  politica  non  pertanto  ha  sempre  per  ohbietto  la  ric- 
chezza; nello  stato  di  scienza  pura,  la  ricchezza  considerata  in  una 
manier.a  generale,  la  ricchezza  pel  mondo  intiero,  per  l'uomo  sul 
teatro  dell'universo:  nello  stato  di  sdenza  applicata  , più  partico- 
l.irmcnte  la  ricchezza  della  località,  dell'aggregazione  alla  quale 
essa  si  applica;  la  ricchezza  di  un  dato  stato  , di  una  data  asso- 
ciazione particolare.'  r li,  j;.»i 

Da  ultimo,  noi  abbiaro  fatto  notare  che  non  bisogna  confonde- 
re i risnit amenti  della  scienza  delia  ricchezza  con  le  esigenze,  sia 
della  morale  ..potendo  il  giusto  ed  il  bene  non  coincidere  con  l'u- 
tile, sia  della  pobtica  che  rappresenta  un  ordine  di  utilità  che  può 
es-ser  superiore  alle  semplici  utilità  economiche.  Questa  trìplice 
distinzione  dà  luogo  ad  una  osserrazìone  essenziale-  Mentre  che 
la  distinzione  tra  l'economia  politica  e la  morale  c tanto  invaria- 
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bile  quanto  la  distinzione  eterna  del  bene  e dell'  utile  , la  distin- 
zione tra  l'econoinia  j)ólilica  razionale  e l'economia  politica  appli- 
cata perde  alla  giornata  la  sua  importanza.  La  civiltà  eoi  suoi 
progressi  non  cessa  di  attenuare  i falli  sui  quali  la  distinzione 
principalmente  si  fonda.  Le  distanze  si  abbreviano  in  un  modo 
inaravigliosoi  le  comunicazioni  addivengono  progressivamente  più 
facili  e meno  costose^  le  relazioni- trai  popoli  si  estendono,  si  mol- 
tiplicano; questi  ostacoli  numerosi  che  le  antipatie  nazionali,  i 
pregiudizi!,  la  religione  oppongono  all'industria  generale,  al  com- 
mercio, al  movimento  de'capilali,  al  rimovimenlo  de’  lavoratori, 
verranno  di  continuo  a mancare,  e bene  può  prevedersi  un'epoca 
in  cui  le  leggi  di  ciascuno  stato  più  non  impediranno  che  tatti  i 
paesi  inciviliti  formino  in  certo  modo  un  solo  e grande  luogo  di 
lavoro,  un  solo  e grande  luogo  di  mercato.  L’ economia  |>olitica 
razionale  c l’economia  politica  applicata  mai  non  si  conionderanno 
compiutamente.  Crederlo,  sarebbe  lo  stesso  die  cadere  in  un  uto- 
pia. Il  tempo,  lo  spazio,  la  nazionalità  mai  non  perderanno  tutta 
la  loro  influenza  sulle  relazioni  economiche.  Ma  chi  non  vede  che 
questi  ostacoli  e queste  resistenze  s'indeboliscono  alla  giornata  ; 
che  la  dvillà,  coi  suoi  prodigi,  tende  sempropiù  a rendere  appli- 
cabili i principii  dell'  economia  politica  razionale  ; a ravvicinar 
l'arte  alla  scienza? 

Dopo  di  avere  stabilite  queste  distinzioni  fondamentali  t rin- 
chiudiamoci nel  campo  deU'economia  politica.  Ivi  noi  dobbiamo 
prender  la  materia  del  nostro  lavoro. 

Guidato  dall  istinto,  spinto  dal  bisogno,  1 uomo,  come  già  l'ab- 
biamo osservato,  non  indugia  a riconoscere  che  esiste  un  rappor- 
to tra  lui  e gli  oggetti  esterni , tra  i suoi  bisogni  e le  proprietà 
delle  cose  da  cui  è circondalo.  Egli  usa  de'beui  naturali  che  sono 
alla  sua  portata;  gli  applica  ai  suoi  bisogni , se  gli  appropria.  E 
solo  per  questo  atto  di  applicaziope  delle  cose  esterne  al  suo  uso, 
solo  perchè  egli  se  le  appropria  , la  sua  opera  economica  inco- 
mincia. Egli  applica  la  sua  personalità  alle  cose  da  cui  trac  pro- 
fitto. • • 

Ma  questo  semplice  lavoro  di  appropriazione  non  basta  all  uo- 
mo. Egli  'estende  la  sua  azione , modifica  gli  obbietti  esterni , 
per  rendedi  'proprii  a soddisfare’  i bisogni  cui  non  sarebbero 
bastati  nel  loro  stato  naturale.  E cosi  schiude  un  campo  più 
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Tasto  alt'csercizio  delia  sua  attività.  Con  la  luce  della  sua  intelli- 
gciitn  mudifica  l'ima  iorza  della  natura  [icr  mezzo  dell'altra,  e con 
un  savio  lavoro  soddisfa  i bisogni  più  gentili  e più  complicali. 

A misura  che  le  sue  forze  intellettuali  soccorrono  il  suo  istinto, 
sciioprc  che  la  potenza  de'suoi  organi  può  essere  prodigiosamente 
aumentata;  che,  non  consumando  immediatamente  tutte  le  cose 
utili,  egli  può  fame  mezzi  che  si  aggiungono  come  forza  alla  for- 
za (Ic'suei  organi  ed  a quella  degli  agenti  naturali  che  sono  a sua 
disposizione.  Laonde  le  trasformazioni  si  estendono,  si  moltiplica- 
no, l'iitimo  vive  e prospera  ; egli  si  propaga  e tosto  cuopre  la  fac- 
I ia  della  terra,  moltiplicando  le  sue  forze  col  soccorso  scambievo- 
le e con  lo  spirito  di  associazione,  variando  le  parti  e disIribueR- 
dolc  in  modo  che  ciascuno  lavori , che  ciascuno  profitti  elevan- 
dosi a poco  a poco  àd  un’  esistenza  di  meno  in  meno  brutale  e 
grossolana. 

()ui.*sto  iniiluo  soccorso,  questo  lavoro  comune  trovano  ia  loro  ' 
ricompensa  da  per  tutto,  «ve  la  giustizia  presiede  ai  rapporti  so- 
ciali, in  una  retribuzione  proporzionala.  I^ionde  ciascuno  posse- 
ileiiilo  più  o meno,  ma  spesso  più  di  quello  che  i suoi  bisogni  ad- 
diinaiidano,  o altra  cosa  che  ciò  ch'egli  desidera,  questa  retribu- 
zione fa  nascere  il  cambio,  o|>era  un  vasto  campo  di  nuove  rela- 
zioni tra  gli  uomini;  ed  il  mondo,  per  cosi  dire,  addiviene  un  gran 
luogo  di  lavoro,  un  vasto  mercato;  e la  specie  umana  una  gran 
famiglia  laboriosa  e commerciante.  Le  sue  provvisioni  aumentano 
in  ogni  anno,  il  suo  benessere  è assicurato;  quantunque  le  fami- 
glie umane  si  moltiplichino,  non  pertanto,  grazie  all’ applicazio- 
ne delle  forze  dell'uomo  alla  natura,  quest'applicazione  può  esse- 
re adoprata  da  per  tutto  dove  regna  la  saggezza  e la  preveggen- 
za, in  armonia  coi  mezzi  di  sussistenza.  Ed  allora  la  terra  si  ab- 
iiellisce,  le  arti  si  moltiplicano , i bisogni  si  svolgono  e si  nobili- 
tano, c l'uomo  semprepiù  si  eleva,  non  solo  nell'ordine  fisico,  ma 
bcnaiiclie  nell'ordine  intellettuale  e morale;  divenuto  coi  suoi  pro- 
prii  sfarzi  signore  legittimo  del  mondo  esterno , egli  non  dee  che 
ringrazi, ir  Gilni  che  ci  ebbe  imposta  la  legge  dell'  associazione  e 
del  lavoro. 

Tale  è la  serie  di  fenomeni  economici  considerali  nel  loro  prin- 
cipio e nè  loro  risullamenli.  I^si  trovansi  tutti  in  quest' azioie 
continua  dell' uomo  sul  mondo  materiale  , essi  son  tutti  racchiusi 
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n questa  rotazione  incessante  de  iarorì  , del  consumo,  delie  ri- 
produzioni e de’ cambii.  > 

Poche  parole  riassumono  tutti  questi  fatti  .ne  genera iizzono  le 
idee.  Tutto  ciò  che  da  noi  è stato  indicato , tutti  questi  latti  si  mol- 
tipiiei,  la  cui  descrizione  minuziosa  ha  ripieni  de' volumi,  tro- 
▼ansi  riassunti  ne  vocaboli;  val^e,  ricchezza,  lavoro,  terra, ca- 
pitale , prodazione  diretta , o indiretta , popolazione , cambio , mer- 
cato, spaccio,  distribuzione,  salarii,  entrata  , rendita. 

La  scienza  ha  adottati  questi  vocaboli  ; ma  non  per  anco  avvi 
perfetto  accordo  intorno  al  significalo  di  essi.  In  altri  termini, 
la  scienza,  anche  ne'  suoi  principii  fondamentali  non  ancora  de- 
finitivamente è formata  ; perocché  primo  segno  di  ogni  scienza 
che  raggiunge  questo  grado  di  perfezione , si  è una  nomenclatura 
accettata,  riconosciuta  e libera  da  ogni  contestazione. 

L'economia  polìtica  ha  incontrate  delle  gravi  difficoltà;  il  pas- 
saggio de'  fatti  comuni  e grossolanamente  osservati  allo  stato  scien- 
tifico è stato,  per  l'economia  politica,  più  difficile  che  per  le  al- 
tre scienze.  Sonovi  de' fatti  fisici,  chimici,  astronomici  . che  il 
volgo  bene  o male  area  osservali , ma  senza  occuparsene  troppo , 
esso  li  vedea  passare.  Allorquando  i dotti  più  tardi  scnosi  impa- 
droniti di  questi  fatti , non  hanno  incontrale  serie  difficoltà  per 
dassificarli  secondo  i loro  lumi  e per  denominarli  come  han  cre- 
duto conveniente  di  fare.  Gli  economisti,  per  contrario,  s’ impa- 
droniscono de' fatti  che  sono  foccupazione  diretta  e giornaliera  di 
tutti  ; ^ adunque  han  trovato  nella  lingua  comune  un  linguag- 
gio economica  tutto  formato.  Essi  han  dovuto  accettar  questo  lin- 
guaggio economico  tutto  formato.  Essi  bau  dovuto  accettar  que- 
sto linguaggio,  dandosi  unicamente  carico  di  depurarlo,  di  ridurla 
al  rigore , all'  esattezza  scientifica  che  non  potea  avere  nella  bocca 
del  volgo.  Questa  era  1*  opera  difficile;  il  linguaggio  comune  dicea 
prima  degli  econismisti:  Valore,  lavoro,  capitale,  salario,  ren- 
dita, e quest' espreadoni  son  venule  nella  scienza  con  significati 
Boltiplki , mal  definiti , mal  circostritli  dalia  lingua  comune , che 
non  prodocono  imbarazzo  nella  vita  ordinaria , perchè  in  ciascun 
fatto  particolare,  ciascuno  spiega  il  suo  pensiero,  ma  che  debbono 
produrne  degli  assai  grandi  nello  svolgimento  scientifico  di  nna 
teoria.  , 

' Prendiamo,  per  esempio,  la  parola:  Capitale.  Tutti  sanno  quaiv- 
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tu  diversi  siano  nel  comun  linguaggio  i significali  di  questa  parola 
Un  uomo,  per  quanto  sia  poco  versalo  nella  scienza  economica,  ri 
dice  : X Le  macchine , gli  edificii  della  mia  fabbrica  sono  i miei 
capitali.  » Un  altro  dirà  di  aver  egli  depositati  i suoi  capitali 
presso  il  suo  notaio i ed  un  terzo,  parlando  di  un  uomo  ricco , 
dirà,  che  per  vero  egli  non  possiede  moba  terra,  ma  che  ha  de* 
gl'  immensi  capitali.  Il  notaio  oppone  il  vocabolo  capitale  alla 
voce  interesse;  egli  chiama  capitale  la  sorte^riiicipale  di  un  de- 
bito, di  una  rendita.  Da  ultimo  si  dirà  di  una  dama,  eh' essa 
possiede  un  grosso  capitale  in  diamanti.  Osserviamo,  così  di 
passaggio,  che  la  significazione  scientiilca  della  parola  capitale  è 
precisamente  quella  che  si  ^ giudicato  a pro|iosito  di  ometter  nel 
codice  della  lingua , nel  dizionario  dell'  accademia  Non  pertanto 
l’espressione  capitale  rappresenta  nella  scienza  una  parte  tanto 
importante,  che  ogn  incertezza  a suo  riguardo  è una  causa  di 
equivoci  e di  errori. 

Avvi  ancora  dippiù;  i dotti  si  trovano  essi  stessi  sotto  l' impero 
de'  fatti  esterni , è questa  un’  atmosfera  che  c'  involge  , che  d 
preme  e modiCca  e alla  nostra  insaputa.  Da  dò  un  nuovo  pericolo 
per  la  scienza;  gli  economisti  spesso  l'han  mutilala  per  renderla 
conforme  agli  usi  delia  loro  località. 

Ne  citerò  un  esempio:  l'Inghilterra  è più  che  alcun  altro  paese 
del  mondo , un  paese  di  manifatture  ; non  vi  si  veggono  che  mac* 
chine , botteghe,  operai.  Ivi  il  lavoro  propriamente  detto  , rap- 
pre.senta. nella  socielà  una  parte  importante;  e semai  di  un  paese 
si  disse  che  è un  luogo  di  lavoratori  ( atelier  ) dò  si  deve  inten- 
dere delf  Inghilterra.  Ebbene  , quali  sono  i fatti  che  più  hanno 
agito  sugli  economisti  inglesi , anche  alla  loro  insaputa!’  Il  lavoro 
propriamente  dello  ed  il  cambio.  Laonde  gli  economisti  inglesi 
pili  die  tutti  gli  altri  hanno  adottala  questa  idea,  che  non  vi  ha 
ricchezza  che  nè  prodotti  de'  lavori  propriamente  delti , nè  valore 
di  cui  la  scienza  dee  occuparsi , che  nel  valore  in  cambio.  Dicia- 
molo pure,  evidentemente  son  queste  due  restrizioni,  due  muti* 
Iasioni  della  scienza  operate  sotto  rinfluenza  de’fatti  dominanti 
nd  paese.  Non  mai  una  idea  simigliante  sarebbe  caduta  nello  spi- 
rito di  un  Napolitano. 

Questi  esempli  abbastanza  ci  dicono  che  le'qnislioni  più  gravi 
s'incontrano  sulla  soglia  islessa  della  scienza.  Le  s'incontrano  nel 
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dominio  della  srienza  pura  i|uandu  si  Iralla  di  dclcrminare  i falli 
generali  che  le  servono  di  fondanienlo , e con  più  ragione  qcan- 
do  si  discende  da  questi  fatti  generali  alle  deduzioni  ed  ai  corol- 
larii che  ne  dipendono.  Le  s’inconlrano,  antbc  più  numerose, 
nel  dominio  dell’ economia  politica  applicata  ; perocché  ivi  esse  si 
accrescono  per  tutte  le  divergenze  ch'è  si  comune  d incontrare 
nell' osservazione  de'fatti  speciali,  senza  contare  lutto  ciò  che  le 
influenze  morali  è |>olitiche,  legittime  in  sestessc,  quantunque 
estranee  alla  scienza  economica , vi  vengono  a confondere. 

Spinti  dalla  premura  di  giungere  al  cuore  stesso  della  scienza 
ed  alle  quistioni  pratiche,  ahhiarao  voluto  non  arrestarci  .su  di  al- 
cune quistioni  fondamentali  assai 'astratte,  la  cui  utilità  non  può 
abbastanza  comprendersi  da  coloro  i quali  non  sono  sufllcienle- 
menlc  inoltrati  negli  sludii  economici.  Non  fiertanlo  io  credo  di 
non  dovere  intieramente  ometter  queste  quistioni.  Ogn’inesallezaa 
nelle  nozioni  fondamentali  oscura  per  intiero  la  scienza;  lo  spirito 
prende  una  falsa  direzione,  i cui  effetti  si  lasciano  anche  sentire 
nelle  quistioni  di  applicazione. 

Ho  detto  che  i fatti  generali  delia  scienza  si  riassumono  in  un 
certo  numero  di  vocaboli.  Il  primo  di  questi  vocaboli,  il  tnilore,  c 
quello  che  ha  dato  luogo  a non  poche  controversie  fi  a gli  crono- 

• , I»  t , T f - . 

misti. 

L'uomo,  distinguendo  col  suo  istinto  e col  suo  disccfnimenlo 
le  cose  adatte  a soddisfare  i suoi  bisogni  da  quelle  che  non  hanno 
questa  proprietà,  tien  conto  delle  prime;  egli  le  pregia,  se  ne  im- 
padronisce, se  può;  neglige  poi  e non  tocca  aifalto  le  altre. 

Ecco  1 uomo  collo  sul  fatto.  Dimandiamogli  perchè  neglige  le 
nne  c $*  impadronisce  delle  altre,  egli  ci  dirà  che  le  uno  gli  sono 
utili,  e le  altre  a nulla  gli  servono.  Traduciamola  sua  risposta 
con  una  parola  scientibca,  noi  diremo  ch'egli  trova  del  valore 
nelle  nne  c non  ne  trova  affatto  nelle  altre.  Laonde  il  valore  non 
è altra  cosa  che  l'utile  nella  sua  relazione  speciale  con  la  soddisfa- 
zione de'  nostri  bisogni;  si  è questa  dunque  un'  idea  meno  estesa 
dell'idea  dell'utile  assolalo.  L'utile  può  concepirsi  in  un  modo 
astratto  e generale;  esso  può  concepirsi  applicato  alle  cose  che 
non  eccitano  in  noi  nè  desiderio,  nè  timore.  Ci  si  esponga  il  siste- 
ma del  mondo,  noi  potremo  concepir  come  utile  al  meccanismo 
nniversale  che  vi  sia  un  certo  numero  di  sistemi  solari  ; ma  que- 
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sto  non  è altro  cbe  un  alto  dell’Intelligenza  senza  rapporto  al  sod- 
disfacimento de'  nostri  bisogni. 

L’ulililà,  inqnantochè  sorgente  del  valore,  può  esser  diretta 
od  indiretta.  Io  la  chiamo  diretta,  quando  essa  è fondata  sulla  pos- 
.sihililà  di  un’  applicazione  immediata  di  cose  al  soddisfacimeuto 
de'  nostri  bisogni  : tale  è il  valore  di  un  pane  per  l' uomo  che  ha 
bisogno  di  mangiare.  Chiamo  indireltta  l'utilità  delle  cose  che  non 
sono  per  noi  che  un  mezzo  per  procurarci  ciò  eh'  è proprio  a sod- 
disfare de'  bisogni  eh’  esse  stesse  non  ponno  soddisfare.  Un  uomo 
[lossiede  due  tozzi  di  pane:  con  l'uno  egli  appaga  la  sua  lame; 
l’altro  poi  egli  lo  dà,  pressato  dal  freddo,  in  cambio  di  un  fascio 
di  sarmenti.  Perocché  la  nozione  istlntiva-della  proprietà  rapida- 
mente si  svolge:  padrone  del  secondo  tozzo  di  pane , come  I'  era 
del  primo,  egli  prontamente  ha  rom  hiuso  di  avere  il  dritto  di  di- 
sporne e trasferirne  la  pro|»rictà  ad  un  altro.  Egli  ha  applicato  il 
secondo  laóo  di  pane  ai  snoi  bisogni,  ma  indirettamente  col  mez- 
zo di  un  cambio. 

v'Nndiamo  ancora  più  innanzi  fino  al  fondo  delle  cose.  Io  ho  det* 
to  un  tozzo  di  pane;  perocché  fa  d' uopo  di  un  oggetto  trasmisibi- 
le,  c non  tutte  le  cose  utili  sono  tali.  Avvi  dippiù;  è necessario 
che  questa  non-sfa  una  cosa  che  da  un  altro  individuo  possa  pro- 
curarsi senza  sacrificio,  perocché  allora  egli  non  prenderebbe  la 
nostra.  Le  cose  che  esistono  in  quantità  indefinita , a disposizione 
di  tutti,  non  sono  materia  di  cambio;  niunon'è  privo.  D'altra 
parte,  .se  le  cose  desiderate  fossero  eccessivamente  rare,  il  cambio 
forse  nc  sarebbe  impossibile.  In  una  piazza  assediala,  quando  il 
pencolo  di  morir  dalla  fame  è pressante,  colui  che  possiede  alcu- 
ni commestibili  non  vuoi  cederli  per  nessun  valore  a chicchessia. 
Quando,  in  un  deplorabile  avvenimento,  il  soldato  assiderato  dal 
freddo  violava  tutti  i legami  della  disciplina,  ed  all’ ufficiale  che 
volca  scaldarsi  presso  di  lui  gridava  : •<  Va  a cercar  le  tue  legna  h 
avrebb’egli  vendute  le  sue  per  ventimila  franchi?  No,  perocché 
egli  si  sarebbe  esposto  ad  una  morte  crudele  dopo  pochi  istanti. 

Laonde,  perché  il  cambio  abbia  luogo,  é necessario  il  concorso 
di  alcune  circostanze.  Ciò  suppone  dalle  due  parli  possesso,  vo- 
lontà di  lasciar  prendere  ciò  che  si  possiede , bisogno  e mezzi  di 
aver  ciò  che  un  altro  possiede.*  Sopprimete  l'uno  di  questi  dati, 
più  non  vi  ha  cambio.  Ma  sempre  è vero  che  le  cose  ponno  appli- 
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carsi  ai  nostri  bisogni  di  una  maniera  diretta  od  indiretta.  Con 
Smith,  chiamo  la  prima  specie  di  utilità,  ralore  in  uso,  potenza  di 
soddisfare  immediatamente  i nostri  bisogni  ; chiamo  poi  la  secon- 
da , valore  in  cambio , potenza  di  proccnrarci  eoi  baratto , delle 
cose  che  ponno  soddisfare  immediatamente  i nostri  bisogni.' 

Da  queste  nozioni , che  non  sono  che  la  traduzione  in  linguag- 
gio scienlihro  de  fatti  generali  più  inconcussi,  risulta  1°  che  il  va- 
lore non  è che  l'espressione  di  un  rapporto,  e di  un  rapporto  es- 
senzialmente variahile.  É questo  il  rapporto  de'nostri  bisogni  con 
le  cose,  e ninno  ignora  che  i nostri  bisogni  sono  alla  lor  volta  di- 
versi e mobili;  anche  quelli  che  abbiamo  comuni  con  tutti  e che 
derivano  dalla  nostra  costituzione  organica  , sono  variabili , al- 
meno per  la  loro  intermittenza  e pei  gradi  della  loro  intensità. 
In  conseguenza  il  valore  non  è nè  una  cosa  costante,  nè  una  qua- 
lità inerente  agli  oggetti;  nel  valore  non  vi  è nulla  di  esclusiva- 
mente obbiettivo.  Il  tozzo  di  pane  di  che  noi  abbiaro  parlato  , di 
un  valore  inestimabile  nel  punto  in  che  l'uomo  è tormentato  dalla 
fame,  non  ne  ha  più,  quando  questa  viene  appagala. 

2*.  Il  valore  in  uso  è l’espressione  di  un  rapporto  essenziale  che 
domina  tutta  l’economia  politica:  il  rapporto  de’  bisogni  delP uo- 
mo con  gli  obbietti  esterni.  Il  valore  in  cambio  non  è che  una  for- 
ma del  valore  in  uso:  esso  deriva  dal  medesimo  principio.  Toglie- 
te ad  una  cosa  la  proprietà  di  soddisfare  i nostri  bisogni,  essa  più 
non  ha  valore  in  cambio  , perocché  non  è buona  a niente  , non  è 
ntile  ad  alcuno.  Un  contadino  de'  dintorni  di  Roma  trova  un’  an- 
ticaglia : essa  non  ha  alcun  valore  diretto  per  lui  che  nulla  intende 
di  belle  arti  , e molto  meno  delle  iscritioni  dell’  antichità  ; ma 
egli  però  otnosce  che  sonori  degli  antiquarii , degli  uomini  che  de- 
siderano di  posseder  questi  rottami e che  in  conseguenza  può  cam- 
biare la  sua  anticaglia.  Se  essa  non  avesse  alcun  valore  in  uso  per 
chicchessia  , il  contadino  la  gitterebbe  via.  Dunque  il  valore  in 
cambio  non  è una  forma  del  valore  in  uso  ; esso  deriva  dallo  stes- 
so principio;  esso  esste  perchè  l’ altro  esiste  e non  per  se  stesso  ; 
se  non  vi  fosse  valore  in  uso , non  vi  sarebbe  valore  in  cambio , 
mentre  die  può  esservi  valore  in  uso  senza  valore  in  cambio. 

- 3.”  Da  ultimo  il  valore  in  uso  dura  tanto  per  quanto  esiste  il 
rapporto  tra  gli  obbietti  ed  i bisogni  dell’  uomo.  Il  valore  in  cam- 
bio realmente  non  es'ute  che  dal  momento  stesso  del  cambio.  Quan- 
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110  il  harallo  si  fa  Ira  il  tozzo  di  pane  ed  il  fasrio  di  sarmenti,  qua* 
I'  e il  valore  iu  camliio  del  tozzo  di  pane  ? K il  fascio  di  sarmenti. 
Qual'  è il'  valore  in  cambio  del  fasiio  di  sarmenti  E il  tozzo  di 
pne.  Un  istante  dopo  , qual  è il  valore  in  cambio  di  questo  tozzo 

111  pane?  Niuno  lo  sa.  Voi  amiate  ai  mercato  ( I' osservazione  è 
importante  anche  per  le  quistioni'di  applicazione),  e comprate 
un  ettolitro  di  grano  per  15  franchi.  Al  momento  del  baratto,  ecco 
il  suo  valore  in  cambio  : l' ettolitro  di  grano  vale  15  franchi , ed 
i I ò franchi  valgono  t’  ettolitro  di  grano.  Voi  non  sapete  qual  sa- 
rà un'ora  dopo  il  valore  in  caraiiio  deH'ettolitro  di  grano.  Se  In 
( ostoilite  per  molti  giorni , per  molti  mesi , la  vostra  incertezza  per 
tal  riguardo  sarà  anche  più  grande,  il  vostro  grano  non  ha  un  va- 
lore in  cambio  determinato , conosciuto  , reale  che  al  muiuentu 
del  mercato.  Laonde  quando  ci  si  dice  che  avvi  equazione  tra  i due 
termini  d(d  cambio  , guardiamoci  dall'atlaccare  a quesfasscrskine 
lin  significato  troppo  esteso.  Equazione  nel  momento  del  cambio, 
.si  ; un  momento  dopo,  no.  Dopo  il  baratto-,  come  prima,  il  valore 

, in  cambio  è cosa  puramente  congetturale.  Un  nomo  abile  vi  dirà: 
" Io  credo  che  voi  potreste  vendere  quel  dato  oggetto  tanto.  » E- 
gli  si  avvicinerà  più  o meno  al  vero,  secondo  che  le  sue  cuno»  en- 
ze  commerciali. saranno  più  o meno  estese,  ed  il  suo  vedere  più  o 
meno  esatto;  ma  non  pertanto  la  sua  asserzione  non  è che  una  con- 
gettura. 

Questi  sono  i fatti  di  tutt'  i giorni , i fati'  incontrastabili.  Chi 
dunque' potrebbe  parlare  di  un  valore  in  cambio  come  di  un  fatto 
durevole,  costante?  Nulla  di  somigliante  esiste o può  esistere.  Vi 
.sono  delle  mercuriali , appunto  perchè  il  valore  in  cambio  é rosa 
che  camltia  in  ogn'  istante.  Non  vi  è un  mercante  il  quale , facen- 
do il  .suo  inventario,  non  sappia  che  il  valore  che  dà  alle  sue  mer- 
canzie, è nn  valore  puramente  congetturale.  Torno'a  dirlo.  ;ion 
vi  esiste  valore  in  cambio  reale , conosciuto  , che  possa  formolar- 
si  in  equazione  se  non  che  al  memento  stesso  del  cambio.  Dacché 
una  Cosa  ha  un  valore  in  uso,  ossìa  dacché  essa  può  soddisfare  un 
bisogno  qualunque  dell' uomo,  il  valore  ih  canibio  é poHsiùitr. 
Quando  questa  cosa  ìste.ssa  trovasi  Ira  le  mani  di  quei  che  sono  . 
disposti  a cederla  , Il  valore,  addiventa  probabile,  congetturale. 
Esso  non  é reale,  conosciuto,  Jetermuiato  che  nel  momento  del 
cambio.  • . .*  i 
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l^ande  le  cdse,  soMa  il  Tapparla  ecanamieo,  »i  «lÌTÌdaùa  in  Ire 
iIassì.  < . 

Vi  sono  delle  cose  che  non  hanno  che  un  ralore  di  uso.  Mòi  tutti 
TIC  possediamo.  Niuno  di  poi  bada  a Tendere  i suoi  abili , il  suo 
cappello , il  ritrailo  di  sua  madre*,'  ima  ricordanza  del  suo  amico. 

i monumenti  pubblici  non  ^no  in  commercio;  ma  sono  essi  per 
funesto  privi  del  valore  in  uso  ? Sarebbe  nn  grave  errore  il  creder 
dò.  Suppongo  che  Roma  dehi»  vendersi;  la  si  venderebbe  forse  al 
prezzo  istesso  che  una  città  di  cencmquantahiila  abitanti,  tutta  for- 
mata di  case  così  semplici  e cast  nude , come  i nostri  magazzini , 
le  nostre  prigioni  ? Nulla  dunque  si  stimeranno  il  Panteon,  nulla 
il  Coloseo,  nulla  il  teatro  di  Marcello,  nulla  il  tempio  di  S.  Pietro, 
nulla  lutti  qiiei  monumenti  innanzi  ai  quali  s’inchinerà  l'uomo 
duo  a rhe  l' ammirazione  del  bello  ed  il  rispetto  delle  antiche  ci- 
cordanze  non  saranno  delio  inlutto  spente  nel  suo  cuore  ? Questi 
monumenti  son  propri!  per  soddbfare  i bisogni  morali.  Sonofi 
degli  uomini  che  intraprendono  un  viaggio  dispendioso  per  andare 
a visitarti , ad  ispirarsi,  ad  animarsi  nelle  loro.ricordanze.  Adun- 
que questi  monumenti  hanno  un  valore  in  uso , essi  non  hanno'un 
valore  in  éamb!o  , perchè  non  si  vendono. 

Avvi  ancora  dif  più  : facciamo  l' inventario  di  una  casa  ricca  di 
Roma  antica  e I inventario  di  una  casa  moderna.  Nell*  prima, 
noi  metteremo  gli  schiavi  : i Romani  ne  aveano  di  molto  abili,  le 
coi  facoltà  mentali  UYeano  ricevuta  un'  educazione  accurata;  essi 
aveano  fra  gli  khiavi  de’  buoni  carpeùlieri , degli  abili  gloiellierì, 
de'  dotti  bibliolecarii.  In  Roma  tatto  questo  $'  inventariava  come  i 
cavalli  ed  l buoi , avendo  un  valore  in  cambio. 

Nell  inventario  di  una  casa  moderna  noi  non  compreudiame 
gli  uomini  che  non  sono  affatto  mercanzia.  Ma  ciò  forse -vuol  dire 
che  le  nostre  facoltà  intdiettaàli , e che  l' ingeguo  non  sia  ric- 
chezza e non  abbia  valore  ? Ma  gli  economisti , anchp  quelli  ebe 
non  ammettono  tutte  qùeste  nozioni,  riconoscono  che  l'ing^o  na- 
turale è come  un  fondo  di  terra  , e l' ingegno  acquistato  cmnc  un 
capitale  e che  tanto  f uno  quanto  l’ altro  sono  strumenti  prodnt- 
tori.  Adnnqué  I'  uomo  che  li  possiede  ha  un  valore  maggiore  di 
quello  che  la  nalnra  non  ebbe  arricchito  de'  sooi  doni  o che  f edu- 
cazione non  ha  snluppate.  E dal  perchè,  per  nostra  gran  fortuna, 
gli  uomini  più  non  sono  trascinati  come  bestie  al  mercato,  non  s> 
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tener  verun  conto  della  rapai  Ita  industriale  rlie  una  famiglia, 
una  città  , uno  Stalo  ponno  ronleirere  ? Hppure  questa  capacità 
costituisce  un  valore  incontrastabile . un  valore  in  uso. 

E qui  preveggo  un’  obbiezione.  Si- dirà  : vie  in  ciò  un  valore 
in  cambio,  perchè  gli  uom'ini  vendono  i prodotti  del  loro  ingegno. 
Si  è questo  un  errore.  Senza  dubbio,  quando  io  domando  un  qua- 
dro , pago  all’  artista  un  certo  prezzo.  Ma  questo  significa  che  il 
pittore  mi  ha  trasmesso  il  suo  ingegno  ? Io  non  so  che  l'artista 
Tendendomi  il  suo  lavoro,  abbia  per  nulla  diminuita  la  sua 
rapacità,  e che,  in  conàprando.  il  suo  quadro,  io  abbia  acquistala 
una  qualche  atlitiidine  alla  pittura.  Egli  mi  ha  venduto  il  pro- 
dotto del  suo  rapitale  e non  il  suo  rapitale.  Quando  io  ho  comprato 
un  pezzo  di  drappo,  non  ho  comprata  la  macchina  eh  e servita  a 
fabbricarlo;  essa  è il  capitale.  Tultavolla  avvi  Ira  questo  esempio 
ed  il  precedente  questa  differenza,  rhe  la  macchina,  che  ha  fallo 
il  drappo,  ha  un  valore  in  cambio,  mentre  rhe  la  macchina  intel- 
lettuale, se  pure  è lecito  di  cos'i  esprimerci,  rhe  ha  fatto  il  quadro, 
non  può  vendersi , non  è affatto  trasmisibile.  Ma  essa  ha  un  valo- 
re in  uso?  Chi  potrebbe  dubitarne?  Essa  costituisce  la  ricchezza, 
il  patrimonio  di  colui  che  la  possiede , si  è questa  la  sorgente  delle 
sue  rendile  , come  le  macchine  a vapore  , come  le  terre  .sono  la 
sorgente  delle  rendite  del  proprietario  o del  fabbricante. 

Un  artista,  un  letterato,  un  dotto,  ponno  , è vero,  comunicar 
le  conoscenze  ed  i metodi  particolari  eh'  essi  poss''ggono  , e con- 
tribuire col  loro  insegnamento  e coi  loro  consigli  a formar  de’ 
dotti,  de’ letterati,  degli  artisti.  Essi  allora  rendon  de' servigi , e 
questi  servigi  hanno  infatti  un  valore  in  cambio  , proporzionato 
aU  nlililà  che  il  compratore  spera  di  averne,  ossia  al  loro  valore 
in  uso.  In  aumentando  il  numero  degli  uomini  dotali  delle  stesse 
facoltà,  della  We.ssa  capacità,  il  letterato,  e l arlLsIa  ponno,  .senza 
dubbio,  produrre  un  ribasso  nel  prezzo  de'lom  servigi  o nel  pro- 
dotto del  loro  ingegnorma  non  sLsapreSbe  affermare  eh-,  in  pro- 
pagando la  scienza,  in  insegnando  l arte  , cs.si  trasmettono  . cs.si 
vendono,  cambiano  l'ingegno  che  posseggono.  Sarebbe  questo  il 
luogo  di  dire  coi  giuristi;  Donare  e ritenere  non  vale. 

Sonori  adunque  tre  specie  di  cose:  le  co.se  rhe  hanno  un  valo- 
re in  uso;  le  cose  che  alle  volte  hanno  un  valore  in  uso  ed  un  va- 
lore in  cambio;  e quelle  rhe  dopo  di  avere  avuto  il  valore  in  uso 
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*tl  il  Valore  in  cambio,  perdono  di  bel  nuovo  la  qualità  di  cose 
permnlai>ili  per  ritener;  esclusivamente  il  lóro  valore  in  uso.  Tali 
sono  le  tose  che  compriamo  per  nostro  consumo  esclusivo. 

Dopo  quesl'esposlo , noi  siamo  m grado  di  trattar  le  seguenti 
quistioni:  La  scienza  debb’essa  occuparsi  del  valore  in  uscso  limi- 
tarsi unicamente  a studiare  il  valore  in  cambio?  Qual'è  il  fonda- 
mento del  valore  in  cambio?  qual  e la  legge  che  ne  regola  le  va- 
riazioni? In-queste  quistioni  trovansi  impegnati  i nomi  più  chiari 
iu  economia  politica.  Da  ultimo  noi  tratteremo  una  quistione  che, 
a dir  vero,'  pih  non  dovrebbe  intrattenere* gli  ectmomisii,  quella, 
cioè,  di  conoscere  «e  vi  esiste  una  misura  dd  valore,  come  esiste 
una  misura  del  peso  e dell'estensione. 
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LEZIONE  QUARTA.  . 

« 

La  nokiuBC  dal  valure  in  imo  é un’  idea  fondamentale  ; sop;irinicoJo!a  , «i 
mutila  la  scienza  e la  si  espone  a dc’gravi  errori.  — Quol'è  il  prìiicitsa 
regolatore  del  valore  in  cambio? 


Sonovi  di  molti  autori  pei  quali  il  rafore  in  eambìcr  è nn  sol» 
fallo  economico:  essi  non  riguardano  la  nozione  del  valore  in  nso 
che  come  una  pura  generalità,  cui  lutto  al  più  pilo  farsi  l'onore  di 
menzionarla  così  di  passaggio,  per  non  più  occuparsene  in  segui- 
to. l’er  essi,  l econontìa  politica  è piuttosto  la  scienza  de’camhii, 
che  della  ricchezza. 

Questo,  conviene  pur  dirlo,  è un  errore  che  attacca  la  scienza 
nelle  sue  basi,  che  la  mutila  e la  snatura. 

E primamente,  s’egli  è vero  che  il  valore  in  uso  è ^espressione 
del  rapporto  che  passa  Ira  i nostri  bisogni  e gli  obbietti  esterni  ^ 
sareMie  strano  l’escludere  impunemente  quésto  fatto  fondamenta- 
le dal  dominio  della  >cienza.  Il  valore  in  cambio  esiste,  perchòvi 
è valore  in  uso.  Bisogna  dunque  occuparsi  delf  effetto,  negligendo  ' 
la  causa;  svolger  le  conseguenze,  mettendo  coiitpiutamente  inbb- 
blio  i principii  donde  esse  derivano?  ’ ^ 

*11  valore  in  uso  è l'espressione  di  nn  rapporto  che  appartiene 
a tutt'i  tempi  ed  a tntt'i  luoghi.  Il  valore  in  cambio  è di  sna  na- 
tura eventuale.  Nùn  solo  esso  può  non  cstistere  sènza  che  i biso- 
gni deirnomo  cessassero,  almeno  in  una  certa  misura  , di  esser 
soddisfatti , ma  esso  Compiutamente  scomparirebbe  nel  giorno  in 
che  i bisogni  di  ciascnUo  troverebbero  de’mezzi  illimitati  di  soddi- 
sfacimento. Ninno  allora  avrebbe  ricorso  ai  cambii.  * 

Io  dico  che  nel  sistema  di  qneHi  i quali  pretendono  non  occupar- 
si che  dèi  valore  in  cambio,  la  scienza  si  troverebbe  mutilata,  ed  , 
nn  gran  numero  di  fatti  economici  resterebbero  senza  spiega.  Per- 
chè taluni  mercati  sono  ingombri  da  derrate  che  mai  non  avran- 
no vendila  ? lliircamenic  [«rchè  i produttori  non  hanno  abba- 
stanza studialo  quaf  può  essere  in  un  dato  pese  il  valore  in  uso 
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di  (]ue»ln  li  quella  lueicaiuia.  G)lui  ebe  spediva  un  tarirudi  pat- 
tini nel  Brasile,  avea  dimenticato  che  il  loro  valore  in  u*o,  deri- 
vando dal  piacere  che  si  prova  nel  rompere  una  superficie  di 
ghiaccio,  è nullo  là  dove  non  vi  è ghiaccio.  Quando  i librai  pre- 
paravano degl’  immensi  carichi  di  libri  per  l' America  del  Sud  , 
avrebbero  dovuto  rammentarsi  che  il  bisogno  di  avere  i libri  non 
è inteso  che  da  quelli  ebe  sanno  leggere.  Ed  è appunto  nell’assen- 
za del  valore  in  uso  che  questi  fatti  economici  trovano  la  loro 
spiegazione. 

Non  solo  importa  di  saper  quale  può  esser  per  ogni  cosa  il  va- 
lore in  uso,  ma  imporla  ancora  il  riumosccrc  il  valore  in  uso 
delle  diverse  derrate  l’ una  relativamènte  all’  altra.  Ogni  paese 
consuma  una  certa  qnaiitità  di  oggetti  di  lussò.  Una  porzione  della 
fortuna,  e,  per  parlare  con  più  esattezza,  unà  porzione  della  ren- 
dita del  paese  si  applica  al  consumo  di  questi  oggetti.  In  tempo  or- 
dinario questa  proporzione  non  varia  affatto,  ammenoché  non  vi 
sia  aumento  o diminuzione  di  ricchezza  nei  paese.  Ma  supponete 
che.  in  un'annata  di  carestia,  le  cose  necessarie  addivenghino  più 
rare  , ed  il  loro  prezzo  si  alzi,  che  accadrà  allora  i*  Gli  oggetti  di 
lusso  più  non  saranno  ricercati  nella  stessa  quantità  , o per  lo 
meno  p^ù  non  se  ne  offrirà  lo  stesso  prezzo.  Ora  qual' è la  ragion 
vera,  intima  di  questo  latto  economico Si  è appunto  perché  due 
bisogni  si  sono  trovati  in  concorrenza , ed  il  valore  in  uso  de- 
gli oggetti  di  lusso  AÌ  é diminuito,  mentre  che  quello  degli  oggetti 
di  prìnn  necessità  si  é innalzalo.  In  questa  lotta;  i bisogni  di  pri- 
ma necessità  che  guardano  immediatamente  alla  conservazione 
detl'namo,  la  vincon  sempre  sui  bisogni  di  fantasia,  sulle  cose  di 
puro  diletto.  La  spiega  definitiva  del  fatto  si  trova  nella  gradua- 
zione de' nostri  bisogni,  ed  in  conseguenza  del  diverso  valore  in 
uso  che  n'é  l'espressione. 

Si  dirà:  »i  é questo  lo  studio  delfofferta  e delia  dimanda, 
vi  ha  economista  che  non  affermi  che  l'ofl'erta  e la  dimanda  sieno 
'i  due  clementi  regolatori  del  mercato  : non  vi  é dunque  lacuna 
nel  loto  sistema.  Ed  allora  noi  alla  nostra  volta  chiederemo:  Che 
cosa  é l'ofièrta  e la  dimanda?  che  cosa  esprimono  queste  due  pa- 
role, in  certo  modo  magirhe,  con  le  quali  si  pretende  di  rispon- 
dere a tutte  le  quistioiii  e risolver  tull'i  problemi?  La  dimanda  é 
l'espressione  de'hisogui  del  dimandalore;  adunque  conoscer  la  di- 
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Moda  non  è allru  che  studiare  lì  ralore  io  uìo  delle  cose  dj  che 
si  tratta.  E siccotnc  0|{ni  offerla  implica  uaa  dimanda  , ed  cf(ai 
dimanda  implica  necessariamente  una  offerta,  nella  teoria  fonda- 
mentale  deU'offerta  e della  dimanda  si  trova,  al  contrario,  la  pro- 
va più  evidente  che  la  scienza  essenzialmente  si  appoggia  allo  stu- 
dio del  valore  in  uso,  di  cui  il  valor’e  in  cambio,  torno  a dirlo,  noe 
è che  una  forma  ed  un’espressione  iiafticolare. 

Vi  sono  alcuni  oggetti  la  cui  produzione  non  potrelibc  aver 
luogo,  se  il  prezzo  sul  mercato  non  fosse  più  alto  che  il  costo  pro- 
priamente detto  di  ciascuna  di  queste  cose.  Tali  sono  gli  oggetti 
di  fantasia  o di  moda.  Se  i venditori  li  dessero,  facendosi  rimbor* 
sar  soltanto  per  ciascun  pezzo  del  valore  delia  materia  , prima  , 
del  prezzo  delle  giornate  di  lavoro  e delle  altre  spese  dirette  di 
produzione,  il  numero  di  questi  mercanti,  cadendo  in  fallimento, 
sarebbe  molto  più  grande  di  quello  che  efiétiivamente  non  è.  Is 
perché!’  il  buon  senso  re  lo  dice.  Gli  oggetti  di  fantasia  soddisfa- 
no un  bisogno  essenzialmente  v.ariabile  e mobile.  Desiderar  eoa 
ardore,  prontamente  disgustarsi,  cangiare  spesso  , determinarsi 
nelle  preferenze  per  delle  gradazioni  di  diversità  impcrcetlibib 
dal  volgo,  per  ciò  solo  che  il  medesimo  gusto  è anche  il  privile- 
gio di  un  picciol  numero  di  eletti  o che  di  già  esso  è comune  ad 
un  gran  numero  di  persone;  ecco  i caratteri  di  questo  bìsognu 
che  ci  fa  ricercar  gli  oggetti  di  fantasia.  Il  capriccio  ci  determina 
ed  anche  l’ostentazione  , |>eroccbè  la  moda  è una  delle  forn.e 
dell'aristocrazia,  delia  nascila  e della  ricchezza.  L'abbigliamento 
più  elegante  è gettalo  con  disprezzo  il  giorno  in  cui,  per  un’au- 
dace imitazione,  la  donna  di  un  semplice  mercante  si  permette 
ella  pure  di  toglierne  in  prestilo  talune  attrattive. 

In  mezzo  a cangiamenti  cosi  rapidi , cosi  numerosi , co^  ira- 
preveduti  , i produttori  mai  non  |>onno  misurare  esattamente  i 
prodotti  coi  bisogni  del  consumo.  Essi  preveggono  che  a capo  «H 
qualche  tempo  una  parie  degli  oggetti  probabiinienlc  più  non  avrà 
valore,  eh’ essa  andrà  a coprirsi  di  polvere  u vendersi  a vii  prc/.- 
zu  ne’ magazzini  di  provincia.  Essi  adunque  debbono,  durante  la 
Jtreve  esistenza  di  questo  valore  in  uso,  far  pagare  ai  consuma- 
fon'  un  prezzo  che  metta  i produttori  al  roperlo  da  ciò  che  |>er- 
derannu  in  apppressu,  ed  essi  ollengou  questo  prezzo,  |>crchè  que- 
sti oggetti  di  moda  soddisfano  dc'bisugiù  pressanti , che  sono  im-iio 
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PsnKciiiMflc  \a!iil.'il)Hi  <ii  «jìielio  che  nun  !<ari'kl>ccu  i iiisu((ni  di 
prima  nrccssilà.  E non  è questo  uno  degli  ett'etli  del  valore  iu 
uso*  Ed  appunto  nella  nainra  del  bisogno  e nella  maniera  di  sod- 
disfarlo trovasi  la  spiegazione  di  questo  pin-olo  fatto  economico. 

Soiiovi  degli  altri  fatti  la  cui  spiegazione  si  rinviene  egualmente 
in  questo  studio  del  valóre  in  uso  che  troppo  si  è negletto.  Ve  uc 
sono  di  quelli  che  si  presentano  tutt'i  giorni.  Il  drappo  ond'è fat- 
to il  mio  ahitu  putea,  quando  era  nello  stato  di  drappo , soddisfar 
de' bisogni  multo  diversi,  esser  ricercato  da  un  gran  numeiu  di 
persone.  Esso  in  virtù  di  questa  proprietà,  avea  un  cerio  va- 
lore in  cambio.  Il  sarto  vi  aggiunge  del  valore  in  formandone  un 
abito.  Per  una  certa  addizione  di  lavoro  e di  materia  prinu  . il 
drappo  trovasi  trasformato  in  un  abito  adatto  alla  mia  taglia. 
Può  esso  soddisfare  ^li  stessi  bisogni  di  prima?  No.  F-sso  forse  po- 
treblje  servire  ad  altrettante  persone  qiiOTl’era  un  pezzo  di  drappo. 
E$.so  dunque  ha  un  nuovo  valore  e non  pertanto  il  suo  valore  in 
cambio  probabilmente  sarà  diminuito.  Potrebbesi  anche  vendere 
quest’abito;  ma  forse  non  se  ne  troverebl»  ciò  che  si  sarelrbe 
offerto  pel  pezzo  di  drappo.  E ciò  deriva  d.il  perchè  il  valore  iu 
uso  è scompari  per  molte  persone,  mentre  rhe  per  me,  esso  g 
aumentato  in  intensità.  L’abito  per  me  ha  ben  altro  valore  iiel- 
r uso  che  il  pezzo  di  stoffa. 

Lo  ripetiainu,  lo  studio  del  valore  in  uso  èjo  studio  de' bisogni 
dell’uomo  nel  loro  rapporto  roÌ  latri  eronomici.  Negligenlandu 
questo  studio,  p<Tdendo  di  vista  la  distinzione  fondumentale  dc'diie 
valori , pili  di  im  economista  ha  contribuito  a gillar  la  scienza  in 
una  deplorabile  logomadiia. 

Che  rosa  è il  valore?  che  cosa  è la  rirchezza?  se  il  buon  senso 
fjci'mente  risponde  a queste  dimaiidc,  i libri  vi  rispondono  in 
modi  tanjo  diversi,  che  lo  spirilo  di  critica  ha  in  certa  maniera 
avuta  ragiohe  ad  affermare  rhe  non  vi  rùspondono  affatto. 

Il  valore  , lo  ripetiamo,  è l’ espressione  del  rapporto  ch’esiste 
tra  i bi.sngni  dell'  nomo  e le  cose.  l.«i  rirchezza  è una  parola  ge-> 
nerica  che  abbraccia  lutti  gli  oggetti  nei  quali  questo  rapporto  si 
verifica.  Tn  oggetto  è proprio  a soddisfare  i nostri  bisogni?  Vi 
è in  esso  un  valore.  L'oggetto  medesimo  è rirrhezza. 

I.ioiide  valore  c ricibezza,  senz' esser  sinonimi,  sono  nere.ssa- 
riamciite  due  espressimii  correlative.  Il  valore  non  c la  ricchezza. 
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come  r impcticlrabililà  non  è il  corpo , come  il  peso  non  e nna 
pietra.  Il  valore  è il  rapporto;  la  ricchezza  è l' insieme  di  tutti  gli 

oggetti  in  cui  questo  rapporto  si  effettua.  Ecco  ciò  che  ci  dice  il 

sesso  comune,  da  cni  la  scienza  non  ha  alcnn  dritto  di  allonta- 
narsi. Dimandate  ad  ogni  uomo  sensato  se,  in  date  circostanze.tal 
nomo  0 tal  paese  è ricco  o no,  s’è  più  o meno  ricco  di  un  altro; 
dimandate  se  il  suolo  del  Regno  di  Napoli  è più  o meno  ricco  del 
snolo  della  Lapponia,  ognuno  risponderà  lo  stesso.  Gli  economisti 
(juando  non  affettano  il  linguaggio  de’  loro  sistemi  speciali . essi 
anche  chiamano  ricco  il  paese  in  cui  abbondano  i beni  naturali , 
in  cui  gli  agenti  naturali  sono  più  attivi.  Essi  adunque  estendono 
la  parola  ricchezza  ad  nna  cosa  ben  diversa  da  ciò  che  dicono  ric- 
chezza*, quando  ci  danno  le  loro  definizioni  sistematiche. 

1=;  se,  dopo  di  aver  cosi  determinata  la  natura  del  valore  c della 
ricchezza  ; si  distingue , come  per  noi  è sfato  diligentemente  fatto, 
il  valore  in  uso  dal  valore  in  cambio;  se  la  ricchezza  btessa  si 
divide  in  più  specie,  ciascuna  delle  quali  ha  le  sue  qualità  spic- 
cate , .ciò  è lo  stesso  che  fare  opera  di  scienza  ; e se  pure  ci  si  dice 
di  esservi  delle  ricchezze  naturali  e delle  ricchezze  prodotte,  delle 

ricchezze  materiali  c’ delle  ricchezze  immateriali,  delle  ricchezze 

limitate  e delle  ricchezze  illimitate  , delle  ricchezze  permutabili 
e delle  altre  che  non  sono,  queste  distinzioni  sono  legittime,  im- 
iwrtanti.  Al  modo  stesso,  affermare  che  il  fatto  del  valore  in  cam- 
bio, che  lo  studio  delle  ricchezze  limitate  e trasmisibili  occup  nella 
scienza  un  posto  più  grande  che  il  fatto  del  valore  in  uso,  e lo  stu- 
dio delle  ricchezze  illimitate,  ciò  è affermare* il  vero.  Ma  perche 
lo  .studio  del  cerchio  e della  sfera  occuperebbe,  nella  geometria,  un 
|.osto  più  grande  che  lo  studio  del  parellelogramma  o del  prisma, 
si  avrebbe  ragione  di  conihiudere  che  quest’ultimo  non  fa  parte 
della  siienza? 

Invece  di  seguir  queste  idee  semplici  e vere,  perchè  dare  alla 
scienza  economica  un  ordine  ed  un  linguaggio  egualmente  arbitra- 
rio? Laonde  bisogna  costantemente  guardarsi  dagli  errori  in  che 
|)0lrelibc  indurvi  la  lettura  di  un  gran  numero  di  opere.  Vi  si  pr- 
ia in  esse  dì  valore?  quasi  sempre  bisogna  aggiungere  «n  eamòio. 
f,  uno  vi  dirà':  Non  vi  ha  valore  te  non  che  in  t/ueilo  che  ti  cim- 
bia;  intanto  si  è altrove  riconoscmto  che  il  valore  in  uso  è qualche 
cosa.  E vi  si  dirà  ancora:  Noti  ri  ha  ricchezza  sociale  te  non 
rhe  in  quello  che  ti  cambia.  Altrove  intanto  si  è mostrato  che 
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Tal  meglio  posseder  de' beni  ne'  paesi  fertili  e ne’ climi  temperati 
che  ne’  paesi  e ne'  climi  privi  de' doni  dalla  natura. 

Si  è andato  più  innanzi;  perocché,  bisogna  convenirne,  l'uomo 
mai  non  corre  tanto  veloce  che  quando  si  m(tte  sulla  via  dell'er- 
rore. Tutte  le  volte,  è stato  detto,  che  si  fa  un  cambio',  vi  ha 
valore  creato.  Certo , il  miracolo  sarebbe  grande.  Adunque  non 
si  dovrebbe  far  altro  che  barattar  due  o tremila  fiate  di  srgnito  gl» 
stessi  oggetti  per  vederne  crescere  il  valore  indefinitamente.  «Tut- 
te le  volte  che  si  fa  un  cambio  vi  ha  valore  creato!  > Bisogna 
dire:  Tutte  le  volte  che  si  fa  un  cambio  vi  ha  manifestazione  di 
un  rapporto.  Senza  dubbio  il  cambio  è nell' interesse  de’ permuta* 
tori,  perché  essi  non  sono  forzati  a farlo  e non  pertanto  lo  fanno. 
Ma  che  cosa  é ciò  che  ciascun  (ambio  rivela?  Esso  rivela,  che 
in  nn  dato  momento,  delle  due  cose  cambiate < l'ima  vale  l'altra 
nell' «pione  de'  permutatori.  Nou  avvi,  nel  cambio  preso  in  se, 
niente  di  più , niente  di  meno. 

Ciò  che  dee  farci  maraviglia,  ciò  c|ie  prova  ch'é  d'uopo  met- 
ter dell' attenzione  nello  esame  di  queste  materie,  si  é che  dopo 
di  aver  chiaramente  indicata  la  differenza  tra  i due  valori.  Smith 
' istesso  si  é ingannato  nel  l'applicazione  del  pi'incipio.  Egli  ha  det- 
to che  il  diamante  avea  un  valore  in  cambio  fuori  proporzione  col 
suo  valore  in  uso.  No,  o signori,  il  valore  del  diamante  é perfet- 
tamente proporzionato  alla  sua  utilità,  prendendo  questa  parola 
nel  senso  che  gli  economisti  debbono  assegnarle.  L’utilità  é la 
proprietà  di  soddisfare  un  bisogno  reale  o fattizio , permanente  o 
passaggiero,  fisico  od  intellettuale,  poco  importa.  Donde  deriva 
il  valore  del  diamante  ? Dall'  intensità  e vivacità  del  bisogno  che  il 
diamante  soddisfa/  Esso  é un  marchio  di  distinzione,  un  segno  di 
ricchezza,  un  mezzo  di  abbellimento.  Il  diamante  ha  nn  valore  in 
cambio  proporzionato  al  servizio  ch'esso  si  crede  di  rendere  alla 
persona  che  lo  possiede,  ossia  al  valore  in  uso.Se  si  scoprisse  il  mez- 
zo di  fabbricare  il  diamante  con  la  cristallizzazione  del  carbone,  per 
modo  che  le  botteghe  de'  gioiellieri  |H>lessero  esser  ripiene  di  dia- 
manti, il  loro  valore  cadrebbe,  livellandosi  forse  a quello  de' pezzi 
di  vetro,  ed  allora  si  troverebbero  degli  altri  oggetti  che  , per  la 
loro  bellezza  e rarità,  potrebbero  soddisfa  le  esigenze  dell'osten- 
tazione e del  lusso.  Quivi  la  rarità  é un  mezzo  diretto  di  soddisfa- 
cimento, ella  appaga  questo  bisogno  della  nostra  natura,  che  eoa- 
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sisic  nel  dcòideriu  di  aver  ciò  che  gli  altri  non  hanno.  E questo  nn 
liisogno  che  ti  moralista  può  condannare,  c che  la  ragione  dee  con- 
tenere ne'giusii  limili,  ma  infatti  è questo  un  hiwgno  pel  cui  sod- 
disfacimento gli  uomini  son  disposti  a far  de'  grandi  sacrifici]. 

Quanto  all’idea  di  ricchezza , gli  uni  la  ripongono  nella  mate- 
rialilh  degli  oggetti,  gli  altri  nella  loro  durata,  taluni  nella  facol- 
tà di  trasmetterli,  questi  nell' abbondanza  delle  cose,  quegli,  per 
contrario,  nella  loro  rarità.  Da  ultimo  si  è anche  detto  che  non 
avvi  ricchezza  se  non  che  là  dove  avvi  valore  permutabile.  « Il 
« colmo  della  ricchezza,  ha  detto  un  economista,  comunque  si 
X possegga  poco  valore,  sarebbe  nel  |>otersi  procurar  per  niente 
X tutti  gli  oggetti  che  si  desiderano  di  consumare.  « E cosi  ric- 
chezza e valore  non  sono  la  cosa  stessa  , perocché  può  aversi  il 
colmo  della  ricchezza,  quantunque  si  abbia  poco  valore.  Adun- 
(|uc  può  aversi  molta  ricchezza  e (hico  valore.  Per  questo  econo- 
mista queste  parole  non  sono  correlative..  Non  pertanto  egli  dice 
altrove  che  la  ricchezza  non  è altro  che  un  valore  permutabile,  ed 
aggiunge:  " Quantunque  la  ricchezza  sia  un  valore  permutabile, 

X pure  la  ricchezza  generale  è accresciuta  dal  prezzo  basso  delie 
X mercanzie,  e da  ogni  specie  di  prodotti.  » Se  questa  proposi- 
zione è vera,  essa  dee  sostenere  tutte  le  sue  conseguenze.  La  ric- 
chezza generale  è accresciuta  dal  prezzo  basso  delle  mercanzie , : 
e da  ogni  specie  di  prodotti.  Se  il  prezzo  si  abbassa  fino  a zero, 
evidentemente  la  ricchezza  generale  sarà,  per  cosi  dire,  infinita. 
Ma,  sondo  infinita  la  ricchezza  generale,  più  non  vi  sàranno  cam- 
bii;  avendo  ciascuno  tutto  ciò  ch'egli  può  desiderare,  ogni  cam- 
bio addiviene  impossibile.  Come  dunque  la  ricchezza  sarebbe  un 
valore  permutabile,  sendo  essa  infinita,  quando  più  non  vi  sareb- 
be valore  in  cambio  ì Ecco  un  esempio  di  logomachie  in  cui  ci 
gettano  i sistemi  incompiuti,  arbitrari.  Del  rimanente  gli  econo- 
misti che  pretendon  di  negligere  il  valore  in  uso,  non  sono  stati 
( c sia  detto  in  lor  elogio  ) fedeli  al  loro  pensiero.  Essi  parlano 
dell'uno  e dell'altro  valore;  loro  è stato  necessario  di  tener  contò 
de'  fatti  che  incontrano.  Cos'i  spesso  parlano  delle  ricchezze  nar 
turali,  degli  agenti  naturali  della  produzione,  de’ bisogni  del- 
I uomo,  dell’utilità  delle  cose  che  cresce  coi  bisogni,  essi  anche 
rimontano  ai  fatti  primitivi,  agli  elementi  costitutivi  della  scien- 
za, E perchè  dunqne  farsi  una  scienza  arbitraria  cui  non  si  ptio 
neanche  rimaner  fedele? 
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Non  isreliiamo  U sciniza  alte  sae  baii  naturali,  che  questo  è 
il  solo  modo  di  giungere  alla  soluzione  Tera  de'  problemi  econo- 
mici.' Noi  primamente  ne  faremo  la  pruova  in  cercando  la  solu- 
zione della  seconda  qnbtione,  che  ci  abbiamo  proposta  intorno  a) 
ralore,  e eh’  è questa:  Qual'è  il  fondamento,  qual'è  la  causa  de- 
terminante del  valore  in  cambio?  quistione  capitale;  perocché,  lo 
ripetiamo,  noi  riconosciamo  che  il  fatto  del  valore  in  cambio  oc- 
cupa il  |MÙ  gran  posto  nella  scienza.  Nella  soluzione  compinta  dì 
questa  quistione  trovasi  racchiusa  una  gran  parte  della  scienza 
itiessa.  • 

Importa  innanzi  tutto  di  porre  bene  la  quistione.  ■ 

Due  cose,  il  drappo  ed  il  grano,  sono  permutati:  qual'è  il  toro 
valore  ? 

Dire  che  il  valore  del  drappo  é quello  del  grano  ,'  e viceversa, 
è dire  il  vero  ; ma  questa  verità  è initelligibile.  E perfettamente 
vero  che , di  due  cose , l' una  vale  l'altra  al  momento  dei  cambio. 
Ma  è ciò  forse  una  rosa  diversa  dalla  quistione  istessa  espressa  in 
altri  termini?  ' 

Dire  che-il  valore  in  cambio  risulta  dal  rapporto  tra  l'ofTerta 
e la  dimanda , eh' esso  è in  ragion  diretta  della  dimanda  ed  inversa 
dell'  offerta , ciò  è anche  dire  una  cosa  perfettamente  vera  ; rea 
questa  forraola  anche  si  limita  ad  ispiegar  come  i fatti  esterni  ac- 
cadono. Si  é questa  una  formolo  sufficiente  pei  bisogni  ordinarii , 
séparé  mi  è lecito  di  cos'i  esprimermi,  della  scienza,  e per  le 
applicazioni.  Laonde , quando  in  un  mercato,  si  vedrà,  che  in 
paragone  ai  mercati  precedenti , vi  ha  meno  di  grano  ed  un  mag- 
gior concorso  di  compratori , si  poflrà  conchiudere  che  il  prezzo 
del  grano  va  ad  aumentarsi.  La  formola  spiega  abbastanza  le  vi- 
cessitudini  materiali  de'  inercaii.'  / 

Ma  perchè  vi  è stata  piuttosto  quest’offerta  anziché  un'altra? 
Perchè  pinlloslo  questa  domanda  anziché  un'altra?  In  altri  termi- 
ni : Qnali  sono  i fatti  che  agiscono  sullo  stato  di  un  mercato  ? quali  . 
sono  ì fatti  che  fan  si  che  oggi  un  sacco  di  grano  si  baratti  con 
nn  montone , e domani  piò  non  si  vuol  dare  un  montone  pernn 
sacco  di  grano?  Se  mi  si  dice  che  avvi  nn  cambiamento  nel  rap- 
porto dell'ofierta  alla  dimanda  , io  il  concedo.  Ma  perchè  questo 
cambiamento?  qnaK  ne  sonole  cause?  È egli  possibile  di  compren- 
derle, di  generalizzarle?  Può  la  scienza  tenerne  conto?  Tale  è, 
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rone  io  credo,  la  quislione.  Essa  è stata  un  soggetto  di  meditazio- 
ni per  gli  spiriti  più  elevati , ed  ha  mosse  delle  vive  discussioni 
ira  gli  uomini  che  hanno  più  fama  nella  scienza. 

Non  pertanto,  in  esaminando  i temimi  della  quistione,  si  è for- 
zato a dimandare  se  il  cambio  è altra  cosa , per  l'una  parte  e l'al- 
tra, che  la  manifestazione  e l’effetto  di  un  bisogno  che  cerca  di 
soddisfarsi  per  la  via  indiretta  del  baratto  ; si  domanda  se  allora 
può  esservi  causa  più  intima,  più  diretta  delle  variazioni  dei  prezzo 
che  il  bisogno  istesso  ; da  ultimo  si  è condotto  a chiedere,  se  la  so- 
luzione della  quistione  si  dee  trovare  nello  stesso  principio  fonda- 
mentale  per  noi  stabilito.  11  fondamento  del  valore  in  cambio , il 
fatto  regolatore  del  mercato  sono  essi,  in  ultima  analisi,  altra  cosa 
che  i bisogni,  ed,  in  conseguenza,  il  valore  in  uso? 

Mettiamoci  in  una  posizione  semplice,  essa  ci  sarà  di  aiuto  per 
isgroppare  il  nodo  della  quislione.  lo  immagino  due  uomini  in  una 
città  assediala  e stretta  dalla  fame:  l'uno  possiede  due  pani,  l'altro 
due  bottiglie  di  acqua.  Essi  sono  perfettamente  convinti  che  se  il 
possessore  dell'acqua  non  mangia  oggi,  oggi  muore;  che  se  quel-, 
r altro  non  bee  oggi , oggi  pure  muore.  Suppongo  inoltre  ch'en- 
trambi sono  perfettamente  certi , convinti  almeno , che  domani 
verranno  liberati , e chie  in  conseguenza , soddisfatto  una  volta  il 
loro  bisogno  presente , non  hanno  alcuna  ragione  di  occuparsi  del 
dopo  dimani  per  ciò  che  concerne  gli  oggetti  in  quistione. 

Qual'è  la  posizione  vera  di  questi  due  uomini?  L'uno  abbiso- 
gna di  un  pane , e da  questo  dipende  la  sua  vita.  Adunque  si  può 
dire  che  per  lui  questo  bisogno  è inOoito.  L'altro  si  trova  nella 
posizione  stessa  per  la  bottaglia  di  acqua.  Laonde  colui  che  di- 
manda del  pane,  lo  dimanda  con  una  istanza  infinita;  colui  che 
dimanda  la  bottiglia  di  acqua,  la  dimanda  egualmente  con  una 
istanza  infinita. 

.Ma  sempre  nel  cambio  vi  sono  due  elementi  da  ciascun  lato: 
vi  è ciò  che  si  vuole  avere , l' istanza  che  vi  si  adopera , il  bisogno 
che  ci  spinge:  avvi  anche  ciò  che  vuol  darsi  in  cambio;  vi  ha  de- 
siderio e mezzo  di  avere.  Nel  nostro  esempio , il  bisogno  di  avere 
il  pane  è infinito,  il  bisogno  di  aver  la  bottiglia  di  acqua  è infini- 
to. Qual’è  l'offerta?  Colui  che  vuole  del  pane  offre  la  bottiglia  di 
acqua.  Qual  valore  ha  essa  per  lui  ( egli  ne  ha  dnee  sarà  liberalo 
il  giorno  dopo  )?  niuno.  Dall'altro  lato,  qnaf  è il  valore  del  pane 
per  colui  che  sarà  liberato  domani?  niuno. 
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' Laonde  : dai' due  lati , desiderio  infinito  di  aver  fa  rosa  che  non 
M ha,  e ninno  attaccamento  a quella' che  si  possiede.  Qual  è dun- 
que il  vabre  del  pane,  qual'  è il  valore  della  bottiglia  di  acqua  T 
lividenteraente  la  bottiglia  di  acqua  vale  il  pane , ed  il  pane  vale 
la  bottiglia  di  acqua.  Voi  potete  affermare,  senza  tema  d' ingan- 
narvi , che  il  pane  si  cambierà  con  la  bottiglia  di  acqua , e 'vice- 
versa, la  bottiglia  di  acqua  col  pane.  E perchè?  Perchè  vi  è lo  stes- 
so impulso  per  dare  il  pne,  e lo  stesso  impulso  per  dare  l'acqua; 
la  stess' attrazione,  da  un  lato,  pel  pne,  e Tattrazione  stessa, 
dall'altro  lato,  pr  l'acqua.  Laonde  ia  forza  che  ritiene  la  pro- 
prieth  attuale  è nulla  ; la  forza  che  attira  la  proprietà  futura  è im- 
mensa dà  entrambi  i lati.  Il  risultato  è necessario. 

Se  voi  in  tal  modo  ptete  seguire,  attraverso, le  mille  vicessi- 
tudini  del  mercato , le  prti  contraenti , analizzarne  rigorosamente 
la  posizione , pesame ,.  pr  còs'i  dire , i bisogni , voi  avrete  ia  so- 
luzione vera  del  proMmna  ; tutte  le  altre  forme  non  ne  sono  che 
un  invilupp  sotto  il  quale  la  verità  si  disegna  piò  o meno  cor- 
rettamente. Quando  si  parla  del  valore  in  cambio,  quando  si  dice 
che  il  pezzo  del  mercato  è regolato  dall  offeria  e dalla  dimanda , 
dal  lavoro  che  potrebbe  comandarsi , dalle  spese  di  produzione  , 
dalla  eoncon-enza,  dalla  rarità  degli  oggetti,  si  adoprano  delle 
forraole  che  hanno  tittte  qualche  cosa  di  vero , che'W'Oglion  tutte, 
bene  o male  , e^rimere  ciò  che  pr  noi  è stato  detto. 

Non  prtanto  è con  ragione  che  gli  economisti  rercano  nnafor- 
mola  diversa  da  quella  eh' è carata  dall'estensione  e dall'energia 
de' bisogni  e de' mezzi  recìpoci.  Vera  nel  fondo,  essa  non  sa- 
prebbe esser  nè  tropp  positiva,  nè  tropp  pratica.'  Quantunque 
racchiuda  gli  dementi  diretti  della  soluzione  , pure  non  oft-e 
alla  scienza  uno  stnimento  che  facilmente  possa  maneggiarsi, 
aintandola  ne' suoi  progressi.  La  teoria  de' bisogni , i rapporti 
del  valore  in  uso  coi  valore  in  cambio,  le  padaztoni  dell'un» 
* con  le  variazioni  deU'altoo , soii  tutte  am  che  mai  non  convien 
perdere  dì  vista.  Sarebbe  lo  stesso  che  far  ddia  scienza  un  vano 
meccanismo,  sostituendo  alla  natura  delle  cose  una  combinazione 
arUtraria  e delle  formple  di  cui  si  sarebbe  pedata  l' intelligenza. 
L'algebrista  profondo  conoKe  qual  e l'esistenza  ddle  cose  invilup- 
pate nelle  fisrmole:  egli  è sempe  in  grado  di  darvi  la  spiegazione  di 
qwnti  misteri.  Ma  le  formole  algebriche  sono  pr  lui  uno  strumento 
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■cccturìo  ; e*se  non  Mito  la  Tcrità,  ma  nn’  espressione  compen- 
diata della  verità,  ed  un  mexzo  alta  sua  Tolta  comodo  e potente 
per  passare  da  una  eerilà  all’altra.  E tali  son  pure  peri'  econo- 
mista le  formele  di  cui  esso  si  serre  per  esprimere  il  movimento  de’ 
valori  e quello  de'  capitali , le  oscillaeioni  de' guadagni,  e via  di  se- 
guito. Solo  importa  di  non  obbliare  che  mentre  che  la  formola  dei- 
r algebrista  può  sopprapporsi  ad  un  cert’ ordine  di  verità  di  una 
maniera  perfettamente  esatta , quella  dell'  ecoraista  non  è che  un  > 
espressione  imperfetta  della  verità;  essa  dice  troppo  o troppo  poco; 
essa  di  continuo  incontra  de'  fatti  ribelli  che  sfuggono  ai  suoi  le- 
gami ; essa  non  é che  approssimativamente  vera. 

E questo  ècib  che  vi  sarà  dimostrato  dallo  esame  ulteriore  del- 
la quistione  per  noi  posta  ; perocché , dovendoci  contentare  di  una 
soluzione  indiretta,  importa  di  ricercare  qiial'è,  tra  le  furmole  pro- 
poste, quella  che  più  si  accosta  alla  verità,  e che  può  offrire  allo 
economista  lo  strumento  più  utile  pel  progresso  della  scienza. 


-i  .•  ■if  ■ . ■ . . ,•!  ■ .< 
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' ' LEZIONE  QUINTA.  , 


CeatinvKiione.  Riccrc»  della  legge  generale  che  regola  le  Tariaxioai  del 
rilore  in  cambio.  Analiai  della  formola  dell’offerta  e della  dimanda. 


Signori, 

,ln(lipendemente  dal  valore  in  uio,  avvi  un  valore  In  cambio  ; 
poco  importa,  che  gli  uni  mettono.il  fondamento  di  questo  valore 
nella  utilità,  che  gli  altri  lo  ripongono  nella  limitazione' delle  co- 
se proprie  per  soddisfare  i nostri  desiderii , nella  sproporzione 
ch'esiste  tra  la  somma  de’ nostri  bisogni  e la  quantità 'delle  cose 
destinate  al  nostro  uso.  Non  ri  è chi  non  sappia  che  cib  che  non 
è buono  a niente,  fosse  anche  esclusivamente  raro , lion  vai  nien- 
te , e che  la  cosa  più  utile , quando  trovasi  presso  di  tutti , come 
r aria  atmosferica,  non  ha  valore  in  cambio.  . 

Quei  che  cercano  la  causa  del  valore  in  cambio  nella  ntilità  , 
hanno  cura  di  spiegare  che  più  un  oggetto  utile  diventa  raro,  pia 
la  sna  utilità  si  accresce. 

Quei  che  sostengono  che  il  valore  in  cambio  è un.effetto  della 
rarità  delle  cose,  sono  egualmente  obbligati,  se  li  si  costringono, 
di  spiegarci,  con  l’idea  di  utilità,  come  una  derrata  può  non  valer 
nulla  oggi,  benché  sia  meno  abbondante  di  ieri.  Tutto  ciò  che  ha 
cessato  di  esser  utile , essi  diranno,  comunque  scarsa  ne  sia  la 
quantità,  lungi  dall' esser  raro,  è abbondante,  e sorpassa  i biso- 
gni , perchè  nessuno  ne  dimanda. 

In  riassunto,  ni  uno  mai  non  ha  potuto  seriamente  pretendere 
che  una  cosa  poss'  avere  un  valore  in  cambio , per  ciò  solo  eh' es- 
sa era  utile. 

Il  valore  in  cambio  incontrastabilmente  deriva  da  queste  due 
sorgenti  : dalla  {voprietà  che  hanno  le  cose  di  soddisfare  i nostri 
desiderii , e dalla  sproporzione  loro  coi  nostri  bisogni. 

La  scienza  ha  dovuto  progredire  penetrando  più  addentro 
nella  quislione,  ha  dovuto  passar  dalla  causa  alla  eslùnazione 
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itigli  rflclli,  (tal  fallo  generatore  al  fatto  regolatore.  Ciò  nipn  per* 
tallio  il  valori'  |imnulabile  non  è una  |iro|irictn  inerente  alla  ma- 
teria, esso  è,  (li  sua  natura,  cosa  mobile,  variabile.  Le  sue  varia- 
iiioni  vanno  forse  sottoposte  alle  leggi  generali  i*  (Juali  sono  queste 
leggi?  lù'co  la  quistione  iJie  importa  di  rammentare. 

L' universo,  già  l'Iio  detto,  agli  <x:clii  della  scienza  razionale, 
non  forma  che  un  solo  e grande  mercato;  assistetevi  ivi  pensiero, 
vedete  le  produzioni  che  affluiscono  da  tulle  le  (tarli  del  glol>o.  La 
China  invia  il  suo  té;  le  Aniille  il  loro  zucchero  ed  il  loro  cade; 
r India  le  stoffe  ed  i suoi  aromi  ; f America,  i suoi  cotoni,  i suoi 
metalli;  l'Luropa  i prodotti  varii  delle  sue  manifatture,  le  opere 
dell’arte,  le  creazioni  delf  ingegno.  Questo  té,  a contare  dal  gior- 
no in  che  venne  raccolto  dalla  pianta  Gno  a che  .sar,à  venduto,  con- 
sumato, potrà  cangiar  di  valore  cento  Gate.  Nella  settimana  istés- 
sa , forse , nello  stesso  giorno , i rapporti  di  cambio  che  prima 
esistevano  tra  il  té  e lo  zucchero,  l'oro,  l’argento,  il  cacao,  si  tro- 
veranno alterati  in  mille  modi.  Il  té,  che  oggi  si  cambia  con  una 
certa  quantità  di  derrate,  forse  domani  si  cambierà  con  una  gran 
quantità  di  zucchero  ed  una  minor  quantità  di  caffè  o di  uro.  1 
termini  ponno  variare  all*  ioGnilo.  L'immaginazione  si  spaventa 
di  tutte  queste  vicessitudini  del  mercato,  di  tutti  questi  fatti  cosi 
diversi  e cosi  mobili,  che  non  cesuno  d'incrocicchiarsi,  di  av- 
vilupparsi con  un  movimento  che  nulla  può  arrestare  e di  cui  pare- 
va impossibile  (K  riconoscer  le  cause  e la  direzione. 

Non  |)crtanto  tutti  questi  fatti  eterni,  materiali , variati  sono 
l'espressione  di  un  fatto  morale,  di  nn  fatto  interno  dcji’uomo; 
si  potrebl>e  dire  che  non  avvi  in  ciò  nulla  di  obbiettivo.  La  mobi- 
lità è nell’ uomo  e non  nelle  cose.  IVrcbé  queste  offerte?  perchè 
queste  dimando?  perchè  queste  pretensioni?  perchè  queste  transa- 
zioni ? Non  lo  domandate  alle  cose,  alle  circostanze  materiali  del 
mercato  : isolatamente  considerate  , esse  non  potrebbero  fornirvi 
che  delle  indicazioni  incerte.  Bisogna  intem^gar  l’uomo:  la  risposta 
definitiva. si  trova  nè  suoi  sentimenti,  nel  suo  amore  di  se  stesso  , 
nelle  determinazioni  della  sua  volontà.  Ora,  comunque  mobile 
e cangiante  ci  apparisca  1’  uomo  individuale,  comunque  singola- 
re, comunque  possa  es.sere  strana  o contraiia  ai  propri!  interessi,  ' 
in  un  caso  dato,  la  condotta  di  un  individuo  , prendendogli  uo- 
mini in  massa,  niente  e più  uniforme  e costante  che  le  loro  azioni 
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nrlla  ^fcra  <]iH’  «Iir  le  ilelcrininMioiii  della  loro  volontà  nelle 
materie  uve  <'ssi  ponnu  , seiiu  n|i|iosaione  o ritnofso,  ubbidire  al 
inubile  deirinle!"$se.  Ltira  accade  disconoscerlo,  d'ingannarsi; 
ina  se  essi  l'appcrcepisconu,  non  resistono  ai  suoi  impulsi.  Quivi 
la  ragione  e la  passione  si  confondono.  E non  vi  e luogo  di  dire  col 
poeta  ; ndeo  bona  proborjHt , deteriofa  sefuor.  ^ . 

Adunque  è possibile  di  trovare  . in  mezzo  a questa  grandè  va* 
iie!à  di  latti  esterni,  i falli  interni  che  li  spiegano  c li  riassnino- 
110,  di  rimontar  dalle  cose  agli  uomini,  dalle  maoifestazioni  ester- 
ne alle  loro  sorgenti  nascoste,  dagli  eifctli alle  cause:  è possi- 
bile, rimenandotn  tal  mudo  i fatti  esterni  ciascuno  alia  sua  sor- 
gente, di  ( la.csilìcarli  c di  ottener  delle  formule  generali  che,  sen- 
za farci  pi'cder  di  vista  il  legame  de' falli  materiali  lon  la  voiunià 
umana,  oil'rauo  alia  scienza  imo  stniiiv'nto  di  progresio  facile  a 
maneggiarsi,  e delle  leggi  la  mi  applicazione  sia  .agevole  e po- 
co soggetta  allo  errore.  I t 

^ioi  non  rkorderciHO  die  di  passaggi.")  l op.nione  di  coloro  i 
quali  hanno  pensalo  die  il  valore  mutabile  è determinato  dalla 
quantità  'del  lavoro  che  puossi  com|irare  «oii  la  cosa  che  si  vuol 
cambiare  > ' k ■’  vz  ...  , • 

Senza  dubbio,  è questo  iin  rapporto  che  può  esser  utile  di  co- 
noscere- esso  può  servire  di  elemento.  |»er  coufrontare  , almeno 
approssimai ivamenle , i valori  nélmyghi.c  né  tempi  diversi.  Si 
potreblie  dire:  Questo  sairo  di  grano  oggi coinfAa  a J’arigi  dieci 
gionii  di  lavoro:  un  .sacco  di  grano  dello  stesso  peso,  dicci  anni 
addietro,  uon  comprava  che  dicci  giornale  di  lavoro:  un  sacro  di 
grano  delio  stesso  pe.so  c della  stessa  qualità  procura  a Smirne  do- 
tlici  giorni  di  lavoro:  dunque  il  grano  era  più  raro  dieci  anni  ad- 
dietro che  oggi , od  oggi  esso  è più  caro  a l’aiigi  che  a Smirne.  So 
si  spingesse  il  ragionamento  fino  a pretender  che  il  valore  del  grano 
a Sininie  od  a Parigi  csatlamenic  sia  nel  rapporto  di  lOa  12,  né 
piu,  né  meno,  cii'i  sireblis  un  tentativo  per  fissare  una  misura 
dei  valore.  1-  ciò  forse  una  cosa  possibile?  Questo  é quello  rbe 
noi  verremo  esaminando  in  un'altra  lezione. 

Hiflctiendo  bene,  è facile  il  riconoscere  ,.che  il  paragone  della  • 
quantità  dee  lavoro  che  divcr»;  cose  permutabili  pouno  comprare 
u f.vci  l isparmiarc  , non  è di  alcuna  utilità  per  la  quistione  che 
ci  occupa.  Mpi  quivi  n«u  ricercheremo  una  fnuura  del  valore,  ma 
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l«  raiise  rhc  lu  di-toriuinanu.  Se  vi  ki  presenta  una  sibila,  si-nza 
dtibliio  è assai  ntiln  che  si  possa,  con  l'aiuto  della  misura,  dire 
la  giusta  lunghezza  e larghezza  di  essa.  Ma  non  è con  raiiito  della 
misura  che  vi  si  farà  comprendere  per  <|uali  mutivi  si  sono  date 
a questa  stuU'a  le  dimensioni  che  la  misura  vi  ha  fatto  conoscere. 

Nel  fondo  non  vi  sono  che  due  formule , le  i[uali  ben  comprese, 

(tonno  raggiunger  lo  scopo,  [tcrocchè  entramlie,  la  prima,  d una  ‘ • 

maniera  più  diretta  e più  fiiosoGca,  la  seconda  , sotto  una  forma 
indiretta,  ma  |>ìù  pratica,  limontano  ai  veri  elementi  della  solu- 
zione; io  voglio  dire  ai  bisogni,  ai  mezzi,  agl'interessi  dc'ficr- 
mutatori. 

L*una  è la  formola  dcirulTerla  e della  dimanda,  l'altra  quella 
che  riassume  tutt  i fatti  regolatori  del  mercato  in  un  solo  e me- 
desiinu  fatto , il  costo  delle  deirate , le  spese  di  produzione. 

^’oi  già  ahbiam  (tarlato  della  (trima  di  queste  formule,  ed  ab- 
hiam  fatt(rnotarc  che,  compresa  come  è dal  volgo  degli  economisti, 
essa  non  è propria  che  a nascondere  le  (irofundilà  c le  dillicollà 
della  quistione. 

Se  la  formola  non  esprime  che  fatti  obbiettivi,  le  quantità  che 
s’incontrano  sul  mercato,  se  essa  fa  astrazione  dai  dcsidcrii,  dai 
timori,  dalle  preveggenze  dell' uomo,  se  si  limila  a dire;  Ieri  vi 
erano  diecimila  quintali  di  zucchero  e solo  mille  quintali  di  caffè,* 
non  ri  sono  oggi  che  cinquemila  ((uintali  di  zucchero  a fronte  di 
duemila  quintali  di  caflu,  è adun(|uc  press.t  a (toco  certo  che  oggi 
un  quintale  di  zucchero  comprerà  più  talfè  che  ieri  ; essa  in  tal 
modo  (luò  soddisfare  un  mercante,  ma  non  insegnerà  nulla  al- 
rcconumista. 

Ma  non  tutti  prendono  i vocaboli  di  offerta  e dimanda  in  questo 
senso  tutto  esterno  c materiale. 

La  dinuinda  non  solo  esprime  la  quantità  isolatamente  conside-  * 

rata,  ma  la  quantità  ne’suui  rapporti  con  la  natura  e con  l’inten- 
sità del  desiderio  che  la  fa  ricercare  c con  la* forza  degli  ostacoli  che 
questo  desiderio  vorrebbe  e potrebbe  vincere  [>cr  soddisfarai. 

Tutti  (tonno  desiderare  una  vettura,  de' camalli , un  albergo;  a 
dato  sicuro, se  l'acquisto  ed  il  mantenimento  di  queste  cose  non  cu-' 
stassero  alcuni  scudi , forse  non  vi  sarebbe  alcuuo  tra  noi  cui  non 
piacesse  di  procurarsele.  Ma  se, invece  di  un  leggiero  sacrificio,  la 
d'uopo  spender  delle  somme  coiisidevcvoli  ; il  miiucio  di  coloro  i . 
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(jiiali  vorrcltliero  effeiluare  que.<ita  dimanda,  dim'nuifebbe  in  pro- 
porziuiiptlell' «miirniìlà  della  spesa.  Senza  dubbio  si  desidera  pure 
ta  vellura  , ma  si  è qne.sla  una  dimanda  che  non  figura  sul  mer* 
calo,  perocché  gli  uni  non  vorirbltero  e gli  altri  non  potrebbero 
lare  il  sacrificio  eh' essa  esige,  sormonlar  I'  oslacolo  che  si  oppone 
alla  eficlliiazione  del  loro  desiderio.  ' 

Lo  slesso  è a dire  deirufTerla.  V offerta  non  solo  e.spr:me  la 
quantilà  oiTerla,  ma  questa  quantità '«oinhiiiala  con  la  dilHrollà  o 
tacilità  della  produzione.  Ld  iiil'atti  se  oggi  esistono  sul  mercato 
diecimila  paia  di  calze,  potete  voi  afiermare  essere  questa!' offerta 
intiera?  Ma  niuno  ignora  che  se  la  dom  mda  è pressante,  giunge- 
rà prontissimamente  una  anoi  me  quanlità'di  calze,  perocché  que- 
ste soli  cose  la  cui  produzione  e facile.  Laonde  non  sareblic  esatto 
il  dire  che  il  prezzo  unicamente  è determinato  dalla  quantità  di 
queste  (lerr.sle  che  trovacsi  sul  mercato;  es.so  c anche  stabilito 
dalla  facilità  che  si  ha  nell  aumentar  la  massa  delle  cose  ofierle. 

Il  roR.pralore  sa  che  non  gli  .si  può  dar  la  legge  per  le  calze.  ^ 
Cingiate  ripoicsi-,  supponete  che  si  tratta  di  grano,  c suppo-  ' 
nc'e  che  l'offerta  non  sia  che  lì  due  terzi , li  quattro  quinti  della 
dimandà  effettira , soi  immediatamente,  vedrete  càhibiar  l'aspetto 
del  mercato  in  un  modo  spaventevole.  Ua  un  lato  la  dimanda  è 
' tale  da  gitislìncar  tutti  i sacrifica  pnssihili  per  soddisfarla  ; dall  ab 
Irò,  ini|iurla  poco  che  l'offerta  non  sia  molle  inferiore  alla  diman- 
■ da  : ciascuno  teme  dì  un  dejicil , ed  il  terrora  panico  aumenta  que- 
sti timori.  Ciascuno  sente  che  s'cgli  piò  posporre  pel  domani  la  ' 
sua  provvista  di  calze,  non  può  del  pari  difl'erir  la  compra  del  suo 
nul.imento,  e come  si  sa  che  il  grano  non  s'improvvisa,  che  la 
sorgente  dell'importazione  è sempre  debole  ed  incerta,  come  si 
sa  inconseguenza  che  hisognecelibe  aspettar  la  raccolta  dell' anno 
prossimo,  cosi  la  richiesta  addiviene  semprepiù  viva,  cieca,  pres- 
sante, ed  il  Valore  mutabile  del  grano  sorpssa  tutte  le  preveg- 
genze. Tale  i rinflucnzà  dhe  può  esercitai  sul  mercato  la  raritti  ' 
di  queste  còse  la  cui  quantità  non  può  crescere  a piacimento,  ri- 
sbendo  la  sii^  l'utiiita/  > i 

.'.^^jbpetianòlo  pii(% , pei  vocaboli  offerta  e dimanda  non  bisogna 
^liMiHlere  snUa-nlo  le  quantità  materiali  eh'  esistono  sul  mercato. 

' Keltft  r1éKi<s!a  bisogna  ancora  [ircndcre  in  considerazione  l’inlcn- 
s «tàt»  Pwtensione  dei  bisoguo,  come  acche  i mezzi  di  permuta  di 
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'coi  il  diiiian4laforc  può  dispam;  c,  neli'vfTerla.'la  maggiore o mi- 
nor difficoltà  «Ile  ponno  avere  i prodiillorì  di  modificare , lon  la 
concorrenaa.  le  condiziniti  del  mercato,  ed  anche  di  eccitar  le  spe- 
ranze ed  i timori  de'compraterie  de'possessori  attuali  della  derrata. 

Dopo  queste  spiegazioni , converrete  meco  che  nel  fondo  la  for- 
mola  dell* offerta  e della  richiesta  racchiude  la  soluzione  del  peo- 
Ueroa.  Qual  è dunque  il  suo  difletloi’  Si  é appunto  chq  il  suo  senso 
intimo  non  colpisce  Io  spirito  a primo  slancio , che  vi  Insogna , per 
essere  inteso,  un  troppo  lungo  commentai,  e che  la  formala 
non  offre  alla  scienza  uno  strumento  facile  a maneggiarsi.  \ pri- 
mo sguardo  non  si  comprendono  tuti'i  rapporti  che  racchiude , 
non  se  ne  vede  immediatamente  l'uso  che  potrebbe  farsene.  Mi 
spiego: 

Nelfultima  lezione  io  mi  sforzai  a farvi  comprendere  la  posatone 
della  quistione  con  un  esèmpio.  Noi  abbiamo  immaginato  duo  uo- 
mini , l'uno  de' quali  possedeva  dne  pani , l'altro  due  bottiglie  di 
acqua,  l'uno  sotto  l'impero  del  bisogno  irr^istibile  del  pane,  l'al- 
tro del  pari  sotto  il  bisogno  irresistibile  dell’acqua,  entrambi  egual- 
mente convinti  ch'essi  periranno  oggi,  se  non  soddisfano  il  bisogno 
che  li  preme , ed  egualmente  convinti  che  il  dopo  dimani  questo 
bisógno  scomparirà.  Noi  abbiamo  dimandato  qual' è il  valore  in. 
cambio  di  questo  pane  e di  quest’acqua , ed  abbiamo  rlconoaciulo 
die  il  pane  rappresEntaca  il  valore  dell'acqua , e l'acqua  il  valore 
dei  pane,  perocché  .nella  nostra  ipòtesi,  avvi,  da  un  lato,  biso- 
gno infinito,  per  quanto  quésta  parola  può  applicarsi  all’ nomo  , 
di  arere  del  pane , e convincimento  dell'  inutilità  di  questa  seconda 
bottigtia  di  acque,  e dall  altro  lato,  bisogno  infinito  di  questa 
bottina  di  acjoa  e convincimento  dell'Inutilità  dell'altro  pane. 
Non  è Ione  rvidfcnte  che  questi  due  contraenti  si  afferrano,  per 
COSI  dire,  per  la  gola,  mi  si  passi  l'espressione,  c ch'è  necessario 
che  l’uno  ceda  la  bottiglia  dell'acqua , e l'altro  il  pancr  Le  due 
forze  impulsive' séno  le  stesse,  il  cambiò'dee  farai.  '>r- 

Ors.'OHitale  qnaldie  cosa  in  una  di  qneste  pasisionì, 
te  da  no  lato,'  ibe  il  b'isogno  dell'acqua  non  d ]Hà'aiM 
moltiplicate  i pni , o indelmlite  ircoiivindmentó  deU’iaèlUì^  di 
qnesti  oggetti  pel  dopo  dimani^  apportate  col  pnsiero  qualche^ 
mutamento  nel-'e  situazioni,  e voi  troverete  rhc  i risullamcnti 
non  più  saranno  gli  stessi.  Gli  ccbnomisli  vi  diranno  che  le  ton- 
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ditioni  dcll  oiCeria  c della  dimanda  tono  mulaic  ; ma  nei  Coiido 
che  cosa  si  è cangiato?  L'elemento  capitale  del  valore . il  Insogno, 
sta  cb'esso  abbia  cessato  di  esser  lo  stesso , perchè  rutOilh  è mt- 
nore , sia  che  i nieszi  di  procurarsi  le  cose  sieno  aumentati , sia 
che  la<}uaiitilà  delle  cose  si  trovi  alterata , ch'esse  più  non  sono 
OMÙ  rare  o così  abbondanti  conte  pec  io  innanzi. 

1 bisogni  agiscono  secondo  la  loro  energia , la  loro  eslcnsiove, 
e conviene  aggiungere,  seconda  la  loro  graduazione.  l/>n  donna 
del  bel  mondo  alla  vbta  di  nnà  superba  collana , ardeH)  forse 
del  desiderio  di  averla:  forse  il  bisogno  ch'ella  prova  è di  una 
strana  energia.  Sonori  de'  bisogni  multo  estesi.  Portar  delie  scar- 
pe 0 per  lo  meno  de'zoccoli,  c non  camminare  scalzo,  è un  ìiisogno 
generale  per  una  popolazione  comunque  poco  incivilita.  Bere  , 
mangiare  è anche  un  bisogno  pui  generale  ed  assoluto.  Ma  notate 
la  gradazione.  Presentate  stia  donna,  di  cui  noi  parliamo,  un  nu- 
trimento sano . ftirse  ella  ne  far.’i  senza.  Ma  tenetela  per  quaran  - 
tolt'ore  senza  bere,  e poi  mostratele  la  collana  ed  un  liicchler  d'ac- 
qua. è il  birefaiere  «li  acqua  quello  che  avrà  la  prefiTenza.  . 

Noi  tutti  abliidmu  una  grande  variet.i  di  bisogni.  Passando  per 
d innanli  ad  un  libraio,  io  veggo  un'o|>era  che  ni  jii.-icc;  se  essa 
costa  dieci  franchi,  la  compro:  se  poi  costa  cinquanta,  o icnlo  , 
come  uno  «li  qucrmagniSci  voiiitni  in  cui  brilla  innanzi  tutto  il 
genio  Gnanziero  ed  estetico  dello  stam|iatois , forse  passo  oltre: 
fuise  il  mio  desiderio  è svanito?  No;  ina  se  io  do  li  cento  franchi, 
mi  è necessario  «li  togliere  al  mio  bw/gtl  qualche  cosa  che  mi  è 
più  utile  o più  aggradevole  di  questo  librò.  Dunque  per  ciò  solo 
< I>c  l'opera  costa  cento  franchi  invece  di  dieci,  che  io  non  potrei 
fàr  di  tali  spese  che  sottraendo  qualche  cijsa  al  maatcnimento  della 
mia  famiglia,  all’educazione  de’ miei  figli , io  mi  astengo.  Sonori 
de  bisogni  più  importanti  che  innanti  tutto  io  debbo  soddisfare. 

Adunque  sonavi  aelisogiii  tra  elementi  da  considerare  : l’csien- 
sione,  l’ energia  e quindi  la  loro  gradazione  od  energia  relativa, 
.mane  vi  piace  chiannarla:  questi  elementi  'si  combinano  con  un 
ifurto,  Togiiedire  coi  mezzi  di  camino  che  ciascun  diniandqtore 
possiede.  Gascuno  elemento  mediiìca  la  dimanda  come  modifica 
l'()ffcrta..io  passo  per  d'inaantb  al  libraiq  o non  compro  il  suo 
volqiiie.  perchè  non  posso  fargli  offerta.  , > 

Di  presente  l’oro  e l'argento  sono  ira  loiò  presso  a poco  nella 
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Tagione  uao'a  SGdii;i. Supponete  che  per  efleilo  di  un  xvvciiiinentD 
quHlunqne.ogni  lavoro  venghi  a cessar  nelle  rateniecc  di  oro  deli  A- 
merica  e dell'Asia;-  aggiungete  a questa  ^apposizione  quella  di  una 
gran  guerra  che  faccia  ricercar  l'oro  sia  monetato,  sia  in  verghe, 
da  ultimo,  supponete  che  tuU'i  governi,  ad  imitazione  dell  Inghil- 
terra , sostituiscano  come  moneta  obldigatoria ne'  pagamenti  l'or» 
airargenlb  ; allora  in  luogo  di  sedici  once  di  argento  per  aver- 
ne una  di  oro,  forse  rie  abbisognerebbero  sedici  c mezzo,  dicis- 
sclte.  Il  rapporto  tra  Turo  e l'argento  è mutato;  il  rapporto  tra 
I oro  eie  altre  mercanzie  rimane  forse.lo  stesso?  no.  Anche  in 
queste  vi  sarh  lo  stesso  mutamento.  Per  un’oncia  di  oro  non  solo 
converrà  dare  la  stessa  quantità  di  mercanzie,  ma  un  settimo  od 
un  ottavo  in  sopra.  La  ragion  vera  del  cambio  si  è,  che  il  bisogno 
che  h.-uino  dell'oro  altrui  quei  che  ne  mancano,  è divenuto,  per 
questo  concorsa  di  circostanze , piu  intenso , piti  generale  e rela- 
tivamente più  forte  degli  altri  bisogni,  che  prima  trovavansi  su 
la  stessa  linea  o le  erano  superiori. 

Nella  supposizione  per  noi  fatta,  il  rapporto  tra  l' argento  c le 
altre  mercanzie  non  è cambiato;  se  vi  alibisugna  maggior  quan- 
tità di  oro,  ri  abbisogna  pure  al  modo  istesso  maggior  quantità  di 
zucchero , di  drappo , di  tela-  Non  vi  è stato  cangiamento’dirctto 
che  rela liincnle  all'oro  Per  le  altre  mercanzie,  il  cambiamento  . > 
non  è che  Teffetto  direi  quasi  di  un  contro  colpo  ch’esse  provano 
in  misurandosi  con  l'oro. 

Sarebbe  bene  inutile  di  spinger  più  oltre  quest’analisi. 

Noi  possiamo,  a quest’ era,  accettar  come  conseguenze  perfet- 
Ininenle  legittime  questi  due  pnnti  : 

I*  La  formqla  dell'olferta  e della  dimanda,  in  qitantorhc  rias- 
sume la  lenrìa  de' bisogni,  racchiude  la  spiega  vera,  compiuta, 
tubbitHiva  di  tutte  ie  variazioni  del  valore  permutabile. 

2°  Questa  ibrmola  cosi  compresa  non  ofiièndo  alla  scienza  uno 
strumento  iÌKÌle  g maneggiare  e di  nn'applicaaionc  fruttuosa,  si  è * 
doralo  usare  nne  sforno  per' giungere  ad  un'altra  forinola  che, 
m'igiiore  come  strumento,  non  fu  ciò  nondimeno  che  una  tradu- 
zione della  prima. 

E da  ciò  la  formola  che  ha  detto:  Il  fatto  regolatore  del  valorr 
mutahiJc  dklle  cose  si  é la  quantità  del  lavoro  necessario  per  pro- 
durle ; e generalizzando,  la  causa  delerminaiUc  dei  valore  in  cam- 
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bio  si  trova  nel  tosto  delle  cose,  nelle  spese  di  prodòzionc.  Onesta 
forinola  è essa  vera,  compiutamente  vera?  si  sostituisce  con  uti- 
lità alla  fonnola  deiroffcria  e della  dimanda  ? non  rìthicde  alcuna 
emendazione?  non  sarebbe  essa  soggetta,  nella  sua- applicazione , 
a delle  restrizioni , a dell’ eccezioni  considerevoli? 

Questo  è ciò  che  formerà  Targomento  de'  nostri  studii  nella 
prossima  lezione. 
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• LEZIONE  SESTA.  . \ 

Aatlisi  della  forinob  che  dclcrmina  il  preuo  dello  cose  ■ 
con  le  speso  di  produzione. 


.Sir.Noui,  ■ . * 

^ « 

II  valore  relativo  delle  cose  è come  la  qiianliUi  del  lavoro  ch  e 
stato  necessario  per  produrle.  Se,  per  produrre  una  cosa , è stala 
necessaria  una  quantità  di  lavoro  uguak  a quattro  , e che  , per 
, piodurrc  un'altra  cosa,  vi  è abbisognata  una  quantità  di  lavoro 
ugnale  ad  otto,  io  debbo  concbiudere  che  il  primo  oggetto  non 
vale  che  la  metà  del  secondo. 

Ed  è questo  appunto  il  teorema  che  noi  ora  vogliamo  sottopor- 
re ad  esame. 

Importa  innanti  tutto  il  l>cn  comprendere  i termini. 

E primamente  guardiamoci  dall' immaginare. che,  in  parlando 
della  quantità  del  lavoro,  s'intende  pelare  soltanto  del  lavoro  pro- 
priamente detto,  delle  giornate  che  sarebbe  stato  necessario  di 
pagare  pr  ottener  T un  prodotto  o l' altro  ; bisogna  prender  la 
'parola  lavoro  in  un  senso  generale , abbracciando  alla  sua  volta 
il  lavoro  propriamente  detto  ed  il  lavoro  accumulato,  ossia  il  ra- 
pitale. Ili  altri  termini,  bisogna  intendere  per  la  quantità  del  la- 
voro le  spese  di  prodnai'one.  • 

Ma  prmetteterai  di  spiegar  d' avvantaggio  il  senso  della  for- 
mola  , pr  coloro  che  incominciano  questo  studio. 

Ìjì  produzione  della  ricchezu  si  opra  con  l’aiuto  di  tre  istru- 
inenti , di  tre  mezzi  : — col  lavoro  dell'  uomo , — col  capitale,.— 
con.  la  terra.  Il  lavoro  dell' nomo  comprende  il  lavoro  deirintelli-  i 
genza  e quello  degli  organi.  Al  lavoro  dall' uomo  risponde  ciò  che 
noi  chiamiamo  la  retribuzione,  ciò  che  ordinariamente,  secondo 
la  formola  più  usitata , si  dice  salario. 
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L'  nomo  non  lavora  soltanto  con  le  sue  liractia  e con  le  sue 
inani , egli  anche  si  avvale  di  slnimenli , di  macchine;  egli  appli- 
ca M suo  lavoro  e la  iuru  ddle  macchine  alte  materie  che  vuole 
trasformare,  a quelle  che  ordinariamente  si  dicono  materie  pri- 
me. Queste  materie  prime,  questi  strumenti,  queste  macchine, 
queste  forze,  in  una  prola,  quiiste  ricchezze  che  l'uomo  avea 
prodotte  e eh'  egli  applica  alla  produzione  di  ricchezze  nuove, 
mvecc  di  consumarle  pr  suo  piacere,  costituiscono  il  suo  capi- 
tale. Voi  ora  comprendete  prché  lo  si  chiama  anche  lavoro  ac- 
' cumulato.  Al  capitale  corrispnde  l’ulilc:  colui  che  lavora  ha  drit- 
to ad  una  retrilmzione  : colui  che  dà  il  suo  capitale  lia,  pr  le 
stesse  ragioni , ed  allo  stesào  titolo,  dritto  ai  guadagni. 

Sotto  il  nome  di  terra,  liisogna  non  solo  comprendere  i cam- 
pi, le  patene,  i vigneti,  le  foreste,  ina  benanche  le  miniere,  le 
ptriere,  i corsi  delle  acque,  <d,  in  generale,  tutte  le  forze  c tutte 
‘ le  ricchezze  naturali  che  sono  entrate  nel  dominio  della  propriclh 
privata.  Noi  altrove  es.amineremo  la  questione  ili  sajiere,  se  l inge- 
gno naturale,  soprattutto  quando  sorpassa  la  misura  comune,  dels- 
••  ha  pure  esser  .compreso  nella  stesp  categoria,  (.iò  che  rimane  pel 
poprietario  della  terra,  dop  di  aver  soddisfatto  il  lavoratore  ed 
il  capitalista  , si  dice  rendita,  o se  così  vi  piace  meglio,  aflitto 
Le  spse"  di  produzione  si  compongono  1“  della  rctribiizio.ie 
dovuta  ai  lavoratori  ; 2*  del  guadagno  del  capitalista  ; 3*  de'  va- 
lori necessarii  sia  al  rimborso  delle  aiiliripazioni  latte  dal  capita- 
lista. sia  all' ammortizzazione  del  suo  capitale.  Mi  spiego  : 

L'n  capitalista  vi  loca  la  sua  macchina,  c voi  gli  pgale  un  certo 
pi'czzo.  Di  quali  elementi  si  compnc  questo  pgamenlo?  Non 
contiene  esso  i guadagni  sul  valore  capitale  della  màcchina , va- 
lulali  al  prezzo  medio  corrente  ? Se  non  fosse  rosi,  il  proprieta- 
rio della  macchina  fareblx!  un  cattivo  calcolo.  La  macchina  detc- 
. riorandosi  con  l’ uso , egli  vodreJilie  sprire  U suo  capitale  senza 
? compnso  Indijiendentcìnenfe  dai  guadagni  propiareenic  delti, 
voi  gli  accordale  una  somma  annuale  destinala,  col  suo  accunmla- 
niento,  a mantenere  intatto  il  capitale. 

'*  Lo  stesso  è della  materia  prima:  il  suo  valore  debb* esser  ri- 
. prodotto  dalla  trasformazione.  I.aonde  quando  voi  pgale  il  prezzo 
di  un  pane,  il  prezzo  di;e  rappresentar  lutto  tl  lavmo  che  ha  for- 
mata questa  derrata,  cominciando  da  quello  del  coltivatole,,  i goa- 
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liagnì  de*  diversi  cnpitalisli  rhe  hanno  coofierato  alle  fasi  siiccessirc 
di  questa  prcùlurionc  complessai  ed  oltre  a ciò,  il  valore  delle 
semenze,  degl’ingrassi,  delle  macchine,  de* mezzi  di  trasporto  ,ìn 
tanto  che  questi  strumenti  e queste  forze  sono  state  consumale  o 
deteriorate  dalla  produzione  del  pane  che  voi  comprate. 

Questi  sono  gli  elementi  di  che  si  compongono  le  spese  di  pro- 
duzione. Io  qui  non  parlo  della  rendila-,  essa  non  entra  allatta, 
almeno  in  una  maniera  scnsilnle  , c sotto  il  rapporto  che  ci  occu- 
pa, nelle  spese  di  produzione.  E quivi  riesce  impo<.sil>ilc  di  non 
richiedervi  affinchè  voi  per  alquanti  giorni  credeste  alla  mia  paro- 
la. Io  ora  non  posso’porre  in  mezzo  sotto  forma  di  riassunto  la 
teoria  della  rendita  territoriale  ; mi  lasti  il  dirvi , in  questo  mo- 
mento,  che  la  rendita  territoriale,  che  il  fitto  è nn  effetto  . una  ' 
conseguenza  del  prezzo  cui  ponno  elevarsi  i prodotti  agricoli , ma 
che  non  n'è  affatto  la  causa.  Il  gr.ino  non  vale  già  venti  franchi 
l'ettoliiro,  perchè  si  paga  un  fitto,  ma  sì  pga  un  fitto  perchè 
il  prezzo  del  grano  essendo  a venti  franchi , rimane  nn  soprappin 
dopo  che  si  sono  dedotti  i salarii , gli  utili  ed  11  rimborso  del  ca- 
pitale. ~ 

Voi  ora  comprendete  la  formola  che  ci  proponiamo  di  spiegare, 
e non  sarete  maravigliati  neH'intcndcre  al  tempo  stc.sso  ch’  essa 
ha  sollevati  immensi  clamori.  Essa  semlirava  smentita  dai  fatti 
di  tutt’i  giorni  e su  tutt'i  mercati  del  mondo.  Come  mai , dii  eva- 
si , voi  sostenete  che  il  valore  relativo  degli  obbietti  non  è altra 
cosa  che  l'ammontar  delle  spese  di  produzione,  quando  di  con- 
tinuo si  veggono  de’ produttori  sventurati  astretti  a vender  per 
meno  di  quello  che  loro  costano  le  derrate,  e quando  altri  produt- 
tori fanno  de'  guadagni  scandalosi  sui  prodotti  eh'  essi  portano  al 
mercato  ! Adunqtic  voi  proponete  una  dottrina  ch’è  in  contraddi- 
zione manifesta  coi  fatti  rhe  colpiscono  tiitti  gli  sguardi.  ' 

Certamente  , o signori , quando  si  conosce  qual’  era  lo  spirilo 
dell’ jnventore  di  questa  formola  , quando  si  sa  che  Ricardo  non  ■ * 
era  soltanto  un  èronomista  di  gabinetto,  nn  genio  speculativo,  ma 
un  uomo  rhe  avea  passala  la  più  gran  parte  della  vita  negli  affari 
commerciali , ch’egli  avea  fatta  , in  questi  affari,  una  gran 
fortuna  , nel  .senso  ingle.se  della  parola  , e convien  dirlo  , per  te- 
stimonianza pubblica  dì  tutta  Inghilterra  , una  fortuna  delle  più 
onorevoli  per  effetto  di  un  lavoro  assiduo  ed  intelligente,  è diflirilc 
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i'  immaginare  dn  Ricardo  non  sapesse  che  toU'  i giorai  ne'  mer- 
cati per  riguardo  alle  derrate  accade  che  re  ne  soao^di  quelle  che 
si  Teaduno  ad  un  pretzo  inferiore  alle  spese  di  produzione,  come 
ve  ne  ha  delie  altre  che  si  .vendono  ad  un  fU'ez»)  assai  più  forte. 

Ricardo  distingueva,  con  SmiA  , il  prezzo  corrente  ed  il  prez- 
zo naturale.  Chiamava  prezzo  naturale  delle  cose  precipuamente 
quello  eh'  è rappresentato  dall'  ammontar  delle  spese  di  produzio- 
ne i prezzo  corrente  quello  eh'  é rappresentato  dalle  oscillazioni 
del  mercato  , al  di  sotto  od  al  di  sopra  del  prezzo  naturale. 

A questo  proposito  si  è detto  che  non  vi  ha,  iu  economia  politica  , 
prezzo  naturale  , che  non  vi  sono  che  prezzi  correnti,  che  tutto  il 
festo  è ipotetico  ed  esce  « per  co»  dire,  dai  limiti  delia  scienza. 

Non  siamo  noi,  diciamolo  pure.che  facondo  ciò  che  gli  economisti  - 
in  generale  aveane  negletto  di  fare,  abbiamo  accuratamente  distin- 
to il  valore  possibiledal  valore  congetturale.e  questo  dal  valore  de- 
terminato, conosciuto,  attuate:  che  abbiamo  insistilo  più  che  altri 
«n  questa  idea,  che  il  valore  è di  sna  natura,  mobile  , variabile, 
contingente  , per  nulla  inerente  alle  còse  ; che  vogliamo  non  am- 
mettere questa  osservazione, cioè, che  rigorosamente  parlando, nou 
avvi  altro  valore  in  cambio , altro  prezzo  che  il  |>rczzo  corrente. 
Solo  può  destar  meraviglia  che  queste  osservazioni  sulla  distinzio- 
ne di  Smith  e Uieardo  sieno  stale  fatte  dagli  economisti  che 
sembravano  di.sposti  a credere  che  il  valore  in  cambio  coelittusse 
con  le  cose  , una  specie  di  equazione  permanente.  Ha  non  è di 
veruno  interesse  per  la  gioventù  il  f»*mor$i  su  questo- osservazio- 
ni puramente  critiche  , sul  tale  o tate  altro  Itattato  di  economia 
poktica.  Esaminiamo  la  formolo  di  Ricardo  ; adopriamoci  a va-  , 
luiaila.  • .'o*  , t • • 

Quali  sono  i fondaroenfi  di  questa  fprmola  ? j^a  si  appoggia  a 
questi  dati  : I .*  ninno  unicamente  produce  pel  piacere  di  produr-  ' 
re  ; 2.”  tutt'  i 'produttori , stimolati  com'  essi  sono  dall'  interesse 
individuale  , corron  dietro  ai  grossi  guadagni  ; 3.°  niunO  compra 
senta  i mezzi  di  comprare  , nè  al  di  là  de'  suoi  mezzi. 

Da  questi  dati  cosi  fermi  risulta  : l.°  che  tntte  le  volte  che  il 
prezza  di  nna  derrata  non  rimborsa  le  spese  di  produzione  , la 
produzione  di  questa  derrata  dimmnisce  , o compinlamenle  si  ar- 
resta Egli  è certo  che  se  i fabbricanti  di  cappelli  non  ritrovassero, 
nella  vendila  delle  loro  mercanzie  , le  .spese  di  produzione  come, 
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10  I'  ho  «lumerale  , noi  iloTremmo  immaginare  un  altro  mezzo  di 
coprir  le  nostre  teste,  perocché  non  troveremmo  cappelli  nel  mer- 
cato; niuno  si  avviserebbe  di  produrre  unicamente  per  procurarci 

11  piacere  di  questa  specie  di  copertura. 

Egli  è del  pari  vero  phe  , se  il  prezzo  attuale  de’  cappelli  sor- 
passasse sensibilmente  le  spese  di  produzione  , se  questo  prezzo 
desse  quei  che  si  dicono  grossi  guadagni , voi  vedreste  crescere  il 
numero  de*  fabbricanti  di  cappelli  ; in  altri  termini , voi  vedreste 
stabiUrsi  la  concorrenza  fino  a che  la  tassa  de’  guadagni  non  sia 
ridotta  per  l'abhassamento  del  prezzo  alla  tassa  ordinaria  per  tutte 
le  industrie  dello  stesso  paese  e del  tempo  istesso. 

Ecco  , 0 signori , delle  osservazioni  cavate  dalla  natura  stessa 
degli  uomini  e delle  cose  ; e per  conseguenza  delle  osservazioni 
sicure.  Ove  trovasi  il  punto  di  fermata  delle  oscillazioni  da  me 
indicate  ? Mella  coincidenza  del  prezzo  corrente  col  prezzo  natu- 
rale , ossia  nella  coincidenza  delle  spese  di  produzione  col  valore 
in  cambio.  Quando  il  valore  in  cambio  rimborsa  le  spese,  si  conti- 
tinua  a produrre  , e fino  a che  esso  qon  sorpassa  queste  spese  , 
la  produzione  rimane  ne’ limiti  istessì.  Ed  inlatti  l’altezza  dei 
prezzi,  nell'ipotesi,  trovasi  per  un  lato  arrestata  dalia  concorrenza 
de’  produttori , e per  l’altro  dall'andar  rilennto  de’ consumatori. 
Supponete  che  i cappellai,  per  un  accordo  unanime,  dicano:  Noi 
vogliamo  vendere  nn  cappello  più  di  quello  che  lo  vendemmo  ieri. 
Delle  due  cose  accadrà  l'una:  o essi  ne  venderanno  meno;  peroc- 
ché , invece  di  consumar  due  cappelli  per  anno  , si  farà  in  modo 
da  non  consumarne  che.  uno  ; ed  allora  , diminuendo  i guadagni 
degl’  intraprenditori  , l’accordo  sarà  rotto  e i’  equilibrio  ristabi- 
lito ; o , per  questo  tentativo  di  monopolio  , essi  infatti  otterran- 
no de’  guadagni  considerevoli , ed  il  numero  de'  fabbricanti  au-  , 
roentcrà  fino  a che  gli  utili  di  questa  industria  non  sieno  discesi 
alla  tassa  media.  ' 

Questo  è ciò  che  accade  tutti  i giorni.  Questi  due  fatti,  l'andar 
ritenuto  de’  consumatori , la  concorrenza  de'  produttori,  sj>iegano 
e giustificano  la  formola  di  RJeardo,  almeno  in  certi  limiti. 

Senza  dubbio  può  dirsi , ed  è questa  l' obbiezione  fatta  da  un 
economista  inglese  assai  distinto , ma  che  non  sempre  ha  ben  com-  - 
preso  l'autore  ch'egli  volca  confutare,  senza  dub{)Ìo  può  dirsi 
che  questa  nuova  formola  non  è , nel  fondo , che  la  formola  del- 
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r oflifcria  e della  dimanda , perocché  dire  che  le  spese  ahutHO,  è lo 
stesso  che  dire  che  gli  ostacoli  antnentano,  che  la  dimanda  dimi- 
nnbee  ; dire  che  le  spese  ribassano  , è io  stèsso  che  gii  ostaceli 
diminuiscono  e che  Toflcrla  si  accresce.  , 

È facile  di  ritorcer  l' argomento.  Dire  che  l' dferta  aumenta  , 
risponderanno  i-  discepoli  di  llicardo  , è lo  stesso  che  dire  che  le 
spese  ribassano  ; e,  recipocramente,  dire  che  la  richiesta' diminui- 
sce ^ è lo  stesso  che  dire  che  le  spese  aumentano;  lo  che  in  molti 
casi  è perfettamente  tero.  . - 

Sempre  accade  che  la  formola  di  Ricardo,  qualora  fosse  assolu- 
tamente vera,  soddisfarebbe  fo  spirito  pHi  che  quella  delia  oflerta 
e della  dimanda.  La  formóia  di  Ricatdo  si  app(^gia  a dei  latti 
materiali  valutabili , e che  riesce  facile  di  paragonar  tra  loro.  Lo 
ripeto  , quando  dico  in  ragione  delf  offerta  e della  dimanda,  io 
non  so  quali  sono  l' oflerta  e la  dimanda  di  un  altro  ometto  ; ma 
se  r imo  mi  dice  i quali  sono  le  spese  di  produzimie,  io  più  facil- 
mente posso  farmi  im*  Idea  del  prezzo  relativo  di  queste  derrate. 
Si  è questo  il  vantaggio^eila  formoia  di  RJeardo;  vediamo  quali 
ne  sono  gl'  Inconvenieiiti.  '*'  ■ . . v v 

L' inconveniente  rapitale  si  è eh*  essa  è incompiuta , eh*  essa 
non  basta  a tutti  i fenomeid  economici,  cui  una  tal  formola  deb- 
h’  bsseré  applicabile.  ' ^ ..  :* 

1*  Poiihè  essa  suppone  delle  spese  di  (ntuiuzione  e non  si  applica 
che  alle  ricchezze  prodotto  ; or  noi  sempre  abbiam  distinte  le  ric- 
chezze in  naturali  c prodotte.  Le  ricchezze  naturali  non  sono  tutte 
illiraiiale,  e la  forinola  non  si  appUca  a quelle  che,  limitate  ed  ap> 
propiatc  , lianno  un  valore  in  cambio , quantunque  per  esse  non 
vi  sieno  state  delle  spesé  di  produzione. 

Fin  qoi,  diciamolo  piire,  V inconrenienle  sarebbe  debde  ; que- 
ste ricchezze  non  rappresentano  una  parte  imdto  importante  nel 
movimento  cconinnico  di  una  nazione.  ^ 

2”  Avvi  dipftiii  : questa  formola  suppone  una  libertà  indefinita 
di  rilegpo  perniarle  de'cottsnmatori  ed  una  libertà  indefinita  di  c«m- 
correnza  4at  kto  de’ produttori.  Se  queste  due  condizioni  sempre 
potessero  eflettmirsi , la  formola  non  ammetterebbe  nè  éccezieni , 
nè  limiti.  Ma  questi  due  fatti  non  sono  nè  così  generali,  nè  cosi  co- 
stanti cometa  formula  suppone.  Fd  è iè'ciò  che  trovasi  il  vero 
scoglio  del  sistema  ; Ricardo  istesso  l' ha  intraveduto.  Ei  ricono- 
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sce  tih«  sonori  delle  rose  le  quali  sfaggono  alla  tua  regola  ; ina  si 
ingannò  nel  non  tener  troppo  conto  di  queste  ecmioni  , creden- 
dole infinitamenle  meno  importanti  cb'  esse  in  realtà  non  sono. 

Sforziamoci  di  riconoscer  tutta  la  estensione  di  questa  difficoltà 
intraveduta  dal  grande  economista , ma  non  abbastanza  apprezzata 
dallo  stesso. 

Noi  tulli  lo  sappiamo  , sonori  delie  derrate  di  cui  non  si  ab- 
bandona mai  II  consumo,  quand'  anche  il  prezzo  ne  sia  troppo  al- 
to. Ed  ecco  Je  derrate  di  prima 'necessità.  Che  il  grano  si  venda 
venti  , trenta  , quaranta  franchi  l’ ettolitro  ; se  realmente  il  biso- 
gno esiste,  la  vendila  é assicurata.  Si  può  d’ alquanto  diminuire 
il  consumo  de' cereali  , ma  non  lo  si  può  in  un  modo  indefinito. 
Laonde  che  cosa  accade  quando,  io  non  dico  già  una  carestia 
reale,  ma  solo  il  timore  di  una  carestia  si  fa  sentirei  i{uando  si  te- 
me nn  mutamento  tra  le  proporzioni  ordinarie  dell'  ollerla  e della, 
dimanda  ? il  prezzo  del  grano  si  alza  in  un  modo  spaventevole. 

Ciò  che  dico  delle  derrate  di  pnma  necessil.à , si  applica  alle  al- 
tre , quantunque  esse  non  sieno  di  una  necessità  assoluta.  L' uo- 
mo ubbidisce  , e spesso  da  cieco  , alle  sue  abitndini  -,  oggi  vi  è 
una  folla  di  oggetti  di  consumo  sconoscenti  ai  nostri  antenati , c 
di  cui  ci  sarà  , se  non  impossibile  , |>er  lo  meno  molto  difficile  di 
far  senza.  La  privazione  di  questi  oggetti  è penosa  a segno  che 
noi  siam  disposti  a de'  grandi  sacrificii  pccuniarii  per  procurarce- 
li. Non  abbiam  forse  veduto  il  prezzo  esorbitante  cui  cran  giunte, 
sotto  r impero  , le  derrate  coloniali  ? Non  pertanto  esse  si  ven- 
deano.e  non  vi  era  in  ciò  libertà  pei  consumatori  di  andar  ritenuti, 
|«rocchè  essi  si  trovavano  sotto  l'impero  dell'abitudine,  né  libera 
concorrenza  de' produttori , perchè  vi  era  monopolio.  Così  si  sono 
formate  delie  grandi  fortune  in  mezzo  a grandi  sofferenze.  Adun- 
que sonori  degli  oggetti  la  cui  richiesta  può  diminuire , ma  che 
mai  compiulameute  non  si  arresta  ; essa  può  esser  piò  o meno 
grande , ma  ve  nc  ha  sempre  una  , mentre  eh'  essa  può  delio  in 
tutto  cessare  per  altri  oggetti.  . 

Ciò  che  io  dico  deil’andar  ritenuto  de'consumatori,con  piò  forte 
ragione  sì  applica  alla  concorrenza  dc'produttori,ed  alla  prodiraio- 
ne  indefinita  delle  cose  consumabili.  Hicardo,  evidentemente  si  è 
preoccupato  dcH'industria  propriamente dclla;egli  ha  portata  la  ma 
ultenzione  nelle  manifattua*  i cui  prodotti  sembravano  poter  cssc- 
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re  aumentati  in  un  modo  indefinite  ; quando  si  riflette  a riè  che 
era  stato  il  prodotto  delle  tele  di  cotone  , trenta  o quaranf  anni 
addietro,  cd  a c!iò  eh' è prodotto  oggi,  si  concepisce  che  lo  spirito 
limano  dice  a se  stesso  : In  cib  non  vi-  sono  limiti.  Quello  che  io 
dico  delle  tele  di  cotone  , voi  poteté  dirlo  della  fabbrica  di  alcuni 
oggetti  di  ferro  o di  acciaro. 

Vero  è che  per  queste  cose  i prezzi  correnti  non  tardano  a con- 
fondersi con  le  spese  di  produzione  ; è vcco  per  lo  meno , che  per 
questi  oggetti  , i prezzi  correnti  'potrebbero  ^ser  facilmente  ri- 
dotti al  prezzo  naturale  , alle  spese  di  produzione  , se  alcun  mo- 
nopolio non  si  opponesse  al  ribasso  de'  preazi.  L' influenza  de'mo- 
nopolii , ecco  il  fatto  che  Ricardo  non  ha  valutato  abbastanza. 
Sonori  due  specie  di  nionopolii  ; il  monopolio  naturale  ed  il  mo- 
nopolio artificiale. 

1 Arri  monopolio  naturale  quando , per  la  natura  stessa  delle 
cose , la  produzione  non  è passibile  che  in  una  certa  misura  e 
per  certe  persene.  Egli  è eridente  che  il  possesso  della  terra  , 
delie  miniere,  delle  cave  costituisce  un  monopolio.  Il  globo  intiero 
sarebbe  perfettamente  coltivato  , se  la  possessione  della  terra  non 
fosse  ^n  monopolio  i [lerocchè  il  bisogno  di  nutrimento  potrebbe 
accrescersi  senza  che  fosse  possibile  di  produsre  un  sestiere  di  gra- 
no di  piti.  Non  avvi  concorrenza  possibile  al  di  là  di  certi  bmiti 
facilmente  valutabili.  . , 

Una  miniera  di  oro  , un  vigneto  in  una  località  tutta  particola- 
re, danno  nascimento  ad  un  monopolio  naturale  di  più  in  più  ri- 
stretto , ad  una  produzione  di  più  in  più  esclusiva  e priviicg'tata. 
U grano  nasce  nella  maggior  parte  di  Europa  ; la  vigna  dà  dei 
ricchi  prodotti  in  Francia , in  Ispgna  , In  Italia  , in  Portogallo , 
in  alcune  parti  della  Svizzera  e dell'  .Alemagna  ; ma  non  è thè  in 
alcuna  località  specialmente  favorita  dalla  natura  che  si  ottiene  il 
vino  Lafittc  , il  lacrimacristi , il  tokai  ecc. 

Avvi  una  seconda  specie  di  monopolii  naturali  che  Ricardo 
iste^o  ha  indicati.  Chi  potrebbe  moltiplicare  > quadri  di  Raffaella 
o.  le  'statue  duJf  ichelangelo  f Quando  i librai  di  Parigi  domanda- 
vano agli  scrittori  contemporanei  di  fornir  loro  lo  Spi.-^'to  delle 
^*93'’  “S*  dimenticavano  che  solo  Montesquieu  avea  il  monopolio 
del  genio.  La  morte  dell’  artista  addiviene,  per  lettetto  del  inono- 
^liu.una  causa  di  ricchezza  pei  possessori  privilegiai  ide’capola voti 


Digitized  by  Coogle 


da  lui  creali.  Se  |ier  la  morie  de' grandi  scriltori,  non  si  oltengoro 
degli  analoghi  risullamenli,  eiò  è appunto  perchè  l’arfe  di  copiare 
e sopratlultp  la  stampa  moltiplica  in  un  modo  indefinito  le  pro- 
duzioni scicntiCco-letlcraric.  Qaal  magnifica  rendita  per  gli  eredi 
di  Molière,  anche  in  questi  tempi  di  debosi  ia  intellettuale,  se  niu- 
no  potesse  conoscer  V j^caro  , li  Tarltifo , il  Minanlropo,  < he  in 
assistendo  ad  una  lettura  che  soli  questi  eredi  avrehhero  il  dritto 
di  farci  ì 

La  facilità  de'  trasporti  è dnche  un  monopolio  naturale  ed  utile 
ai  produttori  che  Irovansi  presso  i grandi  centri  di  consumo.  Quan- 
do i giardinieri  de'diiitoriii  di  Parigi  oS'rono  le  jirimizie  delia  loro 
cultura  al  lusso  della  capitale,  essi  non  hanno  a paventar  [a  con- 
correnza di  prodotti  precoci  e spontanei  di  Pisa,  lìuma,  Napoli  < 
Cadice  o Malaga. 

I monopolii  artificiali  sono  anche  piii  variati  c numerosi,  v 

Gli  uni  non  sono  che  le  misure  di  equità  e di  utilità  generali  : 
come  i brevetti  d’invenzione  ed  i privilegi  degli  autori  e dei 
loro  eredi.  Sarebbe  un  forte  inganno  so  si  credesse  di  servir  gl'in- 
teressi generali  in  alibandoiiando  alla  pirateria  le  produzioni  del- 
l'ingegno, e negando  in  tal  modo  ogni  ricompensa  ed  ogni  inco- 
raggiamento ai  lavori  deli’inlelligenza. 

Senza  dtililèo  c assai  doloroso  il  veder  troppo  spesso  la  scienza, 
il  genio  abliassarsi  fino  ài  manovali  più  vili  de!  banco  e della  bot- 
tega , e negligere  il  cullo  austero  c laborioso  della  gloria  per  l ido 
latria  della  ricchezza.  Ma  il  mondo  procedeva  forse  più  rapida- 
mente per  le  vie  del  progresso,  e le  nazioni  eran  esse  più  rischia- 
rate-, più  libere,  più  felici,  quando  Tuomo  di  lettere,  il  sapiente 
discemleva  timidamente  dal  suo  tetto  alla  mansarda  per  andare  a 
mendicar,  nelle  antioaioere  de'  grandi,  nno  sguardo,  un  sorriso  , 
un  miserabile  soccorso  i*  Il  lavoro  ìntellettnale  ha  pure  abbattuti 
i suoi  ostacoli,  ha  conquistata  la  sua  liberLà,  e se  nelle  prime  gioie 
del  SBO  nuovo  stato , non  sa  preservarsi  da  tutti  i trascorsi , egli 
obbedisce,  alla  legge  generale  delle  reazioni  umane.  Umiliamoci 
nel  sentimento  della  fralezza  della  nostra  natura,  ma  non  maledi- 
ciamo alla  libertà  si  è de^  la  nostra  forza,  il  nostro  .stimolo, 
il  nostro  sostegno:  l’uomo  libero  cade  e si  rialza:  io  schiavo  giace 
nel  fango. 

li  monopolio  de’brcrelti  d’inreflttonc  e de' privilegi  di  autore 
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««■Mite  lei  drillo  «ìtluiiro  rbc  1«  ritonose»  per  certe  per- 
sone in  produrre  certe  cose  ; è un  monopolio  della  stessa  natura , 
se  non  per  l' origine  del  dritto,  almeno  pei  suoi  risultamentl  eco- 
nomici, il  privilegio  che  ha  il  governo  di  vender  certe  derrate  , 
come  il  tabacco,  il  sale,  la  polvere  da  sparo,  le  carte  da  gioco,  la 
carta  bollata , queste  vendite  sono  imposte  mascherate.  Oltre  le 
spese  di  produzione,  i consumatori  versano  nella  cassa  del  Tesoro 
una  somma  proporzionata  ai  bisogni  dello  Stato. 

Le  leggi  proibitive  fondano  un  monopolio  della  stessa  natura 
a vantaggio  de'  produttori  nazionali  ed  a carico  de’  consumatori. 

L anche  un  monopolio  di  una  natura  analoga  quello  della  prò- 
prieià  delle  case  in  una  città  il  cui  recinto^  determinato  ; e con 
più  forte  ragicne  se , come  accade  per  le  piazze  di  guerra , è 
proibito  d' innalzare  alcuna  solida  costruzione,  in  un  certo  raggio 
fuori  la  dttà. 

Sonori  de'  mortopolii  che  risultano  dal  possesso  esclusivo  di  al- 
cuni strumenti  particolari  di  produzioni  più  efficaci  degli  strumenti 
ordinarii.  Sarebbe  inutile  il  citar  quivi  degli  esempli  noti  a tutti. 
Ogu’  inventore  di  una  macchina  utile  si  trova  in  questo  caso , ùa 
che  l'applichi  egli  stesso  alle  opere  della  produzione,  sia  ch'egli 
ceda  la  sua  invenzione  ed  il  suo  privilegio  al  produttori  che  hanno 
il  mezzo  di  comprarlo. 

Il  carattere  comune  di  tutti  i monopoKi  si  è di  essere  un  osta- 
colo alla  liliera  concorrenza  ; ma  non  tutti  però  hanno  questo  ca- 
rattere nello  stesso  grado. 

^SoBovi  de'monopolii  che  permettono  ai  produttori  privilegiati 
di  moltiplicare,  secondo  l' estensione  de'loro  mezzi,  gli  strumenti 
della  produzione,  e di  accrescer  anche  indefinitamenlq  la  quantità 
de'  prodotti.  Sunovi,  ed  è questo  il  caso  di  certi  monopoli!  natu- 
rali, di  quelli  i quali  non  lasciano  ai  produttori  questa  facoltà  illi- 
mitata. Il  progrietarìo  di  una  caduta  di  acqua  odi  un  vigneto  ri- 
rinomato  non  è nelle  condizioni  di  un  industriale  che  abbia  sco- 
peria ima  nuova  macchina,  od  una  nuova  combinazione  chimica. 

Al  modo  istesso  , tra  i monopoli!  che  permettono  al  produttore 
di  aumentar  la  quantità  de'siioi  prodotti  con  l'impiego  di  nna  nno- 
va  pcrz'ionc  di  capitale  e di  lavoro,  ve  ne  sono  di  quelli  che  danno 
per  dascuna  porzione  impiegata  il  medesimo  risultato.  Due  fab- 
briche di  calze,  collocate  nelle  stesse  circonslaiiie  ed  animate  dalla 
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«lesia  q(iaii(ilji  ili  capitale  e di  lavoro  produrranno  ciascuna  una 
stessa  quantità  di  mercanzie.  I^a  stessa  tabbrica,  s'cf'li  è possibile 
di  aggiungere  una  .seconda  porzione  di  rapitale  e di  lavoro,  darà 
un  doppio  prodotto.  II  possessore  di  un  fondo  di  terra  può  egli  lu- 
singarsi di  ritrarre  un  prodotto  doppio  o triplo  solo  per  questo 
che  egli  avrà  potuto  impiegare  una  seconda  ed  una  terza  porzione 
di  capitale  e di  lavoro?  Non  mai.  L’esperienza  ci  fa  conoscere 
che  il  prodotto  proporzionale  diminuisce  di  più  in  più.  La  terza 
porzionedicapitale  darà  unrìsultamento  inferiore  a quello  della  se- 
conda, questa  produrrà  meno  della  prima.  Impiegare  una  seconda 
od  una  terza  prte  di  capitale  su  di  una  terra  di  prima  qualità  di 
già  coltivata,  è come  coltivar  le  terre  di  seconda  e terza  qualità. 
Il  capitale  restando  Io  stesso,  i prodotti  sempre  addirengon  meno 
considerevoli. 

Ora  quafé  l'influenza  di  tutti  questi  fatti  sì  importanti  e diversi 
sul  prezzo  delle  derrate?  Fino  a qual  punto  ed  in  qual  modo  que- 
sti fatti,  che  tutti  si  riassumono  in  nn  ostacolo  più  o meno  consi- 
derevole alla  libera  concorrenza,  modificano  la  legge  del  mercato, 
questa  legge  che  spiega  le  variazioni  de’prezzi  per  l'ammontar  delle 
spese  di  produzione  ? Si  è questo  il  fondo  della  quistione  ed  una 
parte  essenziale  della  scienza  economica.  Limitandosi  a segnar  l'ef- 
fetto generale  de'monopolii,  come  ostacolo  alla  libera  concorrenza, 
sarebbe  lo  stesso  che  arrestarsi  alla  superfìcie  delle  cose  , e non 
si  potrebbe  giungere, che  a delle  conclusioni  incompiute  ad  ardite. 


^ Efigitized  by  Googh 
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I.EZ10INÉ  SETTIMA. 


Iiiffiicnu  de'  lìitcTsi  monop^lil  sul  preizo  delle  demle.  Delle  prodoiieB* 
B^ricula,  delle  sue  fasi  e de’suui  effetti  ecooomioi. 

' Sir.Noni, 

$ 

Soaovi,  noi  abbiara  detto,  de' monopolii  così  ristretti  per  la  na- 
tura stessa  delie  cose  , che  i possessori  slessi  del  monopolio  non 
poaao,  quali  si  sieno  i loro  capitali,  aumentar  la  quantità  delle  co- 
se prodotte.  In  questo  caso  il  prezzo  non  riconosce  altra  regola 
che  quella  deH  uiFerta  e della  dimanda:  esso  da  un  lato  è fissato  dai 
bisogni  de' consumatori  e dai  loro  mezzi  di  pagamento,  dall'altro 
dalla  quantità  de'  prodotti  oSerti  e dai  bisogni  de' produttori.  Evi- 
dentemente la  formula  delle  spese  di  produzione  non  è affatto  ap- 
plicabile a questi  cambii.  Una  bottiglia  di  vino  di  Tokai  probabil- 
mente non  costa  più  in  capitale  ed  in  lavoro,  che  una  bottiglia 
del  vino  più  acido  della  Svizzera  : non  pertanto  l'una  si  vende  tre 
scudi  e l'altra  venti  franchi.  (1^, 

Il  prezzo  del  Tokai  non  trova  il  suo  limite  che  in  quello  de'sa- 
crillcii  che  i consumatori  più  capricciosi  e più  ricchi  consentono 
a fare  per  un  oggetto  di  lusso,  per  un  godimento  fuggitivo , nella 
concorrenza  di  altri  vini  rari , sia  naturali,  sia  misturali , nella 
necessità  di  ncn  custodir  lungamente  una  derrata  che  può  deterio- 
rarsi, che  addimanda  delle  cure  e che  si  riproduce  annualmente. 
Al  prezzo  di  duecento  franchi  la  bottiglia,  probabilmente  il  vino 
più  squisito  non  troverebbe  un  numero  sufficiente  di  compratori. 


(i)  Che  Huporla,  si  diri,  il  prezzo  della  bottiglia  di  vinoT  Probabil- 
meate  i due  proprictarii  riceveranno  lo  stesso  interesse  dal  denaro  che 
avranno  impiegato  alla  compra  detta  loro  vigna.  Ciò  i possibile,  ma  per- 
chè il  compratore  di  uno  dcTuadl  ha  egli  pagalo  un  prezzo  di  mollo  supc- 
riore a quello  dell'  altro  fondo?  Precisamente  perchè  il  prezzo  de’  pro- 
duUi  sorpassa  di  molto  te  spese  di  produzione.  Non  bisogna  confoodero  le 
spese  di  produzione  ron  gl'  interessi  delle  somme  impiegale  nella  compra 
de’  fondi  di  terra.  Il  comprai  .re  del  fondo  non  ha  fallo  altro  che  mettersi 
nel  luogo  del  ptoprielario  ; egli  ha  comprata  la  rendita.  Ciò  tra  poco  si 
farà  piò  chiare. 
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(pii  uMnifli  più  ricchi  sdegnerebbero  di  spender  così  panameate^ 
Per  conlrarìo  nn  quadro  di  Ratiaello  può  esser  congiato  con  una 
somina  considerevole,  perocché  esso  non  si  riproduce,  perchè  sod- 
disfa un  bisogno  di  una  natura  più  nobile,  più  elevata,  e che  pro- 
cura de'  godimenti  di  arte  o di  ostentazione  i quali  indefìnitamenle 
si  rinnovano  e si  prolungano.  Eccettuati  alcuni  prodighi,  qual' è 
il  padre  di  famiglia  che  vorre.blje  impiegar  più  che  una  nuniira  por- 
zione di  rendita  nella  compra  de'  vini  troppo  rari  :*  Ma  i'  amore 
delle  arti,  il  sentimento  del  bello,  un  nobile  orgoglio  spesso  han 
determinato  I uomo  ricco  a coasegrare  una  parte  consideievole 
della  sua  entrata  , ed  alcuna  volta  anche  del  suo  capitale  per  lo 
acquisto  de’ capolavori  di  scultura,  e di  pittura,  il  cui  possesso 
«mora  una  famiglia  cd  in  certo  modo  1'  associa  alla  gloria  nazio> 
naie. 

(Queste  considerazioni  non  si  appliouo  ai  moiiopolii  che  per- 
mettono ai  produttori  di  aumentare,  in  proporzione  de'loro  mezzi 
c con  eguai  risultamento  per  ciascuna  porzione  di  capitale,  la- 
massa  delle  cose  prodotte. 

Un  libraio  esige  otto  o nove  franchi  per  un  volume  in  8*  che 
forse  non  contiene  la  materia  di  sei  fogli  di  stampa.  Il  prezzo  è 
alto,  I'  esigenza  severa,  qualunque  d'altra  parte  si  fosse  l’ingegno 
che  ha  presedato  alla  re«lazione  del  libro.  Ma  un  altro  libraio  non 
può  offrirvelo  per  cinque  franchi,  perocché  non  ha  il  dritto  d'im- 
primerlo  ; egli  sarebbe  contrattalore  qualora  il  facesse  Laonde 
bisogna  pagan;  otto  franchi,  o fare  ammeno  del  libro.  Non  per- 
tanto in  poco  di  tempo  noi  l’avremo  per  un  prezzo  più  moderalo. 
Quantunque  il  privilegio  sempre  sussista,  l' interesse  stesso  dei 
libraio,  massime  se  il  libro  è alla  portata  di  un  gran  numero  di 
lettori  , gli  consiglierà  a darcelo  a miglior  mercato  Egli  è piu 
utile  di  guadagnar  pronlameote  dieci  soldi  per  volume  su  dieci- 
mila esemplari, che  guadagnar  cinquanta  soldi  per  volume  su  mille 
esemplari  soltanto.  S<)novi  de’ bisogni  impazienti  cd  accompagnali 
da  mezzi  propri!  per  soddisfar  questa  impazienza:  e questi  ubbidi- 
scono alle  prime  esigenze  de’  produttori.  Sonovi  anche  de' bisogni 
meno  impazienti  ed  accompagnali  da  mezzi  di  fortuna  meno  este- 
si: per  qup.sti  conviene  abbassare  il  prezzo , se  si  vuole  che  si  lia- 
dèa  .soddisfarli,  l’iù  il  prezzo  si  abbassa,  più  il  numero  de' consu- 
matori sì  aumenta  i U produttore  guadagnando  meno  su  cìa.scu-< 
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no  articolo , guadagna  sulla  atassa.  In  più  di  nn  taso,  egli,  nel  so» 
interesse , ridorrà  la  tassa  del  prezzo  all’ ammontar  delle  spese  di 
produzione. 

Arri,  in  Francia,  un  certo  numero  di  uomini  abituati  al  ta- 
bacco.Quest  abitudine,  come  Io  prora  l esperienza,  alcuna  rolta  è 
di  una  tenacità  straordinaria.  Se,  fondandosi  su  questo  dato,  il  go- 
remo  alzasse  il  prezzo  del  tabacco  a trenta  franchi  ilehilogramma, 
credete  roi  che  il  Tesoro  ne  arricchirebbe?  Mo  certamente;  ri  sa- 
rebbero, senza  dubbio,  alcuni  compratori  di  tabacco  a trenta  fran- 
chi il  chilogramma,  ma  il  più  gran  nnmero  di  consumatori  fareb- 
bero quello  ch  e possibile  di  lare,  rinuncierebbero  al  tabacco.  D'aU 
tra  parte,  un  prezzo  così  eierato  darebbe  luogo  al  controbando,  il 
quale  rerrebbe  a manifeitarsi  con  una  energia  incredibile;  le  ren- 
dite del  Tesoro , inrece  di  crescere , diminuirebbero  in  un  modo 
sparenterole. 

Adunque  in  questi  monopolii,  fino  ad  un  certo  ponto,  è dell'in- 
teresse del  produttore  istesso  il  cercare  i mezzi  di  migliorare  ì 
propri!  prodotti,  o diminuirne  il  prezzo;  questo  interesse  sparisce 
quando  ogni  nuora  esca  che  si  offre  ai  consumatori  non  può  au- 
mentarne il  numero,  nè  crescere  Tammonlar  delle  loro  compre, 
quando  il  mercato , per  così  dire,  e durante  un  tempo  di  m:no, 
si  trora  saturato  del  prodotto  di  che  si  tratta. 

In  {studiando  il  monopol'o  de  mezzi  più  attiri  di  produzione,  il 
privilegio  delle  march. ne.  si  perrieoe  a degli  analoghi  risull'amen- 
ti.  In  questo  caso'  anche  il  produttore  è interes.uto  ad  abbassare 
il  prezzo  per  estender  la  sua  fabbricazione.  Miuno  ignora  che  le 
spese  generali  sono  pres.so  a poco  le  stesse  per  nna  piccola  fabbri- 
ca che  per  una  grande.  Allora  il  produttore  dee  affatigarsi  in  im- 
piegando un  grosso  capitale,  egli  dee  cercar  di  produrre  centomila 
paia  di  calze  piuttosto  che  diecimila.  In  conseguenza  bisogna  au- 
mentare il  numero  de*  consumatori  col  ribasso  de*  prezzi. 

I!  maximum  del  prezzo  che  il  fabbricante , possessore  privile- 
giato di  una  macchina  nuora,  può  sperare,  è uguale  ai  costo  dello 
stesso  oggetto  prodotto  senza  macchina. 

Ma  i consumatori  non  debbbono  tenere,  in  vedendo  i prezzi  so- 
stenersi lungo  tempo  in  qnest'altezza.  A capo  di  qaaldhe  tempo  un 
chbassamento  è inevitabile,  non  ostante  il  privilegio , sia.  per  la 
ragione  da  noi  indicata,  sia  per  l' aumento  della  quantità  offerta^ 
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wto  qiiMla  dimÌBUzione  non  sarà  né  così  rapida , n<  cesi  forte  m- 
ma  sarebbe  se  non  vi  fosse  monopolio. 

Ma  di  tutti  i monopolii  il  più  importante  da  studiare  è quello 
che  risulta  dall  appropriazione  della  terra.  La  m^gior  prte  de- 
gli altri  monopolii,  gli  uni  sono  temporanei  di  loro  natura,  gli 
tri  non  hanno  affatto  importanza;  da  ultimo sonovi,  per  esempio, 
quelli  del  governo,  che  ponno  essere  o non  essere , come  sono  la 
ftnpostc  di  cui  noi  in  appresso  dovremo  esaminare  i vantaggi  e 
fi’  inco  venienti. 

Il  monopolio  della  terra  t permanente  e generale:  esso  riguar- 
da la  natura  stessa  delle  cose.  Immaginate  l'eguaglianza  assoluta 
delle  divisioni  o la  messa  in  comune  di  tntt'i  fondi  della  terra; 
distruggete  la  proprietà  privala  per  non  riconoscere  che  un  solo 
proprietario,  l'associazione  generale;  forse  voi  toglierete  alla  ter- 
ra le  sue  proprietà  economiche?  ne  farete  forse  uno  strumento  di 
produzione  diverso  da  quello  che  la  natura  non  ha  voluto  dar- 
ci? La  sua  estensione  forse  sarà  sempre  illimitata,  la  sua  sostanza 
omogenea , egualmente  produttiva  , egualmente  facile  a pro- 
durre? 

Si  è detto  che  la  terra  fosse  una  macchina,  e si  é fondato  piu  di 
un  ragionamento  su  questo  paragone.  Accettiamo , se  così  piace, 
la  metafora:  avvi  tra  una  macchina  e la  terra  tropp  rassmniglian- 
za,  perchè  il  confronto  non  sia  assurdo,  ma  noi  faccettiamo  a pat- 
to di  non  negligere  la  dissomiglianza.  La  terra  è una  macchina, 
ma  una  macchina  che  ha  delle  proprietà  particolari,  le  quali  la  di- 
stinguono da  ogni  altra  macchina. 

Se  tutt  i monopolii  influissero  sui  fenomeni  economici  di  una 
maniera  più  o meno  diretta , ninno  produrrebbe  degli  efi’etti  più 
notevoli,  e direi  quasi  più  singolari , che  il  possesso  esclusivo  del 
terzo  istrumento  della  produzione , la  terra.  Molti  economisti  so- 
no da  rimproverare  per  non  avere  studiati  seriamente  questi  fat- 
ti. Le  loro  teorìe  presentano  le  tracce  di  una  negligenza  difficile 
ad  isc  usarsi  da  coloro  che  han  potuto  leggere  ^ scrìtti  di  Mal- 
thus e di  Ricardo. 

Invece  di  dire  che  la  terra  è una  macchina,  é più  esatto  il  dire 
eh' essa  è una  collezione  di  macchine  di  forze  assai  ineguali.  Non 
avvi  tra  noi  chi  non  sappia  che  vi  è un  gran  divario  tra  una  terra 
«d  un’altra.  Questa  varietà  primamente  dipende  dalie  qualità  na- 
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turali  del  suolo!  Niuito  crederà  che  dieci  iugeri  della  terra  si  fer* 
tilc  di  Lombardia  sieno  la  cqsa  stessa  che  dieci  iugeri  di  roccia 
alpestri  nelle  Alpi. della  Svizzera. 

Ponno.i  beni-fondi  classificarsi,  dividersi  in.  terre  di  prima,  di 
seconda,-  e di  terza  e quarta  qualità-  (Jueste  classificazioni  sono 
utili  per  alcune  operazioni,  massime  per  lo  stato  <leirimposta  fon- 
diaria. La  classificazione  sarà  più  o meno  rigorosa  secondo  il  gra- 
do di  esattezza  necessaria  allo  scopo  proposto.  g 

Ciò  none  tutto.  Dieci  iugeri  di  terra  nel  distretto  di  Parigi,^ 
dicci  iugeri  di  terra  situati  nel  fondo  deU'Alvergoa,  in  una  distan- 
za considerevole  da  tutti  i mezzi  facili  di  trasporto,  e da  ogni  gran 
centro  di  consumo,  benché  forniti  della  stessa  fertilità  naturale  , 
pure  non  sono  due  macchine  di  forze  eguali,  come  dicci  iugeri  di 
eccellente  terra  a coltivo  non  potrebbero  paragonarsi  a dieci  iu- 
geri di  cattive  lande. 

Laonde,  primo  carattere  essenziale,  la  terra  debb'  essere  consi- 
derata come  una  collezione  di  macchine  di  forze  assai  diverse  ed 
ineguali. 

Avvi  un  carattere  non  meno  importante  da  studiare.  -M  di  là 
di  un  certo  limite,  più  voi  moltiplicate  le  somme  del  capitale  c 
del  lavoro  impiegate  sulla  stessa  terra  , menoottenete  di  prodotto 
proporzionale  Cento  iugeri  della  terra  più  fertile,  appena  gli  avre-. 
te  smos.si,  anche  con  la  punta  di  un  bastone,  daranno  non  pertanto 
un  ricolto  qualunque;  applicate  la  vanga  ed  avrete  un  ricolto  più 
abbondante;  passale  dalla  vanga  all'aratro,  ed  aumenterete  ancora 
il  prodotto  netto.  Ma  giunto  per  una  volta  ad  un  certo  limite,  se, 
|)er  i' impiego  di  un  capitale  e di  un  lavoro,  come  dieci,  voi  otlc- 
nele  un. prodotto  diventi,  applicando  alU  stessa  terra  dieci  di  ca- 
pitale e di  lavoro,  voi  non  otterrete  un  prodotto  doppio  del  primo; 
qne.sta  seconda  porzione  di  capitale  forse  non  produrrà  che  una 
'.omma  di  quindici;  una  terza  porzione  non  produrrà  che  ciò  eh' è 
-.strettamente  necessario  per  ricuperare  le  anticipazioni  Se  vi  osll- 
uatc  a metter  sulla  stessa  terra  un  nuovo  supplemento  di  capitale 
e di  lavoro,  voi  non  incasserete  nè  anche  i denari  sborsali. 

Si  .é  questo  il  carattere  fondamentale  di  questa  forma  di  produ- 
zione. Una  macchina  propriamente  detta,  finché  potrà  lavorare  , 
darà  sempre  un  risultamenlo  proporzionato.  S'egli  è possibile  di 
ap[4icar  la  forza  del  vapore  a venti  mestieri  invece  di  dieci , cias- 
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cun  mestiere  darà  Io  stesso  risultalo,  ed  i Venti  mestieri  daranno 
un  prodotto  doppio  di  quello  che  i dieci  mestieri  avrebbero  dato. 
Non  è a questo  modo  che  sì  comporta  la  terra:  e questo  appunto 
é ciò  che  molli  agricoltori  sembrano  d'ignorare:  cosi  gli  appas- 
sionati di  agricoltura  spesso  si  rovinano  : essi  non  conoscono  la 
l>ase  di  ogni  buona  contabilità  agricola.  Per  tenere  una  contabi- 
lità agricola  ebe  renda  un  conto  esatto  di  ciò  ebe  si  fa  e che  ri* 
schiari  il  coltivatore  non  solo  sulle  operazioni  falle,  ma  anche  su 
quelle  da  farsi,  è necessario,  in  ogni  possessione,  distinguer  con 
cura  le  diverse  qualità  di  terra,  trattarle  come  macchine  di  quali- 
tà diverse,  e non  confondere  il  prodotto  della  buona  terra  cpn  quel- 
lo della  cattiva.  Colui  che  coltiva  una  tenuta  di  una  certa  esten- 
sione , senza  distinguere  le  diverse  qualità  di  terra  che  la  tenuta 
contiene,  crdui  che  tiene  una  contabilità. unica,  in  cui  vengono  a 
confondersi  le  spese  ed  i lisullamenti  di  tutte  le  parti  della  posses- 
sione , immaginerà  che  ciascuna  di  queste  parti  gli  dia  un  pro- 
dotto netto;  e ciò  probabilmente  è un  errore.  Per  ‘enere  una  con- 
tabilità razionale,  non  basta  distinguere  le  diverge  specie  di  ter- 
re , è anche  necessario  di  aprire  un  conto  a cùscuna  messa  di 
capitale.  Quando  per  un  terreno  io  ho  impiegato  dieci  di  capita- 
le, se  , allettato  dai  prpzzi  del  mercato,  o desìdertso  d'impiegare 
un  nuovo  capitale,  aggiungo  una  somma  di  died,  ai  fondi  da 
coltivare,  debbo  aprire  un  conto  separato  per  questi  seconda  mes- 
sa : senza  ciò  accadrà  ciò  che  accade  con  due  po.'zioni  di  terra 
di  qualità  difi'erente.  I guadagni  della  prima  messa  $'  confonderan- 
no coi  risullamenti  della  seconda:  io  potrò  credere  di  aver  gua- 
dagnato egualmente  sulle  due  , mentre  la  seconda  messa  non  mi 
avrebbe  data  che  perdita,  compensata  dai  guadagni  della  prima. 

Ora  che  noi  abbiamo  abbastanza  studiali  i due  caratteri  speciali 
del  terzo  strumento  della  produzione,  cioè  della  terra,  potremo, 
nella  prossima  lezione,  ricercar  qual' è l'Influenza  di  questi  fatti 
sul  prezzo  delle  derrate.  Ed  è questa  una  delle  qustioni  più  im- 
fioiianti  dell’economia  politica. 


C _ - ; by  Google 


LEZIONE  OTTAVA. 


D*Uk  (rodwioo*  «gneol*  considerate  Be'  suoi  rappotti  «al  prcnt» 
de' prodotti  — ConiiaitatioDe.  . 


V SieitoBi., 

Sopponiamoche  il  nostro  globo  non  fosse  ocenpato  che  da  po- 
poli poco  nnmffosi  senza  dimora  fissa  ; che  il  suolo  non  fosse  col- 
tivato occasionalinente  che  dalle  tribù  nomadi , le  quali  successi- 
vamente dissodassero  i terreni  attorno  alle  loro  tende:  in  questa 
atato  di  cose , qtale  infiuenza  la  terra  , come  strumento  di  prodo- 
dnzione,  avrebfessa  sul  prezxo  delle  derrate  ? Ninna.  Essa  ver- 
rebbe considerata  come  Taria  ed  il  sole.  Ciascuno  ne  profitta,  nìn- 
ao  bada  a pagarne , nè  a domandarne  il  prezzo.  Se  il  coltivatore 
trovasse  il  mensmo  ostacolo  nella  coltnra  di  nn  pezzo  di  terra , 
eoltiverrebbeillpeszo  appresso:  se  volesse  vendere  le  sue  derra- 
ta al  di  sopra  ^le  spese  di  produzione  : il  consumatore  direbbe: 
VogUo  ancb'ioicoltivare  un  terreno. 

Le  società  si  slalùliscono  e si  svolgono;  le  popolazioni  aumen- 
tano, e con  e^i  bisogni  della  sussistenza.  Le  terre  addivengon 
delle  proprie!^  private,  ed  al  tempo  stesso  esse  si  classificano  na- 
turalmente secondo  la  regola  per  noi  esposta. 

Al  cominciàneato  di  quest’ordine  di  cose,  che  mai  avviene?  La 
storia  ce  lo  fa  tonoscére.  Quella  d'America  ci  ha  tracciato  ai  giorni 
nostri  cib  che  ha  dovuto  accadere  nè  tempi  remoti. 

Dopo  che  lè  popolazioni  si  sono  fissate , si  formano  de'  centri 
di  consumo.  ha  cura  di  collocar  la  sede  principale  di  ciascuna 
associazione  ié  un  suolo  fertile , spesso  alle  rive  del  mare  o di  una 
gran  riviera.  Attorno  a questo  centro  si  occupa  un  terreno  più  o 
meno  esteso  e lo  si  coltiva.  Qual'  è allora  il  prezzo  delle  derrate 
che  servono  ai  nutrimento?  Presso  a poco  quello  delle  spese  di 
produzione,  perocché  in  questi  primi  tempi,  la  quantità  delle  terre  * 
fertili  e prosale  al  centro  di  consumo  sorpassa  ancora  di  molto 
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i bisogni.  Se  il  preizo  delle  derrate  si  elevasse  al  di  sopra  delle 
.spese  di  (nroduzione , il  consumatore  pagherebbe  per  un  momento 
questo  prezzo  esageralo,  ma  solo  fino  a che  non  si  fossero  coltivate 
delle  altre  terre.  E ciò  appunto  non  mancherebbe  di  aver  luogo, 
perchè  nell'  ipotesi  le  buone  terre  abbondano  ed  il  capitale  nella 
coltivazione  di  esse  trova  de’guadagni  assicurati.  J1  possesso  della 
terra,  quantunque  il  principio  di  proprietà  individuale  fosse  stabi- 
lito, non  forma  ancora  un  vero  monopolio. 

Ma  questo  stato  di  cose  non  è che  temporaneo.  Le  popolazioni 
aumentano  rapidissimamente.  Dopo  sessant  anni . gli  Stati  Uniti 
han  veduta  addoppiata  più  d'una  volta  la  loro  popolazione.  L'ac- 
crescimento di  essa  dà  luogo  ad  una  richiesta  semprepiù  viva 
de' mezzi  di  sussistenza.  ^ 

Ed  è quivi  appunto  che  io  richiamo  tutta  la  vostra  attenzione. 
Supponete  che  tutte  le  terre  di  prima  qualità  e vicine  al  mercato 
sieno  state  messe  a coltura  senza  che  i loro  prodotti  bastassero  ai 
bisogni,  che  cosa  si  può  fare?  Non  si  può  scegliere  che  fra  tre 
mezzi:  cercar  delle  terre  egualmente  fertili  e che  fino  allora  erano 
state  neglette,  ovvero  sforzar  le  terre  già  in  coltura  con  una  più 
forte  quantità  di  capitale  e di  lavoro , domandar  loro  un  prodotto 
maggiore  mediante  una  cultura  più  efficace , ma  più  costosa. 

In  altri  termini,  questo  è lo  stesso  che  dire,  che  quando  il  bi- 
sogno crescente  de'  prodotti  agrìcoli  si  fa  sentire , e che  la  coltiva- 
zione delle  prime  terre  è insufficiente  ; è necessario  dì  produrre  a 
prezzo  pUi  caro  ; perocché  impiegare  una  seconda  porzione  di  ca- 
pitale sulla  stessa  terra , o coltivare  con  questa  stessa  porzione  di 
rapitale,  sia  una  terra  inferiore,  sia  nna  terra  egualmente  fertile^ 
ma  più  lontana  dal  centro  di  consumo,  è lo  stesso  che  produrre 
a prezso  pi»  caro,.  Ed  è questo  l' effetto  de' due  caratteri  partico- 
lari della  terra -per  noi  mostrati  alla  vostra  attenrìone. 

'Voi  dunque  avrete  sul  mm'cato  de' prodotti  agricoli,  delle  ma- 
terie prime,  de'commeitibm  che  non  tutti  si  sono  ottenuti  con  le 
stesse  spese  fli  prodozione  ^ e de'qotf  gli  uni  saranno  costati  più 
rari  degli  altri.  Il  grano  raccolto  da  una  terra  di  prima  qualità 
' vicino  al  mercato , sarà  costato  meno  caro  di  quello  che  si  sarà 
nltcnuio  da  una  terra  poco  fertile , la  quale  addimanda , per  pro- 
durre qualche  cosa,  più  ingrasso  che  l'altra,  un  lavoro  più  duro, 
una  cultura  più  affatigante , e anche  perchè  assai  lontana  dal 
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ItaercalO,  lo  che  rende  necessari!  i mezzi  di  trasporto  piò  costosi. 

. Ciò  posto,  vi  sarò  forse  nel  mercato  per  questi  prodotti  un  sol» 

0 più  prezzi?  E se  non  vi  fosse  un  solo  prezzo  , . sarebbe  esso  pro- 
porzionato alle  spese  di  produzione  del  grano  raccolto  al  più  caro 
prezzo , 0 a quelle  del  grano  che  ha  costalo  meno?  Non  vi  sarà 
nel  mercato  che  un  prezzo  solo,  e questo  prezzo  sarà  rappresen- 
tato dalla  produzione  più  cara. 

Ho  detto  che  non  vi  sarà  che  im  solo  prezzo.  Senza  dubbio  non 
dee  farsi  altro  che  prender  le  mercuriali  per  vedere  come  il  prez- 
zo del  grano  varia  nelle  diverse  parti  della  Francia , o nella  stessa 
contrada  in  epoche  diverse.  Ma,  quando  si  dke  che  non  vi  ha  che 
un  solo  prezzo , si  vuol  parlare  dello  stesso. mercato , della  stessa 
epoca  e del  grano  della  medesima  qualità. 

Andate  oggi  al  mercato  de' grani:  troverete  forse  un  prezzo  pel 
grano  prodotto  da  una  terra  ed  un  altro  prezzo  pel  grano  prodot- 
to da  un  altra  terra?  Vi  sarà  una  differenza  se  il  grano  che  si 
trova  da  un  canto  è migliore  o meno  buono , più  o meno  pesante 
dell'altro;  ma  tra  due  sacchi  di  gaiàno  dell'islesso  peso  e della 
stessa  qualità  avvi  forse  una  differenza  di  prezzo  nello  stesso  mer- 
cato, al  momento  istesso,  unicamente  perché  l'uno  ha  costato  10  al 
produttore  e l'altro  ha  costato  20  ? Chi  è mai  quello  che  s’informa 
di  ciò?  Non  vi  può  essere  differenza  nel  prezzo,  ed  infatti  non  ve 
n'ha.  In  tutte  le  cose  costantemente  il  prezzo  si  livella. 

Or  qual’è  il  prezzo  che  domina?  Non  avvi  mercante  che  noi 
sappia:  è il  prezzo  del  grano  che  è stato  prodotto  più  caramente. 
La  ragione  n'è  chiara.  Se  colui  che  ha  prodotto  più  caramente 
non  ottenesse  il  rimborso  delle  sue  anticipazioni  e de'giusti  gua- 
dagni , egli  non  produrrebbe  affatto. 

Quanto  a colui  che  ha  ottenuto  del  grano  nella  terra  più  ferti- 
le , perchè  mai  egli  non  profiterebbe  delle  circostanze  del  mer- 
cato? Egli  non  dee  temere,  come  il  mercante  di  calze  o di 
cappelli  ,'che  si  stabiliscano  delle  macchine  accanto  alla  sua  per 
moltiplicare  i prodotti.  Egli  sa  benissimo  che  gode  di  nn  mono- 
polio; che  non  s’improvvisano  le  terre;  che  questi  prodotti  non 
si  ottengmio  che  in  certe  epoche  dell'anno;  che  si  ha  bisogno 
della  sua  derrata  , e che  se  l’ approvigionamenlo  di  Parigi  si 
trovi  dirainnito,  non  dico  della  metà  o del  terzo,  ma  .solo  di 
cinquecentomila  ettolitri , questa  mancanza  farebbe  inunediala- 
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mculc  aumentare  il  preuo.  Ciò  è proprio  di  <|ueila  derrata:  per 
poto  eh  essa  addivien  rara,  il  prezzo  creste  oltre  misura;  ma 
anche  per  poco  ch'essa  soprabbonda,  il  prezzo  può  egualmente 
abbassarsi  oltremudo.  Peroichè  si  può  contare  sulla  vanità,  sul* 
r amor  del  piacere  e del  lusso  pei‘  far  comprare  delle  altre  raer- 
ranzie , abbassando  per  poco  il  loro  prezzo , e mettendole  in  tal 
modo  alia  portata  di  un  più  gran  numero  di  consumatori;  ma 
ninno  compra  due  pani  quando  un  solo  gli  basta. 

Il  commercio  delle  derrate  di  prima  necessità  è adunque  un 
commercio  che  ha  de' caratteri  particolari-  Il  produttore  di  grano 
non  ha  alcuna  ragione  per  dar  la  sua  derrata  a miglior  mercato 
del  suo  vicino , per  ciò  solo  che  gli  costa  meno.  Se  questo  vicino 
produce  del  grano,  questo  grano  è necessario;  e s’è  necessario, 
si  venderà.  Il  produttore  può  attendere  un  mese,  due  mesi , tre 
mesi  ; ma  nel  fondo  egli  non  ha  nulla  a temere.  A lui  converrà 
meglio  di  diminuire  un  poco  la  raccolta  futura,  anziché  dare  oggi 
là  sua  derrata  a prezzo  troppo  basso.  Adunque  il  regolatore  del 
prezzo  non  è il  grano  ottenuto  col  meno  di  spese  di  produzione. 
Gli  altri  produttori, se  cosi  fosse,  non  avrebbero  voluto  produrre. 

Il  regolatore  è il  costo  del  grano  ottenuto  più  caro,  ed  il  prezzo 
di  ogni  derrata  della  stessa  natura  tende  a ravvicinarsi  a questo. 

Noi  diciamo  che /emfe  a raccicinorsi,  ed  è appunto  cosi  che 
bisogna  esprimersi  in  economia  politica , perocché  tutti  questi  ri* 
sultanienti  mai  non  hanno  rigore  materaatico.Yoi  troverete  de'pro* 
prietarii  che  pressati  dal  bisogno , vendono  al  di  sotto  del  prezzo 
eh’  essi  potrebbero  ottenere  alcun  giorno  dopo;  voi  troverete  an* 
cera  di  quelli  che,  ignorando  le  circostanze  del  mercato,  non  ca- 
vano dalla  loro  derrata  il  prezzo  che  ne  potrebbero  cavare  ; degli 
altri  che  con  una  produzione  imprudente  sorpassano  i bisogni  reali 
del  consumo.  Ma  la  tendenza  costante,  generale  del  prezzo  di  que- 
ste derrate  si  é di  ravvicinarsi  alle  spese  di  produzione  di  quelle 
che  furon  prodotte  più  caramente,  donde  siegue  per  necessità  che 
più  si  sarà  stato  obbligato,  per  lo  accrescimento  della  popolazione, 
di  ricorrere  all'uno  di  questi  tre  mezzi  per  noi  indicati  innanzi, 
la  cultura  delle  terre  inferiori,  quella  delle  terre  più  lontane,  o 
r applicazione  di  una  nuova  quantità  di  capitale  e di  lavoro  sulla  , 
stessa  terra,  più , io  diceva , si  sarà  stretto  di  rivolgersi  a questi 
espedienti,  e più  sarà  certo  che  per  una  porzione  della  merran* 
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zia , ri  sarà  una  differenza  notabile  tra  le  spese  di  produàoné  ed 
il  prezzo  del  mercato.  Ed  è appunto  questa  la  conseguenza  cbe 
importa  d’intendere,  e sulla  quale  mi  permetto  d'insistere. 

io  ho  prorato;  1°  che  necessariamente  ri  ha  sul  mercato  una 
porzione  di  grano  pròdotta  a più  caro  prezzo  delle  altre:  io  prendo 
il  grano  come  tipo,  l' osservazione  si  applica  a tutt  i prodotti  della 
sl<^  natura  ; 2^  cbe  ri  ha  tendenza  verso  un  prezzo  unico , e 
che  questo  prezzo  à determinato  dal  costo  delia  produzione  più 
cara.  Dunque  pKi  questo  costo  sarà  elevato,  più  sarà  grande  per 
tuia  porzione  di  grano  portata  al  mercato , la  differenza  tra  ciò 
ch’essa  sarà  costata  ed  il  prezzo  che  se  ne  otterrà.  Siavi  del  grano 
del  costo  di  IO,  del  grano  di  12,  di  15  e di  20;  io  dico  che  vi  è 
tendenza  a'  render  tutto  questo  grano  per  20.  Infatti  il  grano 
non  zi  venderà  a questo  prezzo;  ma  è appunto  verso  questo  prezzo 
che  tenderanno  tutte  le  permute. 

Gè  posto , il  venditore  del  grano  prodotto  il  meno  caro  otterrà 
le  sue  spese  di  produzione,  e 10  in  sopra;  il  secondo  aVrà  8 ao- 
pia  al  costo:  il  terzo  non  ne  avrà  che  5:  l'ultimo  non  ritrarrà  chn 
le  sue  spese  di  produzione. 

Afiettiamoci  a far  notare  che  questo  andamento  deila  produ- 
zione agricola  , questo  svolgimento  progressivo  de'fatti  econo* 
mici  per  noi  rammentali , pub  ritardarsi , modificarsi , interrom- 
persi da  talune  circostanze. 

Pub  accadere  che  la  popolazione  e la  richiesta  delle  meterie  ali- 
mentari si  aumentino,  senza  che  fosse  necessario,  almeno  do- 
rante un  dato  tempo,  di  produrre  più  caramente. E questo  appun- 
to è cib  che  accade  quando  una  felice  scoperta  , nn  nuovo  pro- 
cesso permette  agli  agricoltori,  sia  dì  produrre  di  più  con  la  stes- 
sa spesa,  sia  di  accrescer  la  produzione  e diminuirne  al  tempo 
Stesso  le  spese.  Supponete  che  noi  con  la  nostra  popolazione , coi 
nastri  trentatré  milioni  di  nomini  usassimo  la  vanga:  qnal  sareb- 
be il  prezzo  dd  gr^o  in  Francia?  Introducete  Taratro  invece 
dèlia  vanga , invece  del  maggese,  gli  avvicendamenti  de' campi,  c 
vedrete  come  la  potenza  scientifica  permette  di  aumentare  i pro- 
dotti *senz*  aumentar  le  spese  di  prodazione. 

Af  modo  stesso , se  le  nostre  vie  fossero  perfezionate , compiti  i 
nostri  canali,  tutt'i  mezzi  di  trasporto  immegliati,  ti  potrebbe  , 
seoz' aumentar  le  spese  di  produzione,  offrir  del  grano  raccolto 
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dal  terreno  troppo  lontano  dai  mercati.  Che  si  applichi  l'aratro 
ad  un  campo  coltivato  dalla  vanga , o si  procuri  un  mezzo  di 
trasporto  economico  pei  prodotti  di  un  campo  posto  a cento  leghe 
dal  centro  di  consumo,  in  entrambi  i casi  una  maggior  quantità 
di  grano  giungerà  sui  mercato  senza  che  le  spese  di  produzione  si 
fossero  accresciute. 

Ma , qualunque  si  sia  l'influenza  de' fatti  per  noi  indicati , sem- 
pre è vero , che,  per  la  natura  stessa  delle  cose,  i prodotti  agri-  ^ - 
coli  della  stessa  specie,  ottenuti  con  delle  spese  di  produzione  as- 
sai divèrsi,  potranno  permutarsi,  sul  mercato,  per  le  condizioni 
determinate  dal  prodotto  pih  costoso. 

Avvi  un'  altra  difierenza  che  importa  di  farvi  notare  tra  i pro- 
dotti agricoli  ed  i prodotti  lavorati.  Sapponete  due  prodotti:  nel- 
l’uno, la  materia  prima  entra  come  elemento  principale  del  suo 
valore;  l'altro , per  contrario,  cava  il  suo  prezzo  dal  lavoro,  dalia 
potenza  industriale,  applicata  ad  una  materia  prima,  il  cui  valore 
non  è che  una  debolissima  parte  del  valore  totale  del  prodotto. 

Voi  potete  affermare,  che  tutte  le  volle  che  l'aumento  della  po- 
polazione e della  ricchezza  nazionale  darà  un  accrescimento  nella 
domanda,  il  prezzo  del  primo  prodotto  tenderà  ad  elevarsi , il  se- 
condo ad  abbassarsi. 

Supponete  che  la  ricchezza  pubblica  e la  popolazione  cresca , il 
consumo  addimanda  una  maggior  quantità  di  pane  c di  stoffe  di 
cotone  ricamato,  il  prezzo  del  pane  si  eleverà  ; al  contrario  pei  ri- 
cami la  tendenza  del  prezzo  sarà  verso  il  ribasso.  Le  buone  terre 
sendo  di  già  coltivate,  bisognerà,  per  metter  l’offerta  del  grano 
a livello  della  dimanda,  coltivar  delle  terre  meno  buone,  o anche 
impiegar  sulle  medesime  terre,  una  nuova  porzione  di  capitale. 

La  materia  prima  per  la  fabbricazione  dei  pane  addiverrà  secà- 
pre  più  cara,  e quando  anche  si  trovasse  qualche  processo  di  pa- 
nificazione poco  costosa  , quest’  economia  di  lavoro  non  impedi- 
rebbe il  rincarimento  del  grano. 

Per  le  stoffe  ricamate,  al  contrario,  se  la  dimanda  addivenis- 
se più  viva,  al  punto  da  stimolar  l’azione  decapitali,  il  genio  in- 
dustriale non  tarderebbe  ad  inventar  delle  macchine,  de’ mezzi  di 
lavoro  ^mprepiù  economici  e rapidi; e questa  economia  sulle  spese 
produrrebbe  un  ribasso  sensibile  sul  prezzo  di  una  derrata  che 
riceve  dalla  mano  d' opera  l’elemento  principale  del  suo  valore 
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Queste  consàderatiout  som»  import^uti.  Voi  potete  intravedere 
come  la  quistione  del  prezzo  si  lega  alle  quisUoni  di  popolazione, 
e come  le  vicessitudini  del  mercato  si  legano  c<m  de' rapporti,  as- 
sai stretti  alle  fasi  della  civiltà.  - . 

lo  ritorno  al  fatto  capitale.  È certo  che  i prodotti  della  terra 
non  si  ottengono  con  le  spese  di  produzione , non  essendo  la  terra 
che  una  collezione  di  macchine  di  forza  ineguale.  È del  pari  certo 
che  questi  prodotti  ottenuti  in  tal  modo  a condizioni  diverse  han- 
no, sul  mercato,  una  tendenza  costante  verso  lo  stesso  prezzo,  e 
che  questo  prezzo  è rappresentato  dalle  spese  di  produzione  del 
prodotto  più  caramente  ottenuto.  Avvi  adunque  una  differenza 
tra  i risuUàmenli  economici  ottenuti  da  un  possessore  di  terra 
ed  i risultamenti  ottenuti  da  un  altro  possessore.  ' 

Quata  differenza  tra  le  spese  di  produzione  ed  il  prezzo  del 
mercato , tra  le  spese  esatte  del  prodotto  meno  costoso  ed  il  prez- 
zo del  mercato  regolato  dalle  spese  di  produzione  necessarie  a co- 
loro che  hanno  prodotto  al  prezzo  più  alto,  si  è l'affitto  (fermagi), 
ai  è la  rendita  de'proprietarii  di  terra , si  è la  rendita  territoria- 
le (I).  Tale  è la  base  di  questa  teoria  s'i  nuova  è sì  capitale,  che 
costituisce,  diciamolo  pure,  la  gloria  ddl’ economia  politica  moderr 
na , e che  dà  la  spiegazione  de' fatti  economici  più.  importanti  e 
più  complicati.  , . . - 

La  rendita  non  è altra  cosa  che  questa  dii'erenza  tra  il  prezzo 
del  mercato  e le  spese  di  produzione , tra  il  prezzo  corrente  ed  il 
prezzo  naturale  de' prodotti  della  terra.  La  rendita  aumenta  odi- 
minuisce  come  questa  diff'erenza;  essa  è un  effetto,  un  risulta- 
Aeirto,  e non  la  causa  del  prezzo. 

Questa  bella  teoria  è stata  messa  in  luce.  Ira  gli  altri,  da  Hi- 
caffdo,  dii  Aon  pertanto  si  può  rimproverare  la  ripugnanza  in- 
contrata nello  spirito  di  un  gran  numero  di  economisti  , soprat- 
tutto in  Francia.  # 

• Ingegno  eminente  e primo  tra  gli  economisti  dopo  Smith , Ri- 
eardo  nella  sposizione  ddte  sue  idee  non  è chiaro  abbastanza.  E- 
gli  alcuna  volta  ha  abusato  del  linguaggio  e sacrificata  la  chia- 


(t^ja  parola  affiitto,y!naa^,  d impropria.  Vi  ha  rendila  ogni  qual 
volta , prelevale  le  ipem  di  prednzioae,  rimane  qualche  cosa  ; poco  im- 
pevta  eht  la  tetra  sia  o ne  affittata,  a-  ...  -c  , 


Digitized  by  Googli 


' —81  — 

rnzi  alle  forme  concise  ed  astraile  il  coi  ri;;ore  non  ò pertanto 
che  apparente,  f^aonde  egli  spesso  è stalo  mal  compreso.  In  quanto 
alla  teoria,  di  che  noi  teniam  parola,  si  è generalmente  rcediito  che 
egli  faccia  derivar  la  rendita,  non  dai  fatti  economici  che  io  mi 
sono  adoprato  di  spiegare,  ma  nnicamente  dalia  diversa  fertilit.i 
^ delle  terre.  Ora  la  differenza  della  qualità  delle  terre  ,’pnò,  senz,-i 
dubbio,  condurre  a (pieslo  risnitamento,  ma  essa  non  é aflàlln  ne- 
cessaria per  ispiegarlo. 

Quando  anche  tutte  le  terre  fossero  della  stessa  qualità,  e po- 
ste nelle  stesse  circostanze,  i fatti  economici  che  sono  la  causa 
della  rendila  non  avrebbero  meno  luogo,  e la  teoria  della  ren- 
dita terrìtorialfe  non  sarebbe  men  vera  in  tutte  le  sne  parti. 

E quando  anche  non  ri  fosse  sulla  superficie  del  globo  un  solo 
angolo  di  terra  assai  sterile  per  mettere  il  produttore  fuori  stato 
di  pagare  una  rendila  al  proprietario,  non  sarebbe  meno  cer- 
to che  la  rendita  non  è che  il  risultamento  della  differenza  tr.i 
il  prezzo  corrente  ed  il  prezzo  naturale  de’ prodotti,  e eh’ essa 
non  può  esercitare  alcuna  influenza  sul  prezzo  di  cui  non  è che 
un  effetto. 

Senza  dubbio,  queste  leggi  economiche  , questi  fatti  generali 
sfuggono  troppo  spesso  agli  occhi  del  vulgo,  e si  nascondono  sotto 
apparenze  ingannevoli.  Laonde  l'affitto,  sondo  d'ordinario  stipo- 
lato  in  denaro  e per  un  determinato  numero  di  anni,  può  acca- 
dere che  l'affittatore  si  trovi,  ribassando  il  prezzo,  nella  necessit.n 
di  abbandonare  al  proprietario  una  parte  de’ suoi  guadagni.  Si  è 
questo  un  male  per  l'afliitatorc;  ma  un  tale  accidente,  lungi  dal 
mettere  in  veriin  modo  in  dubbio  i principi!  che  noi  abbiamo 
esposti,  per  contrario  li  conferma;  ed  è facile  il  provarlo. 

In  nna  produzione  qualunque , che  cosa  accadrebbe  se  Topo-  . 
raio  lavorasse  senza  riscuotere  dall’intraprenditore  un  salario  fis- 
so in  denaro?  Evidentemente,  finita  nna  rolla  ropcnizione , il 
prodotto  od  il  prezzo  che  .se  ne  caverebbe,  verrebbe  a distribuirsi 
tra  l’ intraprenditore  e l'operaio,  secondo  alcune  leggi  che  noi 
appresso  rerfem  dichiarando.  Ma,  siasi  qualunque  la  Icggé  del 
partaggio,  siasi  qualunque  il  rapporto  proporzionato  fra  i guada- 
gni dell'intraprenditore  e la  retribnzimie  dell’operaio,  .semfirc 
egli , come  l’inlraprendilore,  correreblic  il  rischio  del  mercato, 
priifitferebl)e  dell'elevazione  del  prezzo,  ed  avrebl>e  a soffrire  nna 
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perdila. in  caso  di  ribasso.  L’inlraprenJilore  e loperaio  sarebbero 
ode' veri  associati,  egualmente  esposti  a tutl'l rischi,  partecipi 
egualmenle  di  Intt'i  beneQcii  dell  operazione  comune , proporzio- 
nalamenle  alla  loro  parte  rispettiva  d'interesse.  Tale  sarebbe  il 
corso  delle  cose  ordinarie,  naturale,  se  l’operaio  potesse,  come  il 
capitalista,  aspettar  la  line  dell’ intrapresa  comune,  e correr  lutl'i 
rischi.  L operaio  non  potendo  ciò  fare,  rinuncia  alla  qualità  di 
associalo  Al  latto  fondamentale  eh’ è il  concorso  del  capitale  e 
del  lavoro  in  un’opera  comune,  s innesta,  per  così  dire,  un 
altro  fatto  ch’è  una  specie  di  contralto  aleatorio  : l’operaio  cede 
all'intraprenditore  per  un  salario  determinato,  attuale, 

la  sua  quota  parte  del  prodotto  futuro.  Al  modo  stcs.<o  quando 
un  fittaiuolo  si  presenta  ad  un  proprietario  di  fondi,  e che  invece 
di  dirgli;  « lo  coltiverò  la  vostra  terra  a date  condizioni;  io  impie- 
gherò una  data  quantità  di  capitale  c di  lavoro,  e quindi,  dopo  di 
aver  prelevata  sul  prezzo  delle  derrate  la  somma  necessaria  a tulle 
le  spese  di  produzione,  compresivi  i guadagni,  vi  farò  tenere  ildip- 
più,  se  ve  ne  ha,  a titolo  di  rendita  ; » quando  io  dico,  invece  di 
parlare  in  tal  modo , conviene  con  lui  di  pagare  una  somma  fissa  in 
ciascun  anno,  egli  fa  col  proprietario  un  contratto  aleatorio,  come 
l’operaio  ne  fa  uno  con  l’ intraprcndilore.  Egli  congettura  che  il 
prezzo  delle  derrate,  durante  il  corso  di  un  certo  numero  di  anni, 
giungerà  ad  innalzarsi  di  troppo  , per  guarentirlo  da  ogni  perdi- 
ta, e però  si  avventura  a promettere  un  affitto  fisso  in  danaro:  si 
è questa  ancora  una  seconda  operazione  innestata  sull’ operazione 
naturale  e fondamentale.  Quàbffie  volta  il  fittaiuolo  vi  si  arric- 
chisce, qualche  volta  vi  si  rovina;  ma  questi  fatti  speciali  nulla 
cambiano  alla  natura  ed  all'origine  della  rendita.  Se  il  fittaiuolo 
non  ottiene  de' benefici!  bastevoli,  non  è la  rendila  che  gli  toglie, 
egli  non  dee  ad  altri  assegnarne  la  colpa  che  a se  stesso:  per  un 
cunvincimento  imprudente  egli  ha  donata  al  proprietario  della  ter- 
ra una  parte  de' suoi  guadagni. 

Che  non  s’inganni  il  fittaiuolo  ne’ suoi  calcoli,  ed  il  proprietario 
di  terreni  non  potrà,  in  alcun  caso,  percepire  che  l’ eccedente  del 
prezzo,  prelevale  tutte  le  spese  di  produzione.  Il  giorno  in  cui 
egli  esigerà  dippiù,  la  sua  terra  sarà  ai)l>andonata , ed  il  capitale 
applicalo  ad  un’ altra  terra  o ad  un’altra  branca  d’industria. 

Egli  è vero  che,  in  pratica,  il  capitale  addetto  aJ  lavori  agricoli 
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sì  rnmì)ia  di  dpsiinazione  più  diilii  ilmnitr  rhp  i rapitali  Impirgali 
a tlellr  intraprese  di  un'altra  natura.  L’cronomia  plitica  appli- 
cata dèe,  senza  dubbio,  tener  conto  di  qiip.sti  ostacoli,  e mai  non 
obtdiare  rbe  le  formole  della  scienza  astratta  esprimono  piuttosto 
delle  tenitnze,  elle  de’ fatti  costanti  e generali.  Ma  qualunque  .siasi 
r linportaìsza  di  questi  c?si  eccezionali , non  è.  men  vero  che  l’ in- 
fraprendilorc  di  una  coltivazione  agricola,  come  ogni  altro  capita- 
lista, si  accinge  ad  abbandonar  la  terra  ch’egli  coltiva  tosto  che 
si  addimanda  da  lui'  un  fitto  che  non  gli  lasci  che  degli  utili  infe- 
riori alla  lassa  media  de’ guadagni. 

Due  terre  coltivale  con  lo  stesso  capitale  producono,  l’ima  1 ,0(M) 
ettolitri  di  grano,  e l’altra  soli  500:  qual  rendita  potrebbe  esige- 
re il  proprietario  se  le  spese  dì  produzione  a.ssorbissero  per  intie- 
ro, perciascuna  delle  due  terre,  il  valore  di  500  ettolitri  di  gra- 
no? Evidentemente  finché  egli  potreblie  ottener  per  la  prima  un 
aifiitto  uguale  a 500  ettolitri  di  grano,  nulla  avrebbe  da  doman- 
dare 0 sperar  dalla  seconda. 

Ci*  ch'é  vero  delle  due  terre,  è del  pari  vero  delle  due  porzioni 
di  capitale  applicale  alla  stessa  terra.  Se  il  fitlaiolo  non  pnò  otte- 
nere dalla  seconda  porzione  di  capitale  che  il  prodotto  necessario 
per  rifarsi  delle  spese  di  produzione,  ri  sarà  forse  una  rendita  [»er 
quest' ulfuna  parte  di  prodotto  rhc  si  porla  sul  mercato?  No  per 
certo.  L’inlraprenditore si  propone,  veduto  lo  stato  del  mercato, 
di  coltivare  un  terreno  mediante  20,000  franchi  di  capitale  cd  un 
lavoro  proporzionato , e comparando  le  spese  di  produzione  coi 
prezzi  correnti,  egli  crede  di  poter  pagare  10,000  franchi  «i  affit- 
to. Ma  venendo  ad  aumentare  la  dimanda  del  grano  , il  filtaìolo 
fa  un  nuovo  calcolo.  Sondo  i prezzi  più  alti,  in  luogo  d' impiegar 
20,000  franchi  di  capitale,  egli  potrà  impiegarne  40,000;  e. 
sebbene  la  quantità  di  prodotto  ottenuta  dalla  seconda  parte  d^ 
capitale  s'ia  inferiore  a quella  che  dava  la  prima,  potrà  non  dime- 
no rifarsi  delle  spese  con  l'altezza  de' prezzi.  S’egli  ne  ha  i mezzi, 
applicherà  alla  ferra  questa  seconda  porzione  di  capitale.  Il  pro- 
prietario che  percepisce  10,  000  franchi  di  aflitfo  , ne  potrà  cs  - 
gere  20,000  ? potrà  egli  almeno  sperare  un  anmento  (jualunque 
di  affitto?  Bisogna  distinguere. 

0 l’altezza  de’  prezzi  è tale  che  il  valore  del  prodotto  ottenuto 
dalla  seconda  porzione  del  rapitalo  basta  solo  a saldar  le  spese  di 
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questa  niiura  proiluzluiie,  ed  in  questo  raso,  il  proprìetario  prò 
tilterà  deir  altezza  del  prezzo.  Tutto  il  grano  prodotto  vendendosi 
ad  un  prezzo  più  alto,  la  quantità  ottenuta  dalla  prima  coltivazio- 
ne, prelevate  tutte  le  spese  della  produzione,  lascerà  un  eccedente 
più  forte.  Ma,  notate,  sarebb'egli  esatto  il  dire  che,  in  questo  caso, 
il  proprietario  percepisce  una  rendita  sulla  coltivazione  operata 
dalla  secoM^o  porzione  del  capitale!’  No  per  certo.  L’altezza  de' 
prezzi  ba  reso  possibile  questa  seconda  coltivazione  ed  immegliati 
i rìsultameuti  dell»  prima,  ma  non  vi  ha  rendita  dipendente  dal- 
l’impiego della  seconda  porzione  di  rapitale. 

0 l'altezza  del  prezzo  è tale  che  l'inlraprenditore  non  potrà  ri- 
fani  di  tutte  le  spese  della  seconda  produzione  che  in  profittan- 
do del  soprappiù  di  tutto  il  grano  prodotto,  sia  della  peima,  sia 
della  seci.nda  coltivazione,  ed,  in  questo  caso  , il  proprietario  po- 
trebbe senza  dubbio  dire  all’ intrapienditore  : Voi  non  dovete 
impiegare  una  seconda  porzione  di  rapitale  in  una  coltivazione 
che,  per  se  stessa , non  dà  de’  prodotti  sufficienti  per  rimborsarvi 
di  tutte  le  spese  di  produzione.  Ma  s'egli  acconsentisse  a questo 
secondo  impiego,  non  potreblic  esigere  un  aumento  di  affitto.  In 
questo  caso  la  distinzione  di  queste  due  coltivazioni  svanirebbe,  e 
le  cose  si  lascerebbcro  correre  come  se  si  fosse  applicata  da  prin- 
cipio alla  terra  ima  soia  e medesima  porzione  del  capitale. 

Ma,  senza  fermarci  a delle  ipotesi  eccezionali , a dei  (larlicolari 
che  saranno  meglio  allogati  quando  tratteremo  le  quisliuni  rela- 
tive alla  distribuzióne  della  ricchezza,  ri  basti  l'avcr  dimostralo 
che  la  ricchezza  territoriale  darà,  per  la  natura  stessa  delle  cose, 
una  porzione  di  prodotto  che  salderà  esatlanienle  le  spese  di  pro- 
duzione, e non  lasrerà  affitto.  Questo  risultamento  innegabile  è il 
fatto  fondamentale,  la  base  della  teoria  della  rendita. 

Ma  donde  son  derivate  le  opposizioni  che  questa  teoria  ha  in- 
contrate? Liiicameiilcda  un  abuso  di  metodo.  Per  istabilir  la  dot- 
trina della  rendila,  si  era  supposta  la  cultura  successiva  di  terre 
diverse  c di  qualità  somprepiù  inferiori.  In  tal  modo  sì  giungeva 
a dimostrare,  che  più  la  terra,  la  cui  coltivazione  addiveniva  pos- 
sìbile, era  cattiva,  e più  la  rendita  de'  terreni  di  una  qualità  supe- 
riore anmonlava,  .senza  però  che  vi  fosse  affitto  possibile  per  la 
terra  coltivata  in  ultimo  luogo. 

Ora  ecco  ciò  eh' è accaduto.  Gli  autori  il  cui  spirito  , quanlun- 
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per  allio  a$.\ai  dUitnIu,  tanto  menu  m mostrano  prorlivi  ad 
aaogiior  le  verità  nuove,  in  quantochè  avendo  resi  de'grandi 
servigi  alla  scìenu,  erano  inclinali  a credere  ch'essa  fosse  uscita 
dalle  loro  mani  compiuta  e finita,  hanno  rigettata  la  conclusione 
per  ciò  solo  che  la  dimostrazióne  n'era  stata  fatta  col  soccorso  di 
una  supposizione  forzata.  In  Europa,  hanno  essi  detto,  non  si  co- 
noscono terre  che  non  paghino  alliitto;  non  avvi  prateria  naturala 
cosi  cattiva  che  non  si  possa  affittare  per  qualche  scudo  il  jugero. 
E però  , hanno  essi  conchiuso,  che  la  teoria  della  rendita  vacil- 
lava nella  sua  base. 

Ma  ammettiamo  il  fatto  come  vero;  che  imporla  che  tutte  le 
terre  pagano  un  afliltoi^  La  quistione  non  è di  sapere  se  tutte  le 
terre  pagano  una  rendita,  sihbenc  se  vi  ha  un  affitto  per  ciascuna 
porzione  di  capitale  applicalo  alia  coltivazione  territoriale,  per  cia- 
scuna porzione  di  prodotto  cavato  da  queste  terre.  La  quistione 
è di  sapere  se  ciascuna  porzione  di  prodotti  agricoli  portala  sul 
mercato  dà  il  salario  del  lavoratore,  il  guadagno  del  capitalista, 
più',  in  lutti  i casi,  una  rendita  pel  proprietario  di  terre.  Ecco  ciò 
che  evidentemente  non  è affatto.  Al  modo  che  io  1 ho  spiegata,  la 
toliivazioiie  di  una  proprietà  è un  ' fatto  complesso.  Una  parte 
della  possessione  può  dare  una  grossa  rendita,  mentre  che  un'al- 
tra parte  non  ne  darà  affatto.  Tenete  la  contabilità  senza  ordine, 
non  distinguendo  Icspese  ed  i prodotti  delle  diverse  parti  de  fon- 
di, e voi  metterete  sol  conto  della  cattiva  terra  ciò  che  si  appar- 
tiene alla  buona.  Quello  che  io  dico  delle  diverse  porzioni  dell» 
medesima  possessmn^,  voi  dovete  dirlo  delle  diverse  porzioni  del 
capitale  successivamente  applicato  alle  stesse  parti  del  podere.  Un 
fillaiolu  coltiva  una  possessione  di  cento  jugeri  ( prendo  delle  ci- 
fre a caso)  con' 10,000 franchi,  e,  veduto  lo  sialo  del  mercato, 
egli  può  pagare,  io  suppongo,  I,a00  franchi  di  rendita.  Il  prezzo 
del  grano  innalzandosi , egli  comprende  che  può  a questi  primi 
10,000  franchi  aggiungerne  IO, .000.  Questo  nuovo  capitale,  in- 
vece di  dargli  iOO  ettolitri  di  grano,  non  gliene  darà  che  80;, egli 
venderà  questi  80  ettolitri  ad  un  prezzo  più  alto,  ed  appunto  per- 
chè il  prezzo  è più  alto,  con  SO  ettolitri  potrà  rifarsi  dèlie  spese, 
come  egli  prima  faceva  con  100.  Ora  se  il  prezzo  del  grano  anco- 
ra si  alza,  calcolerà  ch'egli  può  a rigore  aggiunger  10,000  fran- 
chi ai  ‘20,000  digià  Impiegali:  questi  IO  mila  franchi  gli  daranno 
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soltanio  60  ettolitri  di  grano;  ma  graiie  all  elevazione  preso, 
questi  60  ettolitri  potranno  saldar  le  spese  di  produzione. 

La  quistione  é di  sapere  se  il  proprietario  del  terreno  nvrà  una 
rendita  tcrritoiiale,  non  solo  per  le  due  prime  porzioni,  del  capi- 
tale applicato  alla  sua  terra,  ma  anc^-  per  l' ultima. 

Egli  avea  1 ,6Ù0  franchi  per  la  prima  coltivazione,  egli  può  ave- 
re alcune  centinaia  di  franchi  per  ià  seconda;  ma  giunge  un  punto, 
in  cui  il  Ettaiulo  non  ricava  dal  prezzo  del  mezMtto  che  ipigntp  è 
necessario  per  soddisfarle  spese  di  produzione.  Allora, più  non  vi  è 
rendita;  per  la  ragione  stessa  che  un  cappellaio  il  quale  non  trova 
iin  pre«o  sufiicienle  de' suoi  cappelli. cessa  di  falthri^^^trito  i 
taiulo  da  cui  volesse  esigersi  uoa  rendita  di  cui  non  potrebbe  rim- 
borsarlo il  prezzo  del  grano , ce:>serebbe  di  produrne. 

Adunque  giunge  il  momento  in  cui  non  vi  è affitto.  E però,  ri- 
petiamolo pure,  che  importa  che  tutte  le  terre  danno  una  rendi- 
ta? La  quistione  non  è riposta  in  ciò.  1 utl  al  più  , s egli  è vero 
che  Ricai  do,  nel  secando  capitolo  de'suoi  Piincipii , ha  potuto 
abusar  .delia  supposizione  che  vi  sun  delie  terre  che  non  danno 
affitto,  è del  pari  vero  ch’egli  ha  chiafaiuenie  spiegato  il  suo  pen- 
siero nel  capitolo  24,  consecratu  allo  esame  della  dottrina  di  Smith 
sull'affitto.  Io  nuli  potrei  meglio  chiuder  .questp  lezione  che  in 
leggendovi  alcuni  luoghi  di  questo  capitolo.  Ricardo  iunanai  lutto 
ci  dà  r opinione  di  Smith,  in  questi  terniiui.  Mi  avvalgo  della  tra- 
duzione dì  Costando. 

Ordinariamente  non  si  può  portare  al  mercato  , dice  Adamo 
« Smith,  che  queste  paiMi  soltanto  del  prodotto  della  terra,  il  cui 
« prezzo  ordiuario  è 'sufficiente  a sostituire  il  capitale  che  fa  d'uo- 
.1  pu  impiegare  per  portarveie,  ed  i guadagni  ordinarti  di  questo 
•'  capitale.  Se  il  prezzo  ordinario  è più  che  suffii icate,  il  dippiù  ne 
•<  andrà  naturalmente  all  affiilto.  Se  euonon*  tiè  giutto,  né  suf- 
« fìcieni»,  la  mercanz^g^ potrà  estere  irasporiata  al  mercato, 

■<  ma  essa  non  può  fornir  tanto  da  pagare  un  afjUlo  al  proprie- 
« torio,  fi  prezzo  sarà  o pur  no  più  che  sufiicicnte?  Questo  è ciò. 
T che  dipende  dalla  dimanda.  >> 

Voi  lo  vedete , o Signori , che  qu^ido,  per  combattere  là  teoria 
(Mia  rendita,  si  è voluto  furtifuarsi  coll' autorità  di  Smith  , gli  si 
è fatto  dire  ciò  che  egli  non  ha,i|iai  detto.  Il  luogo  citato  da  Ri- 
caido  racchiude  il  prìiici|ùu  della  rendita  iu  tutta  la  sua  purezza. 
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Smith  noti  ha  saputo,  è raro,  cavar  dal  princio  tutte  le  coos^uen* 
zc  che  ne  discendeuo;  ma  questo  luogo  prora  che  il  suo  spirito 
area  percepita  una  parte  della  varità , e ciò  che  oe  area  percepì* 
' to,  avealo  espresso  con  quella  chiarezza  che  lo  distingue. 

Ricardo  continua  cosi  : 

<>  Il  lettore  naturalmente  sarà  indotto  a credere,  dietro  questo 
« passo,  che  non  è passìbile  che  il  suo  amore  si  sia  ingannato  snl- 
« la  natnra  deiraiTitto,  e deve  aver  sentito  chd  la  qualità  de  ter* 
« reni  messi  a cultura  dai  bisogni  della  società  sarà  dipesa  dal  sa- 
• pere,  *e  il  prezzo  orinario  de  loro  prodotti  era  tujfieiente  per 
<<  sostituire  il  capitale  che  ha  dovuto  impiegarsi  a questa  cultura, 
••  aggiungendovi  i guadagni  ordinarìi.  > 

Kon  pertanto  Smith  è caduto  nell  errore  i egji  si  era  fiersuaso; 
tra  gli  altri,  che  in  ogni  qualunque  stato  di  cose,  il  prezzo  delie 
sussistenze  sorpassava  le  spese  di  produzione  « Ma  ( riprende  Ri* 
« cardo  ) qual  prova  egli  né  dà?  Niuna , se  pure  non  è l' asserzio- 
•>  ne  che  le  paludi  più  deserte  di  Scozia  e di  Norvegia  formano 
« una  specie  di  pascolo  pei  bestiami,  che  col  loro  latte  e con  l’ac* 
« crescimento  della  raandra,  bastano  sempre  non  solo  a far  sussi* 
« stere  tutti  quei  che  per  la  loro  custodia  son  necessarìi , ma  be- 
» nanche  a pgare  al  (ittaiolo  o padrone  delU  mandra  i guadagni 
« ordinari!  del  sno  capitide.  Gi'  egli  mi  sia'  permesso  di  dubi- 
« tome. 

Per  dir  vero  ciò  è indifferente  per  la  scienza:  il  torto  di  Ricardo 
è'stato  quello  di  credersi  in  obbligo  di  negare  il  fatto.  « lo  credo, 

« egli  soggiunge,  che  in  ogni  paese,  dal  men  colto  al  più  incivilito, 

« esistono  delle  terre  di  una  qualità  tale  che  non  rendono  che  il 
« prodotto  sufficiente  per  sostituire  il  capitale  che  vi  é impiegato, 

« ct^li  utili  che  ordinariamente  si  cavano  dai  capitali,  in  ciascun 
« {>aese.  Noi  sappiamo  che  ciò  ha  luogo  in  America , e non  pertan* 

•'  to  alcuno  pretende  che  l'aflitto  vi  sia  regolato  secondo  i principii 
•<  divefsi  da  quelli  che  sono  ammessi  per  l'Europa.  Ma  quando 
<•  fosse  vero  ( ecco  il  luogo  in  cni  Ricardo  chiaramente  esprimeva 
« il  suo  pcnsiere)  che  l'Inghilterra  sia  dì  tanto  inoltrala  nella  civil* 

« tà  da  non  esservi  attualmente  terre  che  non  paghino  un  affiitto, 
pure  sarebbe  sempre 'vero  che  fa  d*uopo  credere  che  altra  fiata 
'<  vi  sieno  state  di  somiglianK  terre.  Che'  ve  ne  sono  o'  che  non 
« ve  ne  sono , ciò  non  riguarda  la  quistione , perchè  basta  che  si 
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« annella  che  suuovi  de  gitali  impiegali  nella  Gran  Brettagn» 
» su  delle  terre  che  non  rendono  che  il  capitale  sborsalo  coi  gna- 
« dagoi  ordinarii,  sia  che  cpieste  terre  furono  da  lungo  tempo  col* 
« (ivate,  sia  che  non  furono  che  recentemente.  » . 

Ed  infatti  in  ciò  è riposta  tutta  la  quistìonc.  Ed  allora  che  cosa 
significa  b nota  che  G.  B.  Say  ha  posta  alla  traduzione  francese 
del  luogo  da  me  citalo?  Che  cosa  significa  questa  frase:  « Ora 
» è precisamente  cpiesto  che  Smith  non  ammette  affatto , perocché 
•<  egli  dice  di  non  aver  veduto  pascolo  cosi  cattivo  di  Scozia  che 

non  rendeva  qualche  cosa  al  sno  proprietario.  » Si  è forzalo  a 
riconoscere  che  l’illustre  economista  non  avea  compresa  la  quistio- 
iie.  Perocché,  torno  a dirlo,  che  importa  che  ogni  terra  paga  una 
rendita?  Àmmetibmo  questo  fatto;  non  è men  véro  che  su  que- 
ste terre,  pagando  un  affitto,  si  farà  un  impiego  ulteriore  di  capi» 
tale',  che  non  renderà  affatto. 

Ora  noi  possiamo  riassumere  questa  parte  del  nostro  lavoro. 
La  legge  economica  che  regola  il  prezzo,  ordinarbmente  lo  pro- 
porziona alle  spese  di  produzione.  Ma  da  una  parte,  non  è questa 
che  una  tendenza , il  punto  verso  cut  convergono  tutt’  i fatti  par- 
ticolari , senza  mai  raggiungerlo  di  una  maniera  compiuta  e co- 
.slanle:  dall' altra  («arie,  questa  legge  economica,  questa, tendenza 
non  può  liberamente  spiegarsi  che  sotto  l' influenza  deUa  libera 
* uiicorrenza.  La  libera  concorrenza  è esicusa  da  ogni  maniera  dì 
uioiiupotio.  Noi  abbiamo  classificati  i monopolii  sotto  quattro  capi. 
I.' influenza  de' monopolii  e soprattutto  quella  del  secondo,  più  o 
meno  si  ritrova  in  tutte  le  produzioni  possibili.  Voi  stenterete 
ad  immaginare  un  prodotto  che  assolutamente  non  fu  che  il  ri- 
sultalo del  capitale  e del  lavoro,  senza  alcun  concorso  del  terzo 
strmnento  della  produzione.  D'altra  parie,  comunque  sb  minimo 
il  valore  delb  materia  prima , questa  materia  prima  debb'  esser 
lavorata.  Vi  bisognano  de' luoghi  di  bvoro  i quali  occupando  un 
suolo,  pagano  un  affitto.  Se  la  navigazione  entra  per  qualche  cosa 
nella  produzione  della  mercanzia , questa  navigazione  non  |>uò 
tarsi  che  con  de’ mezzi  dovuti  al  concorso  de’ tre  istminenti  della 
produzione.  Allorquando  il  mercante  di  Spilli  compra  il  metallo 
necessario  per  farli,  paga  delle  operazioni  assai  complesse  che 
hanno  avuto  luogo  per  condurglielo  ; ed  egli  stesso  è obbligato 
ad  avere  un'officiua,  a far  delle  sjicdùioni,  ed  aggiungete  alla 
mercanzia  le  ■^pi^sc  di  frasjiorlo. 
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Voi  dunque'  quasi  sempre  trovate  sulla  vostra  strada  un  mono- 
polio. Non  v’è  prodotto  che  si  possa  riguardare  come  il  risulta- 
mento  puro  e semplice  del  capitale  e del  lavoro. 

Laonde  l’ipotesi  sulla  quale  si  fonda  la  legge  economica  , che 
proporziona  il  prezzo  alle  spese  di  produzione , mai  non  si  effettua 
compiutamente.  Questa  legge  economica,  presa  in  tutto  il  suo  ri- 
gore, appartiene  al  dominio  dell'economia  politica  astratta  ; essa 
non  è una  legge  di  applicazione  costante  e diretta. 

Si  è questa  una  forroola  che  viene  profondamente  modificata 
dall'  intervento  dell'uno  o dell’  altro  de' monopoli!  cui  trovansi  sot- 
toposti gli  strumenti  della  produzione. 

É adunque  con  questa  correzione  essenziale,  e mai  non  per- 
dendo di  vista  queste  raodilicazioni  così  profonde  e cosi  importan- 
ti , che  si  può  fare  un  impiego  utile  della  formolà  che  Ricardo 
ha  sostituita  a quella  dell' offerta  e della  dimanda. 
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LEZIONE  NONA.  V 


Non  ri  II*  mÌB«r«  cella  eJ  im<Ml*bil«  del  Taiote. 


SibHORI, 

Ci  rimane  a trattar  dell'ullima' delle  tre  quistÌ0iii  conrementi 
il  ralore  , e che  noi  ci  abbiamoT propesta.  Essa  è la  seguente:  Yi 
ha  una  misura  del  falere , una  misura  c«>stailVe , iuTariabile , una 
unità  cui  tutti  i Tatorrponno  rapportarsi^  in  aitrì  t^ini;  arvi 
una  misura,  una  norma  per  misurare  il  valore,  come  ve  ne  ha 
una  per  misurar  la  grandezza? 

Convien  dirlo,  o signori . questa  è una  delle  quistioni  che  basta 
ben  porre  per  risolverla.  Basta  ricordarsi  de'  prìncipii  della  ma* 
teria  e.  dimandar  quali  sono  gli  elementi  che  si  trovano  rinchiiui 
ne’ termini  della  quistione,  perchè  all'istante  se  ne  appercepisca  le 
scioglimento  chiaro  ed  indubitato- 

Noi  loeappiamo,  il  ràlore  non  è che  un'idea  di  relazione  II 
valore  può , senza  dubbio , aver  per  causa  prima , lontana , le  pro- 
prietà de'  corpi  ma  esso  in  nulla  dipende  da  queste  proprietà 
istessei  esso  è determinato  da  altre  circostanze.  Noi  abbiam  vedu- 
to che  per  la  natura  stessa  delle  cose , ogni  Valore  è jrariabile  ed 
essenzialmente  mobile , che  il  valore  di  tutte  cose  può  esser  oggi 
quello  che  non  era  ieri , quello  che  probabilmente  non  sarà  doma- 
ni. Noi  abbiam  cercalo  di  formarci  un’idea  esatta,  per  quanto 
era  possibile , in  una  materia  così  complicata , delle  cause  che  de- 
terminano queste  variazioni. 

Aggiungiamo  nn'  ultima  considerazione  preliminare  ; doman- 
diamo con  qual  mezzo , con  qual  norma  si  potrebbe  misurare  il 
valore?  Evidentemente,  o signori,  il  valore  non  può  esser  misu- 
rato che  da  un  valore,  è questo  nn  rapporto  che  non  saprebb' es- 
ser misurato  che  da  un  elemento  della  stessa  natura  che  si  pren- 
derebbe come  tèrmine  di  paragone.  Ecco  de'prinripii  evidenti. 
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incuBirastabili,  che  niuno  inette  in  dubbio  e die  nhino  spirito  se 
rio  potrebbe  immaginare  dì  combattere.  ' 

Riprendiamo  ora  la  quistione.  Può  egli  trovarsi  una  misura  dd 
valore , una  norma  invarìabile  che  possa  servirci  in  tutt'  i tempi 
ed  in  tutt’  i luoghi  ?'  E primamente  i valon  si  misurano  ? Si , o 
signori,  noi  tutti  lo  sappiamo,  enon  vi  ha  donnicciola  che  andan- 
do al  mercato  noi  sappia.  I valori  tutt'  i giorni,  in  ogn'  istante  si 
misurano;  essi  si  misurano  l' uno  con  i'  altro.  Laonde  al  mercato 
di  Parigi , io  snppongo  che  oggi  1.7  gennaio  1837  , si  ottengono- 
|«r  una  moneta  di  argento,  che  si  dice  eent  sotu,  una  lepre,  una- 
|H>llaslra  , un  fazzoletto  di  seta  , o due  chilogrammi  di  rafle.  Io 
conchiudo  che  oggi  1-7  gennaio  1837,  a Parigi , il  valore  di  nna 
lepre  è uguale  a cinque  franchi , al  valore  di  due  chilogrammi  di 
caffè  , al  valore  di  un  fazzoletto  di  seta  , al  valore  di  una  polla- 
stra. lo  posso  alternare  tra  qnesti  termini,  come  mi  parrà  meglio; 
se  la  pollastra  vale  la  lepre,  la  lepre  vale  la  pollastra;  ecco  delle 
quantità  eguali  l’una  all’  altra , delle  quantità  che  si  misurano 
r una  con  l’altra. 

Io'  andrei  piti  oltre.  Io  ho  introdotto  ne!  mercato  un  pezzo  di 
cinque  franchi  ; questo  pezzo  , in  altri  termini , la  moneta,  nelle 
condizioni  supposte , è , in  effetti- uno  strumentò -eccellente  per  la 
misura.  È chiaro  che  sul  mercato  di  Parigi  non  si  stabilirà  un  pa- 
ragone diretto  tra  la  lepre,  la  [mllastra  cd  il  fazzoletto;  ma  si  saprà 
che  per  cinque  franchi  si  ha  una  lepre , che  per  cinque  franchi  si 
ha  un  fazzoletto  , si  ha  mu  pollastra  ; è questo  lo  strumento  di 
1 ambio  che  circolerà  sul  mercato,  ed  è appunto  con  la  moneta  che 
.«aranno  folti  Intt’i. paragoni.  Se  , alla  fine  del  mercato,  ciascuno 
mi  dice  quanta  moneta  ho  data  per  questa  cosa,  quanto  per  qnel- 
r altra , quanta  per  una  terza,  io  conoscerò  il  valore  comparativo 
di  queste  cose.  L’ una  vale  il  doppio  della  prima,  l'altra  il  triplo, 
|icri  bé  la  prima  ha  costalo  cinque  franchi , la  seconda  dieci , la 
terza  quindici.  La  moneta  in  tal  modo  mi  servirà  di  misura  oggi 
17  gennaio  1837,  al  mercato  di  Parigi. 

Fin  qui  non  vi  è alcuna  difiìcoltà.  In  luogo  delia  moneta  metal- 
lica , voi  potete  adoprare  un  altro  strumento  di  cambio  La  mo- 
neta metallica  è più  (omoda  , ed  è inutile  di  dir  quivi  il  perebè. 

Si  rai  conta  di  una  tribù  di  Negri  eh’  essa  non  ha  moneta,  e che 
non  pertanto  misura  il  valore  della  cosa  come  facciaiu  noi  col 
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meno  del  denaro.  Essi  hanno  una  misura  ideale  thè,  come  credo, 
chiamano  maeutte.  L' uno  dice  : Questo  vale  tre  roacutle;  l' altro 
risponde  : Questo  vale  quattro  maeutte  , dieci  maeutte.  Essi  ap- 
prexzano  tutti  gli  oggetti  con  questa  misura  puramente  immagina- 
ria. E come  mezzo  di  paragone,  questa  mùura  immaginaria  rende 
loro  esattamente  lo  stesso  servizio  che  ci  rende  il  nostro- franco , 
moneta  metallica.  . «n  -< 

Ma  non.istii  in  questo  la  quistione  che  noi  d abbiamo  proposta, 
non  è questo  il  problema  che  pretendono  di  aver-  risoluto  coloro 
che  credono  di  aver  trovata  una  misura  del  valore.  l)n  uomo  ri- 
torna dì  Egitto  e d dice  : Io  ho  misurata  la  gran  piramide  , essa 
ha  tanti  metri  di  altezza.  Un  altro  ci  fa  conoscere  eh  egli  ha  mi- 
suralo r obelisco  di  Louqsor  i esso  ha  tanti  taelri  di  aitczu.  Da 
ultimo  un.  teno-ci  dà  l'altezza  della  torre  di  Slraslwurg  odi  quella 
di  G>logu.  Paragonando  questi  Ire  fatti,  voi  ne  deducete  il  rap- 
porto  di  alimi  eh’  esiste  tra  l' obelisco  di  Louqsor  e la  torre  di 
Strashmug.  Se  le  testimonianze  sono  degne  di  fede , ai  uno  richia- 
ma in  dubbio  la  vostra  conchiusione.  Perchè  1*  Appunto  perchè 
unità  di  cui  si  è fatto  uso,  il  metro,  è esattamente  lo  stesso'cbe 
si  applica  alla  gran  piramide,  all'  obelisco  od  alla  torre  di  Stra^- 
boug  ; si  è questa  una  quantità  conosciuta  ed  invariabile.  Voi 
sapete  come  si  è determinato  il  metro  nel  nostro  sistema  di  piedi 
e misure.  Finché  le  leggi  del  mondo  fisico  non  cangeranno , il- 
melro  sarà  invariabile.  . , . rrr;  - -«])-  ii  - 

Ma. ecco  un'altra  ipotesi-  Un  erodilo  mi  dice  : Io  vi  foconosce- 
tu,  dietro  le  mie  ricerche  , che  mille  libbre  di  grano  valevano,  in 
Roma , al  tempo  di  Gcerone . una  libbra  di  argento.  Al  tempn 
stesso  un  mercante  mi  dice  i he  mille  libbre  di  grano  valgono  og« 
gi , a Parigi , egnalmenle  una  libbra  di  argento.  Da  ultimo  un 
viaggiatore  degno  di  fede  afferma,  che  mille  libbre  di  grano  valgo- 
no oggr,  in  Persia,  una  lil^a  di  argento.  Laonde  mille  libbre  di 
grano  valevano  in  Roma , e valgon  oggi  in  due  paesi  diversi  una 
libbra  di  argento.  Che  cosa  debbo  io  conchiuderne  P Che  il  grano 
in  altri  tempi  a Roma  valeva  quello  che  vale  oggi  in  Parigi  e nel- 
la Persia.  Se  posso  dedurne  questa  conseguenza  , il  problema  e 
risoluto:  L’  argento  è la  misura  del  valore.  . , ' »»('■ 

lo  potrei  egualmente  dire  : lina  libbra  di  argento  al  tempo  di 
Citerone  valeva  in  Roma  mille  libbre  di  grano,  la  medesima  qiian- 
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fità  di  arKeiilu  vair  oggi,  in  Parigi  e nella  Persia , mille  libLre  di 
grano;  dunque  I argento  valeva  in  Roma  ciò  rh’esso  vale  oggi  in 
Parigi , ed  é il  grano  quello  eh'  è la  misura  del  valore. 

Ma  le  nozioni  per  noi  svolte  relativamente  alla  natura  del  valo- 
re, ti  dan  forse  il  dritto  di  dire  che  il  valore  del  grano  era  ih  Ro- 
ma , al  tempo  di  Cicerone  , lo  stesso  di  quello  eh’  è ai  giorni  no- 
stri in  Parigi  e ncjla  Persia  , per  ciò  solo  che  mille  libbre  di  que- 
sta derrata  valeano  allora  e valgono  oggi  una  libbra  di  argento  ? 
Bisognerebbe  primamente  provare  che  l’ argento  valeva  allora  in 
Roma  ciò  che  vale  oggi  in  Parigi  c nella  Persia , e eh’  esso  oggi 
vale  in  Parigi  ciò  che  vale  nella  Persia.  Ora,  chi  farà  questa  pro- 
va ? Còme  la  si  farà  ? Il  valore  dell’  argento  è anch'  esso  immuta- 
bile come  la  grandezza  del  metro  ? Perchè  l’ argento  avesse  in 
Roma  , al  tempo  di  Cicerone  , il  valore  che  ha  ora  in  Parigi,  sa- 
rebbe necessario  che  il  rapporto  dell’argento , in  allora  esistente 
a Roma  , coi  bisogni  del  mercato  , fosse  quello  eh’  esso  è oggi  a 
Parigi.  Quando  mi  si  dice  che  mille  libbre  di  grano  valeano  . in 
Roma,  una  libbra  di  argento,  e che  lo  stesso  è anche  oggi  in  Pa- 
rigi , IO  rispondo  che  ciò  può  accadere  in  due  modi  : avrà  potuto 
avvenire  che  il  grano  e l’ argento  avessero  infatti  allora  lo  stesso 
valore  che  oggi  hanno  in  Parigi.;  e sarà  ancora  accaduto  che  l’ar- 
gento fcttse  più  caro  , ed  il  valore  del  grano  egualmente  più  alto. 

La  proporzione  esisterebbe  sempre  la  stessa.  L’argento  ed  il  grano 
poteano  egualmente  comprar  più  cose,  che  non  comprano  oggi. 

Che  ci  si  venghi  a dire  che  mille  libbre  di  grano  in  Roma  , al 
tempo  di  Nerone,  non  più  valeano  una  libbra  , ma  due  di  argen- 
to; che  cosa  se  ne  potrà  conchkidereP  Che  il  valore  del  grano  era 
addoppialo  ? No;  ci  si  potrebbe  dire  che  non  è il  valore  del  grano 
che  era  cresciuto  del.doppio,  ma  il  valore  dell'argento  si  era  di- 
minuito della  metà.  A quale  di  qncsti  fatti  attribuire  il  òangiamen-  • 
to,  poiché  esso  può  egualmente  essere  attribuito  all’uno  o all’altro 
termine  dell  equazione,  o anche  ad  entrambi?  L una  delle  derrate 
potrà  essere  addivenuta  più  abbondante  , l’ altra  più  rara  , 1’  una 
più  facile  a prodursi,  l'altra  meno  facile  ; tutto  è egualmente  va- 
riabile da  una  parte  e dall'  altra.  Adunque  la  misura  che  si  cerca 
è impossibile  a trovarsi.  Vi  bisognerebbe  una  cosa  alla  sua  volta  ' 
immobile  e variabile:  immobile,  perchè  essa  servir  dee  di  norma; 
variabile , perchè  la  misura  del  valore  non  può  essere  che  un  va- 
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lore.  Avtì  contraddizione  ne’  termini  stessi  della  quistione.  Won  è 
dunque  per  iperbole  che  il  proldema  della  nrisura  del  valore  si 
chiama  la  quadratura  del  ecrchio  in  economia  politna. 

Non  pertanto  lo  spirito  umano  stimolato  da  una-nohile  ambizio- 
ne, spesso,  anche  coi  suoisiorzi  inutili,  ha  testificata  la(;rjnde?za 
dclb  nostra  natura.  Lo  spirito  umano  non  si  rassejpia  di  buon 
(>rado  a queste  impossibilità;  esso  non  cessa  di  sforzarsi  per  Tarta- 
re i limiti  in  che  si  trova  racchiuso.  Questi  nobili  tentalivà  non 
sono  senza  utilità  , quando  non  assorbono  intiera.mente  le  fune 
intellettuali  che  i lavori  di  una  utilità  piti  probabile  addimaiidam» 

Ma , sì  dirà  , se  la  misura  del  valore  ne’  tempi  e ne  luoghi  di- 
versi non  esiste  , come  intanto  avviene  che  questi  valori  si  misu- 
rano tutt’  i giorni  ? Non  ri  ha  negoziante  o speculatore  il  quale 
non  s’informi  qual'  è stato  il  prezzo  in  denaro  di  una  data  mercan- 
zia , qui , in  quel  luogo,  in  quest’  anno,  l’ anno  scorso,  e che  non 
prenda  questi  dati  per  base  delle  sue  operazioni. 

Il  fatto  è certo.  Ma  che  cosa  esso  prova  ? La  quadratura  del 
cerchio  è un  problema  insolubile  ; non  è necessario  di  essere  un 
gran  matematico  per  saperlo.  Non  pertanto,  nella  pratica,  tutti  i 
giorni  ci  serviamo  della  quadratura  del  cerchio.  Voi  sapete,  o si» 
gneri , che  questo  problema  ha  potuto  esser  rimenato  alla  sco- 
perta del  rapporto  del  diametro  alla  circonferenza,  c si  è trovato 
che  questo  rapporto  era,  per  approssimazione,  di  I a 3 1 , 7,  o me- 
glio ancora  , di  1 a 3 ,.  141.  Si  è anche,  per  più  esattezza^  spinto 
il  calcolo  Cno  alla  centoqoarantesima  decimale,  \dunque  si  può 
avvicinare  alla  verità  fino  ad  nna  distanza  impercettibile.  Ed  in- 
tanto avvi  forse  uu  matematico  che  dica  di  aver  trovata  la  qua- 
dratura del  cerchio?  Tutti  per  contrario  sostengono,  che  questo  è 
un  problema  non  risoluto,  nè  solubile. 

Ora,  se  i matematici  non  pretendono  di  aver  risoluto  il  problema 
delia  quadratura  del  cerchio,  quantunque  essi  ci  forniscano  una 
formola  approssimativa  più  che  sufficiente;  pretenderanno  gli  eco- 
nomisti dì  avere  una  m'isura  del  valore,  quando  essi  son  rimasti  a 
mille  leghe , anche  per  le  operazioni  pratiche  , lontani  dal  grado 
di  esattezza  cui  i matematici  han  potuto  condurci  ? 

Ed  infatti , quali  sono  i mezzi  di  miserare  il  valore  indicati  da- 
gli economisti,  i quali  si  sono  sforzali  ài  scioglier  questo  problema? 
Ponno  essi  ridursi  a tre  ; gli  uni  han  cercata  qxiesta  mìsnra  nel 
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valore  uaiano  , gli  altri  nella  moneta  di  oro  e di  argento  ; da  ul- 
timo >vi  son  di  quelli  ebe  ban  creduto  di  trovarla  nel  grano. 

Più  che  Smith  btesso,  è il  suo  dotto  traduttore,  Gamier,  quello 
il  quale  ha  veduto  nel  lavoro  umano  la  misiu'a  certa,  la  norma  del 
valore.  La  sua  proposizione  fondamentale  è questa  : « Il  lavoro 
«.umano,  considerato  in  se  stesso,  è invariabile.  » Certamente,  o 
signori , se  questa  proposizione  è vera  , il  problema  è risoluto.  J1 
dotto  scrittore  era  illuminato  abbastanza  e sapea  che  bisognava 
scoprire  una  quantità  tnvartaòile  , un  valore  tmmoóik.  Ma  il  la- 
voro umano  è forse  tale  ì « Ciò  che  dà  l’ operaio  che  lavora,  egli 
» dice,  il  sacrificio  eh'  egU  fa  di  una  porzione  del  suo  tempo,  delle 
» sue  forze , della  sua  libertà  , questo  sacrificio  è liempre  lo  stes- 
» so  in  tutt'  i tempi  ed  in  tutt'i  luoghi.  Si  è questa  una  quantità 
» certa  e costante  . determinata  dalle  leggi  naturali,  come  il  cor- 
» so  degli  astri  e l’ avvicendamento  delie  stagioni ...  In  questo 
>•  senso  , il  lavoro  è la  misura  del  valore.  Se  noi  sappiamo  quale 
quantità  di  lavoro  una  cosa  ha  potuto  pagare  o comandare  in 
» una  epoca  ed  in  un'  altra,  noi  sappiamo  qual'  è il  valore  di  que- 
••  st’  oggetto  nelle  due  epoche  diverse.  » 

Adunque  il  lavoro  umano  è ciò  eh'  egli  prende  come  quantità 
ineariabiU  , perchè , secondo  lui ,.  esso^  sempre  rappresenta,  lo 
stesso  sacriGcio  di  una  porzione  del  tempo  , delle  forze  e della  li- 
bertà di  un  nomo.  Laonde  ( perchè  io  nnlla  voglio  negligere  per 
render  chiaramente  il  suo  pensiero)  che  importa  che  il  lavoratore 
sia  un  Ilomano , contemporaneo  di  Mario  , od  un  Francese , un 
Inglese,  un  Chinese  de'  tempi  nostri?  Non  sono  forse  questi  quat- 
tro uomini.^  E ciascuno  di  questi  uomini  non  dà  forse  una  frazione 
egiiale  delle  ventiquattr'  ore  del  giorno?  ILd  essi  tutti  non  si  pri- 
van  forse , durante  questo  tempo,  della  libertà  di  lare  altra  cosa? 
Essi  tutti  non  fanno  lo  stesso  sforzp  de'  muscoli  ? 

Per  semplificare , accettiamo  l’ ipotesi  ; e ciò  nondimeno  Ira  i 
lavori  umani  non  si  troverà  questa  identità  che  si  suppone.  Io 
quivi  non  parlo  dell’  istruzione  particolare  del  lavoratore;  noi  en- 
treremmo in  altre  difficoltà.  Prendiamo  l’uomo  com'egli  esce  dalle 
mani  della  natura;  misuriamo  le  div.erse  forze  dinamiche  de'varii 
uomini  ne'  varii  climi , e troveremo  eh’  esse  son  lungi  dall'  essere 
uguali.  Vi  può  essere  lo  stesso  impiego  di  tempo  e non  di  forza. 
Ma  aptiijielliamo  pure  che  il  .lavoro  sia  realmente  lo  stesso  da  per 
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lutto  , che  vi  sia  sempre  lo  stesso  sacrificio  dì  tempo , di  fone  e 
di  libertà;  questa  concessione  renderà  forse  più  focile  la  soluzione 
del  problema  ? Crederlo,  evidentemente  è un  errore  fondato  sulla 
confusione  di  due  idee  l>en  distinte  ; 'sì  confonde  la  natura  di  un 
obbietto  col  suo  valore. 

Supponete  infatti  questa  eguaglianza  di  lavoro  ; ciò  vuol  dire 
che  relativamente  ai  sacriiicii  che  l'uomo  fa,  il  lavoro  delfoperaio 
romano,  deir  operaio  inglese,  parigino,  chinese  è lo  stesso.  D'ac- 
cordo , l' obbietto  è identico  ; ma  ne  risulta  perciò  che  il  valore 
sia  io  stesso  ? Che  il  prezzo  del  lavoro  di  un  uomo  in  Roma  antica 
fosse  lo  stesso  che  quello  del  lavoro  di  un  Inglese,  di  un  Francese, 
di  nn  Chinese  de’tempi  nostri?  Certo  che  no, imperocché, per  usar  la 
fum\ola  piu  ordinaria,  il  valore  del  lavoro  dipende  dall'  offerta  e 
dalla  dimanda. Nel  pmno  in  cni  non  vi  ha  che  un  piccini  numero  di 
lavoratori  comparativamente  alla  dimanda  di  lavoro,  il  valore  del 
lavoro  alza  ; se  la  dimanda  diminuisce,  il  valore  del  lavoro  si  ab- 
bassa e l' operaio  non  ottiene  la  stessa  retribuzione.  Ma  , ripetia- 
molo pure,  qual  rapporto  vi  ha  tra  un  oggetto  ed  il  valore  di  que- 
st' oggetto  ? Si  misura  forse  il  valore  con  la  materia  o con  la  for- 
ma degli  oggetti  da  valutare  ? Il  valore  non  si  misura  che  col  va- 
lore ; è il  valore  che  davrebii'  essere  invariabile  e non  l' oggetto. 
Uua  colonna  di  porfido  del  tempo  di  Pericle,  una  colonna  dj  por- 
fido del  tempo  di  Augusto,  una  colonna  di  porfido,  opera  de'tempi 
nostri , se  hanno  la  stessa  grandezza , la  stessa  quantità,  lo  stesso 
lavoro  , non  presentano  alcuna  differenza  sensibile  tra  loro  in 
quanto  àll'oggetto  in  se.  Ma  il  valore  di  una  di  queste  colonne  era 
forse  lo  ^esso  al  tempo  di  Pericle  che  al  tempo  di  Augusto  ? Era 
forse  al  tempo  di  Augusto  ciò  che  essa  sarebbe  ai  giorni  nostri  ? 
Provar  che  queste  colonne  erano  eguali  in  bellezza  ed  in  grandez- 
za, ciò  forse  provoubbe  che  vi  era  tra  loro  eguaglianza  di  valore? 

Per  risolvere  il  pitdileimi  da  noi  posto,  sarebbe  dunque  d'uopo 
di  provare , non  che  3 lavoro  è sempre  Io  stesso , ma  eh'  esso  sem- 
pre rappresenta  lo  stesso  valore  ; dimostrazione  impossibile. 

Ancora,. F autore  rammentandosi  che  3 lavoro  debb* esser  con- 
siderato come  nn  valore,  quando  già  finora  egli  non  l'ha  conside- 
rato che  conte  nn  obbietto , riconosce  che  è solo  il  valore  che  ser- 
ve di  misura.  Non  pertanto  altrove  egli  dice',  che  se  il  valore  non 
è altra  cosa  che  il  prezzo,  ciò  sarebbe  il  fatto  del  camUò  che  de- 
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\crmincrebl»e  il  valoreilegli  oggetti.  « Ma  che  mai  è ciò  che  de- 
termina il  valore  delle  cose  , se  non  è il  cambio?  Adunque  vi  sa- 
rebbero forse  due  valori  regolati  alla  lor  volta  da  un  cambio  ? ■ 
Senza  dubbio , egli  è perfettamente  certo  che  se  si  dò  iin  oggetto 
in  cambio  di  un  altro , ciò  è appunto  perchè  l'uno  vale  l' altro.  Le 
circostanze  che  han  prodotto  il  mercato , determinano  il  valore  di 
un  oggétto  jpet  l’altro,  e reciprocamente.  « Dunque , egli  dice , 

- quando  il  grano  è'^ro,  per  alletto  di  nn  cattivo  ricolto,  hiso- 
« gnerebbe  dire  che  avvi  variazione  nel  valore  del  grano , e nel 
« tempo  stesso  , variazione  nel  valore  del  denaro.  Laonde  una 
« gragnola,  nella  l’iccardia,  produrrà  l'effetto  di  fare  abbassare  il 
« valore  delle  piastre  del  Mess'ico.  ■ 

Il  tornio  di  queste  prole  può  sembrare  ingegnoso,  raa  l'osser- 
vazione è senza  forza.  Nell'ipotesi  che  cosa  è avvenuto?  Per  effetto 
di  una  cattiva  raccolta,in  Piccardia,  il  grano  ha  mutato  di  valore, 
esso  ha  acquistato  un  valore  piu  grande.  Adunque  vi  è stato  mestieri  \ 
-di  una  maggior  quantità  di  denaro  per  comprarlo,  e non -solamente 
di  una  maggior  quantità  di  denaro,  ma  di  ogni  altra  cosa  che  si  a- 
vrebbe  ptuto  dare  in  cambio. Per  avereuncitolitro  di  grano, sareb- 
be necessario  di  dar  più  vino  che  quando  non  vi  era  stata  carestia. 
Adunque  la  carestia  del  grano  non  fa  abbassare  il  valore  delle  pia. 
sire  del  Messico,  piti  ebe  non  farebbe  ribassare  il  vino  di  Bordeaux. 

Le  piastre  del  Messico,  pr  rapporto  agli  altri  oggetti',  pnno 
non  aver  provato  nel  loro  valore  alcun  cangiamento;  può  accadere 
che  la  carne  non  costi  più  di  quello  che  costava  prima, e queste  pia- 
stre del  Messico  che, relativamente  al  grano, si  trovano  in  una  posi- 
zione diversa,  ponno  trovarsi  nella  |)osàione  stessa  relativamente 
alla  carne.  Son  queste  le  applicazioni  più  elementari  della  teoria 
de’valori.  Non  perdiam  mai  di  vista  che  il  valore  non  può  misurar- 
si che  col  valore,  e che  in  conseguenza  bisogna  trovare  un  valore 
invariabile,  o riconoscer  con  noi  che  il  problema  è insolubile. 

Gli  economisti  da  me  citali  sono  stali  indotti  in  errore,  proc- 
chè,  in  considerando  l'obbietto,  essi  han  falla  astrazione  dalla  qua- 
lità, che  sola  può  servir  di  misura,  ossia  dal  valore. 

Coloro  che  prendon  per  norma  la  moneta,  hanno  pr  essi  la  pra- 
tica universale.  Quando  ci  si  dice  che  il  tale  uomo  in  Inghilterra 
ha  60,000  lire  slcrliue  di  rendila,  noi  traduciamo  questa  cifra  in 
moneta  francese,  c ti  sorprende  il  dire  che  (|ucsl’uomo  é cinque 
volte  più  ricco  di  un  Francese  che  lia  300,000  (ranchi  di  rendila., 
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Xon  pcrianlo,  anrh«  np’disrorsi  famiglioii,  spesso  non  lasciam 
correre  le  cose,  ed  usiamo  ima  certa  diligenza.  Se  ci  si  dice  che 
un  giudice  inglese  ha  6,000  lire  sterline  di  onorario,  e che  questo 
è un  soldo  esorbitante,  dopo  di  aver  date  le  ragioni  politiche  che 
militano  in  favore  del  sistema  giudiziario  in  Inghilterra,  noi  abbiam 
cara  di  aggiungere:  d'altra  parte  15,000  franchi  a Londra  tutto 
al  più  valgono  00,  o 80,000  franchi  a Parim;  con  una  lira  sterli- 
na non  si  compra  in  Ixindra  ciò  che  noi  cApriamo  in  Parigi  con 
25  franchi.  Ma  se  si  domanda  qiial'é  la  somma  giusta  de'franchi 
che  equivale  in  Parigi  alle  6,000  lire  sterline  del  giudice  inglese,' 
non  vie  alcuno  in  istato  di  dirlo  con  perfetta  esattezza. 

n ciò  è forse  perché  non  ci  sappiamo  servire  di  questo  stru- 
mento, o perche  la  moneta,  al  pari  delle  altre  norme  che  si  sono 
cercate,  è una  misura  assai  imperfetta,  e che  in  molti  casi  si 
scosta  dalla  verità,  quantunque  in  altri  essa  possa  avvicinarvisi  ? 
Questo  è ciò  che  vedremo  nella  prossima  lezione. 
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LEZIONE  DECIMA. 


La  moneta  non  ofTre  una  misnra  certa  > una  norma  del  raiore. 
f 


Signori  , 

Dopo  ili  aver  riconosciuto  che  coloro  i quali  hanno  proposto  il 
lavoro  come  norma  del  valore  non  sono  stali  condotti  a questa  idea 
che  perché  essi  non  hanno  distinto  il  lavoro  dal  valore  del  lavoro, 
ch'essi  han  confuso  lo  sforzo  supposto  costante  deH'uomo  che  lavo- 
ra, con  la  retribuzione  sventnratameliie  troppo  variabile,  dté  ne 
ottengono;  noi  abbiam  domandato  a noi  stessi.se  quelli  che  propon- 
gono di  considerar  la  moneta  ( di  oro  e di  argento  ) come  norma 
del  valore , sempre  nel  senso  eh’  essa  possa  servire  a misurare  i 
valori  nelle  epoche  diverse  o nelle  distanze  piii  o meno  grandi,  , 
son  meglio  fondati  di  coloro  che  ricorsero  al  lavoro.'  ^ 

Noi  siam  chiamati  ad  esaminar  questa  qnislione  in  nn  moroen-  ' 
to  in  cui  non  vi  ha  uomo , intendendo  alcuna  volta  parlare  di  ciò 
che  accade  nei  mondo  commerciale,  che  non  sia  tentato  di  dire 
a se  stesso  : Comunque  di  presente  si  sia  la  rapidit.’i  delle  comu- 
nicazioni tra  i paesi  commercianti  e la  facilità  di  ristabilir  l’eqni- 
lihrio  tra  i diversi  mercati,  fi  valore  dell’argento  è anche  varia- 
bile, anche  ai  giorni  nostri,  come  il  valore  di  ogni  altra  cosa.  In 
questo  momento,  lin  gran  paese,  per  mancanza  di  equilibrio  tra  i 
bisogni  della  circolazione  e la  massa  del  numerario , è colpito  da 
lina  crisi  commerciale  tale,  che  lo  sconto  è salito  fino  al  due  e tre 
per  cento  al  mese,  fino  a trenta  e trentasei  nell'anno.  Questo  fat- 
to non  ha  durato  un’ora,  un  giorno , una  settimana-,  esso  pesa  su 
l'America  del  Nord  fin  da  molti  mesi,  e ninno  può  definire  il  gior- 
no in  che  cesserà  di  affliggerla. 

Senza  dubbio  un  gran  numero  di  pacchebotti  han  navigato , 

durante  questa  crisi,  da  Europa  in  America;  questo  tragitto  è oggi 
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così  facile  c com  pronto!  Non  p<Tlantu  ipieslo  er]nilfl*ri«  ndla  ma>- 
ca  di  numerario  tra  gli  Stati-Uniti  ed  i paesi  commercianti  di  Eu- 
ropa non  ancora  è ristabilito. 

In  Aiirica,  il  commerciante  ch'era  ricco  abbastanza  ha  potuto 
dire  a se  stesso:  Durante  questa  crisi  che  continuerà  un  mese,  due 
mesi,  un  anno,  io  custodisco  le  mie  mercanzie  in  magazzino;*  per 
contrario,  quello  che  ha  dovuto  ellettuar  ciè  che  non  ha  potuto  ar- 
restare, ha  doruto  render  le  sue  mercanzie  a vii  prezzo.  Adun- 
que il  falore  della  moneta  è variato  in  America  ; con  la  stes- 
sa quantità  di  oro  o di  argento,  voi  comprate  più  mercanzie 
di  prima. 

L’Europa  si  è risentita  della  crisi  americana.  Lo  sconto  è sali- 
to fino  al  di  sopra  del  sei  per  cento  per  anno  in  logillorra,  ove 
e.sso  ordinariamente  è a quattro  o anche  a tre  per  le  buone 
firme. 

. In  Francia,  la  scossa  è stata  men  forte  che  ne  due  paesi  da  me 
citati.  Il  commercio  irancese  più  prudente,  più  ritenuto,  ha  sa- 
puto evitare  i grandi'disastri. 

• Laonde  il  prezzo  dell'argento  era  estremamente  elevato  in  Ame- 
rica e più  dell'ordinario  elevato  ia  Inghilterra,  <qnando  già  in 
Francia  non  provava  che  delle  deboli  oscillazioni. 

Adunque  H valore  della  moneta  è tanto  poco  invariabile  quan- 
to il  valore  di  ogni  altra  cosa. 

Ma  siccome  questa  è una  verità  che  bisogna  comprender  com- 
pinlamente,  così  fa  d'uopo  andare  più  al  fondo  della  quistione. 

Io  quivi  r'ioordo  a coloro  che  di  già  conoscono  queste  materie , c 
dico  a quelli  che  incominciano  i loro  studi!  ecenumici,  che  la  mo- 
neta essenzialmente  serve  a ciò  che  si-dicc  cambio  indiretto.  Se  cia- 
scuno di  noi  possedesse  ciò  che  desidera  il  possessore  della  cosa  che 
noi  dc.<ideriamo,  non  vi  sarebbe  veruna  necessità  della  moneta.  I 
camini  si  farebbero  dirctlamenle,  in  natura.  Ma  non  essendo  ciò, 
si  è trovata  una  mercanzia  di  cui  una  qualità  essenziale  è di  piacere 
a tutti,  di  soddisfare  un  bisogno  universale,  il  bisogno  di  far  de'cam- 
Imì.  Questo  bisogno  è,  in  una  misura  più  o meno  grande,  comune 
a Inni  gli  uomini.  Anche  quegli  che  non  ha  altra  ricchezza  che  il 
laviiro  delle  sue  braccia,  cambiandolo  immediatamente  con  qual- 
che.pezzo  (li  moneta,  |H.Tvicnc  a procurarsi  le  cose  necessarie  al- 
la vita.  : . . 
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I mefàni  preziosi  sono  siati  scelti  per  una  specie  di  consenli- 
mento  universale , per  far  le  funzioni  di  nroneta.  Ciò  facUmenie 
si  concepisce:  son  queste  le  materie,  che  meglio  di  tante  altre,  si 
conservano  senza  alterazione  sensibile  e la  cui  custodia  non  addi^ 
manda  nè  spesa,  nè  cure  speciali;  delle  materie  H cui  trasporlo  è 
tanto  più  facile  in  quantoebè,  sotto  un  piccioi  volarne,  esse  rac- 
chiudono un  assai  grande  valore  relativo.  Esse  son  proprie  a lot- 
ti i camini  ; la  metallurgia  ci  fombee  delle  masse  di  oro  o di  ar- 
gento assai  omogenee,  perchè  si  possa  facilmente  e sensa  perdila 
di  valore  divederli  in  parli  perfettamente  proporzionali;  essa  del 
pari  sa  con  dé’mezzi  economici  e facili,  riunir  le- porti  separate  e 
formarne  una  sol  massa.  Mentre  che  pn  diamante  divisnin  (MOro 
parti  non  ha  più  lo  stesso  valore,  sendo  il  prezzo  df  quanto pikoli 
diamanti  che  si  senio  ottenuti,  inferiore  al  prezzo  che  sr  sarebbe^ 
cavato  dal  dianunle  nella  sna  hitegrilà  ; una  libbra  £ oro-,  divisi  ' 
in  tante  parli  quante  si  vorrà,  nulla  avrà  perduto  del  sno  valore. 

L’oro  c l'argento  sono  una  mereanzia  che  rivestita  della  fun- 
zione di  moneta  ( ciò  che  nc  rende  il  valore  un  poco  meno  varia- 
bile ) non  è propria  ad  altri  usi  rhe  ai  cambii.  Che  cosa  può  farsi 
di  uno  scudo  di  cinque  franchi  o di  un  pezzo  di  quaranta  franchi-, 
finché  restano  l'nno  scudo  di  cinque-franchi  c l'altro  pezzo  di  qua- 
ranta franchi?  senza  dubbio  si  trovano-  alcuni-  esseri  depravati 
che  provano  un  gran  piacere  nel  fissar  gli  occhi  sui  loro  scrigni, ma 
Aon  é questo  im  bisogno  comune.  L'oro  e l'argento  monetati  non 
servono  che  ai  cambii.  Il  prodigo  grida  ; — La  moneta  non  è faN 
ta  che  per  essere  spesa,->dice  una  cosa  falsa  nel  senso  ch'egli  vi 
atUcca,  vera  poi  nel  senso  che  la  moneta  non  può  servire  ad  al- 
tro uso  ha' quanto  è moneta. 

Da  nltimo  l'oro  e fàrgentu  monetati  hanno  questa  smgidare  ed 
importanle  proprietà  di  poter , con  la  più  grande  facilità  e con 
delle  spese  minime,  passar  dallo  stato  di  mercanzia  a quello  di 
moneta,  e recipocameite  dallo  stato  di  moneta  a quello  di  mer- 
canzia. . ’ > , 

Questa  è la  natura  della  moneta.  Ora  ricocdiamoci  che  il  va^ 
lore  iu  cambio  di  tutte  le  cose  risulta  da  due  elementi  : dal  biso- 
gno che  si  ha  della  cosa  e dalla  sua  quanlità.  Tùltc  le  volte  che 
l'uno  e l'altro  elemento,  rutilila  e la  quantità,  .son  soggette  a va- 
riazione, avvi  necessariamenle  variazione  nel  valore. 
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Ciò  posto,  è egli  vero  che  il  bisogno  che  si  prova  della  moneta 
è sempre  lo  stesso,  che  la  quantità  di  mpnela  è presso  a poco  co- 
stante? Il  bisogno  è tanto  più  variabile  in  qnantochè  1 metalli 
preziosi  ponno  esser  ricercati  come  moneta  e come  materia  me- 
tallica ; e siccome  il  passaggio  dall  uno  all  altro  stalo  è molto  ta- 
cile, egli  è evidente  che  le  cause  le  quali  influiscono  sull’uno  di 
questi  bisogni  influiscon  sull  altro. 

Supponete  che  il  bisogno  di  moneta,  essendo  come  dicci,  la  di- 
manda di  gioie,  ornameli,  vasellami  aumenti  in  un  tratto,  e che 
oggi  sia  uguale  a due,  essa  domani  addiverrà  uguale  a quattro  od 
a sei.  Non  è egli  forse  chiaro  che  questo  bisogno  crescente  di  ma- 
teria metallica  influirà  sul  valore  della  moneta  pel  passaggio  faci- 
le e rapido  di  essa  allo  stalo'  di  metallo  ptiro;^  Si  fonderà  la  rao- 
iieta  per  farne  gioie,  vasellami,  ornamculi-.  Se  per  contrario  si 
prova  un  bisogno  urgente,  iniprcveJulo,  straordinario  di  mone- 
ta, come  qualche  volta  accade  in  tempo  di  guerra,  si  verifica  il 
fatto  contrario.  L’oro  ej  argento.  dallo  stalo  di  gioie  e di'orna- 
menti,  passa  allo  stato  di  moneta. 

Il  bisogno  di  oro  e di  argento  monetato  varia  secondo  il  nume- 
ro, l'importanza,  l'estensione  delle  transazioni  commerciali,  se- 
condo che  vi  sono  o non  vi  sono  mezzi  di  cambii  supplementarii, 
come  biglietti  di  banco,  lettere  di  cambio,  carta  monetata,  abitu- 
dini di  borsa,  lo  dico  abitudini  di  borsa.  In  un  paese  dove  vi  è 
una  borsa , si  fanno  lutfi  giorni,  per  mezzo  delle  girate  c delle 
compensazioni,  degli  afl'ari  immensi  con  poco  o niente  moneta. 
Laddove  questi  mezzi  sono  sconosciuti , fa  d'uopo  , proporzional- 
mente al  numero  degli  all'ari,  di  una  più  gran  quantità  di  moneta. 

La  dimanda^  della  moneta  efletiiva  aumenta  con  timore  ed  in- 
quietudine. fu  tempi  di  guerra , il  prezzo  della  moneta,  massime 
della  moneta  di  oro  , si  alza..  .\ccaJe  lo  stesso  da  per  tutto  ove 
non  vi  è sicurezza.  1 popoli  deU'.\sia  nascondono  sotto  terra  il  lo- 
ro prò  ed  il  loro  argento.  Laonde  il  bisogno  varia  secondo  le  con- 
dizioni sociali  e politiche  del  paese.  Supponete  una  nazione  tutta 
composta  di  uomini  perfettamente  onesti  con  un  governo  degno 
di  essa,  la  moneta  metallica  è inutile.  De' biglietti , delle  fronde 
di  quercia,  un  segno  qualunque  di  debiti  e di  crediti  reciproci  Ita- 
stcranno  a tutte  le  transazioni  commerciali.  Sole  le  spese  minute 
1 icbicdcrani^o , per  più  comodità,  una  certa  quantità  di  moneta. 
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(ionie  materia , il  bisogno  è del  pari  Tariabile.  Si  consuma  più 
oro  ed  argento  oggi  in  gioie,  vasellami,  arnesi,  dorature,  ecc.,  di 
ijuellu  che  venne  altra  volta  consumato.  In  Europa  forse  si  con- 
suma per  cento  cinquanta  'milioni.  L’ Inghiterra  sola  ne  impila 
più  di  sessanta  milioni  ; la  Francia,  nel  1819,  ne  impiegava,  se- 
condo i calcoli  di  Chaplal , circa  trenta.  Oggi  si  può  portare  fino 
a quattro  milioni  circa.  Si  è calcolato  che  la  Sviizera  in  allora  ne 
consumava  otto  a nove  milioni  , ed  oggi  nove  o died.  Il  lusso>si 
è arcrescinto.  Di  presente  in  un  anno  s'impiega  più  oro  ed  argen- 
to di  quello  che  s’impiegava  in  quindici  anni  al  XIII  e XIV  se- 
colo. ' 

Consideriamo  ora  le  variazioni  che  accadono  nella  quantità  del- 
la materia  metallica.  La  quantità  non  è stata  meno  variabile,  me- 
no diifcrente  da  un'epoca  all  altra  di  quello  eh  ^ stato  il  bisogno. 

Per  dir  vero  l'oro  e l' argento  sono  derrate  di  monopolio;  non 
si  trova  una  miniera  , non  si  fabbrica  l'argento  che  si  vuole.  La 
massa  monetaria  non  può  essere  aumentata  indefinitamente.  Essa 
non  pertanto  può  variare  per  la  scoperta  di  nuove  miniere. 
Cosi  ai  giorni  nostri , in  America,  si  è forse  tentata  l'apertura  di 
duecento  miniere.  Coà  la  Russia  ha  prodotto,  nel  cominciaraento 
di  questo  secolo,  una  quantità  di  metalli  preziosi  più  grande  di 
prima.  Si  ponno  scoprire,  sia  delle  nuove  miniere,  sia  delle  mac- 
chine che  facilitano  l’estrazione  del  minerale,  sia  ùu' mezzi  più 
economici  per  ridurlo  allo  stato  di  metallo  puro  : tutto  ciò  fa  va- 
riare il  rapptirto  delle  quantità. 

L'oro  e l'argento  ponno  impiegarsi  in  due  modi  : senza  quasi 
usarli , o anche  facendoli  scomparire  prontamente  con  1'  uso. 
Laonde  la  somma  enorme  che  s’impiega  in  Inghilterra  per  gli  ar- 
nesi, non  rientra  nel  commercio.  Secondo  che  la  moda,  il  lusso, 
gli  usi  di  un  paese  pfnapendèno  verso  l’uno  o l'altro  di  questi  con- 
sumi , la  quantità  ed  il  valore  del  metallo  esistente  ponno  variare 
da  un’ epoca  all’ altra,  da  un  luogo  all*  altro. 

Similmente  ponno  variare  secondo  che  la  circolazione  è più  u 
meno  facile.  La  circolazione  delle  specie  metalliche  non  è , so- 
prattutto quando  si  tratta  di  distanze  con.siderevoli,  cos'i  pron- 
ta quanto  potreblw  pensarsi.  Ne'tempi  antichi  ( giacché  si  pre- 
tende col  mezzo  dell' oro  e dell'argento  misurare  il  valore  stésso  ) 
in  (|iiest'e(H>ca,  io  dico,  era  forse  possibile  una  circolazione  rapida 
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della  moneta  ? Bastano  le  nozioni  piti  supcrCciali  della  storia  per 
esser  conrinto  dei  contrario.  In  questi  tempi  di  violenza  c di  rapi- 
ne, r oro  c l'argento , invece  di  diflbndcrsi  egualmente  nelle  di- 
Terse  parti  del  mondo  incivilito,  si  accumulano  in  un  subito  nelle 
mani  de’conquistalori,  e questo  brusco  ritirarsi  da  un  luogo, questo, 
rapido  accumularsi  in  un  altro  luogo,  producono  nel  valore  di  que* 
sti  metalli  delle  osciliazinni  violente,  che  noi  appena  possiamo  con- 
cepire. Cosi  al  tempo  di  Demostene,  grazie  alle  conquiste  di  Ales- 
sandro, l'oro,  comparativamente  all'epoca  di  Solone,  avea  perduti  l 
quattro  quinti  del  suo  valore.  In  Roma,  sotto  Giulio  Cesare,  il  rap- 
porto dell'oro  all' argento,  che  alla  presa  di  Siracusa  era  stato  di, 
I : 1 7 in  circa,  in  un  subito  passò  ad  essere  di  «j^uasi  1 : 8.  Queste 
strane  flutlii<azioTii  t-aoto  piu  sono  tacili  in  quantochc  la  massa 
circolante  è meno  grande.  Il  gonfiamento  di  un  ruscello  può  can- 
giare il  livello  di  uno  stagno,  esso  non  p'^odurrebbe  elletto  sensi- 
bile in  iin  lago  di  una  vasta  estensione.  Nel  meilio  evo,  quando 
quasi  i soli  Giudei  erano  i possessori  della  moneta  e ebe  venivano 
abbandonati  a tutte  le  vetsafiioni  possibili,  credete  voi  che  fu  Tacilo 
di  stabilir  Tcqnilihrio  della  moneta  tra  i diversi  mercati!’  Oro 
quando  non  ri  è equilibrio . le  oscillazioni  più  brusche,  le  varia- 
zioni più  imprevedute  cclpisronp  il  valore  della  moneta. 

1 due  elementi  del  valore,  il  bisogno  e la  quantità,  sono,  dun- 
que, per  la  natura  delle  cose,  variabili  in  una  certa  misura,  an- 
che in  Tatto  di  moneta,  la  ragione  re  lo  dire.  I Tatti  storici  sonq. 
perTeltamente  di  .accordo  con  (pieste  deduzioni. 

Io  non  mi  Tormerò  più  lungamente  sopra  i Tatti  che  T antichità 
pnò  presentarci.  Coloro  i quali  saranno  curiosi  di  queste  ricerche^ 
non  debbono  Tar  altro  che  consultare  gli  .scritti  di  Heeren,  Gar- 
nier,  Bocck,  Lefronne,  Reitmeiec,  Humboldt  e Jacob  (I).  Ve- 
niamo ai  tempi  moderni,  a questo  perìodo  storico  di  cui  l'econo- 


(i)  Durante  la  stampa  di  questo  Corso,  il  Sigaot  Uambolt  ha  aggiaDt» 
a tulio  quello  ch'egli  digiè  avea  pubbliealo  su  queste  moterie  un  peno 
assai  Doterole  sulle  fiuttuazioui  della  produzione  aurifera.  Esso  si  trova 
nella  Rivista  alemanna,  ebo  porla  il  iiloh>  di  Reme  trimertrielle.  Coloro, 
i quali  non  leggono  il  tedesco, debbono  dolerti  della  brevità  dell’ estratto, 
per  altro  aitai  ingegnose,  rhe  ne  dà  il  Signor  Laborde  nella  Rivista, 
francese  (dicembre  i8$8). 
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mula  può  Gissare  il  cominciamento  dalla  scoperta  del  lapo  di  Buo« 
na  Speranza  e dell'  America.  Ma  prima  di  domandare  a noi  stessi 
qual'  era  l' influenza  di  questi  grandi  avvenimenti , domandiamo 
qiial'era  prima  di  questi  fatti,  la  circolazione  delle  specie  metalli* 
che  in  Europa. 

Secondo  l’ipotesi  pih  probabile  e cb'è  stala  adottata,  fra  gli' 
altri,  dall'illnstre  statistico  da  me  citato,  Jacob,  prima  della 
scoperta  di  America,  non  vi  era  in  Europa  una  circolazione  di 
più  di  otto  cento  cinquanta  milioni  di  franchia  Laonde  non  sareste 
voi  meravigliati  di  vedere  nelle  memorie  del  tempo,  il  basso  prez- 
zo deHc  derrate  relativamente  all'  argento.  Quante  transazioni 
non  si  faccano,  per  le  quali  la  moneta  di  rame  non  bastava,  e ro- 
, me  in  allora  era  generale  I'  uso  di  retribuire  i lavoratori  con  de* 
salarii  in  natura  ^ Come  io  l'bo  detto,  la  moneta  in  questo  tempo 
era,  in  certo  modo  un  monopolio  nelle  mani  de'Giudei,  e di  quei 
che  si  chiamavan  lombardi.,  essa  non  esistea  in  abbondanza  che  in 
Italia  ed  in  Fi.indra,  ne'pesi  commercianti,  ne'  paesi  manufatlu- 
Hcri.  Ancora  gii  ornamenti  di  oro  e di  argento  non  eran  conosciu- 
ti che  ne  piaggi  de'  gran  signori  e nelle  chiese-  Io  eccettuo  sem- 
pre l'Italia  c la  Fiandra.  Da  pr  tutto  altrove  non  si  vedcano  cho 
abiti  grossolani  c mobili  la  cui  semplicitù  pr  noi  sarebbe  spven- 
tevole.  A queste  cause  di  oscillazioni  nel  valore  monetario,  si  ag- 
giungeva l'assenza  di  ogni  sicurezza,  in  un  tempo  quando  la  feu- 
dalità impiegavaHa  sua  bravura  nel  distruggere  ì viaggiatori , e 
non  risparmiava  nè  angario , nè  estorsioni  al  contadino  indu- 
strioso. 

Ora  l'America  fu  scoperia  nel  1492.  Più  tardi  s'impadroniro- 
no del  Messico  (1521)  ; poi  anche  (1545) , si  scopriiono  le  famo- 
se miniere  del  Poiosi;  e gli  Europei  spinti. da  una  cupidigia  senza 
limiti  Gno  a commettere  i delitti  più  csacrabili,  dop  di  aver  tolto 
agl'  indigeni  lutto  l'oro  e Targenlo  eh’ essi  possedevano,  che  giun- 
geva a delle  somme  assai  considerevoli,  li  forzarono  a scavar  le 
viscere  della  terra  ed  a strapparle  mediante  un  lavoro  letale  l’oro 
che  l'Europa  desiderava.  L'avarìzia  de’  primi  occupanti  veniva 
eccitata  dalla  grandezza  de' guadagni.  Ne* primi  tempi,  prima  che 
r equilibrio  si  fosse  ristabilito  tra  la  quantità  di  moneta  e lo  stalo 
de' mercati,  si  comprava  pr  sei  volte  il  valore  reale  dell'argen. 
to  che  si  portava  Vi  è d’uop  sempre  di  un  certo  lemp  prché 
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raccrescimento  del  numerario  colpUfa  gii.  occhi  di  lutti  e che  i 
prexzi  si  profmrzionino  alla  quantità  di  moneta  del  mercato. 

Qnali  sono  le  somme  importate  in  Europa  dal  1492  al  I600f 
Humboldt  e Jacob  sono  quasi  di  accordo  nel  far  questa  valuta- 
zione. Noi  quivi  non  possiamo  entrare  ne'  particolari  de' loro  cal- 
coli i ma  sull'  autorità  di  questi  due  scrittori  si  può  ammettere 
che,  dall'anno  1492  al  1600,  la  massa  del  metallo  importalo  mon- 
tava,compreso  l'oro  e ('allento,  a circa  tre  milliardi  e mezzo.  Ag- 
giungete a questa  somma  gli  otto  cento  cinquanta  milioni  di  già  in 
circolazione;  fate  le  deduzioni  necessarie  per  la  porzione  traspor- 
tala in  Asia , perocché  voi  sapete  che  pel  corso  di  lungo  tempo 
l'Europa  non  ha  commerciato  con  l'Asia  che  portandovi  delle  pia- 
stre; sottraete  pure  l'oro  e l’argento  impiegalo  in  gioie  ed  in  or- 
namenti, 0 consumato  e perduto  in  o^ni  modo  qualunque,  e con 
gli  scrittori  da  me  aitali , giungerete,  a riconoscere  che  nel  1600 
vi  erano  in  Europa  tre  milliardi  duecento  cinquanta  milioni  di 
numerario. 

Ma  la. conquista  di  questi  metalli  americani  eia  loro  influenza 
sulla  circolazione  monetaria  in  Europa  non  poleano  considerarsi 
come  un  avvenimento  istantaneo,  come  un  fatto  che  sarebbe  in 
certo  modo,  il  fatto  di  un  giorno,  questo  fenomeno  economico  ha 
avuto  bisogno,  per  compirsi, di  un  secolo  intiero,  dal  1 492  al  1600. 
Primamente  non  si  è trasportato  in  Europa  che  l’oro  tolto  agl’in- 
digeni, quindi  si  è lavoralo  allo  scavo  delle  min  >re  , e poscia  si 
sono  scoperte  le  ricche  miniere  del  Poiosi;  per  modo  che,  nel  cor- 
so di  un  secolo,  l'Europa  da  prima  si  è trovala  coi  suoi  ottocento 
cinquanta  milioni,  in  appresso  con  mille  e dugeiitn  milioni , poi 
con  due  milliardi,  e non  è che  alla  fine  di  questo  periodo  eh'  es- 
sa é giunta  alla  somma  di.tre  milliardi  duecento  cinquanta  milio- 
ni. Laonde,  durante  uu  gran  secolo,  la  quantità  di  moneta  sul 
mercato  costantemente  è variata  ; essa  non  era  un  giorno  ciò 
ch'era  stala  la  vigilia,  ciò  che  dovea  essere  il  domani.  Vi  era  dun- 
que una  fluttuazione  costante,  ed  era  impossibile,  dai  prezzi  di  un 
giorno,  paragonati  a quelli  del  mese  seguente,  di  dedurre  alcuna 
seria  conchiusione  sul  valore  comparativo  delle  cose.  Quando  si 
conoscerà  il  prezzo  della  carne  a Parigi  nel  1520,  nel  1530,  nel 
1550,  conosceremo  noi  forse  il  valore  comparativo  della  carne 
in  queste  Ire  epoche  ? Supponendo  i Jic  una  libbra  di  carne  si 
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vendeva  5 scudi  nel  1520,  7 e mezzo  nel  1550,  potremmo  noi 
concbiuderne  che  nel  1550  il  valore  della  carne  era  una  volta  e 
mezzo  di  quello  del  1520?  Non  mai.  Bisognerebbe,  per  questo , 
conoscere  esattamente  il  rapporto  di  numerario  esistente  sui  mer- 
cati di  che  si  tratta.  Ora  la  massa  della  moneta  è sempre  variala 
durante  un  secolo. 

E questo  è tutto?  No.  Voi  conoscerete  la  somma  esatta 'di  che  il 
numerariosi  è aumentato,  e non  ancora  possederete  tulli  gli  ele- 
menti della  qubtione.  Quando  anche  voi  provaste  che,  nel. 1490, 
nel  1540,  nel  1620,  il  numerario  si  trovava  nel  rapporto  di  uno 
a tre,  a sci,  che  cosa  potreste  concbiuderne  pel  valore  comparativo 
della  carne  in  queste  epoche  ? Per  tirare  una  conchiusione  rigo- 
rosa, sarebbe  d’uopo  di  potere  affermare  che  non  vi  è stala  mutala 
che  la  quantità  della  moneta;  che  la  dimanda  della  carne  e quella 
della  moneta  sono  rimaste  esattamente  le  stesse.  Se  la  popolazio- 
ne è aumentata,  i bisogni  e la  dimanda  si  sono  mudiGcati  ; sonovi 
delle  deduzioni  a fare.  Se  il  commercio  e l'industria  han  presa  at- 
tività, vi  è stalo  un  più  gran  numero  di  operazioni  rammerciali,e 
ristrumento  de'cambiì  è stalo  semprepiù  ricercato.  Se  la  quantità  - | 
dell’oro  c dell'argento  si  è accresciuta  e la  ricchezza  generale  eia 
civiltà  si  sono  nel  tempo  stesso  aumentate,  il  lusso  e l'ostentazione 
han  dovuto  proporzionarsi  a questo  nuovo  stato  di  cose.  E così , 
non  so  quale  scrittore  del  tempo  è tutto  indignato  nel  farci  cono- 
scere che  i ricchi  borghesi  di  Fiandra  osavano  servirsi  di  vasella- 
mi di  argento.  Per  apprezzar  l iniluenza  della  nuova  moneta,  sa- 
rebbe d’uopo  il  poter  dire  quante  piastre  del  Messico  e dubloni  di 
Spagna  erano  giornalmente  trasformati  in  verghe  di  oro  e di  ar- 
gento al  serviaio  degli  orefici  e de'gioellieri. 

Quest'  epoca  non  è stata  studiala  abbastanza.  Durante  questo 
grande  avvenimento  accaddero  delle  cose  di  cui  i contemporanei 
non  potevano  renderà  ragione.  Vigeva  allora  fuso  de' lunghi  affit- 
ti: vi  erano  de’^eà  in  $ià  gàraffitti  duravano  trent’  anni  ; in  In- 
ghilterra spesso  erano  di-iàiiaManove  anni.  Il  fittaiolo,  che  sem- 
pre ritraeva  la  stessa  quantità  di  grano-  dalla  sua  terra,  à procu- 
rava le  lire  sterline  necessarie  al  pagamento  delTaffittocon  la  quar- 
ta 0 la  quinta  parte  delle  derrate  ch’egli  era  obbligato  a vendere 
prima;  mentre  che  il  (tadrone  del  fondo  più  non  potea  procurar- 
si, col  prezzo  deiraffillo,  che  la  «piarta  o la  quinta  parte  di  ciò  ch'e- 
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gli  comprava  prima.  Similmente  alcuni  luanufatiurieri  si  airic* 
cfairano  in  un  subito. 

, Quali  eran  quelli  che  da  tutto  ciò  venivano  a solTrire?  I proprie- 

tarii,  come  noi  l’abbiamo  detto,  ed  anche  molti  operai  , p«^chd 
non  ben  si  comprendea  la  qubtkme,  ed  i poveri  operai  meno  che 
gli  altri.  Loro  si  dava  la  stessa  quantità  di  moneta,  ed  essi  si  cre- 
devano pagati  come  prima  ; ma  con  ciò  ch’essi  rìceveano,  più  non 
poteano  comprar  la  stessa  quantità  di  derrate.  Laonde  questo  gran- 
de avvenimento  non  compreso,  pesava  da  un  lato  sulle  classi  più 
elevate,  sui  nobili,  e dall'altro  sull'  inGma  classe,  sul  povero  ope- 
raio: quest'ultimo  non  pertanto  non  ne  soffriva  che  in  una  certa 
misura,  perocché  spesso  egli  era  pgato  in  natura.  Gli  operai  per 
la  maggior  parte  erano  operai  agricoli  che  viveano  sull'affiito. 

Avvi  a tal  proposito  un  documento  molto  curioso  che  mi  per- 
metterò di  leggervi. 

Nel  1548,  nel  forte  di  questa  crisi,  un  vescovo  inglese,  il  ve- 
scovo I..atimer,  predicava  d’innanzi  al  re  d’Inghilterra,  lùluardo 
VI.  Il  vescovo  esortava  il  re  alla  carità  e gli  iacea  un  quadro  toc- 

«r  cànte  delle  miserie  del  tempo  ; ecco  come  egli  si  esprime  : « Mio  , ^ 
» padre  era  un  coltivatore  che  non  avea  terre  di  sua  proprietà  ; 

» egli  pgava  un  afGlto  di  tre  a quattro  lire  al  più,  e lavorava 
« molto  per  far  vivere  una  mezza  dozzina  di  operai;  egli  aveatan- 
> to  da  nutrire  un  centinaio  di  montoni , e mia  madre  prendeva 
» cura  del  latte  di  trenta  vacche.  » Ed  ecco  un  Gitaiuolo  che  avea 
un  capitale  di  un  centiuaio  di  montoni  e di  trenta  vacche.  « Egli 
B avea  di  che  armare  e lui  ed  il  suo  cavallo,  quando  si  recava  al 
» posto  ove  dovea  ricevere  la  paga  del  re.  Mi  ricordo  che  io  allac- 
» ciava  te  sue  armature,  quando  partì  pel  campo^  di  battaglia  di 
B Blackbeath.  Egli  m' inviò  a scuola  , senza  di  che  io  non  avrei 
» l'onore  di  predicaroggi  innanzi  a sua  Maestà.  Maritò  le  mie  so- 
» relle , dotandole  di  cinque  lire , e ci  educò  nel  timore  di  Dio. 

» La  sua  casa  era  aperta  ai  vicini  poco  agiati  ; egli  iacea  dell'ele- 
M mosine  ai  pmreri;  e tutto  col  prodotto  del  detto  podere;  men- 
■ tre  quellat^  attualmente  l'occupa  paga  sei  lire  all'anno  o più 
« e non  può  nulla  pel  suo  re  , per  se  stesso  e pei  Ggji  suoi,  nè 
« offrire  un  bicchiere  di  acqua  al  povero  che  ha  sete.  » Voi  ve- 
dete quello  eh'  era  accaduto.  Mentre  che  il  padre  del  vescova 
avea  il  podere  , siccome  egli  pagava  secondo  l'antico  aflilto,  pa- 
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gava  tre  o quattro  lire  soltanto,  ed  in  tal  modo  potè  triplicare  e 
forse  anche  quadruplicare  i suoi  guadagni.  Quando  l'alGtto  ini, 
il  proprietario  ne  quadruplicò  il  prezzo.  Laonde  il  Gttaiuolo,  secon* 
do  l'espressioni  esagerate  del  vescovo , nulla  potea  più  fare  pel 
suo  re,  nè  per  se  stesso,  nè  pei  suoi  figli. 

Apparve,  nel  1581 , un  libro  assai  curioso,  che  gli  uomini  ì quali 
non  vogliono  prendersi  il  fastidio  di  verificar  le  date,  hanno  altri* 
buito  a Shalcspeare  , perchè  porta  in  fronte  le  lettere  W ed  S, 
senza  rifliettere  ch'egli  avrebbe  dovuto  scrìverlo  a sedici  anni,  e 
che  questo  non  è un  libro  di  un  giovanetto.  Sembra  di  doversi  at- 
tribuire a William  Stafiord.  In  questo  libro  si  discute  la  quistio- 
ne  del  giorno:  vi  è un  dialogo  molto  curioso  tra  gli  uomini  di  tut* 
te  le  classi  delia  società,  e la  conchiusione  si  è che  niuno  area  una 
veduta  chiara  del  problema  : tanto  è malagevole,  quando  si  è in 
mezzo  ad  una  crisi  sociale,  di  darsene  un  conto  esatto  ! 

Checché  di  ciò  sia,  fu  questa  un'immensa  perturbazione  che 
venne  dal  metallo  americano  ai  mercati  europei.  Le  classi  più  ele- 
vate e le  meno  agiate  della  società  ne  soffrirono  più  o meno  per 
lungo  tempo,  mentre  che  la  classe  media  ne  profittava.  Adunque  la 
Scoperta  dell'Aiiierica  ha  contribuito  al  complemento  di  questo  fat- 
to sociale  che  ha  illuminati  gli  occhi  anche  de' più  ciechi,  nel  1789, 
e si  è impadronito  deU’Europa.  La  classe  media , forte  delle  sne 
ricchezze  o del  suo  svolgimento  intellettuale  e materiale , ha  osa- 
lo di  guardare  in  faccia  le  vecchie  aristocrazie  e dir  loro  in  tuono 
assai  duro:  Oggi  è la  mia  volta. 

Questo  fatto,  lo  ripeto, è dovuto  in  parte  alla  scoperta  di  Ame- 
rica, a questa  grande  perturbazione  arrecata  ai  valorì,  agli  sforzi 
di  Ferdinando,  di  Carlo  V,  di  Filippo  li,  deU’inquisìzione  spagnno- 
la  ! Ed  è cosi  che  la  Provvidenza  si  ride  de'nostri  deboli  lumi  e fa 
del  nostro  orgogKo,  delle  nostre  passioni,  come  anche  de’ buoni 
istinti  che  ci  ha  dati  gli  stiumenti  de’suoì  decreti. 

AI  XVII  secolo,  le  miniere  dell’America  produssero  otto  milliardi 
e mezzo.  Fate  le  stesse  dediti^  per  gli  ornamenti,  per  le  gioie, 
pel  commercio  dell'Asia,  e voi  alla  fine  del  xvii  secolo  avrete  un 
Mate  di  moneta  circolailte  di  sette  milliardi  quattrocento  venti- 
cinque milioni.  ' 

Era  questo  un  aumento  di  128  per  100  sul  secolo  precedente. 
Quali  nuove  oscillazioni,  qdal  nuova  e profonda  pertuibazione  nei 

a 


ir, 
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mrrrato  ! C ciò  non  è avvenuto  in  un  giorno , ma  è stato  l'opera 
(li  on  secolo  intiero. 

Durante  due  secoli  l'influenza  deirAmerica  non  cessa  di  agitar  e 
i mercati  di  Knropa  : la  quantità  dellargento  non  rimane  mai  la 
stessa.  Non  è egli  forse  evidente  che  non  poteva  esservi  nulla  di 
tanto  poco  stallile  e costante  nel  valore  della  moneta?  128  per  100 
dì  aumento  nella  massa  del  numerario  ! Il  prezzo  delle  mercanuc 
durante  questo  secolo  aumentava  forse  di  128  per  100?  Mainò.  I 
prezzi  medii  delle  mercanzie , lungi  dal  seguire  l'aumento  del  nu- 
merario, presentarono, nel  corso  dì  questo  secolo,  secondo]  docu- 
menti di  Gamicr,iJacoli,  0ueteleted  Alfonso  de Candolle, le  oscil- 
lazioni piò  bizzarre  c piò  violente. 

Adunque  la  moneta  non  è la  misura  esatta  del  valore,  neanche 
approssimativamente.  Il  prezzo  delle  mercanzie  quivi  aumenta 
del  30  per  100,  altrove  del  400  per  I00;roenlre  che  il  prezzo  del 
grano  a Parigi  è staio  quasi  stazionario.  Non  si  può  dunque  veni- 
re a veruna  condusione  certa,  non  tenendo  conto  che  di  questi  da- 
ti soli. 

Il  XVIII  secolo  mette  capo  ad  un  altro  grande  avvenimento  ; 
io  dico  grande  relativamente  alia  quistione  che  ci  occup.Si  trat- 
ta deH’insurrezìone  dell'America  del  Sud  nel  1809.  Dal  1700  al 
1809,  l'America  ci  ha  inviata  una  somma  enorme,  ventidue  mil- 
liardi.  Era  questo  il  tempo  in  cui,  fra  le  altre,  la  miniera  delia 
Valenziana  nel  Messico  prodigava  i suoi  tesori.  Facendo  le  dedu- 
zioni ed  addizioni  necessarie  si  è ottenuta  pel  1809  una  somma 
di  numerario  circolante  di  nove  milliardi  e mezzo.  Perocché  qui- 
vi fa  mestieri  di  deduzioni  piò  forti  delle  precedenti.  L'uso  degli 
ornamenti  e delle  gioie  di  oro  e dì  argento  si  è eccessivamente  ac- 
cresciuto. Questi  nove  milliardi  e mezzo  ci  danno  28  per  100  in 
sopra  della  quantità  di  numerario  esbteute  nel  1700. 

11  prezzo  delle  mercanzie  è forse  aumentato  in  proporzione?  Si 
potrebbe  quivi r'upondere  afliermativaraente, perocché  ilprezzodel- 
le  mercanzie  si  elevò,  se  non  in  una  proporzione  rigorosa  con  l'ac- 
crescimento dei  numerario,  per  lo  meno  in  una  misura  che  si  ap- 
prossimava. Non  pertanto  questo  fatto  é lontano  dall'appoggiar  l'o- 
pinione di  coloro  i quali  cercano  la  misura  del  valore  nell'ar- 
genlo.  I 

Chi  non  conosce  di  quanto  la  popolazione  si  è acccresciuta  in 
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Eonopa  durante  U AVUI  secolo?  Chi  non  sa  la  molta  estensione 
che  han  pr<^  gli  afbri  commerciali?  Quanto,  in  questo  suolo, 
SI  è ejeTafo  il  numero  delle  manifatture,  e de'consumi  di  ogni  ma- 
niera, il  bisogno  di  denaro?  L'aumento  di  28  per  100  nella  som- 
ma delle  specie  metalliche  arrebbe  dovuto  essere  assorbito  quasi 
per  intiwo  dalla  nuova  estensione  de  bisogni  e dall  accresciinento 
pmportionato  della  dimanda.  I prezsi  presso  a poco  avrebber  do- 
vuto essere  stazionarii.  Non  pertanto  essi  si  sono  elevati  in  una 
mianra  quasi  proporzionale  aU  anmento  del  numerario. 

Avvi  adunque  in  ciò  un’anomalia  che  vuole  essere  spiegala.  H 
prezzo  di  un  ettolitro  di  grano,  nel  1700,  era,  iosuppmigo,  di 
sei.  La  m^  del  numerario  aumenta  di  28  per  lOa,  ma  nel  tèm- 
po stesso  il  bisogno  di  moneta  pure  aumenta,  e non  pertanto  il 
prezzo  dell'etlolitro  di  grano,  invece  di  restar  lo  slesso,sialza. La 
spiega  si  trova  nella  rivoluzione  francese,  perché  i prezzi  sui  qua- 
li si  è ragionato  non  risalgono  che  a quest’epoca.  Non  solo  la  ri- 
voluzion  francese  ha  fatta  cessare  la  fabbrica  di  una  gran  quanti- 
tà di  gioe,  di  ornamenti,  di  utensili  di  oro  e di  argento,  ma  essa 
ha  fatto  fondere  e ritornare  allo  stalo  di  moneta , sia  in  Fran- 
cia, sia  fuori  di  Francia,  una  gran  quantità  di  oro  e di  argento, 
di  materie  operate  appartenenti  ai  privali,  alle  chiese,  agli  stabi- 
limenti pubblici,  allo  Stato.  La  rivoluzione  francese  ha  fatto  un 
uso  enorme  di  carta  monetata,  e più  di  uno  Stato  l'ha  imitala.  Al 
tempo  stesso  si  è stabilito  di  più  nel  commercio  l'uso  delle  girate  e 
delle  compensazioni.  Si  é questa  un'addizione  alla  moneta  forni- 


ta dalle  miniere;  questo  è come  se  rAmerìca,  invece  di  dar  28  per 
100  di  aumento,  ne  avesse  fornito  50.  Il  prezzo  delle  altre  mer- 
canzie  ha  pMuto  elevarsi  più  di  20  per  100. 

Potrebbe  fusi  la  stessa  dimostrazione  per  l'epoca  attuale;  dal 
1809  ai  gionu  Boslri,  l’importazione  de’  metalli  preziosi  è sensi- 
bilmente diminuita.  Che  cosa  ci  ha  inviata  l' America , malgrado 
tulli  gli  sforzi  de  capitalisti  inglesi  sulle  miniere  di  questo  paese? 
Noi  abbiamo  ricevuto  due  milliardi  e seicento  milioni,  ed  io  com- 
prendo in  questa  somma  cmquecento  milioni  fomiti  dalle  miniere 
di  Russia.  Laonde  l' America  ha  forniti  soltanto  due  milliardi  o 
presso  a poco'.  Ma  nel  tempo  stesso  il  consumo  dell'oro  è divenuto 
più  grande,  l'industria  si  è sviluppata.  Oggi  qual' è il  fatto  domi- 
nantc?  Quello  di  una  oscillazione  tutta  contraria.  Dal  1492  le 


112 


osnllazìoni  del  mercato  eran  prodotte  dall'  aumento  dei  numera* 
rio;  oggi  esse  sono  iogenerate  dalla  diminuaìoue.  Io  presso  a poco 
non  la  credo  così  grande  quanto  si  è preteso.  Non  la  credo  di  un 
sesto,  neanche  di  un  ottavo.  Ma,  qualunque  sia  l’opinione  che  ai 
ha  deir  importanza  del  fatto,  pure  il  fatto  è certo.  Oggi  per  con- 
seguenza il  prezzo  delle  derrate  dee  tendere  ad  abbassarsi. 

Ma  quando  anche  io  potessi  indicar  con  precisione  questo  ribas- 
so, potrei  forse  conchindeme  qualche  cosa  di  esatto  sul  valore 
delle  mercanzie?  Non  mai;  sempre  per  la  considerazione  che  si  è 
questo  un  fatto  costantemente  mobile,  che  ha  i'infioeiutp  di  molte 
altre  cause,  e che  perciò  non  ammétte  che  delle  vedute  generali 
ed  assai  vaghe.  Senza  dubbio  si  è questo  un  fatto  di  cui  debbon 
tener  conte  e l' economista  e l' uomo  di  Stato,  imperocché  se  le 
miniere  di  America  cessassero  di  fornir  tutti  gli  anni  una  certa 
quantith  di  metalli  preziosi  per  riparare  alla  perdila  cagionala 
dalla  usura  dell*  invio  di  monete  nell  Asia  (I),  e se  i prodotti  me- 
tallici deir  Asta  settentrionale  non  colmassero  questo  deficit,  noi 
semprepiù  correremmo  verso  un  ribasso  di  derrate  a fronte  del 
numerario,  fatto  grave  pei  rapporti  de'  proprietarìi  cui  fitlaiuoli, 
de'  laboratori  coi  capitalisti.  Ciò  anche  prova  che  nei  riconosci- 
mento degli  Stati  dell’America  del  Sud,  nelle  facilità  che  loro  si 
ponno  dare  perchè  si  consolidino,  e perchè  il  pensiero  della  loro 
indipendenza  non  li  tenghi  in  continue  agitazioni,  vi  è una  quistio- 
ne  economica  come  anche  una  qiiistione  politica. 

Checché  di  ciò  sia , ormai  è evidente  per  noi  che  la  moneta  son 
può  prendersi  come  misura  del  valore. 

(i)  Questi  invìi  di  presente  sono  poco  considetcToli,  perocché  si  oìt£bia 
il  The  della  China  con  l’oppia.  La  passione  sfrenala  de’Chipesi  per  dop- 
pio, vera  Camma  per  la  loro  salate  e per  le  loro  facolli  intelleUnali,  fa 
si  che  la  maggior  parte  del  valore  del  lóro  thè  é pagata  con  questa  der- 
raU.  .w  fT  . . 
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LEZIONE  UNDICESIMA. 


Rrrore  di  coloro  ! quali  han  credule  di  trorar  la  misura  del  laroro  nel  gra- 
no.— Noaioue  della  ricchezza — Vi  sono  delle  ricchezze  proilotte  e 
delle  riocKczze  naturali.  — Otserrazioni  generali. 


Su;soni, 

Noi  abbinm  dimostrato  che  l'opiaione  di  coloro  i quali  bau 
creduto  di  trovare  una  vera  misura  del  valore  , sia  nel  lavoro, 
sia  nella  moneta  di  oro  e di  argento,  non  avea  in  realtà  alcuna 
solida  base.  La  moneta,  in  certi  casi,  in  certi  limiti  di  tempo  e di 
spazio  , pnò  presentare  un  dato  snificienle  per  le  pratiche  com- 
merciali ed  economiche  ; ma  non  si  saprebbe  confondere  un  dato 
che  può  servir  di  base  a delle  congetture  più  o meno  plausibili,  con 
una  misura  invariabile,  che  presenta  de’  risultamenti  rigorosi  e 
matematici. 

Ciò  che  io  ho  detto  del  lavoro  e delia  moneta,  si  applica  eguaU 
mente  al  grano  ; laonde  su  questo  punto  mi  limiterò  ad  alcune  in- 
dicazioni generali,  potendo  ciascun  di  voi,  per  quanto  la  natura 
delle  due  materie  il  comporta , applicare  al  grano  le  osservazioni 
per  noi  fatte  relativamente  alla  moneta,  e giungere  alle  stesse  con- 
clusioni. 

Si  è indicato  il  grano  come  misura  del  valore,  primieramente 
perchè  essendo  proprio  a soddisfare  uno  de' bisogni  più  imperiosi 
di  nostra  natura,  il  grano  è una  derrata  di  un  uso  geùerale;  in 
secondo  luogo,  perchè  prec'isamente  a causa  di  questa  proprietà, 
il  grano  è , come  dicono,  egualmente  necessario  a tutti , e presso 
a poco  nella  stessa  quantità.  Che  si  sia  ricco  o povero , la  fa- 
me in  ciascun  di  noi  vicn  soddisfatta  da  una  quantità  appras- 
simativaraente  eguale  di  sostanza  alimentare.  Quest'asserzione  di 
già  è meno  rigorosamente  vera  della  prima.  Da  ultimo  si  dice  che 
la  quantità  di  grano  si  proporziona  alla  popolazione  in  quanto  ciò 
è possibile.  A misura  che  la  popolazione  aumenta,  la  produzione 
dei  grano  si  accreKC  cui  dissodar  delle  terre  incolte , o anche, 
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se  è impossibile  di  aumentare  in  un  hiodo  proponionato  i inetzi 
di  niilrimenlo,  la  popolazione  col  renir  mancando,  si  mette  a li- 
vello della  quantità  di  sostanza  alimentare.  Si  conchiude  ch’esiste 
tra  ròfTcrta  e la  dimanda  del  grano  un  rapporto  che  pareva  inva- 
riabile, poiché , se  la  quantità  del  grano  si  eleva , la  popolazione 
aumenta  , e se  la  quantità  del  grano  diminuisce,  la  popolazione 
si  scema,  o per  Temigrazione  o per  patimenti  o per  morte. 

Vi  è in  queste  osservazioni  della  verità  ; non  pertanto  esse  non 
bastano  per  la  conclusione  assoluta  che  si  è preteso  di  cavarne. 
Primamente  accade  del  grano  lo  stesso  che  di  ogni  altra  derrata. 
Quando  voi  vedete  sul  mercato  un’alterazione  del  rapporto  di  que- 
sta derrata  con  le  altre,  è difficile  di  sapere,  ed  in  ciò  sta  tutto  il 
problema,  qual'è  quello  de'due  termini  del  cambio  che  ha  cagio- 
nata l'alterazione.  Quando  sapete  che  nella  data  epoca  in  Atene  il 
grano  valeva  tante  dramme  la  medimna,eche  sul  mercato  stessq, 
in  una  data  epoca,  non  valeva  più  che  due  terzi  di'questa  quantità 
di  moneta;  è il  grano  quello  che  ha  variato , ovvero  Taltro  termi- 
ne del  cambio?  Avvi  dippiù;  essi  ponno  aver  variato  entrambi.  Ed 
avvi  ancora  dippiù  ; i termini  apparenti  del  cambio  pdnno  esser 
gli  stessi,  il  grano  può  sempre  cangiarsi  con  la  stessa  quantità  di 
ogiio,  di  oro  0 di  argento,  quantunque  l' offerta  del  grano  sia  au- 
mentata o diminuita.  Basta  per  ciò  che  l'offcrla  dell'altra  derrata 
sia  aumentata  o diminuita  nella  stessa  proporzione. 

Adunque  avvi  sempre,  io  lo  ripeto,  un'incertezza.  Quando  i ter- 
mini apparenti  del  cambio  non  sono  alteratL  l'incertezza  non  ha 
importanza  per  la  quistione  z;he  ci  occupa  ; ma  quando  il  grano  si 
cambia  con  una  quantità  più  o meno  grande  di  altre  cose,  come  ri- 
solvere, per  le  epoche  e pei  luoghi  differentissimi,  il  problema  di 
sapere  a quale  de'due  valori  il  cangiamento  debb'cssere  attribuito? 
Evidentemente  la  scienza  nonhaalcun  mezzo  diretto  di  risoluzio- 
ne : essa  non  può  impiegar  che  de’  mezzi  indiretti,  e dee  conten- 
tarsi di  congetture  e di  risultati  approssimativi. 

D’altra  parte  ciò  phe  io  ho  detto  della  moneta,  è vero  del  grano 
in  un  limite  più  o meno  esteso.  I due  elementi  che  costituiscono  il 
valore  in  cambio  di  ogni  cosa  sono  variabili  anche  pelgrano.  L'u- 
tilità del  grano  non  è stata  la  stessa  in  tutt'i  tempi,  nè  per  tutt'i 
popoli.  Di  presente  ancora  essa  non  è la  stessa  da  per  tutto.  Ne’ 
paesi  dei  Mezzogiorno,  le  popolazioni  fanno  un  gran  cousumo  di 
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grano;  ne'  paesi  del  Nord  se  ne  consuma  meno.  Le  abitudini  de' 
popoli  variano  anche  a questo  riguardo.  Un  Francese,  un  Italiano, 
uno  Spagnuolo  consumano  più  pne  che  carne,  un  Inglese  consu- 
ma molto  più  carne  che  pne.  Di  presente  noi  possediamo  una  der- 
rata che,  in  certi  limiti,  ha  potuto  sostituirsi  al  gramo.  L' Irlanda 
si  nutrisce  principlmente  di  pmi  di  terra , mentre  che  questa 
stessa  derrata  non  bene  si  accomoda  alle  abitudini  de  ppli  del 
mezzogiorno. 

D altra  parte  chi  non  conosce  che  l'accrescimento  della  ppola- 
zione  e della  produzione  del  grano  non  dipndono  affatto  dalle 
cause  bicssc,  e presentano,  comprativamenle  l'una  all'altra,  delle 
frequimti  e crudeli  oscillazioni?  Ma  si  dice:  « La  pplaziunc  si  li- 
vella sempre  coi  mezzi  di  sussbtenza.  » Voi  troverete  in  questo 
detto  un  esempio  delle  proposbioni  assolute  che  io  notava  in  una 
delle  nostre  prime  lezioni.  Ne' teoremi  della  scienza  pura,  astratta, 
questa  proposizione  è vera,  rigorosamente  vera,  prrhè  la  scienza 
pura  non  tiene  conto  dei  terap,  nè  delio  spazio.  La  popolatone  ei 
livcUa  eoi  mexu  di  euseistensa.  Senza  dubbio;  se  il  grano  soprab- 
bonda, presto  0 tardi  il  mercato  sarà  frequentato  da  un  maggior 
numero  di  domandatori.  Ma  ciò  accadrà  domani,  l'anno  prossimo, 
in  due,  in  tre  anni?  È necessario  il  temp  prchè  la  ppiazione  si 
svolga  in  modo  da  aumentar  sensibilmente  la  dimanda  del  grano. 

Lo  stesso  è a dire  della  proposizione  inversa.  Se  non  vi  è alcun 
mezzo  pr  aumentar  la  produzione  del  grano,  o a meglio  esprimer- 
mi, pr  mettere  una  quantità  sufficiente  di  alimenti  alla  prtata  dei 
nuovi  consumatori,  l’emigrazione  o la  morte  livelleranno  la  po- 
polazione ai  mezzi  di  sussistenza.  Ma  l'uomo  che  manca  di  una 
prie  del  suo  nutrimento,  non  muore  ali'btante  btesso.  Egli  com- 
batte col  dolore.  Prima  di  morire  egli  soffre,  e lungamente  soffre, 
e non  muore  che  a poco  a poco;  la  sua  stessa  energia  gii  toma  dan- 
nosa, essa  prolunga  le  sue  angosce,  dandogli  la  capeità  di  resbtere 
fino  ad  un  certo  punto  all'urgenza  de’snoi  bisogni.  Ed  è a pco  a 
pco,  gradatamente,  che  sparisce  questo  accrescimento  di  doman- 
datori di  grano,  spinti  sul  mercato  dalla  leggerezza  e da|fimpru- 
denza. 

Laonde  la  proposizione  non  è vera  che  in  quanto  si  sopprime  l’e- 
lemenìo  del  temp  ; ma  quando  si  prende  il  grano  come  mbura  del 
valore  in  nn  pese,  in  una  data  epoca , chi  ci  assicura  che  il  fallo 
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(tir  noi  prendiamo  come  regola  non  sia  come  espressone  r»ggili- 
va  di  ona  di  queste  funeste  transizioni!’ 

Ed  efo  tuffo  quello  che  riguarda  il  bisogno:  l’altro  elemento  del 
valore  non  è meno  variabile.  La  quantità  del  grano  varia  con  le 
raccolte  ; si  può,  ed  io  ne  convenga,  evitare  fino  ad  un  certo  pun- 
to questa  difficoltà  con  l'impiego  de'mezzi.  Il  mezzo  di  un  deter- 
m nato  numero  di  anni  è troppo  eguale  al  mezzo  di  un  altro  perio- 
do s'miie;  ma  quando  si  tratta  di  adaprare  il  grano  come  misura 
de!  valore,  è egli  facile  di  rircrrere  a questo  spedienlcP  Quando  lo 
si  vuole  adoprar  come  misura  del  valore  pei  tempi  antichi,  ove  so- 
no i nostri  dati  per  formar  questi  mezzi.’  Pretensione  veramente 
singolare!  Oggi  stesso,  all'ora  islessa,  niente  è più  difficile  che  di 
conoscer  con  esattezza  la  quantità  di  grano  raccolta  in  Francia. 
Gli  sforai  del  governo  vengon  meno  quando  vuol  esso  ottenere 
delle  notizie  perfettamente  esatte  e degne  di  fede,  e ciò  in  un  pae- 
se incivilito,  ove  la  centralizzazione  è un  fatto  compiuto  cd  ove  i 
mezzi  d'investigazione  si  proporzionano  alla  potenza  deU'ammini- 
slrazinne.  Spesso  le  statistiche  non  ci  presentano  che  calcoli  arbi- 
tmrii,  anziché  falli  ccscienziosamcnfe  oss.-rvafi  Si  conosce  forse, 
almeno  approssimalivamenlc,  il  rkoito  di  un  cornane  o di  Una  so- 
zione  di  un  comune?  Si  prende  il  numero  di  jugeri  di  terra  colti- 
v.ihili  dc’comuni  vicini,  c l.i  regola  del  Ire  riempie  di  queste  prete- 
se osservazioni  queste  lunghe  colonne,  le  cui  cifre  vengon  citale 
come  autorità  irrefragabili. 

Ed  oltre  a ciò,  sappiam  noi  tutte  le  leggi  e tutti  i regolamenti 
pubblicali  ne’ diversi  paesi,  in  tutte  le  epoche,  sui  cereali,  sulla 
loro  ininorlazinne  ed  esportazione?  Questi  fatti  non  vengon  forse 
ad  intorbidar  profondamente  le  leggi  del  mercato  ed  a togliere 
ogni  certezza  alle  nostre  deduzioni  relativamente  al  valore  del 
grano  p.iragon.ito  coi  valore  delle  altre  cose? 

Da  ultimo,  ia  coltivazione  deile  terre  vergini,  la  scoperta  di 
nuovi  strumenti,  e di  m.acchine  pnnno  anche  modificar  la  produ- 
zione del  grano.  La  diminuzione  delle  spese  di  produzione  influi- 
sce .sul  valore  del  grano  in  un  modo  che  con  difiìcollà  può  apprez- 
zarsi, quando  .si  è in  grandi  disl.'inzc  di  luogo  odi  tempo. 

],aonde  il  grano,  c.'OTe  il  lavoro  e la  moneta,  non  fornisce  il 
mezzo  di  risolver  un  problema,  che  solo  coH'aniiunziarsi,  si  mostra 
insolubile.  Allorquando  qnislioni  di  statistica  o di  lavori  storici  ci 


Digitized  by  Google 


— tl7  — 


fan  sentirt  la  necesiilà  di  determinale  il  ralurc  toroparatiru  di 
mna  stessa  derrata,  in  C|u}die  od  in  luoghi  troppo  distanti  l'uno 
dall'altro,  b'isogna  innanzi  tutto  appigliarsi  allo  studio  delle  condi- 
zioni speciali  del  problema,  c proporzionare  i mezzi  di  soluzione 
alle  ditEcoltà  rh'esso  rari  binde.  Si  tratta  di  fatti  consumati  nella 
stess'epoca,  in  Inoglii  diversi,  ma  non  pertanto  compresi  nella  me- 
desima sfera  coniiiiercialc,  voi  potrete  impiegar  con  mollo  succes- 
so e con  un  grado  suQiriente  di  esattezza,  la  moneta  come  misura 
del  valore.  Se  si  tratta  di  tempi  assai  lontani  1 uno  dall'  altro,  c di 
popoli  non  compresi  nella  stessa  sfera  commerciale  , il  problema 
addiverrà  semprepiù  coni|dirato  e difiicìie,  la  moneta  non  pre- 
senterà che  un  soccorso  ingannevole  e de'  dati  incerti.  Allora 
senza  esitare  fa  d'uopo  riconoscere  , che  il  problema  non  può 
risolversi  che  alla  cieca  ed  in  un  modo  grossolano.  E però  è ne- 
cessario di  chiamare  in  suo  aiuto,  non  solo  i fatti  relativi  al  lavo- 
ro, al  grano,  alla  moneta,  ma  in  generale  tutt'  i fenoineui  econo- 
mici , lulf'  i fatti  storici  che  valgono  a gitlar  qualche  luce  sulla 
qulstionc  ed  a farci  intravedere  la  verità. 

Io  forse  di  troppo  insisto  su  queste  quislioni  relative  al  valore, 
perocché  più  si  approfondiscono  gli  studii  economici,  e piU  si 
dev' esser  convinto  della  necessità  di  dar  per  base  a questa  scien- 
za, che,  nella  sua  purezza,  è,  come  io  l’ho  detto  , piuttosto  una 
scienza  di  ragionamento  che  di  osservazione,  de'  dati  netti , posi- 
tivi, delle  nozioni  intieram’cnie  esatte.  Questa  considerazione  mi 
obbliga  a dar  termine  alla  lezione  con  un  riassunto  di  alcune  idee 
sulla  natura  della  ricchezza , che  digià  vi  presentai  nell'  anno 
scorso,  ma  che  acquistano  una  nuova  forza  per  tutto  ciò  che  noi 
abbiam  detto  intorno  al  valore. 

Io  fo  notare  che  gli  economisti  non  sono  di  accordo  sulla  no- 
zione della  ricchezza,  come  non  sono  su  quella  del  valore.  Senza 
voler  quivi  riferire  tutte  le  varie  definizioni  della  ricchezza  , vi 
rammento  che  por  noi  vi  ha  ricchezza  da  per  tutto  ove  vi  è valo- 
re in  uso.  Ed  in  ciò  appunto  è riposto  il  carattere  distintivo  che 
non  ha  nulla  di  arbitrario. 

Bisogna  forse  ripetere  che  il  valore  in  uso  esprime  il  rapporto 
ch'esiste  tra  la  nostra  organizzazione  e le  cose,  questo  rapporto 
che  fa  si  che  queste  cose  sien  propri»  a soddisfare  i nostri  bi- 
sogni? 
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Ora,  io  domando,  da  per  tulio  ove  questo  rapporto  si  ritroTa , 
da  per  tutto  ote  questa  proprietà  esiste,  l' umanità  non  ha  forse 
Teduto  sempre  e non  vi  vedrà  della  ricchezza'!’  Di  tutti  gli  oggetti 
che  la  circondano,  l' uomo,  quando  egli  li  considera  unicamente 
sotto  il  rapporto  della  loro  utilità,  ne  fa  due  classi:  l una  delle  cose 
che  ponno  avere  ogni  altra  proprietà,  ma  che  non  hanno  quella 
di  poter  soddisfare  i suoi  bisogni,  e l’altra  delle  cose  che  posseg- 
gono questa  preziosa  qualità. 

Si  è questa  una  distinzione  fondamentale,  presa  in  un  fatto  ge- 
nerale, fondata  sulla  natura  stessa  delle  cose.  Se  l’uomo  sapesse 
che  vi  ha  nella  Luna,  o in.  Giove,  del  grano , del  vino,  egli  non 
chiamerebbe  ricchezza  il  grano  ed  il  vino  relativamente  agli  abi- 
tanti della  terra,  perocché  non  avrebbe  alcuna  possibilità  di  ap- 
plicarla al  soddisfacimento  de  bisogni. 

Il  valore  in  uso,  ecco  la  qualità,  la  ricchezza,  ecco  l’ obbietto 
in  cui  questa  qualità  si  trova.  -La  ricchezza  è al  valore  ciò  che  la 
materia  è alle  proprietà  della  materia.  Da  per  tutto  ove  noi  tro- 
viamo peso,  impenetrabilità , inerzia , divisibilità , riconosciamo 
la  materia;  da  per  tutto  ove  incontriamo  la  proprietà  di  soddisfare 
i nostri  bisogni  e la  possibilità  di  cavar  partito  da  queste  cose,  noi 
riconosciamo  la  ricchezza. 

Il  valore  in  cambio  é una  qualità  ulteriore.  Mon  è il  valore  in 
cambio  ciò  che  costituisce  la  ricchezza,  ma  è appunto  perchè  la 
ricchezza  preesiste  che  il  valore  in  cambio  è possibile.  .< 

Ora  il  valore  in  uso  forse  esiste  soltanto  nelle  cose  che  1'  uomo 
produce,  o anche  in  quelle  di  cui  egli  gode,  quantunque  non  le 
produca?  C questa  una  quistione  che  basta  porre  per  risolverla. 
Chi  non  sa  che  avvi  una  moltitudine  di  cose  che  l’ uomo  non  pro- 
duce, ma  di  cui  egli  non  pertanto  gode,  perchè  esse  son  profirie 
a soddisfare  i suoi  bisogni,  perchè  esse  hanno  un  valore  in  uso'? 
Esse  sono  ricchezze. 

Adunque  la  ricchezza  è suddivisa  in  ricchezza  naturale  ed  in 
r'icchczza  prodotta , e la  ricchezza  naturale  alia  sua  volta  è sud- 
divisa in  ricchezza  limitata  ed  in  ricchezza  illimitata;  ciò  che  non 
è esattamente  sinonimo  di  ricchezza  permutatale  e di  ricchezza  , 
non  permutabile.  Vi  può  essere  una  ricchezza  limitata  che  non 
sia  permutabile,  e noi  già  l'abbiam  provato. 

Queste  nozioni  che,  come  a me  sembra,  sono  semplici  ed  in- 
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••ntrastahili , non  Tengono  ritenute  dalla  maggior  parte  degli 
economisti.  Ciascuno  ha  trovata  una  definixione  della  riochezaa  . 
pih  nelle  preoccupaxioni  del  suo  spirito  che  nella  natura  delle  co- 
se. Invece  di  un'analbi  paziente  c compiuta  de’  fatti  generali  di 
nostra  natura  relativamente  alla  materia  di  cui  si  tratta,  si  è ado- 
prata  la  sintesi.  Dando  una  definizione  arbitraria  della  ricchezza , 
si  è giunto  ad  istabilire,  in  opposizione  al  senso  connine,  che  non 
vi  ha  ricchezza  che  nelle  cose  prodotte,  che  tatto  ciò  che  non  è 
prodotto  pnò  essere  una  cosa  utile , un  bene,  ma  non  merita  di 
figurar  nel  catalogo  delle  ricchezze  sociali.  Laonde  il  produttore 
che  vi  fa  un  presente  di  una  canna  di  stofia,  vi  dona  una  quantità 
più  0 meno  grande  di  ricchezza.  Ma,  quando  la  Provvidenza  vi 
dispensa  la  luce  c l'acqua  che  hanno  contribuito  alla  produzione 
del  cotone,  quando,  invece  di  far  girare  le  ruote  di  una  fabliri- 
ca  col  mezzo  de’ cavalli  o di  un  vapore  procurato  con  grandi  spe- 
se, ci  serviamo  di  una  castrata  di  acque  naturale  che  non  addi- 
manda  alcun  dispendio,  in  quest’acqua , in  questa  luce  non  vi  ha 
ricchezza.  In  verità  ci  siamo  serviti  di  queste  cose,  abbiamo  sod- 
disfatti con  esse  i Insogni,  e sempre  li  abbiam  soddisfatti  i in  ve- 
rità, anche  tra  quello  che  si  riscaldi  ai  raggi  di  un  sole  benefico 
c quello  che  cerca  di  riscaldarsi  presso  un  fuoco  di  molto  costo 
ed  insufficiente,  non  vi  è altro  divario  che  la  miseria  del  secondo: 
non  importa:  il  primo  d povero,  ed  il  secondo  è ricco,  perchè 
invece  del  sole  egli  non  ha  che  alcuni  pezzi  di  zolla  di  tèrra  atta 
a far  fuoco  o un  fascio  di  legna. 

Due  uomini  s'impadroniscono  di  un  albero  ed  addivengon  pro- 
prietarii,  l'uno  di  un  melo  selvaggio,  l’altro  di  un  cocco  carico  di 
frutta.  Essi  hanno  adoprata  la  stessa  accetta  ed  han  dato  lo  stes- 
so numero  di  colpi.  Se  non  vi  è ricchezza  che  per  la  produzione, 
per  lo  sforzo  che  l'uumo  ha  sostenuto  per  ottenerla,  la  ricchezza 
non  è che  la  difficoltà  vinta.  Se  non  è cosi,  quando  l’uno  si  è im- 
padronito del  melo  selvaggio  con  dieci  colpi  di  accetta  e l’altro 
dell’albero  di  cocco  egualmente  con  dieci  colpi  di  accetta  , essi 
posseggon  la  stessa  ricchezza. 

Non  pertanto  questo  è un  assordo.  Colui  che  possiede  un  al- 
bero buono  tutto  al  più  per  bruciare  e quello  che  possiede  delle 
frutta  che  ponno  appagar  la  fame  c la  sete,  non  hanno  una  ric- 
chezza ugnale.  Ma  questa  ricchezza  è forse  nata  dopo  il  fatto  'f  è 
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forse  esclusivamente  dovuta  allo  sforzo  deli'uumo?  La  riahezu 
esisteva  ne’  doe  alberi.  L'uno  di  questi  uomini  é stato  arricchito 
dalle  mani  della  natura  e l’altro  l’ha  trovata  avara  verso  di  lui. 
L’uno  è stato  trattato  come  l'Esquimau  che  abita  una  terra  di 
desolazione,  l’altro  come  quei  popoli  che  la  Provvidenza  ha  col- 
locati sopra  un  suolo  fertile , iu  un  paese  ricco , sotto  un  clima 
delizioso. 

Andiamo  ancora  più  innanzi.  Uno  di  questi  uomini  coglie  un 
frutto  dall'albero  di  cocco,  l’altro  una  ghianda  da  una  quercia. 
Si  dice:  avvi  in  db  un  lavoro  di  appropriazione.  Io  digià  ho  fatto 
notare  che,  bastando  lo  stesso  lavoro  per  appropriarsi  il  frutto 
dell’albero  di  cocco  e la  ghianda,  la  diversità  del  risultato  dipende 
da  un  fatto  anteriore  e fuori  la  potestà  dell' nomo.  Ma  lasciamo 
dall' un  de’ iati  questa  osservazione.  L’uno  s'impadronisce  del 
frutte  di  cocco,  e l’altro  di  una  ghianda,  e voi  dite  che  avvi  in 
ciò  produzione  ; ma  qual  produzione?  fra  il  lavoro  dell'  uomo  che 
giunge  in  un  paese  vergine  e vi  scorge  un  albero  di  cocco , ne 
coglie  alcuni  frutti  e li  trasporta , ed  il  lavoro  del  capitano  di 
naviglio  che , alla  Gnadalupa,  carica  il  suo  bastimento  di  casse  di 
zucchero  per  l' Havre,  qual  differenza  vi  passa , se  non  che  quella 
che  l’uno  agisce  in  grande  e l’altro  in  piccolo'?  Entrambi  bau 
trasportato  da  un  luogo  all'altro  una  cosa  utile.  L’uno  ha  tra$()or- 
tato  e ritenuto  presso  di  se,  l’altro  ha  presa  nella  Guadalu|)a  una 
cassa  di  zucchero  e l’ba  trasportata  all' Havre  ; questi  evidente- 
mente sono  due  fatti  della  stessa  natura. 

Seguile  il  ragionamento  degli  economisti;  chiedete  loro:  Il  ca- 
pitano del  bastimento  che  ha  trasportato  lo  zucchero  dalla  Gua- 
dalupa  all' Havre,  ha  egli  forse  prodotto  questo  zucchero?  No,  essi 
risponderanno,  ed  i fisiocrati  avrebbero  aggiunto  che  questo  capi- 
tano niente  ha  prodotto  ; gli  economisti  moderni  diranno  di'  egli 
non  ha  prodotto  lo  zucchero,  ma  che  gli  ha  data  una  utilii.à,  un 
valore  dippiù , mettendolo  alla  portata  di  una  moltitudine  di  con- 
sumatori che  certo  non  sarebbero  andati  a prenderlo  alla  Gna- 
dalupa. Al  modo  istesso  colui  che  volesse  mangiar  de'frutti  dell’al- 
licro  di  corco,  non  trovando  comodo  di  coglierli  dall'albero  tutte 
le  volte  che  li  desidera,  ne  ritiene  presso  di  se  una  certa  (piantila. 
Si  é questa  la  cosa  islessa. 

Voi  dito  ( he  I uomo  che  porla  lo  zucdiero  dalla  Guadalupa  al- 
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l’Havre  non  fa  che  àggiungerTÌ  un  valore:  duncfue  colui  che  coglie 
un  frutto  dal  cocco  ri  aggiunge  del  pari  un  valore.  Un  valcne 
aggiunto  a qual  cosa?  ÀI  valore  preesistente.  Ore  era  il  valore 
preesistente  dello  zucchero?  Nella  proprietà  di  soddisfar  certi  bi> 
sogni.  Qual’è  il  valore  del  frutto  del  cocco?  Esattamente  lo  stesso. 
Dunque  il  fatto  di  appropriazione  non  crea  il  valcn-e  del  bene  na- 
turale, ma  solo  ri  aggiunge  un  nuovo  valore,  come  il  commercio 
di  trasporto  ne  aggiunge  uno  ad  una  folla  di  mercanzie. 

Tutto  al  piu  questa  dottrina  che  sconosce  il  valore  delle  soigen» 
ti,  delle  riviere,  delle  praterie  naturali,  non  sarebbe  che  una  cau- 
sa d'imbarazzi  per  gli  economisti  che  la  professano,  se  loro  si  chie- 
desse di  esser  conscguenti  con  se  stessi,  di  scancellar  dai  loro  libri 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  ricchezze  naturali  e di  darci  intanto 
una  spiegazione  profonda  e compiuta  di  certi  fenomeni  economici. 

Egli  è vero  , che  grazie  al  buon  senso  , la  più  preziosa  delle 
qualità,  l'uomo  spesso  sfugge  alle  conseguenze  di  un  falso  princi- 
pio. Quando,  camrain  facendo,  egli  scuopre  il  pericolo,  gira  pef 
altra  stradaT  sordo  ai  lamenti  della  logica,  abbandona  la  linea  ret- 
ta, c per  una  deviazione  di  cui  bisogna  skpergli  buon  grado,  per- 
viene a delle  conseguenze  razionali.  Ed  è appunto  in  tal  modo 
che  il  nostro  spirito  procede.  Ma  spesso  anche  l'orgoglio  del  ragio- 
namento'la  vince,  e l'uomo  che  crede  di  aver  compreso  un  princi- 
pio si  getta  nell  assurdo. 

Ne  volete  delle  prove?  Chi  non  conosce  che  vedendo  sopra  una 
moneta  l'eiEgie  di  un  sovrano,  e sapendo  che  il  dritto  di  coniar 
moneta  è un  dritto  regale,  i legisti  pensarono  che  far  delle  false 
monete  fosse  Io  stesso  che  arrogarsi  i dritti  del  principe , e com- 
mettere un  delitto  dì  lesa  maestà!  Un  furto  in  tal  modo  addiviene 
un'usurpazione  del  potere  sovrano , e non  fu  che  in  partendo  da 
questa  idea  e con  una  coscienza  perfettamente  tranquilla  ( peroc- 
ché l’orgoglio  dello  spirito  non  lascia  luogo  al  rimorso)  che  si 
punirono  con  soverchia  severità  i falsificatori  di  monete. 

.\Itra  volta,  partendo  non  so  da  qual  falsa  nozione  della  giusti- 
zia umana,  cioè  che  la  confessione  dell'accusato  è necessaria  per 
la  condanna,  si  giunse  alla  tortura , e l uomo  sottopose  i suoi  si- 
mili a delle  sofferenze  atroci,  per  assicurarsi  eh' essi  meritavano 
una  punizione. 
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Forlanaiaraenle  non  è dato  ali  economia  politica  d’ingenorardi 
somiglianti  disordini  con  l’abaso  di  un  falso  principio.  Non  per- 
tanto essa  non  è sfuggita  ai  delirii  della  logica,  airambisione  di 
lui  sistema  compiuto,  carato  per  intiero  da  un  prìnci(MO  unico, 
esclusivo.  Che  cosa  sono  le  famose  teorie  della  bilancia,  del  pro- 
dotto metto,  della  libera  concorrenza,  con  la  loro  generalità  ed 
intolleranza,  se  non  che  una  deplorabile  caponaggine  nè  principii 
pii  0 meno  arbitrarli,  leggermente  adottati,  un  disprezzo  insensa- 
ta di  tntti  i fatti  diversi  da  quelli  osservati  con  tanta  precipitanza 
e generalizzati  con  tanta  audacia?  Queste  teorie  ardite,  eccessi- 
ve, non  hanno,  è vero,  accesi  de’ roghi,  non  han  prodigate  le  tor- 
ture ; ma  potrebbe  non  pertanto  affermarsi  ch’esse  non  sieno  sta- 
te la  causa  di  molti  mali?  Ma  ohimè!  le  loro  funeste  conseguenza 
si  risentono  ancora  e si  risentiranno  lungamente  dalla  società.  La 
Mancia  del  commercio  e la  libera  concorrenza  hanno  svegliala 
nel  seno  di  ciascuno  Stato  una  guerra  intestina  di  cui  noi  non 
siam  destinati  a veder  la  Gne. 

Quanto  vano  consumo  di  capitali  ! quanti  lavori  perduti  ! qnal 
deplorabile  impiego  della  ricchezza  nazionale!  Goardandovl  atten- 
tamente, l'immaginazione  si  spaventa  delle  somme  che  i falsi  si- 
stemi e le  cattive  leggi  han  costato  alla  Francia.  Non  pertanto 
in  vedendo  accrescersi  la  prosperità  nazionale  c la  nuova  Francia 
brillare  di  un  si  vivo  splendore,  si  domanda  con  meraviglia  qnal 
sarebbe  stato  il  grado  di  potenza  e di  ricchezza  che  col  soccorso 
delle  sue  ammirabili  risorse  geografiche  e territoriali  e della  sua 
popolazione  attiva  ed  intelligente  ella  avrcblie  potuto  aggiunge- 
re, se  le  sue  forze  non  avessero  ricevuta  una  falsa  direzione,  se 
la  sua  energia  spesso  non  fosse  stata  impiegata  al  detrimento  del- 
l'interesse generale. 

Checche  egli  di  ciò  sia,  e le  sofferenze  de'lavoratori  c le  crisi  che 
quasi  periodicamente  vengono  a colpire  il  commercio  e l'industria, 
e la  lotta  accanita  degfinteressi  particolari,  agricoli,  industriali, 
marittimi,  coloniali,  svelano  un  disordine  nelle  istituzioni  econo- 
miche della  società,  di  cui  è giusto  accusare  alla  sua  volta  la  pra- 
tica più  interessata  che  cieca  degli  nomini  dì  afiari  e le  teorie 
troppo  assolute  degli  economisti 

Adunque  non  dimentichiamo,  o signori,  che  in  economia  poli- 
tica si  può  anche  giungere  a de'  funesti  risuliamenti  quando  si 
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parte  dai  prìncipii  arbitrarii , qnando  ai  pratici  si  presenta  una 
sintesi  che  non  è il  riassunto  di  un'analbì  pziente  e rigorosa.  Q 
pareva  singolare  che  una  scnola  intiera  avesse  preso  per  punto  di 
parteiiza  questa  idea  bizaarra,  che  la  ricchezza  di  una  nazione 
consista  nelToro  e nell'argento.  Non  pertanto  il  fatto  è positivo  ; 
questa  scuola  ha  governata  TEuropa  durante  H corso  di  molti  an- 
ni, e non  solo  nelle  nostre  biblioteche  si  trova  un  gran  numero  di 
libri  in  cui  questa  teoria  viene  svolta,  ma  di  presente  ancm'a,  al 
momento  in  che  parlo , questa  dottrina  ha  pure  i suoi  difensori 
sistematici.  Sonori  in  un  paese  vicino  degli  economisti  che  ancora 
sostengono  il  sistema  mercantOe.  Altrove  più  non  si  osa  di  procla- 
mar questi  prìncipii,  ma  se  ne  siegue  l'applicazione  con  più  sicu- 
rezza. Si  s]>era  ^ sfuggire  al  biasimo  ed  al  ridicolo  con  la  ma- 
schera sotto  la  quale  si  nascondono:  ben  si  conosce  quanto lia  fa- 
cile il  soffogar  la  voce  dell'  interesse  generale  sotto  le  grida  e gli 
applausi  degl’  interessi  particolari  che  si  proteggono. 
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LEZIONE  DUODECIMA. 


Hozioni  gtocrtli  ralla  produzione— Natura  e olaHìficaziaar* 
dalla  fona  prodaltiTe. 


Sicnoni , 

I- 

In  trattando  diverse  quiilioni  che  si  legano  alle  basi  stesse  del- 
l’econotnia  politica,  noi  abbiam  fallo  osservare  che  la  ricchezza 
si  divide  in  ricchezza  naturale  ed  in  ricchezza  prodotta,  e che, 
quantunque  la  ricchezza  prodotta  non  possa  occupare  esclusivar 
mente  il  pensiero  dell'economista,  essa  non  pertanto  costituisce 
Tobbietto  principale  della  scienza.  Dunque  noi  ci  verremo  occn- 
pndo  dello  esame  di  alcune  delle  qiiistioni  capitali  che  si  legano 
alla  teoria  della  produzione  della  ricchezza  ; quindi  prenderemo  a 
trattar  quelle  ancora  più  gravi  e più  importanti  che  il  fenomeno 
della  distribuzione  presenta.  Ma  come  di  già  noi  l'abbiam  fatto,  e 
ci  siamo  obbligati  a farlo  per  l'ulililà  di  coloro  i quali  cominciano 
questo  studio,  così  questo  esame  sarà  preceduto  da  un  rapido 
riassunto  di  nozioni  fondamentali  che  concernano  la  produzione 
delia  riahezza. 

£ innanzi  tutto,  noi  dobbiamo  esser  di  accordo  intorno  al  si- 
gnificato della  parola  produzione,  che  costantemente  s'incontra 
nella  scienza. 

Ninno  ignora  che  l'uomo  nulla  crea,  ch'egli  non  ha  il  potere  di 
aggiunger  la  più  piccola  molecola  aU'universo,  L'uomo  operando, 
combina,  modifica,  trasforma:  in  ciò  appunto  è riposta  tuttala 
sua  potenza.  Laonde  quando  si  dice  produrre,  si  dice  trasforma- 
re, produrre  con  ciò  ch'è  qualche  cosa  diversa  da  ciò  che  già  esi- 
steva, se  non  in  quanto  alla  sostanza,  almeno  in  quanto  alia  for- 
ma, in  quanto  all  uso,  in  quanto  al  servizio  che  questo  prodotto 
può  rendere  all  uomo,  in  quanto  al  rapporto  esistente  Ira  i nostri 
bisogni  e le  cose. 
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La  parola  creazione,  quatta  parola  si  amliziosa  per  l'uomo,  non 
può  applicarsi  che  alle  produzioni  dello  spirito,  alle  opere  dell'in- 
telligenza e deirimmaginazione.  Potrehbesi  fino  ad  un  certo  pun- 
to dire  che  Newton  ha  creata  la  teoria  dell'attrazione,  e Giraeille 
ilCid,  però  mai  non  si  potrebbe  afiennare  che  un  chimico,  nel  suo 
laboratorio,  ha  creata  una  nuova  sostanza.  Si  ha  un  hel  mischia- 
re le  cose  diverse , un  sollecitare  i fenomeni  naturali , un  rav-< 
vicinare  / corpi , e sviluppare  in  essi  con  questo  ravvicinamento 
delle  qualità  che  non  si  svolgerebbero  in  certe  distanze,  perocché 
sempre  in  tal  modo  non  si  fa  altro  che  combinare,  modificare,  tra- 
sformare. Rigorosamente  parlando.  Newton  e Comeille  ^non  han 
fatta  altra  cosa  che  questa.  Essi  pure  han  ravvidnati  de'fatti  di- 
versi, e messe  insieme  delle  idee  e de’sentimenti  preesistenti. 

Nella  produzione  materiale  che  cosa  vi  apporla  l'uomo?  In  ulti- 
ma analisi,  egli  non  vi  apporla  che  una  cosa,  il  movimento.  Quan- 
do io  verso  un  alcali  sopra  un  acido,  a dato  sicuro,  io  non  sono  il 
vero  autore  del  fenomeno  che  ne  risolta.  Tutto  quello  che  fo, 
non  consbte  in  altro ^che  nel  ravvicinar  due  sostanze.  Allorquan- 
do io  spingo  una  molecola  di  mercurio  contro  un'altra  molecola  di 
mercurio,  le  due  molecole  s'incorporano  e ne  fanno  una.  Tutto 
ciò  che  ri  metto  del  mio  consiste  nel  movimento. 

Gilni  che  traccia  un  solco  non  fa  altra  cosa.  Egli  dà  l'Impulso  ad 
un  corpo,  determina  un  movimento  col  quale  il  seno  della  terra 
si  apre  ed  una  porzione  del  terreno  rimosso  cade  a dritta  ed  a 
manca. 

Entrate  in  una  manifattura,  in  un  luogo  di  lavoro  il  più  compli- 
calo, fissate  la  vostra  atteuzione  su  tutte  le  operazioni  che  ri  si  esie- 
giiouo,  e vedrete  che  in  ultimo  risultato,  il  lavoratore  più  igno- 
rante, come  il  meccanico  più  abile  fanno  tutti  la  cosa  istessa  in 
quanto  al  fatto  materiale;  essi  producono  un  movimento,  con  la 
differenza  che  l'uno,  avendo  preveduti  e calcolati  gli  effetti,  lo  mi- 
sura e lo  proporziona  ai  risultamenti  che  vuole  ottenere,  e l'altro 
presso  a poco  lo  produce  come  una  forza  inanimata. 

Adunque  la  produzione,  in  ultima  analisi,  è un'applicazione  di 
forze,  che  dà  per  risultato  qualche  cosa  che  sia  propria  a soddisfare 
un  bisogno  dell'uomo.  Io  dico  qualche  cosa  che  eia  propria  a eod- 
dù>fare  un  bisogno  dell'uomo, e non  come  alcuni  economisti  l'hanno 
dello  qualche  cosa  che  possa  esser  cambiala,  Io  che  ci  menereb-, 
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il*  alla  falu  doUrina  che  noi  di  gih  abbuino  canbattnta,  cioè,  che 
ia  rìcdiezza  non  è ailro  che  il  valore  in  cambio,  e che  non  vi  è 
ricchesza  dove  non  vi  è valore  ia  cambm. 

lutando  di  qnest'applicazione  di  fme  destinate  a produrre  un 
risanato  che  possa  soddisfare  uno  de’bisogni  dell’uonio,  voi  pote- 
te, se  cosi  vi  pare,  impilar  la  parola  creazione  e dire  senza  offen- 
der le  convenienze  del  linguaggio,  che  vi  ha  creazione  non  di  ma- 
teria, sibbeae  di  valore  in  uso,  creazione  di  un  rapporto  che  pri- 
ma non  esisteva.  Allorquando  un  panettiere 'premlc  del  grano, 
che,  nelle  nostre  abitudini  non  ptreldie  soddisfare  il  nostro  ap- 
petito che  in  un  modo  imperfetto  e disagradevole  c che , per  l'appli- 
cazione di  certe  forze,  giunge  a fame  del  pane,  egli  ha  creato  nn 
valore  in  uso. 

Adunque  sonori  sempre  nel  fenomeno  della  produzione  tre  ele- 
menti, una  forza,  un  modo  di  applicazione  ed  un  risultato  ; in  al- 
tri termini,  la  causa,  l’efietto , ed  il  passaggio  dalia  causa  allo  ef- 
fetto per  r azione  die  la  causa  ha  dovuto  esercitare  perchè  l'ef- 
fetto fosse  prodotto. 

Le  forze  o. mezzi  produttivi  sono  diversi.  Se,  in  trattando  del- 
lo spese  di  produzione , noi  abbiam  potuto  limitarci  ad  una  rapida 
menzione  de’ tre  principi!  strumenti,  il  lavoro,  il  capitale  c la 
terra,  l'argomento  istesso  ci  comanda  di  dar  quivi  un  cenno  più 
esatto  di  tutte  le  forze  produttive,  e di  determinarne  i caratteri, 
notando  le  dissomiglianze  e le  analogie  eh*  esse  presentano.  Que- 
st'analisi spanderà  mollo  lume  sulle  qnistioni  che  noi  in  prosie- 
guo dovremo  trattare. 

Sonovi  de’ mezzi  di  produzione  diretta  e de' mezzi  indiretti.  Os- 
sia vi  ha  de' mezzi  che  sono  una  causa  rine  yua  noR  dell  eil'clto 
di  cui  si  tratta,  delle  forze  che  fanno  questa  produzione.  Ve  nc 
ha  degli  altri  che  contribuiscono  alla  produzione  , ma  che  non 
la  farebbero  affatto.  I primi  ponno  agire  anche  soli , gli  altri  non 
ponno  che  soccorrere  i primi  a produrre. 

Questa  distinzione  tra  l'azione  diretta  ed  il  concorso  indiretto 
è attinta  nella  natura  delle  cose  c non  si  appartiene  unicamente 
al  nostro  subbietto;  voi  la  troverete  anche  nelle  materie  che  ne 
sembrano  più  lontane.  Ed  è questa  appunto  la  distinzione  che 
il  legislatore  dovrebbe  riconoscere  tra  i eondelinqutnti  ed  i com- 
piici, la  differenza  che  passa  tra  gli  uomini  de' quali  ciascuno 
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n«tt«  nano  alla  contumazÌDne  del  delitto  e (judli  che  non  ii  coo- 
perano che  dando  certe  diraùoni  ai  primi , facilitandone  l’anda- 
menlo,  ed,  in  una  parola,  soccorrendoli  con  modo  indiretto.  In 
legislazione  criminale,  è un  abuso  di  linguaggio  ed  una  giustizia 
grossolana  quella  di  mettere  allo  stesso  livello  coi  due  uomini 
de' quali  l’uno  ha  afiérrata  e l’altro  pugnalata  la  vittima , quello 
che  alla  vigilia  del  delitto  loro  ha  fornito  il  pugnale  od  ha  detta 
l'ora  nella  quale  usciva  la  persona  che  si  volea  assassinare,  e pee 
quali  vie  transitar  dovea.  Gli  uni  han  commesso  il  delitto,  l'aùro 
vi  ha  contribuito.  Senza  i primi  il  delitto  non  avrebbe  avuto 
affatto  luogo,  senza  dell’ altro  esso  era  anche  possibile.  Similmen- 
te, in  economia  politica,  la  produzione  del  canape  sarebbe  impossì- 
bile senza  terra,  senza  pioggia,  senza  calore,  senza  semenze,  senza 
mano  di  opera.  Sono  qneste  delle  forze  necessarie,  de'mezzi  diretti. 
Che  un  chimico  dà  delie  utili  direzioni  all’  agricoltore , che  un 
meccanico  perfeziona  una  macchina,  che  il  governo  facilita  l’im- 
portazione  di  cert’ ingrassi  specialmente  utili  alia  cultura  dei  ca- 
nape, evidentemente  il  chimico,  il  meccanico , il  governo,  hanno 
contribuito  alla  produzione  di  questa  derrata.  Non  pertanto  , 
senza  il  loro  concorso  la  produzione  era  anche  posàbile.  Essi  sono 
stati  i produttori  indiretti. 

I mezzi  di  produzione  altri  sono  fisici,  altri  intellettuali.  Egli 
è forse  necessario  di  spiegar  questi  termini , e di  provar  l’ esat- 
tezza della  distinzione  f 

Similmente  gli  uni  son  comuni  a tutti,  gii  altri  appropriati.  Àl- 
lor  quando  il  curandaio  espone  le  sue  tele  ai  raggi  del  sole , im- 
piega una  forza  produttiva  , come  quando  sciorina  le  sue  tele 
nella  notte  perchè  la  ruggiada  agevolasse  l' imbiancamento.  Que- 
sti son  mezzi  comuni. 

II  curandaio  che,  non  potendo  profittar  del  sole,  è obbUgato 
ad  accendere  i fornelli,  impiega  un  mezzo  appropriato.  Questo 
fornello  è suo,  queste  legna  o questo  carbone  gli  appartengono, 
niuno  potrebbe  servirsene  senza  procurarseli  col  camino. 

Da  ultimo  i mezzi  di  produzione  si  suddividono  in  mezzi  na- 
turali ed  in  mezzi  prodotti  dall’ uomo. - 

Il  sole  che  non  appartiene  ad  alcuno,  una  prateria  naturale  , 
una  foresta  che  sono  delie  proprietà , sono  escite  dalle  mani  del 
creatore.  11  ruscello  ohe  attiaTersii  il  vostro  fondo  vi  appartiene. 
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almeno  tino  a che  l'acqua  è presso  di  voi,  quantunque  non  abbiate 
dato  un  solo  colpo  di  vanga  per  iscavare  il  suo  letto,  e Che  la  na< 
tura  sola  abbia  tutto  fatto.  Fra  i mezzi  naturali  ed  appropriati  ve 
ne  sono  de' potentissimi,  come  p.  es.  le  forze  dell' uomo.  Lo  che 
certamente  non  vuoi  dire  che  i lavoratori  sieno  tutti  allo  stesso 
Kvello,  anche  in  quanto  all'impiego  delle  forze  muscolari.  No  sen- 
za dubbio  ; Aurìol  fa  de’  suoi  muscoli  e de'  suoi  nervi  un  uso  ben 
diverso  da  un  facchino.  Ijì  forze  muscolari  ponno  essere  inegual- 
mente distribuite  dalla  natura,  o più  o meno  svolte  e dirette  dalla 
educazione  come  le  forze  intellettuali.  Noi  diciamo  mezzo  naturale 
le  forze  dell’uomo , nel  senso  che  non  vi  ha  uomo  il  quale  in  una 
certa  misura,  non  possa,  anche  senza  istruzione  e per  semplice  im- 
pulso istintivo,  far  uso  delle  sue  braccia,  delle  sue  membra,  della 
sua  intelligenza,  per  produrrequalche  cosa  aggradevole  od  utile. 

Le  forze  prodotte  rappresentano  una  parte  immensa  nella  pro- 
duzione. Questa  potenza  che  di  presente  dà  nascimento  a tanti 
prodigi , che  vince  le  tempeste , distrugge  le  distanze  , ravvicina 
le  nazioni,  i loro  prodotti,  i loro  mercati,  e prepara  gli  clementi 
di  una  migliore  economia  sociale,  il  vapore  in  fine  è una  forza  ap- 
propriata e prodotta.  Tutte  le  macchine,  tutti  gli  stromenti  sono 
in  questo  caso.  Tutte  le  forze  naturali  che  più  non  sono  nej  loro 
stalo  primitivo,  che  sono  state  svolle,  aumentate  dall’ uso o dall’ar- 
te, sono  del  pari,  per  questo  aumento,  per  questo  svolgimento  , 
delle  forze  prodotte.  La  forza  muscolare  di  un  contadino  che  nulla 
ha  appreso,  neanche  a muovere  le  sue  braccia  se  non  che  per 
istinto,  è una  forza  naturale.  Nella  forza  muscolare  di  un  mari- 
naio che  ha  appresa  la  manovra,  vi  ha  istruzione,  produzione.  Se 
egli  fosse  stato  abbandonato  a sestesso,  non  avrebbe  fatto  tutt'i 
giorni  sul  suo  vascello  delle  manovre.  Che  cosa  diremo  deU'uumo 
che  suona  uno  strumento  e di  colui  che  danza  ? 

Ciò  può  applicarsi  a certi  agenti  di  cui  I’  uomo  si  serve.  Un 
cavallo  di  Franconi  ed  un  portatore  di  acqua  non  sono  due  forze 
assolutamente  simili;  il  cavallo  del  portatore  di  acqua  non  è che 
una  forza  naturale,  l'altro  ha  dippiù  una  forza  acquisita. 

Sonovi  forze  prodotte  e non  appropriate  ? Rigorosamente  par- 
lando non  ve  ne  sono.  La  produzione  suppone  ed  ingenera  la  pro- 
prietà; esìa  suppone  quella  di  forze  produttive,  ad  eccezione  de- 
gli agenti  naturali  e comuni,  ed  ingenera  quella  del  prodotto. 
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Poco  importa  per  noi  che  queste  due  proprietà  apprtengano  al 
produttore  istesso  o ad  altre  persone.  Ma , nel  linguaggio  ordina- 
rio, spesso  si  appellano  cose  comuni  quelle  di  cui  In  stalo  è pro- 
prietario, e di  cui  non  solo  i cittadini,  ma  tutti  gli  stranieri  ponno 
usare,  uniformandosi  ai  costumi  ed  alle  leggi  del  paese.  Ora  que- 
ste rose , come  le  vie,  le  riviere,  i porti,  le  rade,  cd  inge- 
nerale tutte  le  ponioni  del  territorio  dello  stato  che  non  sono 
suscettive  di  una  proprietà  privata , sono  anche  delle  forze  pro- 
duttive, sia  dirette,  sia  indirette.  Ma,. tomo  a dirlo,  noi  ricono- 
sciamo che  non  è esalto  il  dire  che  queste  forze,  prodotte  o pur 
no , non  sieno  affatto  appropriate. 

Sono  le  forze  appropriate  quelle  che  costitniscono  essenzialmen- 
te i tre  strumenti  che  l'economista  disegna  sotto  inomi  di  tetra, 
di  capitale  e di  lawro  t denominazioni  per  dir  vero  poco  felici , 
non  presentando  la  parola  terra  allo  spirito  l'insieme  delle  forze 
naturali  appropriate,  mentre  che  quella  di  lavoro  indica  piuttosto 
r atto  anziché  la  potenza , o se  cosi  piace , piuttosto  reifelto  che 
la  causa. 

Il  carattere  comune  di  questi  tre  istrumenti  della  produzione 
si  è appunto  di  esser  delle  forze  appropriate  e dirette. 

Le  dissomiglianze  sono  profonde.  Il  lavoro  eia  terra  sono  forze 
primitive , il.  capitale  non  è che  un  risultamento:  è il  risparmia 
applicato  alla  riproduzione;  l'uomo  impiega  come  strumento  di 
produzione  ciò  che  egli  potrebbe  impiegare  come  mezzo  di  go- 
dimento. 

n lavoro,  in  tanto  che  potenza,  non  è affatto  trasmisibile;  i pos- 
sessori di  schiavi  non  lo  han  venduto  tale  che  snaturandolo  ; il 
capitale  c la  terra  sono  regolarmente  nel  commercio. 

La  terra  ed  il  capitale  sono  forze  materiali  che  non  ubbidiscono 
che  alle  leggi  del  mondo  fisico;  l’Istinto  e la  sensibilità  organica 
non  bastano  a creare  negli  animaU  irrazionali  il  principio  della 
libertà , ossia  il  dovere  ed  il  diritto;  essi  sono  mezzi. 

L'uomo  intelligente,  libero,  risponsabile  è sotto  l' impero 
della  legge  morale.  Nulla,  nelle  manifestazioni  della  volontà  uma- 
na, può  sottrarsi  al  principio  della  moralità  , come  in  un  corpo 
ninna  parte,  fosse  anche  un  atomo,  può  isfuggire  alle  leggi  del- 
la fisica.  Il  lavoro , emanazione  della  volontà , è adunque  una 
potenza  soggetta  a delle  leggi  particolari  ; è questa  una  forza  che 
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non  saprebbe  coniomlersi  ron  alcuna  altra.  Fare  astrarione , nelle 
lrj;gi  del  lavoro,  dalla  nostra  natura  morale,  è lo  stesso  che  abu- 
sar dell'analisi  e metter  l’uomo  a livello  coi  bruti.  Invano  l’eco- 
misla  si  arroghcrebbe  un  dritto  somigliante. 

Senza  dubbio  la  scienza  economica  ha  il  suo  dominio  che  si  di- 
stingue da  quello  della  morale.  A torto  od  a ragione  nn  econo- 
mista potrebbe  persuadersi  che  il  lavoro  dello  schiaro  è prelcri- 
bìle  alla  libertà.  Ma  in  ciò  si  arresta  il  suo  diritto.  La  scienza  me- 
dica non  considera  nell’uomo  che  la  vita  organica;  il  medico  in 
conseguenza  poirebire  consigliare  alcuni  sperimenti,  abbreviar  con 
. Fa  morte  delle  soll'erenze  senza  rimedio  , secondare  i desiderii  di 
coloro  i quali  vorrebbero,  in  distruggendo  delle  esistenze  ancora 
insensibili , sfuggire  allft.  tristi  conseguenze  delle  loro  passioni  r 
no;  l’azione  ch’egli  esercita  sul  bruto,  non  pensa  di  essercitarla 
pure  sul  corpo  umano,  qualunque  d’altra  prte  sia  l'analogia 
^ delle  costituzioni  organiche  dell’ uomo  e dell’animale. 

I.a  scienza  e l’arte  si  arrestano  innanzi  ad  una  legge  supe- 
riore, innanli  alla  legge  morale,  di  cui  il  dritto  positivo  non  è che 
l'espressione  incompiuta. 

Al  modo  stesso  l'economista  potrebbe  sognare  una  più  gran 
massa  di  ricchezze  prodotte,  se  il  lavoro^dell’ uomo , il  lavoro  vo- 
lontario, fosse  compiutamente  sostituito  dall'azione  forzata,  ne- 
cessaria degli  animali  c delle  macchine.  Questo  pensiero  giusto 
od  ingiusto  non  lo  gitlcrebbe  fuori  il  dominio  della  scienza.  Tult'i 
sistemi,  tutte  le  Ipotesi  economiche  gli  appartengono  come  l’idea- 
lismo  appartiene  alla  filosofia,  e la  teoria  dell'orrore  del  vuoto  alla 
fisica. 

Mi  ivi  finisce  il  diritto  deU’ economista.  Lgli  può  immaginarsi 
che  il  più  cattivo  de’ produttori , sia  l'uomo;  ma,  scndo  dati 
l’uomo. ed  il  lavoro,  concIude.'e  che  bisogna  sopprimerli  per 
quanto  è possibile,  che  deve  abbassarsi  l’uomo  alla  condizione 
del  bruto , 0 per  lo  meno  non  considerare  il  lavoro  umano  che  co- 
me l’azione  meccanica  di  una  forza  puramente  materiale,  ciò  sa- 
rebbe k)  stesso  ch'esporsi  non  solo  alle  critiche  degli  economisti  * 
illuminali , ma  al  biasnio  di  ognuno  che  si  sente  nel  dritto  di 
parlare  a nome  della  morale  e della  sana  politica, 

L’economista  dee  accettare  i fatti  com'essi  sono,  e none  certo 
accettarli , in  confondendo  il  lavoro  dell'  uomo  con  ogni  altra 
forza  produttiva. 
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Le  dissomiglianzx:  per  noi  nolale  non  sono  speciilatiTC  soltanto. 

Il  prinripio  dcirinalienahilitè  dell' uomo  c della  sua  lil>ertà  è 
scritto  nellè  nostre  leggi  : « Nessuno  può  obbligare  i suoi  servigi 
fuorché  a fempò,  o per  una  determinata  intrapresa.  » Cod.  eiv. 
art.  1780  La  legge  civile  non  confonde  il  lavoro  disU’uomo  con 
l’azione  di  un  cavallo.. 

L'azione  produttiva  del  capitale , come  anche  quella  della  terra, 
ponno  esser  sospese  senz'altro  incoveniente  diretto  che  una  dimi- 
nuzione di  prodotti.  Se  i cavalli  di  un  intraprenditore  di  trasporti 
addivengono  inutili , se  egli  non  trova  nè  ad  impiegarli  ad  altri  ba- 
veri , nè  a venderli , li  consegnerà  allo  scorticatore.  Il  campo  die 
più  non  rende  le  spese  di  cultura , si  lascia  a maggese.  Ma  non 
ponno  inviarsi  al  macellaio,  nè  abbondonarsi  i lavoratori  senza  im- 
piego quando  sono  caduti  nell' impotenza  per  malattia  o per  veo 
rhiezza.  Senza  dublno  ogn' intraprenditore  privato  può,  a rigore, 
lasciar  sene' impiego  gli  operai,  come  questi  debbono  avere  il  drillo 
di  abbandonare  il  suo  luogo  di  lavoro.  Ma  si  conviene  ciò  all'in- 
traprenditore  generale,  alla  società!  lo  quivi  non  voglio  agitarla 
quistione  di  sapere  quali  sono, sotto  questo  rapporto,  1 limiti  rigorosi 
del  dritto  e delle  obbligazioni  redproche  de' lavoratori  c dello  Sta- 
to. lo  mi  limito  al  fatto.  Ed  inverni  lavoratori  .senza  occupazioni 
immediatamente  consumano  tutt'  i loro  risparmi!,  c quando  dalla 
povertà  cadono  nella  miseria , si  trovano,  quale  che  sia  d'altra 
parte  la  forma  de' soccorsi,  a carico  della  carità  officiale  o parti- 
colare. Si  è questo,  checché  se  ne  dica,  un  fatto  necessario,  e non 
vi  ha  nè  egoismo,  nè  sistema , nè  legge  che  valga  a togliere  ogni 
maniera  di  soccorsi  agl'indigenti.  Noi  possiamo  lasciarli  (Krire  a 
poco  a poco,  consunti  lentamente  dal  cattivo  nutrimento,  dalle 
malattie,  dalle  sofferenze  morali,  ma  condannarli  con  un  abban- 
dono assoluto  ad  una  morte  certa  ed  immediata,  econ  fermo  pro- 
posito fare  per  essi  della  società  la  prigione  di  Ugolino  , questo 
poi  no!  le  nostre  viscere  ne  restano  commosse,  non 'avendo  noi 
raggiunto  quest'alto  grado  di  stoicismo.  Ma  noi  troveremo  queste 
materie  importanti  e delicate,  quando  da  prima  tratteremo  della 
|K>polazione,  e poscia  della  retribuzione  del  lavoro  nella  distribu- 
zione della  ricchezza. 

Ciò  che  noi  abbiam  detto  basta  a provare  che  il  lavoro  umano  è 
una  forza  produttiva  sui  generis, unì  forza  che  l'economista  al  pari 
del  moralista  c del  pubblicista,  deve  distinguere  da  tutte  le  altre. 
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fai  bade  della  produzione  agi  itola  e dui  prezzo  di  questi  pro- 
dotti, noi  digià  abbiam  fatto  notare  i caratteri  particolari  che  di- 
stingiion  la  terra  dal  capitale.  E non  è che  sotto  certi  punti  di 
veduta,  come  noi  rabbiam  dimostrato,  che  la  terra  può  riguar- 
darsi come  una  macchina. 

La  terra  e la  potenza  del  lavoro  sono  doni  delia  natura.  Il  ca- 
pitale è il  fatto  deli' uomo  Adunque  è con  una  specie  di  ragione 
che  venne  detto  lavoro  accumulato.  Non  pertanto  in  astenendosi 
dal  consumare  improduttivamente  una  porzione  di  prodotti , non 
è solo  del  lavoro  che  l'uomo  risparn>ia  ed  accumula.  Il  prodotto, 
trasformato  in  isimmento  produttore  , è quasi  sempre  il  risulta- 
amento  non  solo  del  lavoro  e di  un  capitale  preesistente,  ma  be* 
naiK'he  della  terra. 

Ciò  che  l’uomo  trova  nel  mondo  esterno  come  forza  produtti- 
va ed  appropriata,  è la  terra.  La  forza  prodnttiva  che  l'uomo  tro- 
va in  se  stesso,  è il  lavoro.  Ogni  forza  (iroduttiva  che  non  è nd 
terra,  né  lavora,  è,  o signori,  il  capitale.  Esso  comprende  tutte 
queste  forze,  o compiutamente  o parzialmente  prodotte,  che  si 
applicano  alla  riproduzione.  Laonde  tutti  gli  strnmenti,  tutte  le 
macchine  sono  capitalej  i bestiami,  le  semenze,  gl'ingrassi,  le  ri- 
messe  per  carri,  i magazzini , le  Imlleghe,  i luoghi  di  lavori  im- 
piegati alla  produzione , sono  capitale. 

Noi  appresso  troveremo  ia  distinzione  del  capitale  in  capitale 
fisso  e capitale  circolante;  distinzione  che  non  è senza  importan- 
za, ma  che  non  ha  potuto  avere,  come  noi  lo  vedremo,  tutta  l'e- 
saltczza  necessaria,  ‘ 

Adunque  il  capitale  è una  forza  produttiva  ch'è  essa  stessa  pro- 
dotta. E cos'i  potrà  dirsi,  che  se  l'ingegno  naturale  è da  prago- 
nare  alla  terra,  l' ingegno  acquisito,  il  lavoro  delle  forze  umane 
che  l'educazione  ha  formato,  è capitale,  lin  padre  di  famiglia  che 
mette  suo  Gglio  a scuola,  f.i  in  ciascun  anno  ima  certa  spesa;  egli 
crea  un  capitale  di  cui  suo  figlio  è il  fondo,  il  prodotto  si  accu- 
mula sul  fanciullo.  Egli  aireblie  potuto  consumar  questo  dippiù 
invece  d’impiegarlo  a pagar  la  scuola  di  suo  figlio,  avrebbe  po- 
tuto lasciar  questo  fanciullo  cumpiutamente  incolto,  e prendere 
egli  stesso  qualche  godimento  dippiii.  Egli  ha  operato  con  saviez- 
za. Ha  risparmiato,  «vi  ha  trasformato  in  educazione  questo  ri- 
sparmio. Egli  ha  modi&tato  suo  iìglio.  Ecco  ia  verità. 
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Maa  et  las('i.tnio  disanimar  da  espressioni  che  hanno  qualche 
coca  di  raatefiale.  Nui  quivi  non  consideriamo  che  uno  strumento 
di  lavoro.  Il  padre  ha  mudiiìcato  suo  figlio.  Da  un  essere  incolto 
egli  ne  ha  iòrmala  una  persona  intelligente,  da  una  forza  quasi 
cieca,  una  (orza  capace'  di  produrre  degli  effetti  che  non  avrebbe 
potato  produrre  senza  l.'edm  azione  eh' essa  ha  ricevuta.  Egli  ha 
creato  un  capitale,  perrJiè  ha  agito  nello  scopo  di  far  servire  alla 
produion»  le  forse  acquistate  da  suo  figlio. 

Non  è a dire  lo  stessu  della  madre,  che  senza  destinar  sua  figlia 
al  teatro,  (a  mm  p^lànto  a|>()renderc  alla  stessa  l'arte  di  danzare 
con  grazia.  Questa setizadidtliio  è un'eleganza  ,^essa  accresce  i 
vezzi  naturali  della  gtovine  pc>rsona,  ma  non  può  afi'ermarsi  che 
avvi  in  dola  fitrmazioiie  di  un  capitale;  non  si  ha  affatto  in  vista 
r aumento  delle  forze  ecoiioniichc.  È qeiesta  una  spesa  di  orna- 
mento, come  quella  dell'  iioiiiu  che  fa  ricamare  il  duo  abito  ; men- 
tre il  padre  che  nMtte  a scuola  smi  figlio,  torma  un  capitalo  per 
lo  stesso,  per  la  società.  ^ 

1 memi  intellettuali  si  diridono.  come  i mezzi  fisici , In  mezzi 
naturali  ad  in  mezzi  acquisiti.  1 mezzi  fisici  acquistati  dall'uomo 
suppongon  sempre  un' acquisizione  intellettuale.  Il  fanciullo  che 
apprende  ad  arrampicac.si  all'albero  di  un  vascello,  ha, sotto  certi 
rapporti ,-  una  in  telligeiua  più  sviluppala  del  fanciullo  che  passa 
tult'i  giorni  suoi  a guardate  i montoni.  L' uno  ha  delle  conoscen- 
ze e delle  idee  che  mancano  all’ altro. 

Quivi  si  presenta  la  quislione  di  sapei  e,  se,  come  alcuni  filosofi 
han  pretese,  tutti  gli  uomini  potrebbero  attendere  allo  scopo  is- 
tesso,  se  le  differenze  che  si  osservano  tra  le  diverse  intelligenze 
sicno  il  risaltato  dell’ educazione.  La  quistione  è per  noi  senza  im- 
portanza. Nell'  HM  di  questi  sistemi  avverrebbe  sempre  che  tutti 
gli  nomini  nascerebbero  con  una  certa  forza  intellettuale  che  po- 
scia l'educazione  verrebbe  sviluppando,  poco  per  gli  uni,  molto 
per  gii  altri.  Nell’altro  sistema,  che  io  credo  vero,  gli  uomini  non 
nascun  tutti  con  la  stessa  foi'za  intellettuale  , ed  a questa  diffe- 
renza primitiva  si  congiunge  quella  deH’educaziune.  Ne’ due  siste- 
mi vi  ha  una  forza  naturale  ed  una  forza  acquisita  ; solo  nel  primo 
la  potenza  naturale  sarebbe  la  stessa  per  tutti. 

Gò  che  si  dice  dalle  forze  fi.siche  acquisite,  si  dice  del  pari  delle 
forze  intelleUuali  che  noi  dobbiamo  al  l’istruzione.  Quando  esse 
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sano  destinate  alla  prodtuione,  formano,  come  si  dice,  un  capi- 
tale. Laonde  non  solo  ruomo  che  istruisce  il  Gglio  nell’arte  del 
sarto  o del  calzolaio,  nel  violino  o nel  piano-forte,  ma  benanche 
il  padre  che  fa  di  suo  figlio  nn  medico , un  giurista , un  letterato, 
vengono  a formare  un  capitale  di  una  forza  destinata  a produrre 
qualche  cosa  propria  per  soddisfare  uno  de'bisogni  della  umanità. 

Sonori  in  questa  maniera  di  formar  capitali  pin  pericoli  che 
nelle  altre  ; cd  è quest’appunto  una  d^e  cause  le  quali  fan  sì  che 
1 1 retribuzione  di  questi  lavoratori  sia  molto  elevata.  Le  spese  sono 
pili  grandi,  i rischi  più  considerevoli.  Colni,  che  dopo  di  avere  stu- 
diato fino  all'età  di  venti  o ventidue  anni,  non  è capace  di  con- 
tinuar per  la  via  per  la  quale  egli  volea  mettersi,  ha  distrutto  un 
capitale  sociale.  Non  solo  si  è reso  egli  stesso  impotente  e ridico- 
lo, ma  ha  pure  divoralo  i rLsparniii  che  un' applicazione  più  for- 
tunata avrebbe  potuto  dare,  un  prodotto  che  compiutamente  è 
mancato.  È questo  il  grano  della  parabola , esso  è stato  gittato< 
sulle  pietre  e .snilc  spine. 

(Jncste  considerazioni  sono  giuste.  Nei  fondo,  se  si  eccettnan» 
alcuni  agenti  naturali , l'acqua , la  luce , non  vi  ha  un  solo  stru- 
mento ù:!lla  produzione  che  si  trovi  in  uno  stato  primitivo  e natu- 
rale, c che  non  sia  un  capitale.  Ogni  terreno  migliorato , ogni 
corso  di  acque  rettificato  racrhiuduno  un  capitale:  sonovì  in  ciò 
de' mezzi  di  produzione  aggiunti  dairuomo,  che  in  astenendosi 
‘ saviamente  da  certi  consumi,  ha  saputo  cumular  de’ prodotti  c 
moltiplicar  le  forze  della  terra. 

Lo  stesso  è a dire  delle  forze  umane.  Laonde  noi  non  abbiamo 
esitato  a servirci,  in  questo  corso,  dell' espressione  di  capitale  per 
dinotar  le  forze,  e la  capacità  che  si  deve  all’educazione. 

Come  noi  b vedremo,  in  trattando  le  (piistioni  complicate  e dif- 
ficile che  la  distribuzione  della  ricchezza  fa  nascere,  importa  , 
per  la  chiarezza  della  discussione  c l’esattezza  de’ risultati , il  po- 
ter sempre  distinguere  nell' azione  della  produzione,  le  forze iai- 
V.  ziali  dalle  forze  prodotte , il  lavoro  e la  terra  dal  capitale. 

Ma  importa  pure  di  non  isconosrere  le  assimilazioni  che  si  pro- 
ducono dalla  forza  delle  cose  quando  un  capitale  viene  ad  aggiun- 
gersi ad  uno  strumento  primitivo. 

Per  ciò  che  riguarda  la  terra,  io  mi  limito  a farvi  notare,  die 
fin  da  lungo  lempo  (onovi  dcllcpcrzioni  di  rapitale  incorporate  at 
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suolo  di  una  mauiera  lauto  intima,  ili'ù  una  pura  aslra^iont^ 
quella  di  pretender  che  si  possa  sempre  discernerc  la  potenza  na- 
tarale  dello  strnmenlo  dalla  [wtenza  convertila  in  capilalc.  l’ur.no 
sempre  riconoscersi  gli  eOetli  di  una  diga,  di  un  canale,  di'  ima 
costruzione  considerevole  ; ma  le  modificazioni  che  producono  alla  ' 
lunga  un  lavoro  profondo  e reiterato , l’ impiego  di  certi  ingrassi, 
una  cultura  illuminala  , chi  mai , dopo  un  numero  di  anni  più  o 
meno  considerevole  poirelibc  dislingucrli  con  unaqnalch'csatlezza 
dallq  qualità  naturali  ilei  terreno  ì - 

Il  capitale  che  si  aggiunge  alla  potenza  naturale  dell’  uomo  va 
anche  soggetto  ad  nn’assimilazione  più  importante.  E ciò  è ap- 
punto perchè  tutto  quello  che  si  aggiunge  all'  uomo  si  trova  ne- 
cessariamente sommesso  ai  sovrani  principi!  della  niisira  natura. 
Nulla  nell' uomo  può.  sotti  arsi  al  principio  della  libeiià  c della 
moralità,  nè  le  sue  forze  naturali , nè  le  sue  forze  ai.ijuisile  , nè 
il  lavoro  iniziale,  nè  il  lavoro  capitalista  con  l’educazione  c-d  il 
risparmio.  iSempre  l’iioinu  è un  agente  liliero  crispoirsabile,  che 
niuno  ha  il  dritto , neanche  l'economista  speculativo,  di  conside- 
rarlo come  una  macchina.  Diciamo  che  le  fuizc  acquisite  sono 
un  capitale , ma  non  dimentichiamo  che  questo  capitale  è con- 
giunto alla  potenza  del  lavoro  con  un  ligaine  indissolubile,  c co- 
me non  può  mettersi  allo  stesso  livello  la  forza  naturale  di  una 
caduta  di  acqua  e qnclla  dell' essere  umano,  così  le  forze  prodotte  > 
di  un  cavallo  e di  una  macchina  a vapore,  queste  forze  di  cui 
noi  passiamo  usare  a piacimento,  e non  usare  ed  almsarc,  mai 
non  potrebbero  esser  confuse  con  l'abilità  acquisita  dall' uomo. 

Sonori  delle  altre  quistioni  importanti  che  potrebbero  elevai'si 
a proposito  del  capitale,  Ira  le  altre  quella  di  sapere  se  gli  econo- 
misti hanno  avuta  ragione  di  comprender  nella  nozione  del  capi- 
tale le  materie  prime  e le  somme  o prodotti  *anticipati  dagl'intra- 
prenditori  a titolo  di  salario,  le  quali  cosa  noi  potremo  altrove 
trattare  con  più  profitto  e chiarezza. 

Tali  sono  i mezzi  diretti  di  produzione. 

I mezzi  indiretti  sono  molto  numerosi.  Un  mezzo  indiretto  è 
tutto  ciò  che  favorisce  la  produzione,  latto  ciò  che  tende  n fare 
iscomparire  un  ostacolo,  a renderla  più  attiva,  più  pronta,  più  fa- 
cile Sotto  questo  punto  di  veduta,  il  cambio  è un  nu'zzo  iiidircllo 
di  iH'oduzione  I la  circolazione  della  ricchezza  nè  un  altro.  Bi- 
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sogna  dir  Io  sttsso  della  moneta.  Dimandate  che  cosa  sarebbe  I» 
produzione  se  si  sopprimessero  i cambii,  la  circolazione,  la  mo- 
neta , e tosto  sarete  convinti  dell' importanza  di  questi  mezzi  in- 
diretti.' 

Io  non  aggiungerò  che  un  esempio  ; ogni  lavoro  governamciv- 
taie  è un  mezzo  indiretto  di  produzione.  Sopprimete  col  pender» 
il  governo , sopprimete  la  giustizia  sociale , sopprimete  la  forza 
pubblica,  e dite  che  cosa  addiverrebbe  il  lavoro  delle  società  ci- 
vili. È necessario  che  colui  che  ha  &ibbcicato  questo  cappello  ri- 
conosca che  il  gendarme  che  passa  nella  via,  che  il  giudice  che- 
**  siede  nel  suo  tribunale,  che  il  carceriere  che  riceve  un  malfattore 
e lo  custodisce  in  prigione , che  ^esercito  il  quale  difende  le  fron- 
tiere dalle  invasioni  dell' inimico  contribuiscono  alla  produzione^ 
Sendo  soppre^i  questi  mezzi,  gli  sarebl>e  difficile  di  fabbricar 
de' cappelli , e s'  egli  avesse  la  bonomia  di  farne , trovereblie  moltc- 
persone  disposte  a toglierli  senza  pagamento.  Laonde  tutti  coloro, 
che  consacrano  i loro  lavori,  il  loro  tempo,  i loro  studi!  allo  eser- 
cizio del  potere  pubblico  od  all’ amministrazione  della  giustizia  so- 
ciale, contribuirono  alia  produzione  nazionale. 

Donde  deriva  eh' è una  vera  esagerazione  la  divisione  fatta  da 
alcuni  scrittori  della  società  in  due  classi:  ì produttoii  ed  i non 
produttori,  i produttori  e gli  oziosi.  Certamente  se  vi  sono  ozio- 
si, debbono  biasimarsi,  ma  è facile  di  convincersi  che  vi  son» 
oziosi  infinitamente  meno  di  quello  che  sì  crede , perocché  io  son» 
ben  lungi  dal  non  vedere  produttori  se  non  che  in  cobro  che  pas- 
sano la  lor  vita  a far  della  tela,  del  cotone  o delle  scarpe.  Io  o- 
noro  il  bvoro , qualunque  esso  si  sia , purché  onesb  ; io  rispelt» 
il  lavoratore  di  ogni  genere , purché  il  suo  lavoro  sia  lecito  ; na 
questo  rispetto  non  debb' essere  il  privilegb  esclusivo  del  lavora- 
tore manuale.  Io  non  chiamo  ozioso  colui  che  veglia  alla  sicurezza 
pubblica,  colui  che  amministra  la  giustizia,  colui  che  coi  suoi  la- 
vori contribuisce  affinchè  il  paese  abbia  le  migliori  leggi  possibili. 

Trascorro  ancora  più  oltre.  Io  non  chiamo  ozioso  colui  che- 
in  vece  di  consecrar  tutte  b sue  rendite  al  piacere,  le  amministra 
saviamente  e ne  destina  una  parte  alla  riproduzione , colui  che 
col  risparmio  aumenta  il  capitale  nazionale.  É forse  necessario  di 
lavorar  con  le  proprie  mani  per  non  passar  per  ozioso?  È forse 
«l'uopo  di  conliibuirc  alla  pro  liizioiic  coi  propri!  muscoli?  Nom 
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si  può  forse  a ciò  coatribuire  coi  capitali,  con  1* intelligenza,  eoa 
la  direzione  che  si  dh  ad  altri  ? 

Laonde  senza  pretendere  che  non  tì  sieno  nel  mondo  degli  no- 
mini i quali  obUiano  la  dignità  della  nostra  natura  fino  ad  abbon- 
donarsi  ad  un  ozio  vero , che  sì  abbassano  fino  alla  poltroneria, 
non  bisogna  credere  che  il  numero  di  questi  oziosi  sa  tanto  gran- 
de quanto  si  dice.  Vi  ha  tal  nomo  che  dal  fondo  del  suo  gabinetto 
rende  alla  società  servigi  maggiori  di  quelli  che  potrebbero  ren- 
dere cinquecento  mila  uomini  i quali  lavenrassero  coll’adoprare  i lo- 
ro muscoli.  Golui  che  ha  scoperta  la  forza  del  vapore , che  ha  con 
ciò  strappalo  alla^ natura  uno  de' suoi  segreti  piò  importanti,  colni 
che  trovasse  il  mezzo  di  diminuire  il  numero  de'  delinquenti , po- 
trebbe forse  chiamarsi  ozioso?  E se  questi  reclamassero  il  primo  po- 
sto Ira  « lavoratori,  vi  sarebbe  forse  in  ciò  motivo  da  dolersene? 

Son  queste  appunto  le  nozioni  generali  onde  io  volea  far  pre- 
cedere r esame  delie  quistioni  sulla  produzione.  Nella  prossima  le- 
zione, noi  partiremo  da  queste  nozioni  generali  per  dire  alcuna 
cosa  de'  lamenti  che  una  distinzione  di  Smith  ha  fatto  nascere , 
cioè  la  distinzione  tra  il  lavoro  produttivo  ed  il  lavoro  improdut- 
tivo, tra  i prodotti  materiali,  ed  i prodotti  immateriali.  Noi  poscia 
tratteremo  le  quistioni  che  ci  proponiamo  di  esaminare  e che  fia 

da  ora  io  cerco  d' indicarvi.  ' ■ . 

♦ • • 

Voi  avete  veduto  che  la  produzione  comprende  tre  elementi:  le 
forze , il  modo  di  applicazione,  il  risultalo  ; su  ciascuno  di  questi 
elementi  può  elevarsi,  ed  infatti  si  è elevata  la  quistione  di  sapere 
se,  Beli' interesse  sociale , la  libertà  vai  meglio  che  la  regola  o la 
regola  meglio  della  libertà  ; se  vai  meglio , per  la  produzione , che 
ciascuno  possa  impiegarvi  le  forze  ch'egli  ha  ed  applicarle  com'egli 
l'intende,  ohe  ciascuno  possa  produrre  tal  risultato  che  gli  sem- 
bra buono,  0 se  sia  meglio  aumentare  o contener  certe  forze , fa- 
vorire certi  risnltamenti , ed  escluderne  alcuni  altri.  È questa  la 
quistione  che  domina  la  materia  della  produzione  e che  riesce  de-> 
gna  dell' esame  più  serio:  essa  è alla  sua  volta  filosofica  e pratica: 
essa  appartiene  alla  scienza  pura  ed  alla  scienza  applicala  ; essa 
interessa  egualmente  Teconemista,  l'amniinislratore,  e l'nomo 
di  Stalo.  . 
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LEZIONE  DECIMATERZA. 


Del  laToro  pndalOTo  e del  IsTora  improduUìro , de’  prodotti 
Ueterìali  ed  immateriali. 


t 


SiGNoni , 

Noi  ci  siamo  sforzali  a presenlentarTi  una  veduta  generale  del- 
le dirersè  forze  produttive,  della  loro  natura,  de' loro  caratteri. 
Voi  ìnnanti  lotto  avete  potuto  conchiudeme  che  il  fenomeno  del- 
la produzione  comprende  in  se  stesso  tutt'i  fenomeni  econuniici. 
Per  ubbidire  alle  leggi  del  metodo , si  può , come  noi  facciamo  , 
distinguer  la  produzione  dalla  distribuzione  della  ricchezza,  o an- 
che, come  da  altri  venne  praticato,  analizzar  separatamente  la  pro- 
duzione, la  distribuzione  ed  il  consumo  ; ovvero,  con  alcuni  eco- 
nomisti, la  produzione,  il  cambio,  la  distribuzione  ed  il  consumo; 
da  ultimo  si  può  pure  sostituire , se  così  piace , al  cambio  la  cir- 
colazione, per  fame  una  delle  divbioni  della  scienza.  Mi  infatti 
tutti  questi  fenomeni  particolan  necessariamente  si  ritrovano  in 
quello  della  produzione.  Laonde,  perchè  la  produzione  abbia  luo- 
go, evidentemente  è necessario  che  vi  sia  consumo , o un  consu- 
mo produttivo,  cioè  la  trasformazione  di  una  certa  quantità  di  ma- 
teria , 0 un  consumo  propriamente  detto.  Perocché  non  vi  ha 
produzione  senza  lavoro;  il  lavoro  è l'opera  dell' uomo,  e l'uomo 
consuma;  la  distribuzione  della  ricchezza  gliene  fornisce  i mezzi. 
Al  modo  stesso  non  vi  ha  produzione  di  qualche  importanza  senza 
cambii.  Si  concepisce  che  un  selvaggio,  armandosi  di  una  freccia, 
opera  delle  sue  mani,  produce  il  pezzo  di  cacciagione  che  gli  serve 
di  nutrimento;  che  una  famiglia  di  montanari,  quasi  senza  comu- 
nicazioni col  rimanente  degli  uomini , fabbrica  essa  stessa  tutto 
quello  di  che  abbisogna.  Ma  son  questi  de' fatti  insignificanti  nel 
movimento  economico  delle  società. Su  tutt'i  mercati  una  gran  par- 
te di  compre  non  sono  che  delle  compre  fatte  pei  produttori  che 
«ambiano  per  produrre.  Tutti  questi  fenomeni  si  'egano  Ira  loro. 
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essi,  per  così  dire,  sono  concatenati  gli  uni  con  gli  altri,  l'ana- 
lìsi  scientifica  può  dslingaerli , classificarli  in  gruppi  separati  più 
o meno  numaosi.  Due  sezioni  principali , la  produzione  e la  di- 
stribuzione della  ricchezza  ci  sembrano  di  bastare  alla  chiarezza 
del  metodo,  all’esposizione  logica , ed  al  compiuto  svolgimento 
delle  idee  economiche. 

Da  questa  veduta  generale  del  fenomeno  e della  produzione  di- 
scende un  secondo  ed  importante  corollario;  ed  è appunto  che  noi 
non  dobbiamo  riguardar,  come  a. 'enti  un  gran  valore  per  la  scien- 
za , queste  distinzioni  tanto  vantate  del  lavoro  produttivo  c del 
lavoro  improdnKiro,  delia  produzione  matetiale  e della  produzio- 
ne immalerialc,  prodoUi  cote  « de  prodotti  err/yi.  ^'on  per- 
tanto fermiamo  sd  di  esse  la  nostrh  altenzionc.  Primamente  que- 
ste distinzioni  hanno  la  loro  sorgente  fa  un  capitolo  di  Adam 
Smitb,  ed  ogni  opinione  che  si  ripara  all'ombra  di  questo  nome, 
merita  per  dò  solo  di  essere  esaminata  con  rispetto.  In  seoondu 
luogo,  queste  distinzioni  sono  state  I'  oggetto  di  una  langa  di- 
scussione scientifica  tra  uomini  che  bene  meritarono  della  scienza, 
ed  in  particolare  tra  G.  B.  Say  e Mallhiis. 

Adam  Smith,  in  un  capitolo  della  sua  opera  grande  ( lib.  il. 
cap.  3 ) , ha  detto:  « Avvi  una  spede  di  lavoro  che  si  aggiunge  al 
« valore  del  soggetto  sul  quale  esso  si  esercita  ; ve  ne  ha  un  altro 
« che  non  ha  lo  stesso  eflètto.  Il  primo  prodoccndo  un  valore,  può 
« chiamarsi  lavoro  produttivo-,  rnltimo  lavoro  improdtUtieo  \Aoa~ 
« de  il  lavoro  di  un  operaio  di  manifatture  aggiunge , in  genera- 
« le,  al  valore  della  materia  snila  quale  l'operaio  lavora,  il  valore 
« della  sna  sussistenza  e del  guadagno  del  suo  padrone.  » A non 
voler  considerare  che  il  fatto  materiale , l'osservazione  non  può 
esser  ricévuta.  Se  l'operaio  ha  lavorato,  il  prezzo  di  drappo  sarà 
|iiù  lungo,  più  avanzato  la  sera  di  quello  che  era  al  cominciar  del 
giorno,  in  conseguenza'!' intraprendtiore  avrà  iasera  qualche 
cosa  che  il  mattino  non  avea.  « Il  lavoro  di  un  domestico,  al  con- 
•>  trio  (dice  Smith),  non  aggiunge  nulla  al  vaiorei  Qualunque  il 
« primo  riceva  de'salarìi  che  il  suo  padrone  gli  accresce,  non  gli 
« costa  nel  fatto  aicnna  spesa,  trovandosi,  in  generale,  il  valore  di 
« questi  salarii  con  un  guadagno  di  più,  neU'aumento  dì  valore 
« del  soggetto  cui  questo  lavoro  è stalo  applicato.  Ma  la  sussistcn- 
« za  consumala  dal  domestico  non  si  trova  afiatle.  Un  privalo  si 
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■ arricclibce  coll’ impiegare  una  moltitudine  di  operai  fabbricanti;  ' 
« e s'impoverisce  mantenendo  una  moltitudine  di  domestici.  •• 

Tale  è il  fondamento  di  questa  distinzione.  Adam  Smith,  ave* 
non  pertanto  troppa  sagacità  di  spirito  per  cadere  in  errori  tanti 
grossolani,  e sareldbc  stato  uà  errore  grossolano  quello  di  considc- 
rare  i domestici  come  un  lavoro  senza  valore.  Egli  soggiun- 
ge  • : Il  lavoro , di  costoro  ha  nondimeno  il  suo  valore , e merita 
« la  sua  ricompensa  al  pari  degli  altri.  Ma  il  lavoro  dall’operaio 
• si  fissa  e si  effettua  su  di  un  soggetto  qualunque  , o sur  una  co- 
« sa  renale  che  dura  almeno  qualche  tempo  dopo  che  il  lavoro  è 
« cessato.  È questa , per  cosi  dire , una  certa  quantità  di  jMroro 
••  ammassato  e messa  in  Mrbo,  per  essere  impiegata,  ov'è  neceasa- , 
« rio,  in  qualche  altra  occasione.  11  lavoro  del  domestico,  per  con- 
« trario.  non  si  fissa  e non  si  effettua  su  di  alcuna  cosa  che  p<»cia  si  • 
m possa  vendere.  In  generale,  i suoi  servigi  {«riscono  all' istante 
« iste^  in  cui  egli  li  fa,  e quasi  sempre  ngn  lasciano  dopo  di  toro 
« alcun  valore  che  possa  in  seguito  servire  a procurare  una  egnal 
« quantità  di  servigi.  > E quindi  col  suo  spirito  generalizzatore 
egli  estende  l’ osservazione  a tutt’i  lavoratori  il  cui  lavoro,  nel 
sno  pensiere . non  si  fissa  affatto,  è tra  gli  altri  a tutti  i magisboti 
ed  a tutti  coloro  che  non  lavorano  materialmente  sopra  un  pezzo 
di  stoffa  o di  terra.  « Il  loro  servigio  ( egli  dice , parlando  di  tutti 
« i magistrati  civili  e militari  ) , quantunque  onorevole,  quantun- 
« que  utile , quantunque  necessario , non  produce  nulla  con  coi 
••  si  possa  in  seguito  procurare  una  egnal  quantità  di  servigi.  » 
Egli  infatti  è evidente  che  non  si  si  può  andare  sul  mercato  ad  of- , 
frire  nn  pezzo  di  amministrazione  della  giustizia  in  cambio  di  un 
pne  0 di  una  misura  di  stoffa. 

Tale  è il  pensiere  di  Smith  ; ma  quando  le  idee  sistematiche,  in- 
compiute degli  uomini  eminenti  cadono  nelle  mani  de' loro  disce- 
poli , è sempre  la  parte  debole  quella  appunto, che  compresa  a pre- 
ferenza da  taluni  spiriti , si  piacciono  di  esagarare.  Cò  è mol- 
to natura  le,  come  nella  mia  gioventù  diceami  un  valente  lette- 
rato; i cattivi  pittori  non  riescono  a colpire  una  somiglianza  se. 
non  che  sopra  una  figura  difforme.  Non  sono  colpiti  che  dai  trat- 
ti più  rilevati  e fuori  le  proporzioni  dell'arte.  Lo  stesso  accade 
nell'  imitazione  letteraria  e scientifica.  Gli  errori  dello  spirito  sono 
come  questi  tratti  che,  nella  figura,  dbtruggono  le  proporzioni  del- 
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la  Itellcua.  Ed  è appunto  in  tal  modo  eh' essendosi  impadroniti  di 
«{uesta  distinùone  di  Smith  si  è esagerato  il  suo  pensiero , escln* 
dendo  dalla  categoria  della  ricchezza  e de'  mezzi  produttori  il  laro- 
ro  ch'egli  ha  avuto  il  torto  di  chiamare  improduttivo. 

Gii  uni  hanno  detto:  « Qual'è  fl  lavoro  improduttivo?  È il  la* 
voro  , che  non  dà  che  prodotti  immateriali.  » Allora  è nata  la  fa- 
mosa distinzione  de'prodotti  materiali  e de*  prodotti  immateriali,  gli 
uni  eran  ricchezza  e gli  altri  non  l’erano  affatto.  E da  db  le  de- 
finizioni arbitrarie  della  riccheua;  si  è detto  ch'essa  consiste  nella 
cose  materiali  e soprattutto  suscettibili  di  accumularsi. 

Gli  altri  hanno  ^tto:  « Il  hvoro  produttivo  produce  delle  co- 
« sev  Taltro  produce  de’ servigi;  i servigi  non  sono  cose.  » 

Ora,  se  noi  d abbiam  formata  una  giusta  idea  della  produzio- 
ne , in  tutto  ciò  non  vi  ha  che  un  abuso  di  parole.  La  produzione 
è sempre  l'applicazione  di  una  forza , secondo  una  certa  forma, 
per  ottenere  un  rìsultamento.  C vi  è prodotto  ogni  qual  volta  il 
risultamento  é di  tal  natura  che  vale  a soddisfare  uno  de’  bisogni 
dell’uomo.  Ecco  il  vero.  Laonde  tutte  le  volte  che  troveremo  una 
forza  che  si  applica  in  una  certa  maniera  e che  il  risultamento  di 
quest' applicazone  ci  sarà  utile  o aggradevole , noi  diremo  che  in 
ciò  vi  è produzione,  prodotto,  ed  in  conseguenza  vi  è valore  in 
uso  e ricchezza. 

Donde  dunque  deriva  questa  confusione  d'idee?  Immaginale 
un  agricoltore , un  fabbricante  di  musoUina,  nn  improvvisatore, 
uncanunte,  uno  spazzino  di  appartamenti.  Che  cosa  essi  fanno? 
Ciascuno  impiega  una  forza;  ciascuno  l'applica  in  un  certo  mo- 
do, dascano  produce  nn  risultamento  che  soddisfa  un  bisogno 
deH’uomo.  L’agricoltore  vi  dà  del  grano,  del  canape,  del  vino  ; 
il  fabbricante  vi  fornisce  di  tela.  L’ improvvisatore  che  cosa  vi 
da?  avete  voi  de' bisogni  ch'egli  pub  soddisfare?  Per  certo  che  si; 
perocché  voi  correte  ad  ascoltarlo  anche  a prezzo  di  nn  sacrificio, 
voi  dunque  provate  un  tfisogno.  Poco  quivi  importa  il  conoscer 
qual  sia  la  natura  di  questo  bisogno.  È l’amore  del  bello,  la  curio- 
sità , e forse  anche  il  desiderio  di  far  vedere  che  voi  siete  conosci- 
tore di  poesia.  Vi  sono  di  coloro  i quali  con  intrepidezza  veramen- 
fe  rara  vanno  ad  ascoltare  degl’ improvvisatori  od  attori  stranieri 
che  parlano  una  lingua  di  cui  questi  benevoli  ascoltanti  a mala  pe- 
na saprebbero  comprender  qualche  (rase  o parola  con  l' aiuto  del 
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(tizionaria.  Lssi  iu>n  tulo  sortnonlano  gli  ostacoli  del  denaro  die 
loro  si  domanda , ina  licnanclie  la  noia , tanto  è polente  negli  no- 
mini il  desiderio  di  far  liella  comparsa!  L’economia  politica  non 
ricerca  se  questo  desiderio  è naturale  o fittizio,  lodevole  oppur  no; 
essa  dice  soltanto:  voi  occiipte  una  sala  per  ascoltare  un  improv- 
visatore, dunque  voi  avete  un  bisogno  morale  da  soddisfare;  dun- 
que l’improvvisare  va  compreso  nel  numerodelleprodiuioni  utili  od 
aggradevoli.L'improYTÌsare,èun'applicazionedi  forze  intellettuali . 
che  ha  le  sue  forme  particolari  come  l'applicazionediforac  manuali 
di  un  tessitore.  Il  tessiture  ri  dà  la  tela  che  soddisfa  il  Insogno  di 
coprirci  0 di  ornarci  : f improvvisatore  ci  vende  un  dato  numero 
di  versi,  il  mi  cll'etto  consiste  egualmente  nel  soddisfare  il  nostro 
amore  pel  bello,  la  nostra  curiosità,  o per  lo  meno  la  nostra 
vanità.  Ov’è  la  dilfctcnza?  sia  che  reconomista  consideri  i pro- 
duttori od  i consumaiori,  nell'  un  caso  e nell’altro,  non  appercepi- 
sce  che  fimpiego  di  una  forza  in  uno  scopo  utile  od  aggradevole,  e 
la  produzione  di  un  risultalo  analogo  alla  forza  impiegala.  Si  dirà 
che  vi  ha  una  diflerenza  nella  natura  del  bisogno  che  si  cerca  di 
soddisfare.  ]\Ia  per  determinar  ciò  eh' è ricchezza  e ciò  che  non 
è,  dohhiam  forse  attenerci  alla  distinzione  de’ bisogni,  in  bisogni 
fisici  ed  intellettuali , in  bisogni  materiali  e morali,  riconosciuti  o 
riprovali  dalia  sana  ragione  ? Ma  son  questi  de' bisogni  di  una  na- 
tura diversa  — E che  cosa  Imporla  ciò  all' economista?  Voi  chia- 
mate ricchezza  il  diadema  che  adorna  la  fronte  della  vostra  donna, 
il  ricamo  del  vostro  abito , il  pane  che  serve  al  vostro  nntrìmento, 
il  libro  che  vi  dirige  nelle  vostre  preghiere,  E questi  oggetti  sod- 
disfan  forse  bisogni  della  stessa  natura  ? Non  pertanto  ninno  si 
avvisa  di  dire  che  il  diadema,  che  il  ricamo,  che  il  libro  delle 
preghiere  non  sieno  ricchezza.  . , • i '..t 

(Continuiamo  : voi  adoprate  uno  spazzino  perchè  egli  renda  lu- 
cidi c splen^iinli  i vostri  solai.  Senza  dubbio  voi  non  potete  in- 
viare al  i^^nÉalo  il  risultamento  del  suo  lavoro,  nè  chiuderlo  nelle 
casse  c trasportarlo  all’ Indie,  come  non  potele  far  lo  stesso 
de’ trilli  di  una  cantante,  ode' piansi  di  una  danzatrice.  Le  tracce 
del  suo  lavoro  spariscon  domani,  senza  lasciarci  le  dolci  rimem- 
branze della  musica  e della  danza.  Non  pertanto  che  cosa  con- 
vicn  dire?  Voi  forse  fate  lustrare  il  vostro  appartamento  unica- 
camente  perchè  lo  spazzino  eserciti  la  sua  forza  muscolare?  Voi 
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voleU  MddùfaK  ubo  de'  Tostn  desiderii , il  deaderio  iX  avere  un 
appartamenl»  ben  tenuto,  di  seguir  nel  tempo  stesso  le  le^i  del- 
l’igiene e quelle  dell'eleganza.  Qftal  differenza  vi  è mai,  agli  oc- 
chi della  scienza  , tra  l' uomo  che  ha  lustrato  il  vostro  pavimento, 
perchè  la  sera  poteste  ricevere  delle  persone,  e quello  che  ha  spaz- 
zato il  vostro  abito,  tra  quello  che  ha  tessuto  le  vostre  cortine  delle 
vostre  sale  ed  il  fabbricante  de’  vostri  guanti?  E quando,  in  que- 
sta stessa  serata , alla  quale  hanno  contribuito  ed  il  satto , ed  il 
tapezziere  , e lo  spazzino  ed  il  guantaio,  voi  fate  venire  de' can- 
tanti, perchè  si  ascolti  la  musica  e si  riconosca  che  voi  vivete  con 
agiatezza  e con  lusso , evidentemente  è Io  stesso  bisogno  che  vien 
soddisfatto  dalla  produzione  di  ciascuno  di  questi  lavoratori , co- 
munque d'altra  prte  sia  diversa  la  forma  e la  natura  de'loro  pro- 
dotti E sararebbe  un  affatigarsi  invano  nel  voler  negare  agli  uni 
il  carattere  di  ricchezza,  per  serbarlo  esclusivamente  agli  altri. 

E non  pertanto  anche  gli  uomini  eminenti  son  caduti  in  questo 
errore!  Ciò  si  spiega  con  tre  osservazioni. 

Fra  i compratori,  gl!  uni  comprano  de’ prodotti  o del  lavoro 
per  consumarli  essi  stessi  direttamente  i gli  altri  non  li  comprano 
che  per  vendere  i nuovi  prodotti  eh' essi  ottengono  col  mezzo 
de'  prodotti  e del  lavoro  che  hanno  acquistato.  Il  manifattude- 
rc  di  Mulhouse  non  fa.  tessere  cento  mila  canne  di  tela  di  cotone 
per  farsene  de’ vestimenti,  ma  per  venderle.  L'idea  de  lo  domi- 
na, quando  egli  fabbrica , è il  valore  in  cambio.  Per  contrario 
quello  che  compra  certi  prodotti , per  uso  proprio , pel  suo  pro- 
prio pnsumo , si  occupa  innanzi  tutto  del  loro  valore  in  uso. 

Avvi  adunque  sul  mercato  un  numero  considerevole  di  doman- 
datori  e di  venditori,  che  nelle  loro  operazioni  non  si  occupano 
che  del  consumo  riproduttivo  e del  cambio.  Ve  ne  sono  di  quelli  i 
quali,  per  contrario,  non  provvedono  che  al  consumo  propria- 
mente detto , al  consumo  personale  ed  immediato.  Ma  l' azione 
de' primi,  che  operano  su  grandi  masse  e dominano  il  mercato, 
ha  con  più  specialità  attirala  l'attenzione  degli  economati.  A 
fronte  de' vasti  luoghi  di  lavoro,  degl'immensi  stabilimenti , de’ric- 
chi  magazzini , si  è obbliatà  la  bottega  del  ritagliatore , lo  stanzi- 
no del  portinaio,  la  ciappoletia  di  colui  che  lustra  le  scarpe.  E 
però  era  ben  naturale  che  gli  uomini  non  dessero  alla  nozione  del 
valore  in  uso  il  prezzo  eh' «sa  jaecita , e che  si  lasciassero  do- 
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minare  dell'  importanza  del  valore  in  camino  nelle  transazioni 
economiche,  per  modo  da  non  veder  ricchezza  se  non  che  in  que- 
sto valore;  era  ben  naturale,  ib  diceva,  che  questi  uomini  cades- 
sero nell’errore  da  noi  già  indicato.  Essi  eran  condotti  dalle  preoc- 
cupazioni del  loro  spirito  a non  tener  conto  di  ogni  ricchezza  che 
non  si  può  comprare*  per  quindi  trasprtarla  sul  mercato.  Abi- 
tuati a considerare  il  produttore  come  compratore  di  prodotti 
proprii  per  esser  rivenduti , essi  hanno  anche  mutilata  la  nozione 
dei  valore  in  cambio,  perocché  (issando  la  loro  attenzione  su  co- 
lui che  compra  un  servigio , han  quasi  perduto  di  vista  colui 
che  r ha  venduto.  II  lavoro  del  mio  domestico  è improduttivo 
per  me:  ammettiamolo  per  un  istante  ; è forse  improduttivo  per 
lui?  Il  nutrimento,  gli  abili,  il  denaro  che  io  gli  do  , non  sono 
forse  ricehezza  evidentemente  ottenuta  col  suo  lavoro? 

Una  seconda  causa  di  errore  è stata  quella  di  non  distinguere 
la  produzione  diretta  e la  produzione  indiretta  , distinzione  fon- 
damentale e di  cui  noi,  come  penso,  sufficientemente  abbiam  mo- 
strata l'importanza  nell'ultima  lezione.  Se  Smith  vi  avesse  riflet- 
tuto, non  avrebbe  detto  che  il  lavoro  del  magistrato,  è,  per  vero 
un  lavoro  onorevole,  utile,  necessario,  ma  improduttivo.  In  qual 
modo,  noi  domandiamo,  la  produzione  sarebb'ella  facile  senza 
questo  lavoro?  Se  essa  è quasi  impossibile,  non  è forse  evidente  che 
questo  lavoro  vi  contribuisce , se  non  con  un  concorso  diretto  e 
materiale,  almeno  con  un’azione  indiretta  di  cui  non  può  tenersi 
< alcun  conto? 

Avvi  un'ultima  causa  di  questa  confusione  d'idee.  Non  si  sono 
accuratamente  distinti  i tre  fatti  principali  del  fenomeno  della 
produzione:  la  forza  o mezzo  produttivo,  l’applicazione  di  questa 
forza,  il  risultato.  E dietro  ciò,  ecco  come  le  cose  sono  avvenute 
nello  spirito  degli  economisti  ai  quali  noi  alludiamo: 

Voi  entrate  presso  un  orologiaio  per  fornirvi  di  una  mostra. 
Che  cosa  voi  comprale?  un  risultato,  un  prodotto.  Poco  imporla 
di  sapere  come  questa  mostra  è stata  fatta.  Noi  tutti  abbiamo 
addosso  una  mostra.  Probabilmente  in  questa  sala  non  vi  ha  al- 
cuno che  possa  spiegarne  perfettamente  il  meccanismo.  Qual  la- 
voro ha  essa  addimandato,  per  quante  mani  essa  è passata,  quali 
strumenti  vi  si  sono  adoprati?  Noi  l'ignoriamo  e non  ne  prendia- 
mo alcun  pensiere,  avendo  a cuore  solo  il  risaluto. 


Digitized  by  Googlc 


— H5  — 


M modo  stesso  quando  voi  desiderate  un  abito , andate  dal 
sarto  che  ve  lo  vende.  Voi  non  comprate  il  drappo,  ma  Tabito.  A 
chev’  importa  di  sapere  in  qual  luogo  il  sarto  compra  il  suo  drap- 
po , in  qual  modo  e da  chi  questo  drappo  fu  fabbricato? 

Ecco  un  ordine  di  fatti.  Ve  ne  ha  un  altro.  'IVovansi  ancora 
di  coloro  che  noii  intendon  la  cosa  a questo  modo,  l^i  fan  ve- 
nire da  loro  un  operaio  e gli  danno  a fare  un  dato  pezzo  di  abbi- 
gliamento, fornendogli  la  stoSa  e tutto  ciò  eh' è necessario  a que- 
sto lavoro.  Che  cosa  essi  comprano?  Comprano  una  forza , un 
mezzo  che  produrrà  de' risultati  di  qualunque  maniera  a loro  ri- 
schio e pericolo.  Ma  l'oggetto  del  contratto  è la  compra  di  una 
forza.  Al  modo  istcsso  voi  prendete  un  domestico,  voi  affittate 
un  uomo,  voi  comprate  una  forza.  Che  cosa  farà  quest’uomo? 
Farà  mille  cose  diverse.  Oggi  vi  renderà  de’  servigi  importanti , 
domani  presso  a poco  non  farà  nulla.  È questa  una  forza  che 
temporaneamente  è al  vostro  servizio,  ai  vostri  ordini  ed  è que- 
sto appunto  ciò  che  voi  vi  proponete  di  ottenere.  Laonde  voi 
v'informerete  se  l'uomo  che  vi  offre  i suoi  servigi  è aliile,  onc-  , 
sto,  e s'è  giovane  o vecchio,  robusto  o deliole:  ma,  in  quanto  ai 
risullamenti  del  sno  lavoro  essi  dipenderanno  dall'  uso  che  voi 
farete  di  questa  forza. 

Da  ultimo  vi  ha  una  terza  maniera  di  procedere.  Invece  di 
comprare  od  affittare  per  un  tempo  più  o meno  lungo  una  forza 
di  cui  si  ha  in  una  certa  misura  la  libera  disposizione , si  può  com- 
prare nn’ applicazione  determinala  di  questa  forza;  fattenzionc 
allora  si  fissa  sul  fatto  particolare  che  vuoisi  ottenere.  Se  voi  avete 
un  processo,  che  cosa  comprate  dall'avvocato  che  ha  il  privilegio 
di  aringar  per  voi?  voi  comprate  un’applicazione  determinata 
della  sua  forza  inleliettualc,  iin  fatto  isolato  ; voi-  non  comprate 
questa  forza  per  usarne  a vostro  piacimento,  per  ottenerne  egual- 
mente delle  aringhe  o de'  sermoni,  de' factunu o libelli  politici; 
a parlar  con  proprietà,  voi-non  comprate  un  prodotto , voi  non 
comprate  il  risultarocnto  che  avete  in  vista.  L'aringa  vi  farà  forse 
guadagnare  il  vostro  processo  ? Chi  lo  sa?  Ciò  che  avvidi  certo, 
ciò  che  accade  tra  voi  ed  il  vostro  avvocato,  si  è,  che  per  un  certo 
valore  egli  in  un  giorno,  in  un  hiogo  determinato  andrà  a perorar  . 

, per  voi,  a fare,  nel  vostro  interesse,  un' applicazlonò  delle  sue' 
forze  iutellettoali  ; quindi  ne  risulterà  ciò  eh'  egli  potrà  fame  ri- 
sultare. Ut 
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fa  venire  con  grandi  spese  i primi  cantanti  d^Ua^  capitale,  com- 
pra un'applicazione  determinala  delia  potenza  musicale  di  questi 
al  lieti  La  musica  piaceri,  o non  piacerà  aflàtto;  il  concerto  pro- 
curerà al  padrone  di  casa  delle  lodi  o degii  epigrammi  ; non  è 
questo  il  risultato  che  i cantanti  han  venduto.  Lo  stesso  è a dire 
de' medici  Ma  quell' «omo  bizurro,  che  area  fatto  col  suo  me- 
dico il  ptto  di  dargli  tanto  in  ria.scun  giorno  di  buona  salute  e 
n illa  ne'  giumi  in  cui  egli  sarebbe  infermo,  testava  di  rovesciare 
o distruggere  il  pcoccdimenlo  comune;  ^li  volea  acquistare  il  ri- 
snKalo. 

Ed  è in  tal  modo -che  ue'cambii  si  fissa  l' attenzione  sull'  uno  o 
i'altro  de*  tre  fatti  principali  della  produzione. 

Ma  queste  ibrme  diverse  del  cambio  ponao  esse  togliere  a certi 
prodotti  il  carattere  di  ricchezza  ed  agli  sforzi  di  una  classe  di 
produttori  la  qualità  di  lavori  (uredattivi?  Evidentemente  non  vi 
ha  tra  queste  idee  akuu  legame  proprie  per  legittimare  una  si- 
roigliante  deduzione.  Perchè  invece  di  comprare  il  risultato  , io 
compro  fa  forza  necessaria  per  produrlo , razione  di  questa  forza 
non  sarà  prodnHiva  ed  il  prodotto  non  saràricchezzaP  Prendiamo 
di  bel  nuovo  l'esempio  del  sarto.  Che  si  comprino  da  un  sarto  gli 
abiti  già  fatti  o ohe  li  si  ottengano  da  un  operaio  sartore  cui  si 
tornisca  la  neteria  ed  un  salario,  resta  sempre  fermo  , che  , in 
quanto  ai  risultati,  i due  fatti  sono  perfèttamente  simili.  Niuno 
dirà  che  il  primo  è un  lavoro  produttivo  ed  il  secondo  un  lavoro 
improduttivo;  solo  nel  secondo  caso,  colui  che  desiderava  un 
aiuto  è stato  il  suo  proprio  intraprendiiore. 

Ora  tra  l' operaio  sartore  che  voi  avete  prescelto  ed  il  vostro 
tiomestioo,  qual  differenza  vi  passa  sotto  il  rapporto  di  forse  pro- 
duttive? Ninna. 

<,)uando  Smith  ha  detto  che  nulla  restava  dal  lavoro  del  dome- 
stico . egli  sì  è nigaimato , più  di  quello  che  era  permesso  a«l  Adam 
Smilli  d’ingannarsi.  Un  fabbricante  dirige  egli  stesso  una  vasta 
manifattura  che  .vddimanda  una  sorveglianza  mollo  attiva  e la- 
boriosa. In  ciò  egli  è l'uomo  necessario  ,«d,  a dato  sicuro,  niuno 
gli  nega  il  titolo  di  lavoratore,  quantunque,  adottando  le  idee  di 
.Smith,  si  pos-sa  dire  di'egli  nulla  produce,  come  lo  dire  Smith 
del  magistrato,  del  militare,  dell' officiale  di  polizia.  Quest' uomo 
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istesso , non  volendo  esser  circondato  da  uomini  improdutliri , 
non  ha  domestici.  Adunque  egli  è forzato  di  servir  se  stesso.  Ma 
comechè  non  è dato  all' uomo  di  trovarsi  alla  sua  volta  in  luoghi 
diversi , di  attendere  nel  tempo  stesso  a cose  varie,  che  cosa  ad- 
diviene  il  suo  lavora  produttivo  durante  il  tempo  ch'egli  dee  con- 
secrare  a questo  preteso  lavoro  improduttivo?  Non  è forse  evi- 
dente che  i vostri  domestici  fanno  un'opera  che  vi  procura  i mezzi 
di  addarvi  ad  un  lavoro  più  appropriato  alle  vostre  facoltà  ? Ed 
in  tal  medo  come  dire  che  non  vi  rimangono  tracce  del  loro 
servigio?  Vi  rimane  tutto  ciò  che  voi  fate  e che  non  potreste  fare 
se  non  foste  da  essi  supplito  nel  servizio  della  vostra  persona  e 
della  casa  vostra. 

Ma , ci  si  chce , quelli  che  mantengono  una  folla  di  servi  si  ro- 
vinano. E gli  uomini  che  per  fare  una  canna  di  drappo  adoprano 
dieci  volte  di  più  di  operai  di  quello  eh' è necessario,  non  si  ro- 
vinano? E l'agricoltore  che  mantiene  dieci  volte  di  più  di  cavalli 
di  quello  che  i suoi  b'isogni  addimandano,  forse  non  si  rovina  egli 
pure?  E questo  significa  che  non  conviene  moltiplicare  inutilmente 
le  forze  produttive.  Ciò  è vero  per  ogni  specie  di  produzione. 
Aver  cinque  domestici , quando  già  la  vostra  casa  potrebbe  esser 
ben  tenuta  con  quattro,  è lo  stesso  che  aggiogar  dieci  bovi  ad  un 
carro  die  pim  esser  tirato  da  due, è lo  stesso  che  impiegar  dieci  ope- 
rai per  lavorare  un  pezzo  di  terreno  che  non  ne  richiede  che  sei. 

Adunque  non  è la  moltitudine  de*  domestici  quella  che  impo- 
verisce, ma  U sproporzione  tra  il  loro  numero  ed  il  prodotto  da 
ottenere,  lo  vado  ancora  più  oltre.  Quando  voi  avete  più  servi- 
tori di  quelli  che  vi  sono  indispensabili , senza  dubbio  siete  un 
cattivo  anuninistratoce, della  vostra  fortuna;  ma  in  questo  caso 
istesso  il  loro  lavoro  non  è improduttivo.  Ed  infatti , perchè  desi- 
derate che  nelle  mie  viste  io  attraversi  le  vostre  anticamere  tra 
due  file  di  servi?  É ciò  furse  pel  mio  piacere?  o pel  loro?  No;  que- 
sto è per  piacere  a voi  ; questo  è un  mezzo  di  ostentazione  , una 
prova  di  ricchezza  e di  magnificenza.  Ed  è per  la  stessa  ragione 
che  io  trovo  nel  salone  la  vostra  donna  splendente  di  diamanti. 
Non  pertanto  voi  direte  che  questi  diamanti  non  sono  una  ric- 
chezza, perocché  il  bisogno  ch’essi  sono  destinati  a soddisfare  è lo 
stesso  di  quello  cha  vi  determina  a mantenere  tutti  qu(!i  servi  che 
fan  mostra  della  vostra  livrea? 


Si‘  si  dice  ili  è qiieslu  un  bisoghn  fattizio,  e che,  spinto  aldilà 
(li  rrrli  limiti . è in  tutto  riprovevole , rcconomia  politica  non  ha 
nulla  da  oppone,  l’erò  non  è meii  vero  clic  qnesti  uomini  pro- 
dnrono  qiialtlie  cosa.  N è prova  la  paga  che  voi  fate  loro,  e che 
se  non  vi  pronir. isserò  alcuna  specie  di  godimento,  voi  certo  non 
passiTc.ste  loro  il  s.ilario.  , 

Il  cani.inle  ( s' insiste)  quainlo  ha  Anito  di  cantare,  non  ci  la- 
seni  unita.  I'l{;li  ri  lascia  una  ricordanza!  Quando  voi  avete  be- 
vuto il  vino  di  ('.hampagne  che  cosa  vi  resla.^  che  cosa  vi  resta 
delle  vivande  che  sono  l’olibictto  di  un  consumo  immediato?  Il 
pam-  < he  voi  mangi.ile , il  vino  che  bevete , sono  senza  dubbio 
de' prodotti  II  canto  ch'esce  dal  petto  del  caidante,  e giunge 
all^  vostre  orecchie  è del  pari  un  prodotto.  Un  momento  dopo 
esso  più  non  esiste,  come  il  vino  di  Chani(>agne  che  si  lieve,  come 
i rinfreschi  che  si  mangiano. . 

i'.he  il  ronsmiio  siegiia  o pur  no  il  fatto  della  produzione  , 
th'rssa  si  compia  più  o meno  rapidamente,  i risultati  econnmùi 
potranno  esser  diversi,  ina  il  Tatto  del  consumo,  qualunque  si  sia, 
non  può  togliere  al  prodotto  la  qualilh  di  ricchezza.  Sonovì 
do' prodotti  imnialeriali  che  hanno  una  durala  più  hing.i  di  certi 
prodotti  materiali.  Un  palagio  dura  lungo  tempo;  ma  l’Z/iorfc  è 
lina  sorgente  di  piaceri  anche  più  durevoli. 

Ogni  qual  volta  che , studiando  un  fatto  sotto  il  punto  di  ve- 
duta economico,  vi  si  riconosce  una  forza , un'  applicazione  di  que- 
sta forza  ad  un  risiiltamenlo  economico,  cioè,  un  prodotto  pioprio 
(H.T  soddisfare  un  bisogno deH'uonio , vLé  un  lavnrn  produttivo  di 
ricchezza,  l’oi'o  imporla  che  il  produttore  sia  un  agricoltore,  un 
falibricanh-  di  drap|>i,  ini  cantante,  un  giureconsulto,  un  sarto,  un 
medico  Se  si  vogliono  citar  digli  abusi, come  quello  di‘  avere  una 
folla  di  duniesliiri , gli  stessi  abusi  sono  |X)ssibili  In  tutte  le  produ- 
zioni. IVrrhè  ai  giorni  nostri, in  che  noi  siamo  tanto  illitminnli.non 
dico  suU’cconoinia  [lolitica,  ma  su  i nostri  interessi  materiali  c per- 
sonali, perchè  mai  tanti  intraprenditori  si  rovinano?  Ciò  avviene 
perchè  essi  hanno  adoprata  più  forza  di  qiielb  che  non  era  ntile 
per  Io  scopo  che' si  poteva  ottenere,  perchè  han  costruite  delle 
case,  de’ viali  di  alberi  di  una  vana  magnificenza,  ed  in  tal  mode 
han  consumata  in  pura  perdita  una  gran  p.iric  del  rapitale.  Essi 
han  fatto  ciò  che  la  ritorni  (he,  avendo  cento  mila  lire  di  rendi- 
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la , ha  la  stolta  smania  «li  fare  schierar  nella  sua  aiitiiaincra  uua 
moltitiuliue  di  dbDietlici.  Egli  può  rovinarsi. 

Ma  questi  almeno  ha  soddisfaUo  un  hbogao , ha  prodotto  un 
piacere  di  vanità  e di  ostentazione , mentre  che  colui  il  quale,  in- 
vece di  una  rimessa  per  carri,  che  sareldw  costata  tremila  fran- 
chi, c(»truisce  senza  necessità  de  grandi  magazzini,  degl’ immensi 
stahih'menti , non  fa  che  un  errore  di  calcolo-  Egli  agisce  come  un 
uomo  che  gitta  degli  oggetti  dalla  finestra , credendo  di  deposi- 
tarli in  una  camera  vicina.  Avvi  anche  produzione  piuttosto  nel 
primo  che  nel  secondo  caso. 

Queste  distiuzioni  arbitrarie  non  servono  che  a gittarci  nelle 
false  teorie,  nelle  discussioni  perfettamente  inutili.  La  produzione 
è,  senza  dubbio,  un  fatto  assai  variato  nelle  sue  manifestazioni , 
ma  costante  ed  immulahtie  ne'  saoi  principii.  rf- 

Noi  intanto  possiamo  trattar  le  quistionv  relative  alla  {nodu» 
zioiie  senza  tema  di  essere  imbarazzati  nel  nostro  cammino  da  va- 
ne diflicoltà.  Noi  potremo  progredire  verso  lo  scopo  senzi’ essere 
obbligati  a fare  alto  per  dar  delle  spiegazioni  episodiche,  le  quah 
rcndcreUiero  impossibile  o anche  troppo  difficile  ogni  buona  de- 
duzione. lo  prendo  la  quistione  dove  l'ho  lasciata. 

Questa  importante  quistiont  che  per  le  sue  ramificazioni  cd 
i suoi  rapporti  tocca  anche  l'organizzazione  stessa  dello  stato , la 
quistione  della  libertà  deirinduslria,  si  applica  in  una  certa  misu- 
ra a ciascuno  de' tre  istrumeati  essenziali  della  produzione.  Per 
ciascuno  di  essi , ma  più  specialmente  per  riguardo  al  capitale  ed 
al  lavoro  puè  domandarsi  : Lo  svolgimento  «Iella  forza  pr«)duttiva 
dev'egli  essere  esente  da  ogni  impedimento?  Fa  d uopo  abneno 
regolarne  il  modo  di  applicazione  ? Da  ultimo  la  scelta  del  ri- 
sultato dehb’ esser,, lasciata  al  libero  giudizio  del  produttore.?  v 

Sono  questo  le  «pistiom  che  noi  ci  proponiamo  di  esaminare.  Ed 
in  tal  modo  avremo  percorse  le  qnistioni  fondamentali  che  si  le- 
gano al  fenomeno  della  produzione.  Appresso  irattarcmdi  quelle 
che  concernono  la  dislribuzione  della  ricchezza.  i 
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LEZIONE  QUATTORDICESIMA. 

Della  produziooe  Ubera  o soggetta  »regaU<neB(o.  Esposivoar 
della  quiatieoc. 


SiGNonr. 

Di  latte  le  quislioni  delF economia  politica , sia  pura,  sia  ap~ 
plicala,  non  ve  ne  ha  alcuna  che  abbia  più  rivamente  attirata 
l'attenzione  e suscitati  maggiori  polemiche  di  queRa  di  sapere,  se 
l’opera  economica  di  un  paese  debb' essere  abbandonata  all'in- 
teresse individuale,  alle  determinazioni  libere  di  ciascun  pro- 
duttore, ovvero  se  essa  debb’ esser  sottoposta  ad  una  regola  co- 
mune e a delle  leggi  preventive.  É questa  la  quistione  in  tutta  la 
sua  generalità  ; noi  vedremo  eh’ essa  si  suddivide  in  molte  quistio- 
ni  particolari,  ed  ognuna  di  un'alta  importanza.  Ma  è la  quistio- 
ne  generale  della  libertà  dell' industria  e del  commercio  quella  che 
ha  divisi  gli  economisti , e che  fornisce  alle  diverse  scuole  le  loro 
bandiere,  le  loro  armi,  ed  i loro  anatemi. 

La  scuola  mercantile  era  condotta  dai  suoi  principi!  a proscri- 
vere la  libertà  del  commercio  e ddl’ industria.  Secondo  le  sue 
dottrine,  è nella  moneta  che  consiste  essenzialmente  la  ricchezza; 
per  essa  è ricco  Io  stato  che  ha  molto  oro  ed  argento,  povero  lo 
stato  che  non  ne  possiede  che  una  piccola  quantità:  ogni  esporta- 
zione di  numerario  è una  perdita;  non  vi  ha  guadagno  se  non  che 
nell'importazione  della  moneta.  Adottati  una  volta  questi  princi- 
pii,  la  schiavitù  dell'industria  e del  commercio  era  una  conse- 
guenza necessaria. 

Laonde  Iacea  d'uopo  d'impedir  l'esportazione  delle  materie  pri- 
me, queste  materie  doveano,  si  dicca,  esser  lavorate  dai  nostri 
operai,  affinché  lo  straniero  ci  pagasse  col  suo  oro  questa  mano  di 
opera;  si  dovea  impedire  l’importazione  di  ogni  oggetto  manifat- 
ture, perchè  il  produi  loi  e s'ranioro  volea  esser  pagato  ìndena- 
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ro.  E notate  bene , io  qui  noo.  fo  altro  che  ricordar  le  opinioni 
della  scuola  mercantile.  Senza  dubbi»  quando  i discepoli  di  que- 
sta scuola  aflermano  che  il  produttore  straniero  volea  il  nostro 
denaro,  essi  erano  in  errore.  Lo  straniero  vucd  procurarsi  le  cose 
di  coi  abbisogna  , o quelle  il  cut  cambio  successivo  gli  sarà  il 
più  utile:  egli  non  si  cura  allallo  del  nostro  denaro  Lo  Svedese 
che  d portasse  del  ferro  manifetlurato,  prcferireblte  al  nostro  de- 
naro il  grano,  il  vino  o altra  cosa  che  manca  alla  Svezia,  qualora 
egli  potesse  ottenere  appo  noi  cpieste  derrate  a condizioni  miglio- 
ri che  in  ogni  altro  luogo. 

Alla  scuoia  mercantile  successe  la  scuola  degli  economisti  prò. 
priamente  detti,  la  scuola  de'fisiocrati,  non  riconoscendo  altra  for-  * 
za  veramente  produttiva  che  la  terra,  e la  natura.  Questa  scuola 
adottò  sulla  qubtione  delia  libertà  di  coanacrcio  e deU  industria 
delle  massime  in  tutto  opposte  a quelle  de’suoi  antecessore 

Il  iamoso  detto  : latciaUfare , latciaie  pastore,  che  tanto  si 
è rimproverato  agli  economisti,^  e che  ancora  ci  si  rimprovera,  noi 
lo  dobbiamo  ai  fisiocrati.  Qui  voi  forse  mi  doraauderete,  come 
questi  economisti  , . partendo  dal  principio  erroneo , che  non  vi 
ha  altra  fona  produttiva  che  la  terra,  sono  poi  giunti  alla  piena 
libertà  deU  industria  e del  commercio  ? Qual  relazione  vi  passa  tra 
queste  dne  teorie?  Sono  esse  realmente  parti  integranli  e costitu- 
tive di  un  solo  e medesimo  sistema  ? 

Sarebbe  un  inganno,  come  a me  sembra,  il  supporre  tra  que- 
ste dottrine  il  rapporto  intimo,  necessario,  che  lega  l'eifetto  alia 
sua  causa  o che  lega  tra  loro  le  conseguenze  di  un  solo  e mede- 
simo principio. 

Noi  di  già  rbbiamo  detto:  i Gsloirati  per  un  mescuglio,  che  og- 
gi ci  si  vorrebbe  dare  come  cesa  nuova,  t ome  un  progresso  del 
nostro  tempo,  spesso  confondevano  la  politica,  il  drillo  pubblico  c 
l'economia  civile.  Il  principio  dui  lasciale  fare,  lasciate  passare,  si 
trova  nelle  JUattime  generali  di  Quesnay  accanto  al  prodotto  nel- 
lo ed  alla  monarchia  assoluta.  La  libertà  del  coiumercio  v dell  in- 
dustria era  nel  numero  degriinmcgliamenli  che  il  medico  di  Luigi^ 
XV  attendeva  dall'anlorilà  sovrana, sgombra  da  guesle  forze  soii~ 
irarie,  che  secondo  lui  non  potino  produrre  c/ie  la  discordia  Ira 
i grandi  e [oppressione  de' piccoli.  Erano  gli  abusi  spaventevoli 
della  fiscalità  e del  privilegio  che  dovevano  fai  sentire  il  bisogno 
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di  abbattere  gli  ostacoli"  dai  quali  rinduslria  ed  il  cottunertio  ei»’ 
no  impediti.  Àncora  si  comprendeva  che  a fronte  di  queste  orgk 
deirinteresse  speciale  e della  sfrenata  potenza  de'piivilegi,  gli  eco* 
nomisti  aveano  disperato  di  ogni  governo  misto,  riguardando  co- 
lue  sogni  i felici  risultaraenti  di  ogni  sistema  di  lotta  e di  barcd<- 
lamento.  Le  idee  semplici  ci  seducono,  ed  il  potere  di  un  solo  n è 
una  prova.  Certo  può  sembrare  strano  che  la  monarchia  assoluta 
sia  apfiarsa  come  la  salvaguardia  del  popolo  al  pensatore  di  V»- 
sailles.  Ma  il  potere  assoluto  resisteva  alla  corte  di  Roma  e dava 
il  bando  ai  Gesuiti:  e d’altra  parte  se  in  Francia  vendeva  gli  or- 
dini regii,  egli  si  faceva  bello  spirito  e protettore  de  filosofi  a Berli- 
no. Lo  sì  vide  poco  dopo  di  tempo  abolir  la  pena  di  nmrte  in  Fio- 
renza, fare  in  Austria  la  guerra  ai  conventi,  ed  anche  a PietEo- 
bnrgu  balbutir  filantropìa  e riforma.  Lo  splendore  onde  da  lonta- 
no brillavano  queste  figure  regali, rendevate  più  grandi  agli  occhi 
del  mondo  avido  di  novità  e di  progresso  ; il  tempo  c l'esperienza 
han  potuto  mostrarcele  nelle  loro  giuste  proporzioni.  >'  v>* 

Non  bisogna  dimenticare  che  la  scuola  filosofica  del  XVHI  «co- 
lo non  era  in  tutto  di  accordo  con  se  stessa,  nò  omogenea,  Aon 
bisogna  cunloitdere  i seguaci  di  Voltaire  coi  discepoli  di  Monte- 
squieu, nè  con  quelli  di  Rousseau.  1 primi  non  brillavano  afiatto 
|>ei  loro  sludii  politici  ; essi,  per  parlare  il  linguaggio  del  giomu, 
assai  lii-nc  puteanu  acioiiuiJarsi  col  potere  assuiulo,  e con  la  mo* 
naicliia  aiumiuislrativa.  Debbono  ai  secondi  assegnarsi  in  Francia 
le  dutti'iue  della  monarchia  rappresentativa,  cune  quelle  della 
repubblica  ai  terzi.  Ora  ì discepoli  di  Montesquieu  c di  Rousseau 
non  erano  in  allora  i più  numerosi,  e non  uscì  da  essi  la  setta  dei 
fisiocrati.  A malgrado  de' motteggi  de  rhomme  aux  4o  èem,  bi- 
sogna classificarli  fra  i vulteriivni,  o forsei  come  ci  semina  più  giu- 
sto, farne  un  gruppo  separalo. 

Checché  di  ciò  sia,  è soprattutto  come  reazione  contro  gli  abu- 
si e come  mezzo  di  fraternità  Ira  gli  nomini,  piuttosto  che  come 
deduzione  rigorosa  dei  [>rincipio  fsioeratico,  che  la  libertà  delf  in- 
dustria c del  comiiicn  iu  dovè  da  prima  presentarsi  allo  spìrito  de- 
gli economisti.  Si  polreblie  anche  dire  che  le  due  teorie,  lungi  dal 
discender  Luna  dall'altra,  ciano,  fino  ad  un  certo  punto,  opposte. 
Non  è egli  forse  evidente  che,  vietando  ogn’ importazione  di  prò. 
do  .li  .igricoli,  spesso  si  sarebbe  acrrts.iuto  con  l'altezza  del  prezzo. 
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ii  prodoUo  netto  delle  tene  fraacesi  ? Ma  vi  sarebbe  ingiuslùia  a 
spinger  trojf 'oltre  l'argomeBto  : ^ econonàsti  bob  aveano  uu'idea 
netta  delia  rendita  territoriale  la  cui  analisi  appartiene  alla  nostra 
eli  ed  è stata  uno  dopassi  più  notevoli  della  scienza  dopo  i lavori 
di  Smith. 

Mon  pertanto,  quantunque  il  principio  della  libertà  coiuncn  ia- 
ie  non  sia  una  parte  necessaria,  integrante  del  sistema  di  Qnc- 
snay,  pure  non  bisogna  neanche  credere  che  gli  economisti  l'ab> 
biano  adottato  per  considerazioni  morali  e politiche.  Essi  l'hannu 
pure  fondato  sopra  considerazioni  economiche  propriamente  delle, 
sullo  studio  densoltancnli  che  si  ottengono  in  lasciando  libero  il 
passo  all  interesse  personale,  ai  lumi  individuali  ed  ai  rapporti  Ira 
nazione  e nazione,  e non  sarebbe  esatto  il  ^re  ch’essi  hanno  in- 
tieramente sconosciuta  I infloema  che  questi  rìsultamenti  eserci- 
tano anche  sulla  rendita  territoriale,  su  quello  che  gli  cconontisli 
chiamavano  prodotto  netto. 

Allorquando  la  scuola  industriaie  successe  a quella  de'lìsiocrali, 
ella  soprattutto  se  ne  divise  astenendosi  dalle  quistkmi  politiche 
propriamente  dette,  e rigettando  questo  principio  esclusivo  ekc 
non  vi  ha  di  produttivo  se  non  che  kt  terra.  Essa  ha  rkonsciu.la 
h potenza  produttiva  del  hvoro,  e mettendola  in  evidenza  con 
delle  analisi  stupende,  è giunta  alle  stesse  conseguenze  sulla  qui- 
stlone  dcHa  libertà;  essa  ha  dei  pari  adotrito  il  principio  : laseiulo 
fare,  lasciate  passare. 

Laonde , delle  Ire  scuole  che  si  hanno  diviso  il  dominio  dell'u- 
conomia  politica,  la  scuola  mercantile,  la  scuola  iisiocrala,  e la 
scuola  industriaie,  non  vi  ha  che  la  prima,  la  meno  scienliiìca  delle 
Ire , che , partendo  da  questo  principio  evidentemente  falso,  < bu 
la  ricchezza  consiste  nella  moneta,  è giunta  a proscrivere  ogni  li- 
bertà del  commercio  e dell'  industria.  Le  due  altre  scuole  hanno 
adottalo  il  principio  della  libertà  come  un  principio  assoluto,  co- 
me una  massima  che  non  ammette  eccezioni. 

Eppure  non  vi  ha  tra  voi  chi  non  sappia  che  questo  principio, 
lungi  dall’aver  penetrato  nella  pratica  generale  degli  aflàri,  non 
ha  trovato  asilo  cIk  in  alcuniStati  secondarii.  Gli  altri  qun.si  tulli 
hanno  adottato  un  sistema  piìi  o meno  proibitivo,  s'ia  udut;  pio- 
Icziune  dell'imlustria  n.'izionale,  sia  come  risorsa  liuanzieia,  o co- 
me misura  di  ordine  pubblico.  ' . 
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Ogni  legge  restrittiva  produce  certi  effetti  economici  di  cui  gli 
uni  sono  stati  preveduti,  e gli  altri  hanno  sfuggito  alle  preveggen- 
le  del  legbiatore.  Proiixte  l'acciaro  straniero,  e voi  fabbricherete, 
a qualunque  costo,  dell’acciaro  in  Francia.  Mettete  un'imposta 
enorme  sullo  zucchero  di  canna , e tosto  creerete  lo  zucchero  di 
barbabietola. 

Stabiliti  e sviluppati  una  volta  questi  fatti,  e voi  avrete  creati  de- 
gl’interessi, avrete  impiegati  i capitali  e l'avvenire  ^ un  gran  nu- 
mero di  persone, avrete  formate  delle  abitndiai  e cambiato  lo  stato 
economico  di  più  di  un  luogo.  Allora  si  manifesta  un'agitazione, 
un  movimento  che  si  fa  anche  sentire  nel  dominio  della  scienza. 
Questi  fatti  s'ingrandiscono,  prendon  corpo  -,  e più  non  si  conten- 
tano , se  pure  mi  è permesso  il  parlare  a questo  modo , di  esser 
fatti , ma  di  farsi  teorie,  ed  asfùrano  alio  stato  di  dottrina. 

Quest'interessi  han  dato  nascimento  ad  una  quarta  scuola,  che 
anch’  essa  prte  dai  principii  di  Smith  , nel  senso  che  riconosce 
il  lavoro  come  principale  strumento  della  produzione,  e che  non 
adotta  i principii  della  scuola  mercantile,  nè  delia  scuola  iisiocra- 
iica,  ma  che  non  pertanto  è sotto  la  bandiera  della  scuola  mer- 
cantile per  ciò  che  riguarda  i regolamenti  da  imporre  all'industria 
ed  ai  commercio.  E comechè  lo  spirito  umano  ama  di  superare 
ogni  limite,  e mai  non  è più  soddisfatto  che  quando  giunge  a del- 
le generalizzazioni  ed  a degli  avvicinamenti  che  lusingano  il  suo 
orgoglio  c favoriscono  la  sua  pigrizia,  ros'i  si  sono  trovati  degli 
uomini  i quali,  trasportando  nella  politica  la  formola  degli  econo- 
misti ÌMciate  fare,  lasciale  passare,  hanno  detto:  Questo  princi- 
pio, in  politica,  non  è che  una  sorgente  di  pcrtubazione  e di  di- 
sordine, è appunto  l'anarchia  : perocché  fa  d uopo  di  un’organiz- 
zazione sociale,  di  un  potere  politico,  di  l^gi  reppressivc,  di  re- 
golamenti preventivi  ; dunque  lo  stesso  principio  non  sarà  che 
una  causa  di  disordine  e di  anarchia  in  economia  politica.  Ed  è 
appunto  in  tal  modo  che  applicando  la  (orinola  al  dominio  della 
politica  per  lo  quale  essa  non  era  destinata,  non  si  è stentato  mol- 
to a provare  che  quest'applicazione  sarebbe  assurda,  e dopo  que- 
sta facile  dimostrazione  si  è ritorto  l argomento,  e si  è detto  ; Que- 
sto principio  sarebbe  funesto  in  politica,  dunque  esso  lo  sarebbe 
del  pari  in  economia  sociale. 

Ma  questo  non  è un  procedimento  che  seriamente  possa  appel- 
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lanì  scientifico.  La  forma  pnò  essere  ingegnosa,  l'argomento  non 
è affatto  serio. 

Lasciamo  questa  maniera  di  ragionare  alle  dbcnsskmi  efimere 
della  politica  del  giorno,  esse  nulla  hanno  di  comune  con  le  inve- 
stigazioni serie  e profonde  della  scienza. 

Noi  sappiamo  che  le  forze  o mezzi  prodnttivi  penna  com- 
prendersi sotto  tre  capi,  doè,  il  lavoro,  il  capitale  e U terra. 

Gli  agenti  naturali  non  appropriati  sfuggono  ad  ogni  legge,  ad 
ogni  violenza.  Se  nna  legge  gli  ha  colpiti,  ciò  è appunto  perchè 
essi  sono  addivenuti  la  proprietà  di  qualcheduno,  che  qualchedu- 
no ha  il  dritto  di  disporne  : poco  importa  che  questi  sia  un  priva- 
to, una  corporazione,  una  città,  uno  stato.  L'uso  di  una  riviera 
può  esser  l’oggetto  di  un  regolamento,  perchè  la  riviera  appartie- 
ne agli  Stati,  di  cui  essa  bagna  il  tenitor». 

Noi  anche  sappiamo  che  la  capacità  individuale,  le  facdtà  acqui- 
site, quantunque  possano  esser  comprese  nella  nozione  del  capi- 
tale, ponno  anche  esser  considerate  come  una  modificazione  del 
primo  strumento  produttore,  del  lavoro.  * > 

Ciò  posto,  noi  innanzi  tutto  vogliamo  studiar  la  quìstione  di  li- 
liertà  ne'suoi  rapporti  con  U potenza  del  lavoro. 

E primamente  la  potenza  del  lavoro  sia  corporale,  sia  intellet- 
tnale,  potendo  essere  aumentata  dall'educazione  del  lavoratore, 
si  deduce  per  conseguenza  che  bisogna  sottoporre  i lavoratori  ad 
una  disciplina,  ad  una  istruzione  forzosa,  perchè  essi  acquistassero 
una  capacità  che  probabilmente  non  giungeranno  ad  acquistare 
se  si  permette  che  l'interesse  del  momento  li  seduca  e li  spinga  al- 
l’opera senza  una  istruzione  antecedente.  In  quest'ultimo  caso, 
si  dice,  voi  avrete  l'anarchia,  avrete  de’cattivi  lavoratori,  le  arti 
del  paese  verranno  in  decadenza,  i prodotti  saranno  ricercali  me- 
no di  qudii  de'paesi  i cui  produttori  avranno  ricevuta  un'educa- 
zione tecnica.  Lo  Stato,  il  potere  publdico  debbono  cercare  di  ac- 
crescer la  ricchezza  nazionale  e con  una  produzione  più  grande  e 
migliore,  essi  alla  lor  volta  hanno  l'obbligo  ed  il  drillo  di  sottopor- 
re tutti  i lavoratori  ad  una  disciplina,  di  esigerne  delle  prove  di 
abilità  e d'istruzione.  t.  . 4 

D'altra  parte  la  quistioae  ha  due  aspetti  : la  si  può  ravvisare 
non  solo  sotto  il  punto  di  veduta  deU’inleresse  generale,  ma  an- 
che ne'suoi  rapporti  con  finlcresse  personale  del  lavoratore  isles- 
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so.  Se  da  un  lato,  più  i prodoUi  abbondano,  più  essi  tono  buoni, 
e più  la  ricebeiza  uauonale  aumenta,  dall’allro  più  il  lavoratore 
è abile,  più,  sondo  d'altra  parte  tulle  le  cose  eguali,  è grande 
la  retribusionc  ch'egli  ottiene , più  è allo  il  salario  eh'  egli  ha 
dritto  di  sperare  , ed  in  conseguenza,  più  sono  consìdereToli  i 
vantaggi  che  ricava  dalla  sua  industria  per  se  stesso  e per  la 
sua  famiglia. 

A questi  argomenti  i difensori  del  sistema  regoiainentarc  sog- 
giungono, per  corroborarli,  l'argomento  di  antoriti.  Il  principio 
della  libertà  assoluta  del  lavoro  mai  non  ha  csislilo,  essi  dicono, 
che  nella  lesta  di  alcuni  economisti.  Ed  è sotto  la  legge  della  re- 
gola e delta  forza  che  l'industria  ed  H commercio  del  mondo  si  so- 
no sviluppati.  Si  conoscono  i progressi  delia  ricchezza  pubblica 
sotto  questa  legge:  sono  questi  de'fatti  avvenuti,  incontrastabili  I 
brillanti  risnitamcnii  della  piena  libertà,  per  contrario,  non  sono 
che  congetture  , e predizioni  di  teorici.  E quando  le  loro  teorìe 
hanno  ricevuta  un'applicazione  parziale  con  la  $op|)ressionc  di  nu 
gran  numero  di  regolamenti  relativi  all'industria,  vi  è stalo  torse 
luogo  per  goder  degli  effetti  della  libertà?  La  hl>era  conccrrenza 
non  ha  forse  ingenerala  la  misma  de  lavOTatori,  l'anarchia  de'pro- 
duttori,  la  guerra  nel  commercio,  la  frode  nel  mercato  ? 

Prima  di  entrare,  o signori  nel  fondo  della  quistione,  accettia- 
mo questo  appello  alla  storia  Gittiamo  un  rapido  sguardo  sopra  i 
fatti  ; vediamo  se  essi  hanno  realmente  il  significato  economico 
che  piace  loro  assegnare,  se  è realmente  in  vkta  di  un  miglior 
sistema  di  produzione  e di  distrìbuziunc  della  ricchezza  che  questi 
fatti  bau  preso  nascimento. 

Egli  è certo  che , nel  mondo  antico  c nel  mondo  moderno  , la 
potenza  del  lavoro  venne  quasi  sempre  assoggettala  a de’ regola- 
menti. Pur  nondimeno  non  vi  affrettale  a nulla  conchiuder iic. 
Fino  al  giorno  di  ieri  vi  sono  stati  degli  schiavi  in  questo  mondo , 
cd  ancora  ve  ne  sono!  E da  ciò  volete  voi  dedurre  per  conse- 
guenza che  la  schiavitù  sia  una  cosa  utile  e legittima  ? Nel  mon- 
do antico,  appunto  perchè  la  schiavitù  era  un  fatto  generale , si 
può  dire  che  non  vi  era  ciò  che  noi  diciamo  lavoro.  Pxi  infatti,  io 
vel  domando,  chiamate  voi  lavoro  quello  che  fanno  i vostri  cavaltì 
od  i vostri  liovi?  Allorquamio  ad  uno  di  <|ucsli  animali  si  dà  un  fa- 
scio di  fieno,  dite  voi  forse:  ecco  il  salario  del  mio  bue?  Questo 
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cavallu,  questo  Lue  è lursu  un  lavoratore'’  No,  cssu  v una  parte  del 
vostro  ia[iitalc.  Al  modo  istcsso,  nel  mondo  antico,  gli  schiavi  era- 
no un  capitale,  l'ran  nnlriti  aHinchè  lavorassero,  e perchè  potes- 
sero lavorare.  Essi  non  eran  riguardati  come  uomini  i quali  circt- 
tuavano  un  nobile  pensiero  che  Dio  loro  area  dato,  uhliidcndu  alla 
legge  provvidenziale  del  lavoro  libero,  spontaneo,  meritorio,  essi, 
io  diceva,  erano  una  parte  dei  capitale  del  loro  padrone,  come 
sono  presso  noi  gli  animali. 

- i>aonde  le  Idee  degli  antichi  sul  lavoro  e sulla  produzione  ne- 
cessariamente erano  erronee. 

Negli  stati  dell'Asia,  nc’ paesi  di  caste,  l’ultima  delle  caste  si 
componeva  di  artigiani.  Era  forse  questo  seriamente  un  fatto,  un 
piano  economico!’  Non  mai.  Era  questa  un'opera  di  organizza' 
zionc  sociale  e di  teocrazia.  Non  era  all'economia  politica.,  non 
era  alla  produzione  che  l>adavano  questi  autori , essi  venivan  gui- 
dali da  un  principio  ben  diverso. 

Ed  anche  l.’i  dove  la  civillh  brillava  di  un  vivo  splendore  , in 
questa  Grecia  islessa,  cui  noi  di  tanto  andiam  delntori,  in  questa 
Doma  innanzi  alla  quale,  rhcchè  se  ne  dica,  il  nostro  spirilo  si 
umilia,  che  cosa  si  diceva  del  lavoro,  che  rosa  si  pensava  del  la- 
voratore? professioni  industriali  non  eran  tenute  in  grande 
onore,  neanche  in  Atene,  quantunque  la  democrazia  vi  avesse 
indeitolito  questo  pregiudizio.  Appo  i Beozii,  se  si  avea  avuta  la 
mala  ventura  di  addarsi  al  commercb,  era  necessario  di  purificarsi 
con  dieci  anni  di  ozio,  prima  di  esser  degno  di  aspirare  al  maneggio 
degli  aliaci  pubblici.  l.aonde  quando  alcuni  si  facean  le  bcITc  di 
taluni  patrizi!  moderni , i quali,  io  credo,  richiedevano  tre  o cin- 
que anni  d'intervallo  tra  la  professione  di  negoziante  o di  ban- 
chiere e l'entrala  in  senato,  si  avrebbe  potuto  loro  ripetere  che 
in  fatto  di  follie  umane  mai  non  vi  è nulla  di  nuovo  sotto  il  sole. 
Aristotile,  questo  genio  si  vasto  e si  filosofico,  e forse  ancora  la 
mente  più  forte  che  mai  sia  apparsa  tra  gli  uomini , le  cui  opere 
sono  anche  di  presente  riguardate  come  capilavori,  Aristotile  con- 
siderava gii  artigiani  come  una  razza  dispregevole , colpita  d' ilo- 
tismo,  come  noi  consideriamo  alcuni  mestieri  i cui  nomi  sono 
pure  poco  onesti. 

Senofonte  non  vedea  negli  artigiani  che  de' servi.  Qual  corag- 
gio volete  voi  che  abbia  un  nomo  che  passa  la  sua  giornata  a la- 
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Turare , in  lungo  di  s[>endeda  sulla  piazza  pultblica  disceltan- 
do  di  poKtira , ira  uomo  che  si  occupa  di  un  mestiere , in  Ino. 
goi  di  esercitarsi  alla  lotta,  alla  ginnastica  ed  a prepararsi  alla 
guerra? 

Piatone  per  certo  non  li  trattara  meglio.  C Gcerone  istesso  , 
qneslo  spirito  eminentemente  eclettico,  che  cosa  avrehb'  egli  det- 
to se  qualcheduno  gli  avesse  seriamente  [H-oposto  di  tare  un  mer- 
cante di  suo  figlio  ? 

Questi  pregiudnii  deplorabili , che  soggiogavano  Io  spirito  del 
volgo  e le  intelligenze  piu  alle  , eran. dovuti  aUa  schiavitù.  La 
schiavitù  avea  di^norato  il  lavoro.  Queste  non  son  certo  delle 
congetture,  delle  induzioni  fatte  a piacere.  Andate  alle  Àntilles , 
dove  ancora  la  schiavitù  esiste,  e vedete  in  quale  stima  si  tiene  il 
lavoro.  Da  per  tutto,  dove  il  lavoro  è addivenuto  il  destino  de- 
gli uomini  ridotti  in  ischiavitù,  avviliti,  oppressi,  l'uomo  libero  si 
è assuefatto  a riguardarlo  come  un  segno  d’ inferiorità  naturale. 
Ed  è appunto  questa  la  piaga  più  profonda  latta  all’ umanità.  Cer- 
to è stato  un  gran  delitto  quello  ^ considerar  l'uomo  come  una 
cosa,  ed  osar  di  dirsene  proprietario  ; ma  in  cib  vi  ha  forse  un 
male  morale  anche  più  profondo,  disonorando  in  tal  modo  la  vera 
forza,  il  prìnci|HO  di  vita  degl'individui  e delle  nazioni , la  legge 
imposta  dalla  IVovvidenza  alla  specie  umana,  il  lavoro. 

La  classe  de'  lavoratici  liberi,  poco  numerosa  e poco  conside- 
rata nel  mondo  antico , cominciava  a svolgersi  nel  ringiovanirsi 
dell'  Europa,  sotto  l'influenza  del  cristianesimo,  nel  medio-evo. 
Ma  in  allora  essa,  se  pure  mi  è lecito  di  così  esprimermi,  era  an- 
cora nell'infanzia.  Essa  si  sentiva  debole  e sempre  minacciata  in 
, mezzo  a questa  società  di  ferro  che  sembrava  non  riconoscere  al- 
tro principio  che  la  forza.  Voi  vi  rappresentate  la  classe  degli  uo- 
mini liberi  in  mezzo  alle  lance  della  feudalità  come  le  erbe  ed  i 
fiori  troppo  teneri  e giovani  che  sbucciano  in  mezzo  ai  rovi  ed 
alle  spine!  Tali  furono  i suoi  cominciamenti.  E come  mai,  sen- 
do  coù  debole , ha  potuto  conservarsi  in  mezzo  a pericoli  così 
grandi , crescere  ed  occupre  infine  la  faccia  deU’Europ  incivili- 
ta? Con  r associazione,  e,  per  dir  tatto  in  breve,  coi  comuni  e con 
le  corporazioni  delle  arti  e de' mestieri. 

Ed  è appunto  da  ciò  che  deriva  l'origine  di  queste  corporazio- 
ni. Esse  erano  delle  associazioni  difensive,  erano  come  uno  scudo 
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per  non  essere  schiacciato  dalla  potenza  fcodaU  o per  resistere 
alle  violenze  dell'  alla  cittadinanza.  Lo  che  importa  di  considerarli 
sotto  il  loro  TCTO  ponto  di  veduta.  Ora  qual’é  esso  mai?  È forse 
il  punto  di  veduta  economico?  Mon  mai;  è il  punto  di  veduta 
politico.  Non  era  qnistione  di  sapere  se  i lavoratori  pcoducan  più 
e meglio  nello  stato  di  corporazione  o altrimenti  ; la  qnistione  era 
di  essere  o non  essere  afiatto.  Risalire  a questi  fatti  sociali  per 
dedurne  qualche  conclusione  economica , sarebbe  tanto  ragione- 
vole quanto  il  riguardare  i regolamenti  di  una  piazza  in  istato  di 
assedio , regolamenti  fatti  per  difendersi  ad  ogni  prezzo , come  Io 
stato  vero  e permanente  Mia  città.  Ché  cosa  può  conchindersi 
da  fatti  avvenuti  quando  il  potere  pubblico  era  presso  a poco  nul- 
la! Che  cosa  hanno  essi  di  comune  con  uno  stato  regolare  in  cui 
il  potere  pubblico  non  niega  ad  alcuno  la  protezione  sociale,  in  cui 
può  ciascuno  svolgere  senza  timore  le  sue  forze  e la  sua  industria? 

Le  corporazioni  del  medio-evo  si  circondavano  di  privilegi , 
perocché  il  privilegio  era  la  sola  forma  sotto  la  quale  potea  in  al- 
lora riparare  il  dritto.  L'insegnamento,  nelle  corporazioni , era 
una  specie  d'iniziativa  politica.  Gli  uomini  si  sottoponeano  a que- 
sta maniera  di  gerarchia,  perchè  allalor  volta  abbisognavano  di 
protezione  e di  ordine.  Ciò  è tanto  vero,  che  anche  ne' paesi  in  cui 
queste  necessità  politiche  non  esistevano  affatto,  non  vi  erano  cor- 
porazioni. Vi  citerò  un  antico  statuto  di  Milano,  città  ch'era  in 
allora  al  più  alto  grado  di  grandezza , di  ricchezza  e potenza  pro- 
duttiva. Questo  statuto  farebbe  onore  ad  Adam  Smith.  Esso  pro- 
clama la  libertà  del  lavoro,  libertà  pel  luogo,  per  la  scelta  del  me- 
stiere, libertà  pel  numero  e pel  sesso  de' lavoratori.  Ed  è appunto 
sotto  questo  reggimento  che  il  lavoro  della  lana  era  salito  in  tanta 
prosperità,  che  i prodotti  n' erano  trasportati  in  tutt'i  mercati  di 
Europa.  Più  lardi,  senza  necessità,  si  vollero  imitar  le  corpora- 
zioni degli  altri  paesi  ; e cosi  queste  fiorenti  fabbriche  di  Mi- 
lano scomparvero. 

La  Francia  ebbe  anche  le  sue  corporazioni,  il  corpo  degli  uffi- 
ciali dc'mestieri.i  suoi  maestri  di  arte,  in  modo  che  nel  XVI  secolo, 
Errico  IH , dichiarando  in  un  editto  che  la  permisrione  di  lavo- 
rare era  un  drillo  reale  e demaniale , non  Iacea  ch'esprimere 
schiettamente  le  idee  del  tempo.  E non  fu  che  due  secoli  dopo  , 
nel  t776,  per  un  editto  di  Luigi  XVI,  redatto  dall' illustre  Tur- 
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ihc  il  lavoro  Tonno,  non  dico  in  fallo,  ma  in  princ^io,  cnian* 
oipato  a fronte  do!  dominio  reale.  Da  nllirao  il  corpo  degli  ufficiali 
ili  arti , queste  corporazioni  di  meslicricon  l'obUigo  di  appren- 
ilore  e passare  mio  spazio  di  tempo  col  principale,  furono  dello  in- 
liilto  abolite  dall’ assemblea  coslilncnte. 

Non  pertanto  l’ assemblea  costituente,  alwlendo  il  corpo  degli 
ufficiali  delle  arti  , e de’  mestieri,  ha  essa  forse  risoluta  la  qui- 
stione?  No  , o signori.  Oggi  ancora , nel  dommio  della  scien- 
za, la  quislione  è controversa;  sonori  degli  uomini  la  era  opinione 
merita  di  essere  esaminata,  che  sospirano,  almeno  in  prie,  que- 
sti stabilimenti.  Spremali  dalla  libera  concorrenza  de’ lavoratori, 
essi  credono  che  avvi  in  ciò  qualche  cosa  a fare,  qualche  misura 
da  prendere,  e che  tutto  non  è da  rifiutare  nel  sistema  de’  rego- 
lamenti. Ciò  è forse  vero,  è fondato?  Che  cosa  si  può  attendere 
da  questi  regolamenti?  Questo  è qudb  che  esamineremo  nella 
prossima  lezione. 

Ci  basii  per  ora  il  riconoscere  che  non  si  può  trarre  alcuno 
argomento  di  analogia,  nè  dalle  corporazioni  del  medio-evo,  nè 
da  alcune  istituzioni  del  mondo  antico,  come  i coUegia  opifiemt 
de’ miinicìpii  romani.  Le  circostanze  sono  troppo  di  verse*  perchè 
certo  noi  non  sospettiamo  che  vi  sia  alcuno  drc  voglia  far  riviver 
Ira  noi  il  sistema  feudale,  e meno  ancora  la  schiavitù  e l’ orga- 
nizzazione sociale  dell’impero  romano.  • 
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Dell*  Jivisimip  oflìcinlr  «le’mwllcri.  —Dell’  iiK>pgn*mi>n(o  fonalo.  — 
Sicl<.ina  .li  rorporntioni.—  Inlenenlo  dbl  goTcrno. 


SiGc»or.i, 

11  lavoro  libero  ù un  fallo  de' tempi  moderni,  un  risiiliamcnlo 
della  nostra  civili.^.  Servile  nell’antichità,  quasi  servile  al  me- 
dio-evo, in  cui  agli  schiavi  siicrcssero  i servi,  esso  venne sotlr.iMo 
con  la  cmancipaaionc  delle  classi  laboriose  , in  una  gran  parte  di 
Ivuropa,  quando  si  formarono  i cornimi.  Non  pertanto  la  lilierii 
del  lavoro  si  trovò  limitata  dal  sistema  de;' regolamenti  e delle 
corporazioni. 

Queste  corporazioni , proilollo  necessario,  nel  loro  tempo,  delle 
circostanze  in  cui  il  lavoratore  tfovavasi  collocalo,  sarebbero  esse 
forse  compatibili  con  lo  stalo  attuale  della  .società  in  Europa  , e 
più  particolarmente  in  Franciai’  Escludiamo  innanzi  lutto  la  ne- 
cessità politica  che  loro  ha  dato  nascimento.  Certo  i mesircri  di 
presente  non  hanno  bisogno  di  organizzarsi  in  cort'oraziuni  (>er 
esser  protetti,  il  potere  pubblico  loro  basta.  E co.s'i  è chiaro  che 
le  spese  e le  perdile  di  tempo  che  occasionano  queste  corporazioni. 
j>cr  ciò  solo  ch’esse  erano  delle  corporazioni,  le  quali  aveano  nu 
organizzazione  ed  un'amministrazione  loro  propria,  sarebbero  og- 
gi giorno  senza  scopo  e.  senza  compenso.  Cbi  vorreiibe  ora  cbin- 
dersi  in  una  corazza  o copiarsi  di  uno  scudo  pesante,  quando  gi.à 
tutto  intorno  respira  sicurezza  e pare'? 

Forse  polrcbltcro  considerarsi  «jueste  corporazioni  sotto  un  al- 
tro punto  diveduta  politico,  preso  nella  nostra  organizzazione 
sociale,  l’otrclibc  domandarsi,  se  qiie.sla  |K>rzione  di  lavoratori  e 
di  capitalisti,  che  si  è convenuto  di  chiamare  la  cì<u$e  media,  po- 
trà , divisa  com'è  in  semplici  individualità , senz’altro  sorrorsn 
che  la  sua  intelligenza  c le  sue  ricchezze,  conservare  la  posizione 
sociale  eh'  essa  ha  conquistata;  se  essa  lo  potrà  a fronte  della  no- 
biltà e del  sacerdozio,  di  cui  nulla  Ita  potuto  distruggere  sia  la 
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potenza  dcirorganizaazionc,  sia  lo  spirilo  di  corpo;  se  essa  lo  pò* 
Irà  , spinta  dalla  moltitndine  de'  lavoratori  poveri , dai  prole- 
tari!, coi  quali  la  comune  origine  incessantemente  tende  a con- 
fonderla , c da  cui  nulla  di  profondamente  notevole  nc  la  di- 
vide. Potrebbe  domandarsi,  se  questa  situazione  non  è di  sua 
natura  transitoria  , se  ciò  che  noi  prendiamo  per  definitivo  è di- 
verso dalla  preparazione  di  un  ordine  nuovo,  di  cui  la  forma  ci  è 
sconosciuta. 

Ma,  a supporre  che  vi  sia  qualche  pretesto  a queste  inquietu- 
dini c (ju.ilche  motivo  a questi  dubbii,  sarebbero  questi  de’  pro- 
blemi truppii  estranei  alla  scienza  economica,  perchè  noi  vi  ci  do- 
vessimo fermar  sopra.  E d'altra  parte  sarebbe  ciò  forse  perchè 
.seriamente  si  crede  di  trovarne  la  soluzione  nel  rbtabilimento 
delle  antiche  corporazioni  delle  arti  e de’  mestieri? 

Laonde  quelli  che  anche  oggi  sedoltti  da  uh’ utopia  retrogra- 
da, pensano  che  sia  utile  il  sottoporre  tutt’i  lavoratori  ad  una 
regola  comune,  si  fondano  sopra  ragioni  economiche  e morali  ; 
essi  cercano  di  provare  che  la  miseria  del  lavoratore  e tutt’  i vizii 
che  rirojirov erano  alla  nostra  economia  sociale  sieno  le  conseguen- 
ze necessarie  di  un  eccesso  di  libertà , c per  parlare  come  oggi  si 
parla , di  un  indktdualimo  esagerato. 

Esaminiamo  da  prima  il  ùstema  delle  antiche  corporazioni  di 
mestieri.  Noi  poscia  vedremo  ciò  che  convien' pensare  delle  misu- 
re legislative  che  potrebbero  desiderarsi  da  coloro  i quali,  convinti 
dell’inopportunità  di  questo  sistema,  vorrebber  non  pertanto 
giungere  ad  una  organizzazione  uniforme  del  lavoro. 

Ora  quali  erano  i risiiltamenti  economici  più  rilevanti  del  si- 
stema del  corpo  degli  uiliciali  e de' maestri  di  arte?  Ve  ne  erano 
due  principali:  la  divisione  ofiiciale  de’ mestieri,  l’obbligo  del  no- 
viziato. 

Cerchiamo  di  renderci  un  conto  esatto  di  questi  due  risulta- 
menti. 

Fin  dal  tempo  in  cui,  per  avere  il  dritto  di  esercitare  un  me- 
stiere, fa  d’uopo,  in  qualità  di  principiante, di  uno  spazio  di  tempo 
che  dee  passarsi  col  principle,  di  un  maestro  d'arte,  di  appartenere 
ad  una  corporazione,  ciascuna  corporazione  dee  rappresentare  un 
mestiere  determinato.  L’uomo  che  vuole  addarsi  ad  una  profes- 
sione, dee  cotvpscere  quaVe  il  collegio  in  cui  egli  dee  fare  i suoi 
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studii  di  lavoratore , e prendere  un  brevetto  che  attesti  la  sua 
capaciti.  Nelle  professioni  alle,  lo  studio  della  giurisprudenza  e 
quello  della  medicina  sono  evidentemente  divisi  tra  loro  , qnan* 
tiinque  queste  due  scienze  abbiano  de'  punti  di  contatto , come 
noi  lo  vediamo  nella  medicina  legale.  Nel  sistema  di  corporazioni, 
il  principio  di  separazione  venne  applicato  ai  mestieri  propria- 
mente detti.  Vi  erano  in  Firenze  21  corporazioni  di  mestieri , o 
arti,  di  cui  sette,  che  occupavano  il  primo  posto,  appellavansi  arti 
maggiori,  e costituivano  la  vera  aristocrazia  della  repubblica  fio- 
rentina. Ed  è appunto  da  una  di  queste  corporazioni  che  escirono 
i Medici.  Digià,  nel  XIII  secolo,  sotto  Luigi  IX,  eranvi  forse  a 
Parigi  cento  mestieri,  e ciascuno  avea  la  sua  organizzazione  ed  i 
suoi  statuti  particolari.  Il  re  concedeva  questi  privilegi  o li  legit- 
timava col  denaro  , ed  in  tal  modo  si  |>reparava  un  appoggio 
contro  l’aristocrazia  feudale. 

Ora  è facile  di  valutare  i risultamenti  di  ogni  divisione  regola- 
mentare di  mestieri. 

li  primamente  è essa  possibile^  Io  intendo  una  divisione  buo- 
na, ragionevole.  La  si  è creduta  in  un  tempo  in  cui  non  vi  era 
un'idea  esatta  della  potenza  dell' industria  umana.  Ma  possiamo 
noi  soscri verri  ad  una  pretesa  somiglmnle!  Una  divisione  razio- 
nale de’ mestieri  è un’opera  di  scienza;  è il  principio  della  divi- 
sione del  lavoro  applicalo  allo  insieme  delle  forze  produttive.  Di- 
videre i mestieri  , e fissarne  i limiti,  per  moda  che  la  divisione 
ncn  mutili  e non  paralizzi  alcuna  forza,  e che  i limili  assegnali 
non  addivenghino  degli  ostacoli,  è uno  de' problemi  più  dillicili  di 
classificazione  che  la  scienza  presenti  allo  spirilo  umano;  passar 
quindi  dairaslrallo  all'applicazione,  dalle  speculazioni  alla  pra- 
tica, ciò  sarebbe  l'nltimo  sforzo  deir  arte , il  coronamento  della 
tecnologia. 

D’ altra  parte,  comunque  questo  lavoro  fosse  abilmente  fatto 
in  un'epoca  determinala,  chi  mai  potrebbe  lusingarsi  di  aver  com- 
presa l'ullima  espressione  dell'industria  umana  ? A fronte  dc'pro- 
digi  ch’essa  ha  operati  in  tutl’i  giorni,  potrete  voi  immaginare  di 
assegnarle  de'liraili  insuperabili  ed  uno  stato  permanente  ? Basta 
un  nuovo  mestiere  per  portare  lo  sconvolgimento  in  una  classilì- 
cazione,  per  paralizzar  più  di  un  mestiere  e mutilarne  molli  altri. 

È adunque  net^essarip  lutt  i mesi,  tutte  le  settimane,  tutfi  giorni, 
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nJ  ogni  scoperta,  ad  ogni  progre&n>  dell' industria,  il  diridere  e 
suddividere , il  modificare  c ringiovenire  una  ciasslfirazione  che 
idìi  non  sarà  in  armonia  con  lo  stalo  delle  cose. 

Si  è questa,  noi  siamo  di  accordo,  la  missione  del  sapiente.  Te- 
nuto a seguire  lo  spirita  umano  nel  suo  cammino  e nelle  sue  con- 
quiste. e di  esserne  il  consigliere  c lo  storico,  mai  per  lui  non  ri 
e né  fermata  definitiva,  né  riposo  assoluto. 

U r,vi'lc  non  ha  altro  di  meglio  a fare  che  di  seguire,  per  quan- 
to alla  pralh  a è dato  eiletluar  la  teoria,  i progressi  ed  i consigli 
della  scienza. 

-Ma  I he  cu.sa  innanzi  lutto  è necessario  perchè  egli  possa  in  tal 
modo  spiegar  liberantenle  tutte  le  sue  forze  sulle  tracce  della 
.mìciizi.  poiché  {KKsa  prolìilar  delle  sue  scoperte  e giovarsi  delie 
sue  r.spet  ienzr  ' é necessaria  La  libertà. 

1'^  di  qual  lihiTlà  potrà  egli  mai  godere,  quando  la  classilìcazio- 
ne  de  mestieri,  ladivi.sinne  del  lavoro,  invece  di.  rimanere  come 
alfare  di  scienza  c cu^a  di  e.spcrienza,  si  trasformerà  in  legge  po- 
sitiva, in  regolamento  ohldigalorio,  quando  in  tal  modo  verranno 
a crearsi  non  solo  degrinteressi,  ma  de' privilegi  e de'drilti  ? 

Si  avrebiie  forse  troppa  bonomia  per  pensare,  o troppa  ipo- 
( risia  per  affermare  che  la  legge  positiva,  invece  di  seguir  l'anda- 
mento dello  spirito  umano  di  un  passo  troppo  lento,  spierà  tutl'i 
progressi,  rh'essa  potrà  seguirli  giorno  per  giorno,  con  nn  lavoro 
im  cssante  senza  nulla  concedere  alla  pigrizia,  scnz'ascoltar  l'orgo- 
glio legislativo,  il  più  inlrattahilc  di  tutti,  il  più  altiero  delle  sue 
creazioni,  e soprattutto  senza  lasciarsi  scuotere  dalle . resistenze 
ostinate  e feroci,  dagl'interessi  che  il  legislatore  imprudentemente 
avrà  trasformali  in  dritti  cd  in  privilegi  ? 

l->  questi  non  sono  de'timori  chimerici.  Quando  l'industria  del- 
la latta  verniciata  volle  introdursi  in  Francia,  essa  incontrò  delle 
diflìcollà  quasi  insormontabili  I fabbricanti  di  oggetti  metallici,  i 
chiavajuoli,  o altri  gridarono  : È questo  il  nostro  privilegio.  1 
verniciatori  diccano  la  cosa  stessa,  e ninno  potea  far  della  latta 
verniciala 

Quando  Argand  inventò  la  sua  lampa,  ebbe  a sostenere  delle 
hjlle  inrrediluli  prima  che  gli  fosse  permesso  di  esercitar  la  sua 
industria,  la  costruzione  di  una  lampa  addimandava  il  concorso  di 
più  m.-^linri,  l’impit'go  dc’loco  slniracnli  i due  o tre  corporazioni 
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alla  lor  volta  si  levarono  roniro  l'invcnlure  pausandolo  di  avero 
usurpale  le  loro  prerogative. 

Ed  Ciro  ((ime  rinvciilorc  delle  carie  dipinte  si  lamentava  di 
ijucste  vessaiioni  : 

••  lo  non  avea  pensato  agrintriglii  della  gelosia  ed  al  dispoli- 
« smo  delle  l'omuniicà,  ma  non  passò  guari  di  tempo  ed  io  speri- 
« menta!  gli  elletli  dciranimosità  : molte  corporazioni  mano  ma- 
••  no  pretendevano  che  io  occupava  i loro  dritti,  e sempre  si  Iro- 
» vava  che  sia  una  parte  della  mia  manifattura,  sia  un'altra,  era 
••  un'usiirpazionci  il  nienorau  strumento  che  io  immaginava  o che 
« impiegava  non  era  piò  mio,  era  lo  strumento  di  una  manirallr.- 
••  ra  ; la  menoma  idea  che  io  eseguiva,  era  una  ruberia  falla  agli 
« stamjiatori,  agrincisori,  ai  tapezzieri,  ere.  Degli  amministratori 
« illuminati  mi  lìlieravano  da  quest’iropcdimenti  ; io  ronliuuava 
<■  a perfezionare  W mie  opere  ; i miei  nuovi  successi  eccitavano 
« anche  la  gelosia.  Un  regolamento  apparve,  ch’era  distruttore 
« dell'industria,  e mi  faceva  un  torlo  irrcparahile.  Questi  magi- 
u strati  furon  tosto  disingannati  ; essi  vis  tarono  la  min  maiiifal- 
« fura;  il  regolamento  fu  soppresso.  Per  mettermi  al  coperto  del- 
“ le  persecuzioni,  io  ottengo  pel  mio  stahilimcnto  il  titolo  di  ma- 
'•  nifattura  reale.  » 

Queste  polemiche  sono  inevitabili,  ammenoché  raiilorilh  supc- 
riore non  modifichi  incessantemente  i regolamenti  dello  i oi  porn- 
zioni  : lo  che  è una  vera  chimera.  La  divisione  officiale  di  mcslic- 
ri  mai  non  si  troverebbe  a livello  de’  progressi  dell’  indiislria,  cs.s,i 
non  sarebbe  che  un  imbarazzo,  un  oslaculo,  una  sorgoiile  di  con- 
troversie ed  un  mezzo  di  oppressione. 

Supponete  ora  ì meslicri  divisi  officialracnte  tàllio  Iichc  che  ma- 
le ; ciascun  maestro  riceve  i suoi  principianti,  ciascuno  fa  ilcgii  .t.  • 
lievi  ; colui  ch'é  principiante  in  mia  corporazione,  pci' un  iiiesli'.  - 
re  determinato,  non  può  esercitare  un  altro  mestiere.  Egli  sardt- 
be  respinto  come  al  palazzo  di  giustizia  si  respingerebbe  un  nu  - 
dico  che  pretendesse  di  far  degli  atti  di  patrocinatore,  o come  in 
iin  ospedale  verrebbe  sdegnosamente  messo  alla  porta  un  avvocalo 
che  volesse  far  l'operazione  della  eateratla. 

In  questo  sistema,  che  cosa  poirelihcro  addivenire,  dietro  I in 
veiizione  della  stampa,  c oloro  i quali  faccano  il  mestiere  di  cop. 
sii  ? Oli  non  vede  che  da  j>cr  tulio  ove  1 industria  è [irogrcssiv  .1 
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ed  i bisogni  YarabiU,  fa  d'uopo  che  il  lavoratore  possa  passare  da 
un’occupazione  ad  un'altra  ? Digià  è una  grande  sventura  per  lui 
che  (jucsla  necessità  di  ristabilire,  spesso  a prezzo  di  gravi  sofl'ercn- 
zc  l'ei|uilibrio  pel  numero  dc'lavoratori  tra  le  diverse  branclie.della 
produzione,  senza  che  ancora  gli  si  venga  a dire:  Tu  hai  appreso 
a far  de’ clavicembali,  oggi  non  se  ne  voglion  più,  tanto  peggio 
per  te  ; non  ti  sarà  permesso  di  fabbricar  delle  arpe  o di  fare  un 
dato  altro  mestiere  che  possa  farli  vivere. 

Si  è questo  un  ordine  artificiale  e dello  in  tutto  assurdo,  l'n 
mestiere  guadagna  troppo  in  questo  sistema,  mentre  che  gli  altri 
non  guadagnano  abbastanza.  11  consumatore  è come  scorticato 
cjuando  il  numero  dc'lavoratori  è al  di  sotto  de'  bisogni,  mentre 
c he  il  lavoratore  è alla  sua  volta  sacrificato  quando  i consuma- 
tori, almeno  in  gran  parte,  si  allontanano  dagli  oggetti  interno 
:d  (piali  si  esercitava  il  suo  lavoro, 

Avvi  un  terzo  inconvenicaU;.  Il  sistema  del  corpo  degli  ufficiali 
e de’ maestri  di  arte  può  applicarsi  a tult’i  mestieri?  Anche  ne' 
tempi  in  cui  esso  godeva  del  più  gran  favore  , mai  non  si  tentò 
di  applicarlo  agli  agricoltori.  Mei  fatto  esso  venne  sempre  ristret- 
to alle  città  ed  a certi  mestieri  urbani.  Senza  dubbio  i sarti , i 
calzolai,  i fabbricanti  di  tessuti  di  lana,  di  stoffe  di  scia,  si  sono 
con  una  specie  di  orgoglio  organizzali  in  aristocrazia  di  mestie- 
ri; gli  agricoltori  non  mai.  Ed  allora  (^Ualcsarà  il  risultalo?  Quan- 
do vi  è eccesso  di  lavoratori  in  un  mestiere  , il  dippiù  si  rigetta 
di  buona  o mala  voglia  nc’ mestieri  che  non  sono  organizzati  in 
corporazioni.  I lavoratori , invece  di  distribuirsi  secondo  i biso- 
sogni  della  pruduzionc,  corrono  là  dove  essi  ponno,  come  l’acqua 
clic,  non  potendo  seguire  il  suo  corso  naturale , scappa  via  sotto 
una  forte  compressione  per  delie  uscite  laterali , che  lasciata  a se 
stessa  mai  non  avrebbe  occupale. 

Questo  sistema  di  corporazioni  diveniva  per  le  campagne  un 
peso  [icrmanente , una  vera  oppressione.  Le  città  si  arrogarono 
ogni  specie  di  privilegi , pcrcliò  esse  trovavan.si  governate  dagli 
uomini  iiiliiieiiti  di  queste  stesse  corporazioni.  Laonde  , in  un 
paese  vicino  , anche  ai  giorni  no.slri,  ninno  abilanle  della  campa- 
gna non  polca  imjioiiar  degli  oggrlli  da  lui  lavorali  : un  coii- 
ladino  non  [wlea  vendervi  un  paio  di  scarpe  ; per  oUcuer  ralUo 
privilegio  di  calzare  i borghesi,  facija  d'uopo  di  esser  tilladino  li 
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(la  ciò  una  lulta  tra  la  cillà  c la  campagna  ; perucdic  tosto  o tacdi 
la  guerra  scoppia  tra  il  privilegio  e quelli  i quali  soflì’ono  , lotta 
(he  finita  con  uno  strazio  deplorabile  e ridicolo  che  non  è utile 
nè  alla  città,  nè  alla  campgna  , ed  ha  fatto  due  stati  microsco- 
jiici  da  quello  che  ap|>cna  bastava  a farne  uno. 

Ma,  si  dirà,  il  secondo  efictto  economico  per  Io  meno  era  pre- 
zioso. II  tirocinio  era  assicurato, voi  non  avevate  operai  ignoranti, 
lavoratori  incapaci;  voi  al  tempo  stesso  evitavate  le  insidie  che  la 
fraude  e la  mala  fede  spinte  da  una  concorrenza  illimitata,  ten- 
dono incessantemente  airincspcrienza  deVonsumatori. Trovasi  nel 
sistema  delle  maestranze  , grazie  al  tirocinio  ed  alle  prove  che  i 
|)rodultori  doveano  subire,  la  guarentigia  della  loro  istruzione 
come  anche  quella  della  loro  moralità. 

La  moralità  de’produttori  ! Ma  le  infinite  leggi  ed  i regolamenti 
( he  s’incofilrauo  in  tutt’pesi  ove  T industria  era  come  imbrigliala 
dal  sistema  delle  corporazioni,  anche  da  quello  delle  caste , a co- 
minciar dalle  leggi  di  Mcnou  fino  ai  regolamenti  di  Ieri  in  l’iu- 
ropa,  ed  il  freijucnle  rinnovamento  di  queste  leggi,  ed  i partico- 
lari minuziosi  in  cui  il  legislatore  si  credeva  obbligato  di  entrare, 
e la  severità  delle  pene  con  cui  egli  puniva  le  contravvenzioni  , 
depongono  contro  la  buona  fede  c l’ innocenza  de’  prodiiMori.  Non 
son  (jueslc  delle  leggi  c de’ regolamenti  immaginali  a priori  e pub 
blicati  unicamente  per  l’amore  dell’arte  legislativa.  Il  Icnii'o 
delle  legislazioni  s(  ientifichc  non  era  ancora  arrivalo.  Tutto  vi 
presenta  Timpronla  visibile  de  fatti  che  hanno  forzala  la  m.ino  de! 
legislatore,  ed  accesa  anche  la  sua  collera  , col  scnt;mcnlo  dell  i- 
nulililà  do  suoi  sforzi.  Kgli  è facile  di  accusare  il  tempo  |>resente. 
facile  di  assolvere  il  passato  ; noi  siam  troppo  scnsil)ili  alle  pun- 
ture che  proviamo  , e mettiamo  in  obblio  le  ferite  de  nostri  an- 
tenati ormai  cicatrizzale. 

D'altra  parte  vi  è frode  ed  inganno  per  ciò  solo  che  ri  si  ven- 
dono oggi,  forse  sotto  nomi  antichi,  delle  sloflè  e degli  altri  pro- 
dotti meno  fini,  meno  pesanti,  meno  solidi?  il  prezzo  c forse  da 
paragonare  a (|ueIlo  di  altra  volta?  Certo  è un  beneficio  dc’giorni 
nostri  quello  di  aver  messo  una  folla  di  produzioni  alla  portala 
del  più  gran  numero,  di  aver  |iro|K)rzionalo  il  valore  de  diversi 
prodotti  a tulli  i mezzi  di  fortuna.  L'industria  vi  ha  guadagnato, 
i consumatori  ancora;  il  ricco  può  ambe  soddisfar  la  sua  vanità, 
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senza  insidiare  al  povcru  i suoi  modesti  utensili  ed  i suoi  \csli' 
inenli  luuprii  e confurlanli. 

L'Istruzione!  Riconosciamo  innanzi  tutto  che  \ i è un  gran  nu- 
mero di  ineslicri  pei  (piali  un  lungo  tirocinio  è còsa  ((crfcltamentc 
mutile- Si  comprende  die,  jier  certi  mestieri,  come  per  ijuelli 
del  suonatore  di  piano-forte  , dell'orologiaio,  del  meccanico  , un 
tirocinio  sia  necessario  tome  per  la  professione  del  medico  o dcl- 
ravvocalo.  Ma  vi  sono  de' mestieri  pei  quali  il  tirocinio  e affare 
di  (joaklic  ora,  tuttò  al  più  di  alcuni  giorni.  Non  (lertantosi  addi- 
luandava  un  tempo  assai  lungo,  [lerocchè  è nella  natura  di  ogni 
corpo  [irivilegialo  di  ritardare,  almeno  l’entrata  di  coloro  che  inm 
può  ricevere.  Rra  questa  una  specie  d'imposta  che  i maestri  ri- 
scuotevano senza  veruna  causa.  Laonde  , come  e stato  osservalo 
da  Smith,  la  cui  sagacità  ed  il  cui  metodo  nutla  lasciano  a desi~ 
derare  su  tal  qiiistionc,  questa  Imposta  era  odiosa  ed  assurda. 
.Si  richiedeva  il  tirocinio  di  un  panettiere,  e non  lo  si  esigeva  di 
vili  agricoltore  la  cui  arte  è ben  difficile  ad  apprendersi  ed  a pra- 
ticarsi. 

bel  rimanente  che  cosa  era  mai  questo  tiriKinio  tanto  vaiitaio.* 
l'ira  forse  una  scuola  che  lo  Stato,  come  tutore  comune,  apriva  a 
tutti?  un  insegnamento  teorico  che  preparava  gli  spiriti  ad  una 
pratica  rischiarata  e progressiva?  una  istruzione  data  da  uomini 
scelti  e che  non  arcano  alcuno  interesse  a ritardare  i progressi 
de'  loro  allievi , a tarpar  le  ali  ai  più  svegliati , a favorire  la  me- 
diocrità ? 

Il  tirocinio  non  si  Tacca  che  nc’luoghi  di  lavoro,  presso  nomini 
la  maggior  parte  sforniti  di  ogni  conoscenza  teorica,  che  non  avea- 
110  nè  il  desiderio,  uè  l'agio  di  coltivare  il  loro  spirito,  di  esten- 
der le  loro  conoscenze.  11  numero  degli  apprendisti  era  determi- 
nalo. Il  maestro  più  abile  , al  pari  del  più  ignorante,  non  polca 
avere  che  lo  stesso  numero  di  apprendisti.  Gli  allievi  non  poteano 
lilveramentc  si'Cglierc;  Tacca  d'uopo  entrare,  non  presso  il  più 
< ajiace,  ma  presso  quello  che  ancora  avea  delle  piazze  vuote.  Il 
tirocinio  non  era  affatto  istituito  a favore  degli  allievi,  ma  lutto 
in  favore  de'maestri:  era  questa  una  specie  di  servitù  tempora- 
nea. Il  maestro  volea  trame  il  maggior  vantaggio  possibile;  egli 
non  avea  alcerto  alcun  desiderio  eli  |irej)ararsi , ucl  suo  allievo, 
un  comjietilorc  , un  rivale  spaventevole. 


Digilized  by  Coogle 


— IG'J  — 


D'altro  lato,  quale  stimolo  potea  spingere  i laroratori  a «iegli 
!«(i>rzi  per  migliorare  i processi  della  loro  industria?  Niuno-  Laon- 
de, rherchè  si  dica  , la  storia  dell' industria  francese  ci  fa  eonu- 
M'cre  eh’ essa  ha  falli  più  progressi  in  venti  anni, dall' epoca  del-, 
I einanripazione  de' lavoratori,  che  non  ne  area  fatti  per  lo  in- 
nanzi in  due  secoli.  Colui  che  avesse  mostrato  un  ingegno  straor- 
dinario, sarebbe  stato  riguardalo  dai  suoi  maestri  con  quell'occhio 
i>te.sso  con  cui  i patrizii  di  Venezia  riguardavano  un  nobile  giovine 
I he  annunziava  una  vasta  ambizione  ed  un  rapido  avanzarsi  nella 
carriera  politica,  D'altra  parte  si  sapeva,  che  a capo  di  un  certo 
tempo,  ottenendo  la  buona  grazia  del  maestro  con  un  umile  servag- 
gio, tosto  si  perveitiva  ad  esser  maestro.  Adunque  l'essenziale  era 
di  esser  sommesso  ammiratore  degli  antichi,  disdegnosi  di  ogni  no- 
vità. Allora  non  si  avea  alcuna  impetudinc  sul  proprio  avvenire. E 
qual  cura  poteano  avere  gli  uomini  cui  il  difetto  di  libera  concor- 
iciiza  assicurava  in  tult’i  casi  una  clientela  sullicienle? 

Insemina  l'istruzione  era  imperfetta;  l' intrigo  dominava  nei 
luoghi  di  lavoro;  le  gnarcntigie  che  si  prclende\ano  di  ottenere 
erano  incompatibili  con  la  natura  delle,  cose.  11  privilegio  era 
iinn  solo  inutile  ma  odioso.  I prodotti , ora  soprablwndanti , ora 
insiillicienti,  mai  non  poteano  proporzionarsi  al  bisogno.  Io,  digià 
r ho  detto,  in  un  tempo  in  cui  l'I^iiropa  era  coperta  dai  corpi  di 
iilliiziali  e di  maestri  di  arti,  la  città  di  Milano,  godendo,  per  una 
fortunata  eccezione,  della  libertà  d industria,  le  sue  manifatture 
di  drappi , fra  le  altre,  furon  tosto  celebri  in  tutta  Europa.  In 
processo  di  tempo  vi  venne  introdotto  il  sistema  di  corporazioni , 
e questa  si  fu , non  dico  la  causa  unica,  ma  una  delle  cause  che 
unnientarono  presso  a poco  l’ industria  milanese. 

L' Inghilterra  avea  anche  adottato  il  sistema  de' corpi  di  ulBzia- 
li  c de' maestri  di  arti;  c vi  è dippiii,  questo  sistema  esiste  ancora. 
Aon  pertanto,  diranno,  ringhilterra  è il  paese  in  cui  l'industria 
ha  spiccato  un  volo  brillante,  in  cui  la  produzione  [ter  la  qualità , 
(>cr  la  quantità  e pel  prezzo  basso  de’  prodotti  ha  fatti  de'  veri 
prodigi. 

Si  dirà  tutta  la  verità,  aggiungendo  che  questi  risultamcnti 
.sono  stati  ottenuti  a malgrado  le  cor|ioi azioni.  Gl'Inglesi  amano 
■le  hiro  veci  hie  leggi  ; essi  si  rom|iiatriuno  di  proi  lamanie  la  sta- 
bilità, rdcrnilà,  bene  inteso  che  non  le  si  applicheranno  affatto. 
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o che  ona  interpretazione  sagaqe  le  accomoderà  al  tempo  presente. 
Essi  hanno  delle  corporazioni  ; lo  statuto  di  Elisabetta  mai  non 
venne  rivocato;  ma,  a malgrado  la  generalità  de' suoi  termini, 
gl’inglesi  han  detto:  Il  sistema  debb’ esser  mantenuto,  ma  per 
le  città  di  nurcato  del  tempo  di  Elisalietta  e pei  meslierì  in  allora 
( onosciuti  ed  incorporali.  Ogni  altro  mestiere  è libero,  e gli  stessi 
mestieri  regolali  sono  liberi  in  ogni  altro  luogo.  Ed  è appunto  in 
tal  modo  che  le  nuove  scoperte  ed  i mestieri  nuovi,  anche  gli  an- 
tichi mestieri,  nelle  località  poco  importanti,  sonosi  trovati  liberi, 
senza  darsi  verun  carico  degli  statuti  -e  delle  carte.  Bastava  un 
nome  nuovo  od  una  città  nuova  per  isfuggire  al  giogo;  e ci  si  dica 
ora  che  l’ industria  inglese  si  è sviluppata,  grazie  alle  guarentigie 
che  la  produzione  trovava  nelle  corporazioni  degli  uOìciali  e dei 
maestri  di  arti. 

Vi  è intanto  un'  osservazione  che  noi  non  vogliamo  passar  sotto 
silenzio  e che  potrebb’ essere  di  qualche  peso  per  coloro  i quali,  co- 
me noi,  sono  convinti  ch’è  dell'interesse  del  paese  e^ soprattutto 
de' lavoratori  che  la  popolazisne  si  sviluppi  lentissimamcnte.  !.« 
corporazioni  degli  ufficiali  e de’ maestri  di  arti,  ci  si  dice  , erano 
unireno.  I padri  di  famiglia  non  avendo  la  speranza  illimitata 
di  trovar  pei  loro  figli  un  mestiere,  una  professione  utile,  sapen- 
do che  questa  carriera  non  è aperta  che  a metà  , che  non  entra 
chi  vuole  nel  gran  luogo  di  lavoro  dell'industria  nazionale,  c che 
il  tirocinio  n’è  alla  sua  volta  lungo  c costoso  i i matrimouii  im- 
prudenti e precoci  trovano  un  ostacolo  nel  sistema  delle  corpora- 
zioni degli  ufficiali  di  arti,  le  quali  in  tal  modo  addivenlano  una 
misura  preventiva  contro  l’ eccesso  della  popolazione. 

Se  la  conseguenza  fosse  vera,  non  mi  sembrerebbe  abbastanza 
decisiva  in  favore  delle  corporazioni  degli  ufficiali  e de' maestri 
di  arti,  lo  non  [lenso  che  sia  necessario  di  dare  alla  società  con 
de’  mezzi  malvagi  de’  risultamenti  che  I’  uomo  dee  conquistar 
con  la  sua  moralità  e con  la  sua  preveggenza.  Ma , senza  entrare 
in  una  quistione  cosi  alta,  economica  c morale  al  tempo  stesso  , 
limitiamoci  a far  notare  che  1’  osservazione  non  è giustificala 
dai  fatti.  Perchè  essa  si  abbia  qualche  valore,  sarebbe  necessario 
che  tutt  i mestieri  fossero  sottoposti  al  reggimento  delle  corpo- 
razioni. Oca  noi  abbiamo  veduto,  clic  anche  al  tempo  iucuiquiv 
sto  si:>lema  era  il  più  esteso,  esso  non  venne  applicato  che  a certi 
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mestieri  ad  a certe  località.  E Gn  d' allora  il  loprappiù  della  po- 
polazione si  addava  alle  professioni  ed  ai  mestieri  che  non  erano 
.sotto  alcun  reggimento.  Ed  era  questo  nn  male  dippiìi  pei  me- 
si ieri  liberi  che  doveano  sopportare  tutti  i pesi  rigettati  dagli  al- 
tri. Da  ultimo  l'osservazione  sarebbe  fondata.,  che  non  fareUm 
d' uopo  di  comprar  questo  risultamento  con  delle  istituzioni  che 
parabzzano  l’industria,  che  suppongono  una  immohiiilà  chi- 
merica ne'  bisogni  del  mercato  ed  impediscono  ogni  divisione 
razionale  del  lavoro. 

Ma  vi  sono  degli  uomini  ì quali  sempre  si  lusingano  di  poter 
ringiovenire  lo  vecchie  idee  col  mezzo  di  nnove  denominazioni, 
l^i  al  par  di  noi  rigettano  i corpi  degli  ufficiali  e de’maestri  di 
arti,  ad  essi  dispiacciono  le  corporozioni  -,  i privilegi  sono  per  essi 
odiosi.  Essi  non  domandano  che  delle  leggi  le  qiuli  impediscano 
< he  gli  operai  inabili  discreditino  la  produzione  nazionale  , e che 
i lavaraturi  si  nuocciano  con  una  deplorabile  concorrenza. 

Lungi  da  noi  il  pensiere  di  passare  a rassegna  i progetti  che 
si  sono  potuti  immaginare  nello  scopo  di  sosUtuirei  regolamenti 
moderni  agli  statuti  delle  antiche  corporazioni.  Questi  particolari 
non  avrebbero  per  voi  alcun  interesse , ora  che  la  libertà  de’  la- 
voratori, guarentita  dalle  nostre  leggi,  è nel  tempo  stesso  assicu- 
rata dalle  nostre  opinioni  e dai  nostri  costumi.  E certo  non  d 
nella  Francia  che  il  lavoratore  può  temere  di  veder  risorgere 
gli  antichi  ostacoli.  v 

Tutto  al  più  , in  questi  progetti , tutto  può  esser  rimenato  a 
due  punti  principali: 

Si  esige  forse  per  l’universalilà  delle  professioni  un  tirocinio 
forzato,  e delle  prove  di  capacitai’ 

Si  voglion  forse  distribuire  i lavoratori  ne' diversi  mestieri , a 
pi.icimcnto  del  legislatore,  ed  imporre,  al  loro  lavoro  ed  al  loro 
passaggio  da  un'industria  ad  un'altra,  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro condizioni  diverse  da  quelle  dell'  accordo  delle  parti  intcrcs- 
satei’  I . ‘ 

In  r|uesto  caso,  qualunque  si  fosse  la  denominazione  e la  for- 
ma, (|uesti  regolamenti  ci  rkondiirrcbbcro  al  sistema  de’maestri 
di  arti , c forse  ancora  potrcldie  andarsi  più  innanzi. 

iS'cl  taso  contrario,  la  lilMilà  de'lavoralori  trovandosi  rispet- 
tala, le  misure  che  [lotrcbbcro  presi  riversi,  non  sarebbero  che 
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regolamenti  di  polizia.  Ed  allora  apparterrebbe  al  drillo  puMili- 
to,  più  che  all’ economia  politica  il  valutarne  le  conseguenze 

D'altra  parte,  noi  qui  non  consideriamo  la  quislionc  della  li- 
bertà del  lavoro  che  sotto  il  punto  di  veduta  della  produzione.  Ora 
gl’interessi  della  produzione  sono  guarentiti  dal  perchè  nulla  im- 
[>cdisce  i lavoratori  dal  fare  saggio  delle  loro  foi-ze,  e dal  per- 
chè nulla  oppone  ostacolo  alla  lilicra  concorrenza  del  lavoro. 

Ed  è questo  forse  lo  stesso  che  dire  che  noi  vogliamo  incorag- 
giar l' imprudenza  de' lavoratori,  distornar  lo  spirito  di  associa- 
ciazionc , e sacriGcare  alia  qnistionc  della  produzione  la  quislionc 
anche  più  grave  e più  complicata  della  distribuzione  della  nccbi'z- 
'za?  Ed  è questo  forse  lo  .stesso  che  dire  che  la  libera  concorren- 
za sia  agli  occhi  nostri  un  principio  talmente  assoluto  che  non  sin 
possibile  ninna  limitazione,  che  niuna  eccezione  sia  ragionevole? 

No  , o signori  ; ma  noi  non  possiamo  dir  tutto  in  una  volta. 

Digià,  in  parbando  delle  leggi  clic  reggono  il  mercato  c dclcmi- 
nano  il  valore  in  cambio,  noi  abhiam  fatto  osservare  che  la  li- 
liera  concorrenza  non  era  un  fatto  cosi  generale  come  taluni  eco- 
nomisti suppongono.  Noi  avremo  l'opportanith  diripelerc  queste 
ossTvazioni. 

Ed  è appunto  in  trattando  della  popolazione  e da  prima  della 
sua  influenza  sulla  produzione , e quindi  sulla  distribuzione  della 
ricchezza;  si  è appunto  in  istndiando  l'azione  del  capitale,  e po- 
scia le  leggi  de' guadagni  c quelle  de' salarii,  che  noi  potremo  ri- 
conoscere le  regole  che  i lavoratori  debbono  adottare  nel  loro  |iro- 
prio  interesse , c gli  scogli  contro  cui  inevitabilmente  andranno 
a rompere,  se,  sconoscendo  la  potenza  di  taluni  fatti,  essi  si  ab- 
Iwndoneraniio  a de' consigli  imprudenti  trascurando  gl' insegna- 
menti che  la  Provvidenza  ha  saputo  adattare  alla  capacità  di  ogni 
essere  razionale. 

Noi  vedremo  ancora  che  queste  considerazioni  non  iscemano 
per  nulla  la  forza  degli  argomenti  che  giustificano  il  principio 
della  libertà  de' lavoratori.  Ed  è appunto  al  loro  interesse  cd  alla 
loro  ragione  che  fa  d’uopo  di  aflìdarsi.  La  legge  con  le  sue  misure, 
generali  c necessariamente  grossolane,  paralizzando  la  produzione 
nazionale,  ritarderebbe  al  tempo  stesso  l' immegli amento  delia 
condizione  delie  classi  povere 

Però , rigettando  ogni  sistema  degli  uAiciali  di  corporazioni  e 
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de  maestri  di  ai'ti,  reme  ogni  altro  sistema  analogo  , intendiamo 
noi  forse  di  aflermarc  che  ninna  erccziouc  legittima  possa  elevarsi 
pel  sistema  della  lìltertà  ? Vogliamo  forse  erigere  a principio  as- 
soluto che  non  insogna  prendere  alcuna  cura  della  capacità  e mo- 
ralità de’  lavoratori  ? , 

Entrambe  queste  conseguenze  non  si  contengono  nel  nostro 
[)cnsicro.  Consideriamo  le  cose  più  da  vicino.  Noi  spesso  l' abbia- 
mo detto,  e non  temiamo  di  ripeterlo,  gl'interessi  economici  non 
sono  i soli  di  cui  la  società  dee  occuparsi.  Che  la  legge,  s’egli  è 
possibile,  metta  de'limiti  al  lavoro  de' fanciulli  nelle  manifatture, 
ch'ella  assoggetti  a certe  regole  il  servizio  della  marina  mercan- 
tile e la  professione  del  merciojuola;  l'economista  può  cdec  notar 
glicdetli  di  queste  misure  sulla  produzione  nazionale;  egli  ncn 
.saprel)bc  pretendere  di  ridurre  la  (juistiouc  alle  strette  dimensio- 
ni di  una  quistlonc  puramente  economica.  ■»  . 

^'’èdippiù:  sonovi  de' lavori,  massime  intellettuali,  die  pon- 
ilo coi  loro  risultamenli , esercitare  una  influenza  irreparabile,  sia 
sull' indivìduo , sia  sulla  società. 

.\ggiungcte  che,  f»er  certe  produzioni,  anche  quegli  che  ncn 
conosce  i processi  dei  lavoro,  può  valutarne  i risultamenti.  Io 
ignoro  compiutamente  da  quali  operazioni  sono  prodotti  alcuni 
mobili  ; non  pertanto  io  potrei  comprarne  senza  temer  troppo  la 
mala  fede  del  venditore.  Ma  sonovi  de’ prodotti  che  riesce  impos- 
sibile al  volgo  di  valutare  ; come  s<<no  quelli  del  medico'.  Noi  a b- 
blaino  de'  magistrali , degli  ufiiciali  pubblici , degli  avvocati , 
de'notai,  degli  uscieri,  degli  agenti  di  cambio,  degl  istitutori  , 
i cui  errori  potrebbero  del  pari  esser  di  grande  pregiudizio  al- 
l' individuo  che  ne  sarebbe  la  vittima,  c giltar  nel  tempo  stesso 
un  profondo  allarme  nella  società.  I loro  servizi!  sono , in  una 
certa  misura , indispensabili  a tutti;  e non  pertanto  la  loro  ca- 
pacità è s'i  speciale,  che  riesce  impossibile  ai  consumatori  di  questi 
servizi!  di  giudicarne.  , ^ , 

D altra  parte  L'immo^ilà  di  un  mercante , di  un  fabbrican- 
te è da  leincr  poco.  I-a  derrata  può  verificarsi  prima  di  comprarla, 
l'd  ili  caso  di  fraude , il  danno  può  esser  valutato  e limitato.  Il 
medico,  l’avvocato,  il  magistrato  non  ci  offrono,  prima  di  agire, 
alcuna  guarentigia  , . «-fir  ■ • ■ 

iì  cosi  la  quislionc  si  allarga  e sorpassa  i limiti  dell’  cconono- 
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mia  politica.  Non  si  tratta  di  sapere  soltanto  se  U liiwra  coticor* 
ronza  ci  darà  de' prodotti  più  alitiondanli  c migliori  ; la  morale 
c la  politica  intervengono  nella  quistionc.  La  protezione  dovuta 
agl*  incapaci  e la  necessità  di  allontanare  nna  folla  di  delitti  o di 
errori  irreparabili  addimandano  imperiosamente  alcune  misure 
preventive.  Debbono  esse  forse  render  più  cari  alcuni  prodotti , 
debbono  paralizzar  l' ingegno,  la  morale  c la  politica  potrebl>cni 
forse  acconsentire  alla  soppressione  di  queste  misure? 

Per  talune  professioni  si  addimandano  ai  candidati  delle  prove 
di  capacità  ; per  alcune  altre  si  richieggono  delle  guarentigie  di 
capacità  e di  moralità.  Ve  ne  ha  delle  altre  in  cui  il  numero 
de' titolari  è limitalo , e la  scelta  dipende  dall' autorità  supcriore. 
Da  ultimo,  in  alcuni  paesi,  in  Francia,  per  esempio,  il  governo 
rkhiede  nna  cauzione  più  o meno  considerevole,  ed  in  raso  di  va- 
canza esso  d'ordinario  accorda  il  suo  placet  al  candidato  che  il  ti- 
tolare gli  dinota  come  compratore  dell' ufficio  ch'egli  intende  di 
rassegnare.  Non  si  appartiene  a noi  il  sottoporre  ad  un'analisi  cri- 
tica le  diverse  condizioni  che  s’impongono  alle  professioni  per  noi 
indicate  e ad  altre  professioni  analoghe. 

Sonori  intanto  due  gravi  quistioni  che  questi  fatti  elevano,  e 
che  crediamo  di  non  dover  lasciar  passare  senza  qualche  osser- 
vazione. 

Questa  limitazione  del  numero  de' produttori  , in  certe  profes- 
sioni , è forse  una  cosa  realmente  necessaria,  o almeno  utile? 

E nciraifermativa,  che  cosa  pensar  di  questa  pratica  che  per- 
mette al  possessore  di  vendere  il  suo  posto  al  candidalo  di  sua 
scelta?  In  altri  termini,  che  cosa  devesi  pensare  della  venalità 
degli  ufficii? 

E primamente  gli  spiriK  ombrosi  forse  dimanderanno  corno 
quistionc  pregiudiziale,  se  limitando  il  numero  de' produttori , 
non  viene  a crearsi  un  privilegio. 

Un  privilegio!  Ma  non  vi  ha  (si  è risposto)  ninna  carriera  che 
offra  una  massa  illimitata  di  lovorot  la  produzione,  c con  essa 
il  numero  de’ produttori , sono  limitati  dalla  natura  stessa  dello 
cose.  Dichiarando  che  in  una  data  carriera,  non  vi  ha  luogo  che 
per  un  dato  numero  di  lavoratori,  il  governo  adunque  proclama 
un  fatto  indipendente  dalla  sua  volontà , ed  egli  lo  proclama  a 
vantaggio  de'  lavoratori  istessi , i quali  in  tal  modo  evitano  delle 
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insidie  e degl'  inganni.  I^ungi  dal  creare  un  privilegio  , egli  non 
fa  che  prevenire  de' mali,  se  pure  ha  cura  di  studiar  lo  stalo  sem- 
pre mobile  della  sociclà,  c non  ubblia  di  proporzionare  il  numero 
de'  lavoratori  alle  variazioni  della  dimanda. 

Ed  invero  non  è in  ciò  che,  a parlar  con  propr'ielà , consiste  il 
privilegio.  Questo  esercizio  della  tutela  pubblica  può  sembrare 
più  0 meno  necessario,  più  o meno  soggetto  agli  errori  ed  agli 
abusi  ; ma  se  il  numero  de’ lavoratori  fosse  realmente  proporzio- 
nalo al  bisogno , se  essi  non  ricavassero  dai  loro  lavori  e dai  loro 
capitali  se  non  che  i guadagni  ed  i salarii  che , veduto  lo  stalo 
generale  de’ mercati,  debbono  fornirsi  dalla  professione  di  cui  si 
tratta,  il  governo  si  troverebbe  nel  caso  di  un  intraprenditore  in- 
caricato di  costruire  un  tumel  o di  cavare  una  mina.  E di  questi 
forse  si  dice  ch'egli  stabilisce  un  privilegio,  perchè  non  ammette 
che  un  numero  limitato  di  lavoratori?  Egli  va  soggetto  alla  legge 
che  la  località  gl'impone.  Ciò  che  potreblx:  dirsi  con  più  apparen- 
za di  ragione  si  è , che  per  le  professioni  di  cui  il  governo  si 
riserba  di  scegliere  i titolari  , si  fa  egli  stesso  intraprenditore 
in  faccia  al  pubblico  ; lo  che  forse  dovrebbe  , in  caso  di  mali  o di 
dclliti  , imporre  allo  Stalo  l’obbligo  di  supplire  all’  insufficienza 
delle  guarentigie  richieste  dall' autor  del  danno.  Questi  ufficiali 
pubblici  sono  gli  uomini  del  potere,  come  gli  operai  sono  gli  stru- 
mcnti  deirinlrapcnditorc  ; se  gli  accade  male,  il  consumatore 
nulla  dee  imputare  a se~  stesso  ; egli  non  ha  potuto  scegliere. 

Comunque  ciò  sia , non  è questo  un  privilegio.  Un  privilegio 
non  pertanto  esiste,  nn  privilegio  analogo  a quello  delle  corpora- 
zioni dc'macstri  di  arte,  cd  è questo  appunto  il  dritto  che’ hanno 
i titolari  di  conservare  il  loro  posto  e di  esercitarne  le  funzioni , 
anche  quando  de'  lavoratori  più  abili  si  presentassero  per  sostituir- 
li. Un  intraprenditore  non  fa  coi  suoi  operai  delle  convenzioni 
vitalizie , egli  li  prende  a giornata , a settimana , tutto  al  più  a 
mese,  al  raro  ad  anno.  11  governo  per  contrario  prende  de' lavo- 
ratori a vita,  almeno  quand'esso  s'incarica  degli  afiari  de'  priva- 
ti; perocché  gli  affari  pobUici  ha  cura  di  non  affidarli  che  agli 
agenti  temporanei  e rivocabili.  Ogni  traccia  di  privilegio  sparireb- 
be, se,  per  una  specie  di  concorso  periodico,  la  lista  fosse  sempre 
aperta  alle  nuove  capacità , e le  corone  riserbate  ai  più  abili. 

Wa  questo  pensiero , ne  convengo  , non  passerebbe  in  pratica. 
Quale  pérturbamento  esso  non  gilterebbc  in  nna  folla  di  esbten- 
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ze  ! Quale  scoraggiamento  per  delle  carriere  ilio  , da  una  prie 
addimandano  de' grandi  sarrificii , ed  in  cui , dall  altra  i lilolali 
vcrrebltero  espili,  io  non  dico  già  alle  riecssitudini  delia  liliera 
concorrenza  , come  gli  arvpcati  cd  i medici , ma  ad  una  srclla 
assoluta! 

lo  vorrrei  dimostrar  rollanto  clic  non  è la  restrizione  del  nu- 
mero, isolatamente  considerato,  che  può  legarsi  al  nome  di  egua- 
glianza cWile.  Qii  mai  ha  immaginato  di  gridare  al  privilegio,  per- 
drè  il  numero  de' luogotenenti  generali,  quello  degl’ ingegneri  c - 
TÌli  e de’ consoli  non  è illimitato?  I patrocinatori,  i notai,  gii  agenti 
di  cambio,  gli  uscieri,  sono  del  pari  de' lavoratori  officiali  scelti 
dal  governo,  nell' interesse  generale  e nelle  vedute  di  ordine  pul>- 
blicoi  solo,  in  luogo  di  esser  relriltuili  direttamente  dallo  sialo  , 
essi  sono  dai  privali  che  abb'isoguano  de’ loro  servigi , e propr- 
zionatamenle  ( almeno  dovrebb' esser  cosi  ) al  loro  lavoro. 

Ciò  posto , rimane  la  quislione  pui’a  c semplice,  spoglia  da 
ogni  pregiudizio  , ed  è appnto  quella  di  sapere  se  la  restrizio- 
ne dei  numero  è rosa  necessaria,  o almeno  utile. 

Perchè  mai , si  dircldie , la  carriera  non  rcsierchhe  aprla  co- 
me pei  medici  e gli  avvocali?  Essi  anche  corrono  il  rischio  della 
libera  concorrenza  ! Supponendo  anche  la  miglior  volontà  , lo 
studio  piò  coscienzioso  de  falli  sociali , forse  riesce  facile  al  gover- 
no di  mantenere  una  giusta  proprzione  Ira  il  numero  degli  offi- 
ciali pubblici  cd  i bisogni  di  cia.sruna  localilà  P Chi  non  conosce 
gli  ostacoli  ' quasi  insorraontal>ili  che  gli  oppngono  gl'  interessi 
esistenti,  lo  spirilo  di  corprazione  , il  possesso  degli  uni,  le  spe- 
ranze degli  altri? 

Si  aggiungerà  che  lo  stesso  accade  per  le  retribuzioni.  In  qual 
modo  pevenire  le  esagerazioni , gli  altusi?  Lo  spìrito  di  corpora- 
zione la  vince  sopra  ogni  interesse  privato  ; si  stabiliscono  de'  co- 
stumi abusivi  ; il  governo  istesso  non  saprebbe  sradicarli , peroc- 
ché ogni  corporazione  stabilita  è una  ptenza , c tanto  più  formi- 
dabile , in  quantochè  essa  non  ha  che  una  sola  idea  nello  spirito, 
non  ha  che  solo  un  affare.  Sola  la  concorrenza  può  ovviare  a que- 
st' inconvenienti  ; essa  può  soja  mantener  costantemente  il  nume- 
ro a livello  de' bisogni,  e proporzionar  la  retribuzione  ai  servìgi. 

Questi  argomenti  se  non  mancano  di  forza , non  sono  però  sen- 
za replica.  E ciò  appunto  è quello  rhc  io  mi  adoprcrò  di  dimo- 
strare nella  prossima  lezione. 
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LEZIONE  SEDICESIMA. 


Libn-U  ilcH’iinlujlria.— Professioni  ofllciali.— Venafirà  delle  cariclie. 
— Continuasioop. 


Sifiwini, 

• I 

Vi  sono  delle  industrie  die , per  ecceeione  alla  regola  della  li- 
berlh  del  lavoro,  può  riuscir  utile  di  sottoporre  ad  alcuncreslri- 
«ioni,  e di  contenere  con  certe  misure  preventive,  (.iò  dee  aver 
luogo  quando  il  pericolo  della  libertà  assoluta  è assai  grande,  ed 
i meizi  individuali  di  guarentirsene  sono  insufficienti.  È questo 
il  principio  thè  dilige  la  materia.  Se  questa  doppia  condizione  si 
verifica,  l'economia  sociale  come  la  morale  o la  politica  reclamano 
egualmente  l'intervento  dell' autorità,  sendo  le  giuste  misure  di 
polizia  il  solo  mezzo  di  guarentire  i consumatori  e di  assicurare 
agK  stessi  la  produzione  leale  delle  derrate  o dc'servigi  che  loro 
sono  indispensaiiili.  11  governo  allora  interviene  con  lo  stesso  drit- 
to che  lo  autorizza  a proibir  l'uso  delle  armi  da  fuoco  nell’inter- 
no delle  città.  A rigore  potrclibe  sostenersi , che  avendo  gli  uo- 
mini degli  orchi  e la  facoltà  di  servirsene , non  vi  è alcuna  neces- 
sità d’impedire  che  non  sieno  tirati  de’ colpi  di  fucile  nelle  stra- 
de. 1 passaggieri  si  preserveranno  da  ogni  pericolo  come  meglio 
{)otrà  loro  riuscire,  e se  alcun  male  accade,  gli  autori  di  questi 
accidenti  verranno  condannati  alle  speso  de’ danni  e degl'interes- 
si, -ed  anche  ad  una  pena  più  o meno  severa  ; ma  non  si  sarà  per 
nulla  attentato  alla  libertà  individuale.  Seriamente,  chi  vorrebbe 
in  tal  modo  essere  esposto  al  pericolo  sempre  imminente  di  esser 
ferito  lungo  una  strada,  e non  avere  altra  risorsa  che  la  speranza 
di  ottener  le  spese  de' danni  c degl’interessi? 

Applicando  questi  principii  all’ esercizio  di  certe  professioni , 
come  alle  professioni  di  medico , di  farmacista , di  patrocinatore, 
di  agente  di  cambio,  noi  abbiam  fatto  osservare  che  le  misure 
preventive  più  generalmente  adottatq  consbtono  in  queste  prò-, 
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ve  precedenti  di  capacilti , nel  fissare  un  numero  determinalo  di 
titolali  per  ciascuna  funzione , e nella  loro  nomina  falla  dal  go- 
verno. 

Queste  tre  misure  non  sono  sempre  cumulate.  Laonde  può  di- 
venire avvocato  chi  vuole , purché  egli  dia  con  successo  prova 
delle  sua  capacità , spetta  a lui  il  sapere  se  il  mercato  ( conviene 
appellar  le  cose  col  loro  nome  ) basta  a tutti  questi  produttori. 
Lo  stesso  è a dire  per  l’arte  medica.  A rigore,  potrebbero  es- 
serci più  medici  che  infermi. 

In  ricambio  , non  è in  libertà  di  ogni  uomo  , qualunque  d’ al- 
tra parte  si  sia  la  sua  capacità  , di  farsi  notaio  , patrocinatore  , 
, agente  di  cambio.  Si  è ristretto  il  numero  de' titolati  in  una  pro- 
fessione, più  particolarmente  in  quelle  che  danno  a coloro  che 
l'esercitano  la  qualità  di  ufficiali  pubblici  ed  anche  quella  di  pro- 
duttori. Ed  è questa  la  misura  che  spesso  venne  attacata  a nome 
della  libertà  dell' industria  e del  principio  della  concorrenza.  Co- 
me relatori  imparziali  noi  dobbiamo  farvi  conoscere  le  ragioni  che 
sembrano  di  giustificarla. 

Abbiamo  detto  che  il  notaio,  l'agente  di  cambio  sono  alla  lor 
volta  produttori  ed  ufficiali  pubblici  ; cmne  produttori,  si  consi- 
dera soprattutto  la  loro  capacità  ; come  ufficiali  pubblici , bisogna 
innanti  ad  ogni  altra  cosa  guardare  alla  loro  probità , ed  alla  loro 
moralità.  Bisogna  badare  alla  fiducia  che  Ispirar  debbono  i loro 
atti,  alla  fede  eh' essi  v'imprimono,  al  valore  della  testimonianza 
eh’ essi  son  chiamati  a rendere.  Uh  agente  di  cambio,  quando 
adopera  il  suo  ministero  al  commercio,  in  conformità  delle  leggi  è, 
in  certo  modo,' un  testimonio  privilegiato,  un  uomo  di  cui  il  go- 
verno  vi  dice  : Accordategli  la  vostra  fiducia  , io  conosco  che  la 
merita. Quando  voi  fate  delle  dichiarazioni  innanzi  a due  notai,  esse 
hanno  più  credito  che  se  fossero  fatte  innanzi  a due  persone  qua- 
lunque; laonde  quando  anche  voi  non  avete  potuto  firmarle , non 
potete  contraddirle  senza  scrivervi  in  falso:  basta  che  l’alto  abbia 
l' apparenza , la  forma  esterna  di  Un  atto  notariale,  perchè  f iscri- 
zione in  falso  vi  addivenghi  necessaria  per  attaccarla. 

I.a  capacità  di  questi  agenti  può  esser  diversa  , senza  molti 
inconvenienti.  Si  sceglierà  per  una  causa  complicata  l'avvocato 
più  istruito;  per  una  negoziazione  delicata,  l'agente  di  camino  più 
abile.  Per  contrario  la  moralità,  notatelo  Itene , non  ammette  il 
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più  0 il  meno;  perocché  quivi  noi  non  parliamo  di  ddicalezza  , 
sibbcne  di  probilh. 

D'altra  parte  l’ignoranza  non  può  nascondersi . essa  non  tarda 
ad  esser  conosciuta  e proclamati  ; per  contrario  la  perversitil . 
lungamente  si  dissimulai  e,  cosa  veramente  deplorabile I è sotto 
r ingegno  ch'ella  può  ripararsi , abbarbagliando  gli  sguardi  dei 
pubblico  con  lo  splendore  dello  stesso. 

Queste  osservazioni  non  solo  si  applicano  alle  professioni  offi- 
ciali propriamente  dette;  ve  ne  sono  delle  altre,  che  , a rigore , 
potrebbero  mettersi  allo  stesso  livello.  Il  farmacista  non  è solo 
un  chimico  più  o meno  alule,  un  uomo  la  cui  leggerezza  od  igno- 
ranza può  cagionar  de'  grandi  mali  ; egli  è anche  una  specie  di 
officiale  pubblico.  Quali  sarebbero  le  inquietudini  delle  famiglie, 
l'allarme  degli  ammalati,  se  , ricevendo  da  un  uomo  che  spesso 
loro  è perrsonalmenle  sconosciuto , nna  mistura  , una  pozione, 
essi  non  fossero  moralmente  certi  della  bolletta  ch'egli  ha  scritta 
sul  buff'oncino?  Accade  de’medicanaenti  lo  stesso  che  della  mone- 
ta ; è sulla  fede  di  un  attestato  che  le  si  accettano,  con  questo  di- 
vario, che  per  le  monete  è facile , in  caso  di  dubbio  , di  veri- 
ficarne, per  Io  meno,  il  peso,  mentre  che  solo  l'uomo  dell’arte 
potrebbe  trovare  a ridire  per  le  medicine  del  farmacista. 

Ed  è appunto  in  vista  di  questi  perìcoli  che  i governi  si  sono 
mossi,  e che  hanno  accumulale,  per  talune  di  queste  professioni  , 
delle  misure  preventive  -,  alle  prove  di  capacità  , alle  cauzioni , 
.vile  giiarenligìè  che  presenta  la  disciplina  delle  corporazioni , essi 
hanno  aggiunta  la  nomina  fatta  dall'  autorità  pubblica  , e non 
ne  hanno  aperto  l'accesso  che  ad  un  numero  determinato  di  con- 
correnti.  E ciò  forse  un  attentato  grave  al  principio  di  libertà  ? 
Esaminiamolo  ancora.  « 

E primamente,  conuinquc  vero,  comunque  importante  sia  il 
principio  della  libera  concorrenza,  dobbiamo  noi  forse  con  alcuni 
economisti  esagerarne  la  portata?  Forse  non  sappiamo  ch'esso  nella 
produzione  intellettuale  non  rappresenta  la  parte  stessa  che  nella 
produzione  puramente  meccanica?  Può  esservi  piena  c vera  con- 
correnza tra  i fabbricanti  di  calze  ed  i raffinatori  di  zucchero.  ÌVIa 
è forse  lo  stesso  degli  avvocati  e degli  artisti?  fra  i mille  e mille 
medici  e chirurgi  di  Parigi,  quanti  ve  ne  sono  che  ponno  real- 
mente venire  in  concorrenza  coi  Dopuytrcn  c coi  Portai?  I pro- 
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tkilliiri  iniellettuali  si  classiricaiK)  in  ragione  del^merilo  reale  e 
di-lin  rinomanza , ed  essi  si  dùslinguono  dagli  altri  |)er  certi  limili  ‘ 
ciie  non  ponno  superarsi.  La  repubblica  delle  lettere  (e  bisogna  in 
essa  coni  prendervi  le  belle  arti  e le  scienze)  è eminentemente  ari- 
si»cratica  ; essa  tien  poco  conto  dell'eguaglianza  delle  condizioni. 

Ma,  senza  voler  quivi  insistere  sui  corollarii  di  questa  osserva- 
zione, c riconoscendo  che  non  vi  alrbisogna  nè  Tingano  di  Ricar- 
do,né  la  mente  di  Dumonlin,  per  essere  un  agente  di  cambio  od  un 
avvocato  commendabile , noi  non  possiamo  tenerci  dal  rammen- 
tare che  la  moralità  umana  svcnturamenle  non  é una  potenza  di 
cui  sia  difficile  trovare  i limiti,  almeno  presso  il  più  gran  nume- 
ro. Ed  allora  é egli  ben  fatto,  è egli  murale  di  metter  l’ uoipnalle 
prese  col  bisogno,  affidandogli  delle  funzioni  importanti  e perico- 
lose, mettendolo  in  grado  di  decidere  de’ piu  grandi  interessi,  per 
una  parola,  per  una  omissione,  per  un'astuzia,  o per  un  delitto 
spesso  sì  facile  a nascondersi  ? Conviene  forse  di  gittar  nella  spcielà 
una  causa  si  generale,  si  fondata  d'inquietudine  e di  allarme? 

E non  pertanto  che  cosa  accadrebbe , se  certe  carriere  < he  so* 
praltulto  addimandaao  una  gran^  moralità,  fossero  aperte  ad  un 
numero  illimitalo  di  aspiranti?  Accadrebbe  quello  che  accade  per 
talune  professioni  libere.  Chi  non  sa  quanti  raed'ici  vi  sono  sen- 
z’ ammalati,  quanti  patrocinatori  senza  cause,  quanti  istitutori 
senz'allievi?  Per  la  ragione  stessa  vi  sarebbero  degli  avvocati  sen- 
z' affari , degli  agenti  di  cambio  senza  negoziazioni,  de' notai  senza 
curia,  o,  per  lo  meno,  la  parte  di  ciascuno  sarebbe  troppo  debole 
perchè  il  prodotto  del  loro  lavoro  possa  bastare  a)  piu  gran  nu- 
mero tra  essi,  e dare  i mezzi  di  conservare  nella  società  il  posto 
che  loro  la  professione  assegna. 

Si  è questo  un  pensiero  comune,  r che  non  pei  lauto  imporla  di 
vt'uir  quivi  rammentando,  che  i bisogni  individuali  son  gli  stessi 
per  tutti.  Sonovi  per  ognun  di  noi,  grazie  alla  nostra  cdiu azione, 
alle  nostre  abitadini,  alla  nostra  professione,  alta  nostra  (losizionc 
.sociale  , de’ bisogni  di  necessità,  quantunque  non  sicnn  comuni 
a lutti  gli  uomini.  , •, 

Anche  ne' paesi  inciviliti,  in  iseozia  per  esempio,  voi  nelle  cam- 
pagne troverete  molti  che  camminano  scalzi , senza  risentirne  do- 
lore fisico  0 degradazione  morale.  Si  è questa  l' usanza  del  pae- 
le.  D’alUa  parte  il  ronlidino  che  non  avesse  i zoccoli,  verrebb* 
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coRsidcrafo  come  mi  mendicante  A dato  sirnro , un  nomò  dT 
legge  che  non  avesse  scarpe  desterebbe,  quantunqne  forse  male 
a proposito,  una  specie  di  diffidenza  nel  suo- cliente. Un  calzamen- 
to  decente  è per  lui  un  bisogno  tanto  indispensabile,  quanto  òun 
vestimento  qualunque  per  ogni  altro  nomo. 

Ciascuna  professione  è inevitabilmente  soggetta  a deHc  conve- 
nienze di  un  ordine  piu  o meno  elevato,  ad  un  genere  di  vita  piir 
o meno  costoso.  Non  perdiamo  di  vista  che  tutte  le  case  che  nor 
desideriamo  ponno  classiRcarsi  sotto  Ire  rapi,  cioè:  le  cose  neces- 
•sarie,  le  cose  eh’ è conveniente  di  avere,  e quelle  che  sono  per 
noi  di  puro  godimento,  come  le  spese  di  lusso.  In  tutte  te  classi 
della  society  che  non  sono  In  preda  alla  miseria  , voi  troverete  que- 
sta triplice  distinzione.  G sarchile  invero  un  cinismo-  fantastico 
quello  d' immaginare  che  i bisogni  per  tutti  gli  uomini  fossero 
gli  ste.ssi. 

Ora,  per  ritornare  alle  professioni,  che  per  la  natura  delle  Toro 
funzioni  addimandano  delle  guarentigie  positive  dì  moraiith,  si  è 
potuto  credere,  con  ragione,  che  se  degb  uomini  addati  ali’  una  > 
o all'altra  di  queste  professioni  si  trovassero,  per  l’effetto  della  li- 
bera concorrenza  , fuori  stato  di  ottener  col  lavoro  non  solo  ciò 
che  loro  è conveniente,  ma  ciò  che  loro  è necessario,  la  inoi-alità 
di  qnesti  uomini,  trovandosi  in  tal  modo  alle  prese  cd  bisogno, 
lascerebbe  i consumatori  esposti  a de’danni  difficili  ad  evitare,  im- 
possibili a riparare.  ' • 

Ed  è questo,  come  io  credo , l'argomento  decisivo.  Se  gli  altri 
non  sono  di  una  egual  forza  , questo  tanto  più  merita  di  esser 
preso  in  seria  considerazione  ^ in  quantochè  l'esperienza  pare  di 
aver  confirmata  la  necessità  di  questa  eccezione  ai  principii  dello 
libera  concorrenza. 

lo  non  vi  citerò  che  un  fatto.  Il  privilegio  degli  agenti  di  cam- 
bio abolito  nel  1791  non  indugiò  molto  ad  esser  rimesso.  Forse 
al  ritorno  della  monarchia?  No,  o signori,  fu  ristabilito  dalla 
convenzione.  Si  seniilia  necessità  di  una  polizia  per  la  borsa.  Una 
illimitata  concorrenza  di 'uomini  che  si  faceaun  agenti  di  cambio, 
avea  portato  tale  un  perturbamento  nelle  negoziazioni, che  divenne 
necessario  di  ridurre  lutto  il  numero  degli  agenti  di  i ambio  a ven- 
tkióqun.  I comitati  di  salute  pnblilica  e Hi  finanze  ebbero  il  carico 
di  nominarli.  I.a  corporazione  venne  quindi  riorganizzata  .sotto  U 
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consolalo , che  esìgeva  una  cauzione.  Questa  oiganizzaiionc,  fu 
dopo  completata  nel  1816  c 1818. 

Tutto  al  più,  in  pratica,  la  quisUonc  sempre  dipende  dal  grado 
di  fiducia  che  la  legge  accorda  a certi  professori.  Più  gli  atti  dì 
cui  si  rcndon  capaci  sono  importanti  e pericolosi,  e più  le  precau- 
zioni da  prendere  debbono  esser  numerose  e rassicuranti.  11  drit-  « 
to  di  far  degli  atti  giudiziari!  potrebbe  non  essere  un  privilegio  , 
e grincovenienli  di  questa  libertà  sarebbero  nulli,  laddove  questi 
atti  non  avessero  la  stessa  im[X)rtanza  legale  che  presso  di  noi , 
laddove  non  potessero  apportar  lo  stesso  pregiudizio  a coloro  la 
cui  fiducia  sarebbe  stata  sorpresa.  Ma,  se  voi  assicurate  certi  uo- 
inijii  di  poteri  estesissimi  e pcuricolosissimiila  quistione  della  libertà 
del  lavoro  addiviene  allora  una  quistione  secondaria.  Più  non  si 
tratta  di  sapere  se  si  produrrà  più  o meno , se  il  lavoro  sarà  più 
o meno  |)crfetto,  più  u meno  caro:  i principii  di  morale  e di  or- 
dine pubblico  dominano  la  materia. 

Forse  s'insisterà  : si  dirà  ch’é  possibile  di  assicurarsi  a priori, 
non  solo  della  capacità , ma  della  moralità  di  questi  agenti  ; eh'  ù 
appunto  in  tal  modo  die  si  procede  presso  noi  iu  riguardo  agl' is- 
titutori primarii,  e ciò  iu  virtù  dell'articolo  4 della  nuova  legge 
con  cui  si  eifcllua,  per  questa  Inanca  dell' istruzione  puiiblica,  il 
principio  del  libero  insegnamento  consccrato  nella  carta.  La  mo- 
ralità dell'  uomo  che  riceve  dai  padri  di  famiglia  il  sacro  deposi- 
to de' loro  figli,  sareblie  per  avventura  meno  importante  a pro- 
vare di  quella  di  un  sensale,  o di  un  notaio? 

L’argomento  è sfHìcioso,  ed  anche  seducente  per  noi  che  viva- 
mente desideriamo  l'applicazione  più  estesa  del  principio  di  liber- 
tà, non  pertanto  l' argomento  ci  seminava  peccar  nella  base;  nc 
giudicherete  da  |>lt  voi  stessi. 

E innanti  tutto,  è egli  possibile  di  assicurarsi  delb  moralità  di 
un  uomo  con  delle  prove  dirette  cd  officiali,  come  lo  si  può  della 
sua  capeità?  Evidentemente  ci  mancano  i mezzi.  La  moralità 
non  può  ch’essere  attestata,  essa  non  ammette  altre  prove  che  la 
testimonianza.  Ma  qual  testimonianza?  La  testimonianza  del  pas- 
sato, e si  tratta  di  assicurar  l'avvenire:  una  testimonianza  rela- 
tiva ai  primi  anni  della  vita,  prima  delle  seduzioni  e delle  tenta- 
zioni del  mondo  : c non  (hu  tanto  c questa  una  guarentigia  che  .si 
domanda  contro  (juestc  seduzioni  c Icntaziom':  da  ultimo,  una 
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tcilimoniania  ch«,  per  sua  natura,  non  può  esser  cbe  negativa;  e 
chi  non  conosce  che  la  testimpnian2a  positiva  può  solo  agire  sul 
nostro  spirito  come  prova  irrefragabile? 

Ancora,  se  questa  testimonianza  negativa  potesse  essere  otte- 
nuta con  tutte  le  guarantigic  necessarie,  con  piena  Ulierlà  di  con- 
traddizione e di  dibattimento  pubblico.  Gò  è impossibile.  Laon- 
de, conveniamone,  colui  che  non  volesse  aflidare  ad  un  richie- 
dente il  menomo  affare,  ammenoché  non  vi  fossero  fatti  evidenti 
c notorii,  non  oserebbe  negargli  il  certificato  di  moralità,  nè  ardi- 
rebbe chiudergli  una  carriera  eh'  era  lo  scopo  di  sua  vita  ,l’ ob- 
bietto  de' suoi  studii,  la  speranza  della  sua  famiglia.  Ld  allora 
vorrebbe  pinllosto  rinunciare  ad  ogni  prova,  anziché  ispirare  al  ' 
pubblico  una  fiducia  che  non  ha,  cmitentandosi  di  prove  insuffi- 
cienti ed  indirette. 

Si  contentano  per  gl’istitutori  priniarii.  G preservi  il  cielo dal- 
l' augurarci  male  della  nostra  bella  l^e!  Noi  diremo  soltanto 
che  il  paragone  non  è giusto.  L'istitutpre  esercita,  è vero  , una 
specie  di  sacerdozio  ; esso  può  fare  alla  società  un  male  immenso^ 
un  male,  diciamolo  pure,  più  grande  del  bene  eh' essa  può  aspet- 
tarne. È cosa  tanto  facile  di  corromper  la  coscienza  e pervertir 
la  rettitudine  naturale  della  prima  età  I L' istitutore  debb'  esser 
probo,  devoto,  di  costumi  purissimi,  d’ una  condotta  a tutta  pro- 
va irreprensibile.  Noi  in  ciò  siamo  di  accordo.  Ma  , di  imona  fe- 
de, qual' interesse  è Usuo  a non  esserlo?  Che  ci  si  permetta  di 
non  far  neanche  allusione  agli  abbominevoli  traviamenti  di  talune 
imnuginazioni  depravate. Fuori  di  queste  rare  turpitudini, che  non 
ponno  restar  lungamente  nascoste  , qual  male  può  produrre  uu 
istitutore  primario?  Che  cosa  può  egli  attendefsi  da  una  l’iancan- 
za  di  delicatezza,  di  probità , da  una  parzialità  colpevole,  da  una 
compiacenza  iniqua? Cangerereblie  egli  forse  di  stalo?  Potreb- 
b’egli  abbandonarsi  ai  prestigi  di  una  magnifica  ricompensa , alle 
seduzioni  di  una  brillante  promessa?  L’istitutore  non  ha  $peranz.i 
che  nella  sua  buona  condotta,  in  un  ardore  incessante,  ed  in  un 
sacrificio  imparziale.  Ed  è la  stima  e l'affezione  delle  famiglie  che 
solo  ponno  assicurargli  un  avvenire  modesto,  ma  certo  ed  onore- 
vole. D'altra  parte  ristitulorc  non  s'involge  in  uu  mistero  , non 
opera  nell' ombra  del  gabiuetto.  Egli  costautemuntu  è sotto  gli 
occhi  delle  famiglie,  de’ superiori,  del  pubblico.  Tulio  ciò  ch’egli 
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fa , un  gesto,  una  parola,  tirtto  è osservato  da  cento  occhi , ri' 
peluto  da  cento  bocche. 

Ed  è appunto  in  tal  modo  che,  per  un  lagame  che  vorrei  chia- 
mar provvideniiale,  in  questa  professione  d importanto  per  l’av- 
venire delle  società,  le  guarentigie  si  trovano  ne’  mezzi  di  esecu- 
zione c ne  son  quasi  inseparabili.  Basta  l’agire  perchè  il  pubblico 
sappia  se  l'azione  è o no  confomie  alla  legge  del  dovére.  L’ipo- 
criia  non  saprebbe  lungamente  conservare  una  maschera  ingan- 
nevole, nè  preparar  nel  mistero  de’ mali  irreparabili. 

D’altra  parte,  anche  nell’istruzione  pubblica,  si  è giunto  all’as- 
surdo ed  ali’  impossibile , si  è creduto  potere,  in  tutti  i casi , 
conciliare  il  principio  della  libera  concorrenza  con  tutte  le  gua- 
rentigie che  l'alto  iusegnaroento  sembrava  di  esigere.  Eccone  un 
esempio  che  reca  maraviglia.  Il  concorso  venne  ammesso  come 
mezzo  di  pervenire  alle  cattedre  vacanti  nelle  facoltà  di  medicina 
e di  dritto.  Ma,  nel  tempo  stesso,  si  lemea  di  veder  l’alto  inse- 
gnamento officiale  addivenire,  in  certo  modo,  la  proprietà  di  uo- 
mini per  certo  capaci , ma  di  una  moralità  dubbiosa  o di  opi- 
nioni ostili  all’ordine  delle  cose  stabilite.  A torto  od  a ragio- 
ne, si  spaventarono  al  pensiero  che  tutta  la  gioventù  chiamata 
un  giorno  al  maneggio  degli  affari  puhbiki , potesse , in  un’età 
in  cui  le  impressioni  sono  alla  lor  volta  facili  e durevoli,  attinger 
nelle  scuole  alte  degli  eserapii  pericolosi  o de’ principii  sovversivi. 
Quale,  dicevasi,  putrelih’ esser fautarità  morale  di  un  governo  che 
ignaro  delle  sue  proprie  leggi  , organizzasse  con  grmidi  spese 
delle  scuole  le  quali  per  esso  addiverrebbero  vasti  semenzai  di  ne- 
mici dello  stato  P Hiconoscevasi  al  tempo  stesso  che  i certificati 
di  buona  vita  e di  buoni  costumi  non  erano,  nd  caso  speciale,  una 
sufficiente  guarentigia. 

Ora,  cbecosa  si  è saputo  immaginare  per  ovviare  a questi  ior 
convenienti  P Vedetelo  nello  statuto  del  10  maggio  1825;  la  mi- 
>ura  più  inoiiénsiva  per  ciò  solo  che  non  è suscettibile  di  esecuzio- 
ne; la  più  rivoltante  se  mai  ella  avesse  vigore.  Iscritti  tutt’  i can- 
didali , il  ministro  , o se  cosi  piace  , il  consiglio  reale  , avreb- 
be facoltà  di  cancellar  dalla  lista  i nomi  di  coloro  la  cui  candotla. 
il  cui  carattere,  le  cui  opinioni  non  gli  presentassero  delle  suffi- 
cienti guarentigie.  Pro  Deus'.  Dipenderebbe  da  un  ministro , da 
un’ autorità  qualunque,  l altravcr-sare  arbitrariamente  la  carriera 
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di  un  nomo,  di  appoigli  un  marchio  indelebile,  senza  difesa,  sena 
giustificazione,  senz’appello!  Sendo  chiare  le  {urove  per  la  capacià, 
sarebbero  adunque  le  opinioni,  il  carattere,  la  condotta  dell  asai* 
rante  ciò  che  si  riproverebbe.  L’ inquisizionè  operava  in  nn  mdo 
più  logico;  essa  interrogava  l'accusato.  Non  rom,  io  credo,  si  èa- 
vuto  ricorso  a questo  potere.  Fortunatamente  i nomi  de’candkhti 
pei  diversi  concorsi,  mai  non  han  messo  il  governo  nella  dolonsa 
alternativa  di  esercitare  nn  potere  tirannico,  o correre  il  rÌKÌio  , 
di  veder  l'alto  insegnamento  affidato  a nomini  pericolosi.  Appuito 
perchè  questo  mezzo  strano  è rimasto  nel  dominio  delle  astrazioni, 
noi  abbiam  potuto,  senza  inconveniente,  sceglierlo  comenneseii' 
pio  di  bizzarie  cni  saremmo  condotti , qualora  volessimo  appliczr 
senza  d'istìnzione  il  sistema  delle  prove  antecedenti  e dirette  a 
tutte  le  professioni  che  addimandano  innanzi  tutto  delle  guarer- 
tigie  di  moralità.  , 

In  ultima  analisi,  per  certe  professioni,  non  è aflatto  posjibih 
di  negare  all’ autorità  pubblica  un  potere  discreto,  un  diritto  à 
tutela,  egualmente  reclamato  dall' interesse  privato  e dall' ordine 
pubblico.  Questo  intervento  tutelare,  che  permette  al  governo  ci 
profittar  di  tntti  gl'indiiii,  di  tutt'i  dati  ch'egli  ha  potuto  proca- 
rarsi,  può  concepirsi  come  mezzo  di  elezione;  esso  sarebbe  intol- 
lerabile come  mezzo  di  esclusione.  La  scelta  è una  preferenza  cin 
può  mortificare  certi  dati  ìndividni,  ma  che  non  li  disonora  affat- 
to; l'esclusione  sarebbe  nn  oltraggio.  ,,,j  it  u . 

Passo  ora  alla  seconda  delle  qnistioni  che  noi  ci  abbiam  [M'opO' 
sto  di  esaminare  , cioè  alla  quistione  della  venalità  degli  ufiìcii. 

E primamente,  che  cosa  sarebbe  questo  potere  discreto  che  si 
reclama  dal  governo  nell'interesse  pubblico  e privalo  , qualora 
fosse  insufficiente  allo  scopo  che  b'isogna  raggiungere  ? Se  il  nume- 
ro fissato  dalla  legge  diviene  una  regola  cieca  , iofiessibile  , che 
ninna  considerazione  legittima  può  modificare,  e che  , invece  di 
proporzionarsi  ai  bisogni , loro  resiste , la  guarentigia  non  è più 
che  un  assurdo  ed  un  privilegio  odioso.  Similmente  se  il  governo 
.sì  trova  astretto  nella  sua  scelta , se  i candidati , in  certo  modo , 
gli  sono  imposti  dagl’interessi  personali  e subalterni , l' inlerver.to 
dell'  autorità  non  è più  che  una  trappola  pei  cittadini  : essa  as>i- 
cura  con  la  sna  responsabilità  morale  gli  uomini  che  in  realià  nnn 
sono  i suoi  eletti.  ' ''  ' ’ v t- 
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Ora,  diciamolo,  è a temere  che  questo  doppio  inconveniente  non 
sbb  conseguenia  necessaria  di  questi  ufficii.  Io  quivi  non  inten- 
do di  agitar  la  quistione  della  venalità  delle  cariche.  A malgrado 
i’iutorità  imponente  di  Montesquieu,  la  quistione  è giudicata , e 
la  venalità  delle  cariche  condaunata  inapellabilmente.  Segnata  nè 
qiintemi  de' deputati  agli  stati  generali  come  una  delle  colonne 
dd  vecchio  edificio  politico,  essa  anche  cadde  sotto  i colpi  spa- 
vintevoli  della  nuova  Francia  nella  notte  sempre  memorevole 
. dii  4 agosto.  La  magistratura  più  non  fu  l'appannaggio  di  una 
osta,  nè  il  privilegio  degli  uomini  ricchi.  La  Francia,  addivenen- 
d>  semprepiù  attiva  e vivente  , ha  provato  che  l'illustre  presi- 
Ante  cadeva  in  un  paradosso  quando  applicava  alla  venalità  delle 
mrlche  la  massima,  che  « il  modo  di  avanzarsi  con  le  ricchezze 
iipira  e ritiene  l’industria  >•  e quando  per  un  ravvicinamento  che 
fer  altro  scrittore  potrebb'  essere  appellato  bizzarro , ci  dice- 
va:.» Infigardia  della  Spagna;  vi  si  danno  tutti  gl'impieghi.  » 

Ma  il  torrente  rivoluzionario  , qualunque  ne  sia  la  violenza  , 
non  sempre  Icasta  per  isvellcre  fin  dalle  ultime  radici  le  vecchie 
isanze  Vengon  quindi  gl'interessi  personali  ed  i vecchi  pregiu- 
dizii  a coltivare  e rianimar  questi  deboli  avanzi , e de’  rampolli 
rigorosi  non  lardano  a rinascere,  con  grande  maraviglia  di  co- 
loro i quali  immaginano  che,  in  politica,  abolire  sia  lo  stesso  che 
sopprimere,  e creare  valga  io  stesso  che  fondare. 

Tutti  noi  sappiamo  quello  che  accade  per  gli  uliìcii  di  notaio  , 
di  avvocato,  di  agente  di  cambio  e di  altri.  Il  nume/o  delle  piaz- 
ze è determinato,  c la  scelta  de' titolati  appartiene  al  governo.  Si 
è (pesta  l’apparenza  : ecco  la  realtà.  Il  titolato  che,  per  un  motivo 
qualunque , stima  che  per  lui  è giunto  il  tempo  del  ritiro  , trova 
un  compratore  del  suo  ufficio,  ne  ricava  un  prezzo,  che,  in  certi 
csi,  è stalo  molto  considerevole,  ed  ottiene  dall'autorità  la  no- 
ni na  del  candidato  ch’egli  presenta.  Quest’usanza  la  quale  non 
CD  cjie  tollerata  sotto  l' impero  , ha  avuta  la  sua  sanzione  con  la 
le;ge  delle  finanze  del  1816  ( ari.  91  ). 

Che  importa?  diranno.  Il  governo  può  ricusare  la  sua  appro- 
vizione  se  il  candidalo  non  riunisce  le  qualità  necessarie  : l' inte- 
resse generale  non  è dunque  esposto  ad  alcun  danno. 

La  risposta  saiebbe  fondala , che  il  danno  de’ consumatori  non 
sarebbe  meno  reale  A che  si  appoggia  questa  pioprietà  fattizia  , 
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venduta  in  buoni  denari  contanti,  e spesso  per  :>oainie  enormi , 
trecento,  quattrocento,  cinquecento  mila  franchi!*  Qual  e la  sua 
rendita:*  Ove  il  compratore  può  attingerlai*  Nella  tasca  de'consu- 
matoriì  fa  d'uopo  che  la  tariffa  o l'uso  loro  faccia  ritrovare , ol> 
tre  della  retribuzione  dovuta  al  lovoro , gl’interessi  ed  anche  un 
poco  dell' ammortizzamento  del  prezzo  di  compra.  Perocché  l' av- 
venire è incerto:  non  sarebbe  operar  saggio,  prudente  l'affidarsi 
ciecamente  alla  speranza  di  ricuperar , nella  fine  della  rai  riera  , 
il  prezzo  sborsato,  valendo  meglio  il  rassicurarsi.  Adunque  il 
risultamento  è un'imposta  mascherata,  riscossa  da  alcuni  privali 
ed  a loro  vantaggio  ; un  dritto  tanto  assurdo  quanto  sareblie  la 
dimanda  che  alcuno  potreblie  fare  al  governo  per  otlenci  ne  il  do- 
no di  un  decimo  addizionale  sul  dazio  di  entrata  della  città  di 
Parigi. 

D’altra  parta  la  libera  scelta  dell' autorità  non  è che  vana  ap- 
parenza. Un  candidato  di  perdufh  riputazione  od' una  incapacità 
notoria  sarebbe  rifiutato.  Chi  ne  llubila?  Ma  la  quistione  è hen 
altra  ; la  quistione  sta  nel  sapere,  se  a fronte  di  nn  candidalo  scel- 
to dal  titolato,  ed  in  vista  del  danno  che  farebbe  provargli  il  ri- 
fiuto duconfenna,  l’antorità  prova  imbarazzo  o noia;  se  questi  è 
realmente  il  più  capace  ed  il  più  degno  tra  gli  aspiranti  ch’essa 
chiamerà  ; se  essa  nulla  concede  alle  circostanze,  nulla  agl'impe- 
gni già  presi,  alle  sollecitazioni  delle  famiglie* che  vi  si  sono  sa- 
scritte, alla  influenza  tanto  potente  ed  attiva  dello  spirilo  di  cor- 
porazione. Perocché  lutt*  i titolati  hanno  interesse  di  secondare  i 
progetti  dei  loro  confratello;  più  i pretendenti  » moltiplicano,  più 
il  privilegio  è assicurato.  In  questo  sùtema,  l'autorità  é prcNso  a 
poco  egualmente  certa  di  non  nominare  Aè  il  più  indegno,  né  il  più 
degno.  Se,  da  un  lato,  non  si  oserebbe  presentarle  il  più  indegno, 
dall' altro,  non  è già  il  più  degno  che  si  ricerca  , ma  il  più  ardi- 
to, il  più  impaziente;  qnello  che  innanzi  tutto  si  desiderasi  è un 
prezzo  allo  e delle  assicurazioni;  tanto  meglio  pel  pubblico  se  si 
rincontra  per  soprappiù  un’alta  capacità  ed  una  probità  a tutta 
prova. 

Che  non  ci  si  dica  che  il  governo  non  sia  infallilùle  nelle  sue 
scelte  che,  senza  questa  candidatura , .la  quale  non  pertanto  si  tro- 
va circondata  cU  una  specie  di  responsahililà,  le  nomine  forse  sa- 
rebbero più  soggette  ad  obbiezione  ; che  in  sopprimendola  forse 
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non  si  farebbe  altro  che  sostituire  a delle  influenze  sospette  in- 
fluenze ancora  pià  pericolose.  Si  dirà  che  vai  m^lio  che  un  aspi- 
rante al  notariato  sia  presentato  da  un  ^ntico  notaio,  il  quale  co- 
nosce tntt’  i doveri  della  sua  professione  , e che  non  vuol  lasciare 
in  cattive  mani  r suoi  clienti  ed  il  suo  studio,  anziché  da  un  depu- 
tato od  altro  personaggio  cbe,  ^into  da  motivi  politici,  non  bada 
afiatto  alle  qualità  morali  dell'  individuo 

Noi  quivi  non  dubbiamo  entrare  nel  campo  troppo  esteso  che 
ci  verreU>e  aperto  da  queste  osservazioni.  É senza  dubbio  una 
bella  e grande  quistione  politica  quella  di  sapere  da  quali  guaren- 
tigie potrebbero  essere  accompagnate  le  nomine  uflkiali , senza 
che  il  governo,  per  efl'etto  di  queste  precauzioni,  si  trovi  disca- 
ricato di  ogni  responsabilità , nè  privato  della  giusta  e legittima 
influenza  eh’ esso  dee  esercitare.  Ma  questa  quistione  per  la  sua 
generalità  esce  dai  limiti  delle  nostre  ricerche  ^ ess' appartiene  ad 
un  altr' ordine  di  studii.  Ci  bastf  di  aver  dimostrato  che  la  vena- 
lità degli  ufficii  non  assicura  ai  consumatori  il  miglior  servizio,  nè 
un  prezzo  moderato,  condizioni  che  sarebbe /xMfièi'fe  di  ottenere 
con  la  scelta  diretta  dell' autorità.  Questa  possibilità  non  sapreb- 
b' essere  seriamente  contrastata.  Quanto  ai  mezzi  ed  alle  guaren- 
tigie necessarie  perchè  il  dritto  di  eligere  non  esca  dalla  buona 
strada , quali  cbe  si  sieno  le  nostre  idee  a tal  riguardo,  in  espo- 
nendole, non  intendiamo  d'invadere  il  dominio  de' pubblicisti. 

Daremo  termine  col  farvi  osservare  cbe  la  venalità  delle  cari- 
che è tanto  più  deplorabile , in  quantochè  essa  impedisce  di  pro- 
porzionare il  nunsero  de' produttori  all' estensione  de' bisogni;  con- 
dizione che  sola  può  fare  accettar  senza  borbottamenti  questa  re- 
strizione alla  libertà  delllndoslria.  Chi  infatti  non  vede  che,  sta> 
bilita  una  volta  la  venalità  degli  ufficii,  è tanto  difficile  al  governo 
il  diminuirne  quanto  l'accrescerne  il  numero?  Ogni  diminuzione  è 
la  distinzione  di  nna  proprietà  privata  a vantaggio  degli  altri  tito- 
lati; ogni  accrescimento  è nna  diminuzione  di  valore  per  gli  uffi- 
di  esistenti.  Ija  prima  di  queste  misure  eccita  una  legittima  ripu- 
gnanza; la  seconda  eleva  de'grandi  clamori.  Egli  è facile  il  dire 
alla  tribuna  legislativa  che  nulla,  per  tal  riguardo,  impedisce 
l'azione  libera  del  governo;  ma  è più  difficile  di  provarlo  con 
de' fatti  nei  gabinetto. 

l’iù  si  progredisce  , più  il  male  si  àggrava  11  giorno  in  cui  il 
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gorerno  vorrà  inlìne  riacquistare  la  sua  piena  liberili  di  azione, 
non  gli  resterà  altro  partito  che  dì  scegliere  tra  due  gravi  tncon- 
venknli:  una  specie  di  spoglio  rivoluzionario , o anche  un  sacri- 
ficio enorme  pel  tesoro  pubblico  ; e ciò  per  aver  sanzionata  la 
trasformazione  dì  una  funzione  personale  in  una  proprietà  tràs- 
misibile,  e lasciato  anche  rivivere,  almeno  in  parte,  e sotto  una 
certa  forma , un  antico  costume , nato  dalie  miserie  del  tesoro 
reale  sotto  Francesco  I , e che  dovea  per  sempre  restar  sepolto 
coi  fendi,  con  le  corporazioni  di  arti  e mestieri,  con  le  sostituzio- 
ni ed  il  vassallaggio,  sotto  le  mine  deH'antìco  reggimento.  L'au- 
mento delle  cauzioni , eh’ ebbe  luogo  nel  1816,  non  giustificava 
affatto  questo  ritorno  verso  il  passato.  Laonde  questa  bizzarra 
compensazione  fu,  come  mi  sembra , più  il  pretesto  che  il  motivo 
di  questo  , ristabilimento  parziale  di  un  vecchio  abuso  contro  il 
quale,  anche  sotto  l'antico  reggimento,  si  elevavano  delle  voci 
impotenti.  Si  è questa , dice  il  duca  ,di  Saint-Simon , parlando 
della  venalità  delle  cariche  militari,  una  cangrena  che  da  lunghis- 
.simo  tempo  rode  tutti^gli  ordini  e tutte  le  parti  dello  Stato,  sotto 
la  quale  é difficile  che  non  soccomba,  e che  fortunatamente  non 
è affatto  0 poco  conosciuta  in  tutti  gli  altri  paesi  di  Europa. 
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LEZIONE  DECIMASETTIMA. 

Lo  itt.itn  ihrrf>  RunMttar  la  potena  liti  tataro  e ttoigtr  le  direrre  aùita* 
dini  ile'letoralorì  con  T islrozioae  geaerale— In  Itti  generale,  i rego- 
la menli  elle  imfedtscono  il  latoroi  prescrirendogU  un  aioiUi  di  applica- 
zhuio  od  i riuillali  cb’  egli  dee  produrre  , sono  Unto  nocivi  alta  pro- 
diifiane  quanto  quelli  che  impediscono  il  libero  movimcnlo  de'lavo- 
ralori. 


SiGNOIU,  ^ 

Le  corporazioni  delle  arti  e de' mestieri  ed  ogni  altra  istituzio* 
ne  analoga,  non  sono  mezzi  che  la  ragione  approva  e l'esperienza 
autorizza.  In  tesi  generale,  la  libera  concorrenza  de'lavoratori  è 
più  utile  alla  produzione  che  il  lavoro  sottoposto  a delle  restrizioni 
cd  agl' impedimenti.  Bossuet  troppo  si  abbandonava  all' amore 
dell'unità  e della  regola  , quando  , parlando  di  caste  egiziane , 
di  questo  sistema  immobile  ove  tutto  era  ereditario , anche  i me- 
stieri, diceva:  « Con  questo  mezzo  tutte  le  arti  venivano  a perfe- 
zionarsi. f>  Si  è questo  tutto  al  più  uno  degli  errori  che  può  se- 
durre anche  T uomo  di  genio , perocché  e.sso  contiene  una  por- 
zione di  verità.  Ed  infatti  una  delle  ragioni  che  giustificano  la 
divisione  del  lavoro , e che  fanno  di  questo  fatto  economico  una 
delle  risorse  più  potenti  della  produzione,  si  è appunto  che  si  fa 
meglio  c molto  meglio  quello  che  si  è solito  di  fare;  è il  vantag- 
gio che  .si  ricava  dalla  ripetizione  costante  degli  stessi  atti  esegui- 
ti dal  medesimo  individuo.  L'osservazione  ha  provato  che,  in  una 
manifattura,  non  bisogna  fare  ciò  che  spesso  fa  l’ignoranza,  ossia 
permettere  una  sorte  di  confusione  tra  i lavoratori,  nè  credere 
che  vi  è economia  di  tempo  e di  spesa  quando  lo  stesso  operaio  è 
chiamato  ad  adempir  delle  funzioni  diverse. 

lo  non  ho  trattato  della  divbione  del  lavoro , perocché  si  è que- 
sto un  principio  ormai  acquistato  alla  scienza  e fuori  ogni  conte- 
stazione.  Ora  ciò  che  Bossuet  diceva  delle  caste  egiziane  avea  que- 
sta parte  di  verità,  che,  grazie  alla  reiterazione  secolare  degli  stessi 
alti  nella  stessa  famiglia,  ed  a questa  pratica  tradizionale  che  in  tal 
modo  passava  da  padre  a figlio , si  era  giunto,  per  le  opere  che  io- 
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nanzi  tutto  richiedeano  un  lavoro  lungo,  paziente,  minuzioso , ad 
un  grado  di  eccellenza  e di  perfezione  assai  notevole.  Ma  che  so> 
no  mai  i progressi  delfarte  e dell’industria  de’ paesi  di  caste,  pra- 
gonati  nd  mondo  antico  a quelli  ddla  Fenicia,  della  Grecia  e delle 
loro  brillanti  colonie  sulle  coste  dell’Affrica,  dell’Asia  minore,  della 
Sicilia,  dell’ Italia  meridionale  e ddla  Gallia;  paragonati,  soprat- 
tutto nel  mondo  moderno  a qudii  de'ped  che,  non  contenti  di 
aver  respinta  come  un  dditto  la  schiavitù , han  saputo  eludere  od 
abbattere  gli  ostacoli  delle  corporazioni  ed  infrangere  il  giogo  ti- 
rannico de’maestrati?  Senza  dubbio,  da  per  tutto,  ove  le  ricchez- 
ze sono  il  privilegio  esclusivo  di  una  casta,  pub  accadere,  se  pure 
la  pigrizia  ed  i piaceri  sensuali  non  l’btnpidiscono,  eh’ essa  rag* 
giunga  un  alto  grado  di  svolgimento  intellettuale;  puè  avvenire 
ch'ella  effettui,  se  è pdrona  di  un  popolo  docile  ed  obbediente, 
delle  concezioni  ingegnose  ed  anche  grandi  ; eh’  essa  faccia  mara- 
vigliare il  mondo  coi  Necropoli  edi  tempii  della  Tebaide  in  Egit- 
to, di  Elefanta  e di  Mavaliponram  nelle  Indie.  Ma  ripetiamolo 
pure,  che  cosa  sono  setto  il  punto  di  veduta  economico,  i lavori 
dell'India  e dell'Egitto,  pragonati  ai  prodotti  à ricchi,  sì  svariati, 
si  multiplici  della  libertà  nel  mondo  moderno?  Eqval’era,  se  si 
vuole  allargar  la  quistioiM,  lo  stato  delle  pplazionf  schiave  del- 
l'antichità, pragonato  anche  alla  condizione  piu  umile  de’ nostri 
liberi  lavoratori  ? 

Ciò  che  lo  stato  dee  gnarenlirc  alle  pplazioni , ciò  eh’  egli  de- 
ve col  mezzo  ddla  cassa  comune , amministrala  dal  governo , met- 
tere alla  prtata  di  tutti , si  è un  Certo  grado  d’ istruzione  e di  edu- 
cazione ; io  vorrei  una  parola  che  riunisse  con  un  legame  indisso- 
bile  le  due  idee. 

L’uomo  esce  dalle  mani  della  natura  cicco  ed  imptente.  Le 
sue  facoltà  istintive,  zddivengon  feconde,  divire,  se  le  si  svolgono; 
abbandonale  pi  a loro  stesse,lo  lasciano  al  di  s<tto  del  bruto.  Senza 
voler  quivi  trattar  la  qnistione  sotto  tutti  i lati, e limitandoci  al  lato 
meno  importante , eh’  è senza  dubbio  il  lato  e:onomlco , qual  po- 
fitto  può  sperare  la  società  da  una  pplaziom  inetta , brutale,  più 
atta  a distrugger  con  la  sua  ignoranza  e con  Usue  passioni  grosso- 
lane che  a produrre  con  la  sua  intelligenza  et  il  suo  lavoro? 

Il  cap  di  una  manifattura  riGula  gli  opera  tropp  incapalo 
disordinati.  Ma  la  società  pnò  ella  del  pari  epllerli?  può  ella  del 
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{fjri  al)I»amlonadi , laaciaDiioii  morir  dalla  fame  ? La  morale  e la 
fiulilira  non  saprebbero  permetlerlo  , e neanche  rcconomia  poli- 
tica. Il  lavoratore  può  essere  spinto  dal  suo  interesse,  o scio  si 
vuole,  dalsuodrittoi  La  legge  lo  guarentisce , Tocchio  della  po- 
lizìa veglia  per  luì , la  forza  pidiblica  custodisce  la  sua  casa.  3fa 
chi  protegge,  chi  custodisce  la  società,  quando  molti  de’ suoi  figli 
sono  instupidiii  dall'  ignoranza,  dominali  da  malvage  passioni, 
oppi  essi  dalla  miseria?  In  qnal  modo  potrebb'ella  purgar  le  sue 
tendenze  ed  il  suo  gusto , nobilitare  i suoi  bisogni , estenderne  il 
campo  e moltiplicare  i mezzi  di  pervenirvi?  Chi  la  soccorrerà 
per  sostener  la  concorrenza  ne'  mercati  del  mondo , nel  seguire 
i progressi  incessanti  dell  umanità  nella  carriera  della  produzione, 
ed  ottenere  in  tal  modo  la  sua  parte  nella  distribuzione  della  ric- 
chezza generale? 

L’ignoranza  del  popolo  trova  i suoi  panegiristi.  L'nnmo  ha 
delle  lodi  e delle  crìtiche  per  ogni  cosa.  Egli  è bizzarro  distribu- 
tore del  biasimo  e dell' elogio,  e basta  ciò  solo  a provarci  che 
il  giudice  supremo  e del  merito  c del  demerito  è altrove.  Ma  io 
non  so  di  essersi  spìnto  il  paralogismo  fino  a sostenere  che  più  si 
è ignorante,  più  si  è ricco,  e che  l'ignoranza  sia  pure  abilità.  No. 
per  contrario  si  è detto  che  il  popolo  non  dovea  ricevere  istruzio- 
ne, perchè  h morale  e la  politica  esigevano  del  pari  ch’egli  fosse 
povero. 

Per  noi  che  rigettiamo  con  tutte  le  nostre  forze  queste  massime 
che  vorremmo  poter  chiamare  antiquate,  è adunque  evidente  che 
lo  Stato  può  imporre  una  certa  educazione  dello  spirito,  come 
addiroanda  un  abito  decente  pel  corpo.  Esso  ne  ha  il  dritto,  an- 
che sotto  il  punto  di  veduta  economico , perocché  più  la  potenza 
scientifica  con  l' andamento  naturale  delle  cose  si  sostituisce  alla 
forza  puramente  nuscolare  dell’uomo,  e più  pel  lavoratore  sfor- 
nito d'istruzioue  tiesce  difiìcile  d'impiegarsi.  Egli  allora  è un 
peso  per  la  società  la  quale , checché  se  ne  dica , non  può , nè 
vuole  lasciarlo  morir  della  fame.  Essa  lo  trova  alia  porta  degli 
ufficii  di  carità  e dé.suoi  ospiziJ , ne'  suoi  ospedali  e nelle  sue  pri- 
gioni ; essa  l'incontp  negli  atrii  de’ suoi  tèmpii,  presso  la  soglia 
delle  case  agiate,  |e  però  non  le  rimane  altro  partito  se  non 
che  quello  di  chiuda  gli  occhi  o di  riceverlo  a suo  carico  or  sot* 
to  un  nome  or  sotl^  un  altro.  La  lassa  de' poveri»  trasforma  in 
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mille  m<Mli  e pcnoli'a  ila  per  tutto  ove  regna  I ignoranza,  il  di- 
!>pn)zao  di  sestesso  e la  miseria.  L’ abilità  coiuiste  nel  darle  la  for' 
ma  meno  propria  per  crear  de’povcrì,  punendo  I.  imprudenza 
e la  pigrzia.  , 

Nè  ci  si  dica  che  l'educazione  officiale , se  ella  è gratuita,  disca- 
rica il  padre  di  famiglia  da  un  debito  sacro  e stimola  la  popola- 
zione e ch'ella  precipuamente  addiviene  una  specie  dr  tassa  de'  po- 
veri. Da  un  lato  l’ educazione  può  esser  generale  ed  obbligatoria 
senz' esser  intieramente  gratuita-,  e d’altro  lato  è questo  nno  sti- 
molo che  nòn  è afiatto  a temere.  Credesi  forse  seriamente  che 
gfìmprudenti  i quali  non  temono  di  dar  la  vita  a degli  esseri  che 
non  potrebbero  nè  ben  nutricare,  nè  Iten  vestire  ,che  si  espongono 
a sentirsi  dai  figli  piangenti  e languenti  della  fame  a dimandar  del 
pane  che  non  potranno  dare , credesi,  io  diceva,  che  costoro  addi- 
verranno savii  padri  di  famiglia , perchè  lo  Stato  non  si  darà  il 
carico  di  mandare  a scuola  i loro  figli? 

Non  si  appartiene  a noi  di  quivi  determinme  i limiti  di  questa 
istrnzioae  comune , di  questa  educazione  inizble , che  come  pri- 
ma rivelazione  per  l'uomo  della  sua  nobile  natura,  gl' imprime 
il  suggello  delia  specie  umana , c gli  fa  sentire  ch’egli  è iien  altra 
cosa  che  animale  ; evidentemente  questi  limiti  debbono  variare 
secondo  le  condizioni  morali  e politiche  della  società.  Dove  le 
conoscenze  speciali  sono  troppo  diffuse  e di  un  ordine  elevato  . 
dove  la  scienza  risparmia  all'uomo  una  parte  molto  considere- 
vole di  lavoro  puramente  meccanico,  dove  soprattutto,  o i lavori 
sufikienti  o lo  spirito  dì  ordine  e di  ecimomia  lasciano  al  lavora- 
tore qualche  poco  di  tempo  da  consacrare  ai  godimenti  dello  spi- 
rito, ivi  l'edncazione  prima  dovrà  trascendere  i limiti  in  cui  essa 
ordinariamente  è neretta. 

Noi  aggiungeremo,  senza  tema  di  esser  tacciati  di  propensione 
pel  privilegio  e per  le  classificazioni  arbitrarie  , che  fa  d’uopo 
distinguere  con  cura  tre  ordini  di  stndii  comuni , come  si  distin- 
guono tre  specie  di  pcofess'ioni;  le  professioni  meccaniche.  In  pro- 
fcssioili  industriali,  e le  professioni  dotte  ed  esutkh«.  ■ 

Coltivaloreo  calzolaio,  sarto  0.  cocchiere,  poco  importa,  gli 
studii  pr^ralorii  debbono  «sere  gli  stessi.  Ciasrnno  imparerà 
il  mestiere  al  quale  si  addice.  / 

Similmente,  amministratore  0 commerciante,  manufatturiere 
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ti  fosUtUtorr , poco  aai  he  imporla  ; sonuvi  itegli  sInJli  coramii 
per  (|Oesla  tlassc  e di  ordine  più  elevato  di  quelU  della  prima  , 
<|iiairÌum]Be  poscia  ciasranò  debba  addirsi  allo  stadio  speciale  delia 
branca  ch’egli  desidera  di  coltivare,  * 

La  distinzione  è ancora  più  sensibile  per  le  professioni  dotte 
Sonovi  per  questa  classe  degli  studii  comuni,  ai  quali  è inutile  di 
cbbniar  quelli  che  non  si  destinano  che  alle  professioni  meccani- 
che od  industriali  : questi  studii  formano  col  loro  insieme  il  punto 
centrale  donde  partono,  ciascnno  progredendo  verso  il  suo  scopo 
col  mezzo  di  studii  speciali,  il  letterate,  lo  storico,  H doUo^  il  me- 
dico , il  pubblicista , il  legista , il  teologo  e ria  di  seguito.  La 
distinzione  delle  tre  specie  di  professioni  non  ha  nulla  di  arbitra- 
rio; essaé  cavala  dalla  natura  stessa  delle  cose.  È permesso,  sea- 
za  dubbio,  a ciascnno  di  scegliere  la  propria  carriera , ed  anche 
di  cangiare,  conformandosi  alle  leggi.  Ma  sarebbe  una  perdita 
vana  di  tempo  e di  denaro  il  non  proporzionare  i lavori  prepa- 
ratorìi  allo  scopo  che  c^una  professione  si  propone. 

£ se  ad  una  buona  classificazione  e ad  ùn*  organizzazione  rdm- 
piiila  di  studii  comuni,  istituzione  fondamentale  per  mi  lo' Sialo 
nulla  dee  risparmiare , e verso  la  quale,  è gnisto  il  riconoscefÌD, 
noi  aìdnam  fatti  de'progressi  considerevoli;  se  a questo  sistema,  io 
diceva,  si  aggiungeranno,  soprattutto  per  la  prima  classe,  de' 
mezzi  di  educazione  fisica , per  modo  da  svolger  le  forze  e la  de- 
strezza corporale  ernie  le  forze  intellettaali,  voi  avrete  degli  uo- 
mini adatti  a tntt'i  mestieri.  L’istruzione  speciale  pub  allora  ab- 
liandonarsi  alle  convenzioni  libere  degl'  individui.  Quando  gli  stn- 
ilii  preparalorii  sono  snfiìcienti,  l’ istruzione  speciale  perde  .molto 
del  suo  valore  e della  sna  importanza  per  nn  gran  numero  di  me- 
stieri. In  questo  sistema  gli  operai  potranno  passare  senza  molti 
inronvenienti  pel  pubblico  e senza  molta  sofferenza  per  loro 
stessi,  da  nn  mestiere  ad  nn  altro,  da  nn  lavoro  ad  un  altro  la- 
voro. L'istmzione  utile  per  tutti  è una  vera  necessità  per  l'ope- 
raio, pèrocchè  essa  sola  può  dargli  quella  specie  di  mobilità  tan- 
to a lui  necessaria.  Mai  non  sì  otterrà  che  la  dimanda  del  lavoro 
si  proporzioni  sempre  in  ciasewa  località  al  numero  attuale  de’ 
lavoratori;  vi  sarà  sempre  il  movimento  di  consumò  , ed  in  con- 
seguenza di  produzione,  ossia  di  capitali  e di  lavoratori.  Lè  cor- 
porazioni di  arti  e mestieri ,'  le  srnole  forzate,  invece  di  rimediar- 
vi, anmenlano  l'inconveniente. 


D j"  ’ " " . Conile 


— 195  — 


Non  è dunque  a questo  sistema  che  bisogna  ritornare.  All'hH  * 
fuori  di  alcune  professioni  dello  in  tuito  eccezionali . lusta  dare  ai 
lavoratori  un'istruzione  sufficiente.  Essi  allora  mediante  un  lavoro 
intelligente  potranno  con  più  faciltà  ottenere  un  .salario,  che  per- 
mette alcuni  risparmii , soprattutto  preziosi  nel  tempo  che  tra- 
scorre senza  lavoro  per  lo  efletto  di  un  passaggio- da  un  luogo  ad 
altro  oda  un  lavoro  all'altro.  Ed  in  tal  modo  f istruzione  comune 
seconda  il  movimento  generale  delj  iiidiislria , e contribuisce  a 
guarentire  il  lavoratore  dalle  spllerenze  alle  quali  è esposto. 

Ora  veniamo  alle  altre  qiiistioni  speciali  che  trovansi  conte- 
nute nella  quistione  generale  della  libertà  del  lavoro.  Lo  spirilo 
di  ridurre  lutto  a regola,  non  contento  di  aver  fatto  della  prima 
delle  forze  produttive  un  privilegio,  e di  aver  sottoposti  i lavo- 
ratori ad  una  classificazione  arbitraria , a delle  prove  inutili , a 
delle  spese  e a degl’ impedimenti  di  ogni  maniera,  volea  anche  di- 
rigere la  loro  azione  e prescrivere  i risultameiiti  eh'  essi  doveann 
produrrei 

Se  si  potesse  obbliar  lutto  il  male  che  le  delle  quistioni  han  fat- 
to, vi  sarebbe  materia  di  riso  in  rammentandosi  le  strane  manie 
de' nostri  antenati.  L'autorità  prelendea  di  .saper  tutto  c di  lutto 
decidere:  essa  prescrivea  la  scelta  delle  materie  prime;  essa  inter- 
diceva alcuni  mescugli  e l’impiego  di  certi  strumentii  fissava  le  di- 
mensioni de' prodotti,  la  forma,  gli  ornamenti,  il  colore;  da  ultimo 
in  più  di  un  mestiere,  sendo  necessaria  la  luce  del  giorno  per  la 
bontà  dell' opera,  il  lavoro  di  notte  era  severamente  punito- 

Sarebbe  ora  più  che  superfluo , almeno  in  Francia  , di  lunga- 
mente insblere  sul  danno  ebe  somiglianti  ostacoli  fan  provare 
aH'industria.  Ogni  stato  sociale  ha  lè  sue  necessità.  Lo  spirito  di 
ridurre  tutto  a regola,  naturalmente  domina  tutte  le  civiltà  na- 
scenti ; se  poscia  esso  sopravvive  alle  cause  naturali , lo  deve 
Ugrintercssi  che  ha  creati;  esso  sopravvive  come  mezzo  di  potere 
e come  sorgente  di  rendita  ; ma  quando  la  |N>tenza  della  civil'à 
giunge  da  ultimo  a sollogarlo,  esso  non  può  rinascere. 

Ekl  infatti  ciò  eh’  era  comprensibile  e degno  di  scusa  presso  i 
nostri  antenati,  sarebbe  anche  più  ridicolo  che  odioso  appo  noi. 
Quando  neanche  si  sospettava  tutta  la  potenza  del  lavoro  libero  ; 
quando,  uscendo  appena  da  un'epoca  di  violenza  e di  disordine , 
doveasi  innanzi  (ulto  temer  l'abuso  della  libertà,  e prcoccupar- 
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-si  d'ùlee.  di  aldine  pubblii  u,  di  regola  , di  gareniia  |>el  iMioIc.'sì 
ludava.piii  all' iiic&periema'-dei  cnn$<lmahMt^  che  aita  libeilà  del 
IJi  iKliiUore,  più  alla  ntoi  ahìà  del  comiReri  io  che  alio  svolgimenlo 
deir  induslria.  Al  lempo  deUa  reodalilà  ogni  ueino  provveduto  di 
nn  mezzo  qualunque  di  nuocere  dcrvea  far  paura , e suvuaie  le 
misure  prevenlive  sembravano  da  prima  k più  semplici  e le  pw  . 
elicaci,  cosi  si  ceecò  in  esse  la  guarentigia  deUa  sicureiaa  indi- 
viduale. Non  era  ^nto  il  momento  di  trovare  il  giusto  equili- 
brio deir  ordine  e della  liberlù,.il  punto  d'intersezione  del  dritto 
della  società  e dei  dritto  dell’individuo. 

Oggi  noi  sappiamo  che  la  rivalità  de^prodntlori  e I inlercsse 
de'i»mpralori  SODO,  in  tesi  generale,  pel  consumatore,  una  sal- 
vaguardia preferibile  ai  regolamenti  p:ii  minnziosi  e severi.  Il  pro- 
duttore inabile  o di  nula  fede  non  larda  ad  esser  conosciuto  ed 
althondonalo:  i suoi  rivali  l'accusano , i consumatori  fanno  de' pa- 
ragoni , perocché  tatto  si  dice,  tatto  si  sipeto,  tutte  si  propaga  ai 
giorni  nostri  con  la  rapidità  del  fulmine.  Se  la  stampa  serve  di 
aiuto  ad  aleuni  ciarlatani  e seconda  alcune  impostare,  essa  sa  pu- 
re smascherarli  svergognandoK.  ' ’ -I.  V 

’ L non  d accusino  cosi  di  leggieri  di  credulità  e di  bonomiatwoi 
.sappiamo  ebe  non  vi  è artificio,  non  vi  è astuzia  che  non  sia  usa- 
ta da  taluni  produttori  |ier  abusar  della  lìdiKia  «d  inesperienza 
dc'censumatori;  noi  non  vogliamo  dissimulare  i lamenti  che  si 
sono  elevati  contro  de' fabbricanti  inabili  o cupidi,  icpiali  gitlan- 
du  sui  mercati  stranieri  delle  derrate  di  cattiva  qualilà'.,  non  ban 
temuto  di  compcoraetter  gl’ interessi  e la  buona  rinomanza  della 
produzione  nazioBale.  ' ■ • - i- . 

Questi  fatti  sono  gravi,  deploraftifi.  La  legge  paiate,  la  repres- 
sione non  basta,  siamo  di  accordo,  per  farli  inrieramenle  scompa- 
riic  ; ma  che  cosa  avvi  in  ciò  di  maravigliosó  ? Lo  stesso  è a.dire 
ili  lutti  i delitti.  La  legge  preventiva,  i regolamenti,  .sarebbero «ssi 
forse  più  eflìcaci?  Non  mai:  l'esperienza  l'ha  provato.  L autorità 
reiterava  incessantemente  i suoi  ordini , raddoppiava  la  . sorve- 
glianza , moltiplicava  le  precauzioni,  ^i  comprende  quello  che 
vuol  dir  ciò;  tjuando  d ubbidito*  il  legislatore. rimane  tranquillo; 
s'egli  si  agita  e si  balle  i/iancbi,  ciò>  appunto  perchè  b si  scher- 
nisce. flitomare  spesso  sulle  stesse  leggi , reiterar  le  stesse  proi- 
biiiooi , ciè  è come  far  confessione  d'impcitenza.,  t,i,Mo  ii> 
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Dtnaiiiolo  p«i'e>  i nustri  bnoni  nnicitati  'min  valcan  |iiii  di  noi, 

parlandone  io  vo;;lio  esser  rìspctioso. 

D'altra  parte  si  è taMo  osservare,  • nói  gilrral>blara. detto  in 
una  delle  ultime  lezioni , che  questi  lamenti  elevati  contro  le  frau- 
di dell' industria  iiiederna  s|iesso  non  haiHio  alcun  fondamento. 

» Ci  si  vendono  delle  stoAe  leggiere,  di  poca  durat>,  de'niobili  fra- 
gili, degli  ornamenti  superlkiali:  tutte  le  cose  non  hanno  che  una 
fuggitiva  ed  ingannevole  apparenza.  Presso  i nostri  antenati,  per 
«ontrario,  ornamenti,  mollili  , aNti , tutto  era  solido,  durevole, 
sincero.’  » 

.Senza  dubbio  i mobili  e gli  abiti  passavano  allora  da  generazione 
in  generazione,  come  le  case  cd  i campi  ; ma  qual' era  il  prezzo  di 
questi  oggetti?  Al  coiQinciamentodcl  regno  di  Luigi  XIV,  la  con- 
tessa di  Fies<]uc  avendo  comprato  uno  specchio  magnìfico,  i suoi 
amici  le  dimandarono  in  qual  ^vea  ella  potuto  procurarsi 

un  mobile  in  allora  tanto  raro.  » lo  pussedea,  ella  dice,  nn  cattivo 
terreno,  che  non  mi  produceva  che  grano,  l'ho  venduto,  c iicho 
comprato  questo  $(>ecchio  <•  Oggi,  anche  nt'  più  umili  abituri  si 
trovano  degli  specchi  graziosi  rd  una  moltitudine  di  altri  oggetti 
nn  tempo  sconosciuti  al  valgo  ; se  la  loro^solidilà  non  é grande  , 
il  prezzo  n'è  minimo,  e liuigi  dal  permutarli  con  un  pezzo  di  ter- 
reno, ognuno  che  gode  di  una  qualche  agiatezza,  se  li  proi  ura  con 
una  parte  delle  sue  rendile. 

La  (iroprietà,  l’eleganza,  l'igiene  non  guadagnan  menu  clieaf 
lavoro  ed  il  commercio  di  (|iicslo  rapida  consumo  di  (^getti,  il 
cui  basso.prezzo  li  mette  ordalia  portala  di 'tutte  le  condizioni 
la)  spirito  de'  produlleri  sem'prepiù  si  fa  inventivo;  l'arte  spiega  • 
tutte  le  sue  forze  , cd  aiuta  la  civiltà  a penetrar  (ino  negli  ultimi- 
abituri  della  .società,  l-a  biam  herJa , le  scarpe,  gli  abbigliamenti 
svolgono  nelle  classi  inferiori , (orse  |àù  rapidamente  che  ogni 
legge  ed  ogn’  insegnamento,  nn  certo  sentimento  di  dignità  per-< 
sonale,  polente  risorsa  senza  la  quale  l'uomo  si  piace  delle  aliilii- 
dinì  più  vili , e seuza  pena  od  onta  s' incurva  sotto  il  peso  dell.-z 
iiiLserìa  c sotto  il  giogo  delia  tirannia. 

I regolamenti  paralizzano  la  produzione,  perocché  e.ssi  inoep- 
pano  l'arte  e rcndon  lo  spirilo  umano  pigro  cd  anionuviico.  K 
come  poirchb' esser  divcrsanienlei’  Il  legislatore  col  suo  audamenlo 
scini'ic  l.ardo  c misuralo,  poircbb'egli  seguire  il  genio  deU'inteii- 
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lioae  nel  suo  volo  ariito  e qualche  volla  avvcnAufoso?  potrebbe 
farsi,  in  tempo  opportuno  , giùdice  impaniale,  apprczzalore  illu- 
minato dì  ogni  nuova  scoperta.,  di  ogni  nuovo  perfeaionamento , 

' per  accordar  loro  senza  ritardo  dritto  di  cittadinanza  e regolamenti 
convenevoli  ? < ' * - . • 

11  governo  delegherebbe  questo  potere -all’Accademia  ùtessa 
delle  scienze,  ed  ella,  tanto  razione  degrint<sr«ai  esistenti i gran- 
’de  ed  abile  la  loro  politica , non  potrebbe  apportare  al  progresso 
dell'industria  degli  osfacoli  e degl* impedimenti  egualmente  fuuée- 
sti  ai  produttori  ed  ai  consumatori.  La  libertà,  o signori,  ecco  la 
guarentigia  cui  nulla  può  sosti. nirsi:  essa  soia  apre, ai  produt- 
tori una  larga  e nobile  carriera;  essa  sola  procura  ai  consumatori 
l'abbondanza  ed  il  buon  mercato  ; aggiungiamo  cb’essa  favorisce 
l'adempimento  della  legge  morale.  Se  i temerarii,  gli  oziosi  c 
gl'  incapaci  soccombono  sotto  il  reggimento  della  Hl>erlà  , una  giu- 
sta ricorapema  è assicurata  al  lavoro  , alla  capacità  ed  alla  pru- 
denza. . ■ • 

Adunque , si  dirà , voi  volete  abolir  con  un  tratto  di  penna  tut- 
. t’ircgolamoiti  ch'esistono,  anche  presso  noi,  almeno  per  certe 
produzioni,  e permettere  ai  costruttori  di  bastimenti , ai  farroa- 
c'isti,  ai  fabbricanti  di  prodotti  chimici,  agi' intraprenditori  di- 
trasporti per  terra  e per  acqua  col  mezzo  de’ cavalli  o del  vapore, 
traversando  l’Oceano  o superando  le  Alpi,  di  far  aio  che  loro 
sembra  bnono.'a  riscliio  di  comprometter  la  vita  de' loro  simili , 
e di  attentar  con  talune  industrie  alla  sicurezza  di  una  città 
intiera?  • . . 

Non  sarete  voi,  o signori,  che  lo  direte.  Noi  abbiamo  fino  al- 
la sazietà  ripetuto  che  l'economia  politica  non  è padrona  assolata 
della  società.  Sali  i fauatici  potrebbero  avere  la  pretensione  sin- 
golare di  risolver  tutte  le  qnistioni  sociali  'con  un  principio  unico. 
Ciò  che 'noi  diciamo  della  libertà  de*  lavoratori,  ^lla  loro  istru- 
zione e del  loro  stabilimento,  si  applica  anche  a questo  proposi- 
to. La  libertà  è la  regola  ; ma  essa  ammette  ùoH’ecceziooi,  ebe  , 
lungi  dall'aliolirla  , la  confermano.  I principii  direttori  sono  gli 
stessi  ; r eccezione  è legittima  quando  il  pericolo  della  libertà  è 
troppo  grande,  quando  il  danno  sarebbe  irceparàltile,  e quando  I 
mezzi  individuali  di  evitarlo  sono  insofficienlì.  Essa  è l'ancora 
quando  la  piena  libertà  atlenlcnlilic  ai  drilli  acquisiti;  c da  ciò 
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la  legislazioni?  de-’bt  evelli  d’ invenziofie  c le  leggi  proletlrici  del- 
la proprietà  letteraria.  La  liliertà  non  deve  confondersi  con  lo 

spogliamento-  _ . . • . ....  *. 

L'applicazione  di  questi  principii  può  oflrire,  in  più  di  un  ca- 
so, delle  gravi  difficoltà.  Io  son  lungi  dallo  aflermare,  che  le  si 
sono  tutte  risolute , anche  nel  paese  in  cui  la  libertà  è proclamata 
come  regola.  Ma  queste  discussioni  minuziose  prenderebbero 
gran  parte  del  nostro  tempo,  e d'altra  parte  esse  appartengo- 
no alla  filosoGa  del  dritto  amministrativo  più  che  all’economia 
politica. 

Del  rimanente  le  pratiche  per  noi  notate  rimontano  a tempi 
più  o meno  lontani,  il  mondo  moderno  ha  potuto  conservare  ta- 
luni di  questi  costumi,  ma  la  sua  tendenza  gener^e  è stata  ver- 
so la  libertà  del  lavoro  e l’indipendenza  del  lavoratore.^ 

Bene  è vero,  anche  ai  giorni  nostri,  si  sono  elevali  de  sistemi  c 
delle  islitniioni  che  sembravano  collegarsi  alle  materie  per  noi 
trattale,  alla  quistione  di  sapere  se  il  lavoro  deWi  esser com- 
piatamente  libero  ed  il  lavoratore  dello  in  tutto  indipendente 
Ma  io  debbo  affrettarmi  a riconoscere  che  una  produzione  piu 
o meno  attiva , più  o meno  potente  non  è lo  scopo  diretto  d« 

questi  diversi  siatemi , Tobbietto  della  viva  sollecitudine  de  loro 
autori.  Quello  eh’ essi  innanzi  lutto  si  proponeano , era  una  di- 
stribuzione delia  ricchezza  nazionale  nel  senso  loro  più  eijua , 
il  benessere  e l’ incivilimento  della  classe  de’  lavoratori  con 
l’aiuto  deir  associazione  e dell’industria.  Adunque  vi  sarebbe  in- 
giustizia a non  considerar  questi  sistemi  che  sotto  il  punto  di  v^ 
dula  della  produzione;  vi  sarebbe  ’mgiustizia nello  scinder  ciò  che 
nello  spirito  degl’inventori  e nel  loro  punto  di  veduta  dee  forma- 
re lutto  un  ins’ierac;  noi  potremo  trovare  opporlunilà  di  pariamo 
quando  Irattcremo  della  distribuzione  della  ricchezza. 

In  questo  momento  un’ultima  e grave  quistione  richiama  il  no- 
stro esame.  La  quistione  della  potenza  e della  libertà  c avoro 
è intimamente  legala  a quella  della  popolazione.  Quc'Sto  sin  io 
importante  chiuderà  il  corso  delle  nostro  ricerche  in  questo  pii- 
mo  semestre. 


Di-ji.i'ed  by  Googlc 


— 200  — 

UNZIONE  DICIOTTESIMA.  ’ 

Della  popolazione  considerata,  principalmente  ne*  suoi  rapporti  con  ta  po' 
lenza  del  liToro  e della  produziene  dcOa  ricchezza.  Dottrina  di  Malthus. 


Sotto  rimpero  della  libertà,  i Htroratori  si  Goodneon  fin  deve 
il  lavoro  riesce  per  essi  più  utile;  e dà  per  tutto  ove  il  lavoro  è 
ntile  per  essi  stessi , può  sperarsi  che  sia  anche  il  piu  utile  per  la 
società  intiera.  Ivi  il  lavoro  ed  il  capitale  si  scontrana  c si  collo- 
gano  e la  produzione  si  anima  e si  fortifica  coi  loro  sforzi  com- 
binati. 

nd  è solo  quando  vi  è richiesta  reale  di  lavoro  che  la  produ- 
zione si  proporziona  al  numero  de' lavoratori.  Sarebbe  assurde» 
l' immaginare  che  la  potenza  produttiva  di  una  nazione  annienti 
come  la  quantità  del  lavoro  disponibile , qnali  che  d’ altra.parte 
sieno  le  oscillazioni  del  capitale  ; sarebbe  assurdo  il  credere  che 
mille  lavoratori  che  producono  un  milione,  ne  prudurrebbero 
due,  per  ciò  solo  che  si  avranno  duemila  lavoratori:  la  potenza 
produttiva  di  uno  stato  non  sempre  si  raddoppia  con  uda  popola- 
zione duplicata. 

Non  pertanto  è questo  appunto  ciò  che  sembravan  credere 
quelli  i quali  immaginavano  di  stimolar  la  popolazione  , affinchè 
aumentasse  rapidamente , e con  essa  il  numero  de'  -lavoratori, 
la  potenza  ed  i risultamenti  del  lavoro  sociale.  Nòn  vi  è nessuno 
tra  noi  che , leggendo  le  storie , 'percorrendo  le  raccolte  delle 
iegg'’  gl*  scritti  di  filosofia  politica,  non  abbia  scontrate  deile 
leggi  per  favorire  1 at crescimento  della  popolazione,  de’ bei  di- 
•scorsi  a prò  di  queste  misure,  delle  vive  declamazioni  e degli  ana- 
temi spaventevoli  contro  le  dottrine  e le  istituzioni  che  sembravan 
contrarie  a questo  principio.  Non  solo  non  Insognava  mettere  os- 
tacolo al  liljero  svidgimento  della  popolazione,  ina  si  diceva,  es- 
ser proprio  di  un  buon  governo,  esser  ufficio  di  un  legislatore  il- 
luminato il  fare  ogni  suo  potere  per  aumentarla.  Dov'  c popola- 
zione, ivi  è forza:  era  questo  un  afurisraa. 

Si  sa  che  l'epoca  gcncralmenic  adottala  per  là  capaiiln  del  ma- 


Digilized  by  Google 


— 201  — 


Irìnionio  era  l'età  della  pubertà , dodici  anni  per  le  donne  e <pial' 
lordici  per  gli  uomini.  Non  si  è dimandato  je,  indipendentemcnlu 
dalla  pubertà  fisica , vi  fosse  anche  bisogno  nel  malriuionio  di 
una  pubertà  intellettuale  e morale.  Ella  ha  dodici  anni,  egli  ne 
ha  quattordici,  dunque  essi  sono  atti  a fondar  la  fam^lia!  Ed  in 
una  gran  parte  di  Europa , il  matrimonio  di  questi  due  fanciulli  , 
era  valido,  anche  senza  il  consenso  de* genitori. 

Quante  leggi  proclamano  un’esenzione  intiera  o parziale  d'iin* 
posta , in  favore  di  chi?  forse  del  savio  padre  di  famiglia,  preve- 
dendo , che  in  contrattando  nmlrimonio  non  avea  egli  obidiaio  < h<- 
questo  sacro  legame  gl' imponeva  l'obbligo,  non. di  aumentar  U 
|iopolazione  dello  Stato  ^ ma  di  fornirgli  degli  uomini  utili  perte- 
nnfi  al  corapiuìo  svolgimento  delle,  loro  forze  fisiche  c morali^ 
Non  mai;  l'esenzione  era  un  premio  accordato  a quegli  la  cui 
donna  si  sgravava  più  allo  spesso,  a quegli  die  avea  |>in  figlh  E 
fossero  o no  questi  figli  aitanti  della  persona  od  infei  micci , vili 
o robusti , bene  o male  allevali  ; ed  avesse  oppur  no  il  padre  , le- 
gato dai  vincoli  matrimoniali,  la  speranza  fondata  di  (Niler  basta- 
re ai  bisogni  della  famiglia,  questo  è dòdi  cui  il  legi.slature  non 
si  curava  ali'allo.  Voi  avete,  egli  diceva,  dieci  figli  ; voi  avete  pia- 
ticalo  un  atto  di  buon  cittadino  ; spetta  a voi  la  ricompensa. 

Sarà  facile  di  dimostrare  che  le  nostre  leggi  attuali  islesse 
hanno  preso  nascimento  sotto  l'impressione  di  somiglianti  idc.e 
Oggi  anche  voi  udirete  degli  uomini  gravi  a dire  ; Il  legislatore 
ha  voluto  favorire  i matrimonii,  stimolar  la  popolazione.  Essi  di- 
' cono  il  vero  ; il  loro  torto  è di  credere  che  si  è questa  una  buona 
ragione,  che  questo  motivo  giustifica  la  legge. 

Non  pertanto  vi  sono  de' fatti  che  di  buon’ora  avrebbero  do- 
vuto colpire  gli  uomini  di  Stato  e tutti  coloro  I quali  si  occupa- 
vano di  qiiistioni  sociali  ; eccoli  qui  appresso. 

{..a  rapacità  di  riprodursi  comincia  per  l’uomo  alla  pulicria, 
ed  ordinariamente  cessa  allo  avvicinarsi  della  vecchiezza.  Tras- 
curiamo per  maggior  sicurezza  questi  due  termini  estremi  ; ri- 
guardiamo come  nn  fatto  eccezionale  la  pubertà  dell'iiorao  prima 
de’quindici  o sedici  anni,  e la  facoltà  di  concepire  delia  dorma  ai 
quarantacinque  anni , restringete  anche,  se  cosi  vi  fiiace  , i due 
limili;  voi  sempre  troverete,  almeno  venti  anui  nella  vita  dell  no- 
nio, durante  i i|uali  egli  è allo  alla  ripriidiizionc  della  su.v  specie  ' 
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fate  una  nuova  iottraxione  per  l' allattamento,  per  le  malattie  , 
per  tuttti  gli  accidenti  possibili;  e se  voi  non  dite,  come  alcuni  caU 
colatori,.cbe  ogni  matrimonio  potrebbe  aggiungere  alla  popolazione 
dieci  individui,  riconoscerete  per  lo  meno  ch'egli  ne  potrebbe  ag- 
giungere cinque  o sei.  Donde  deriva  che  se  ninno  ostacolo  venis- 
se ad  arrestar  questo  svolgimento,  si  perverrebbe  ad  addoppiar  la 
popolazione  in  un  tempo  assai  l>reve  e facile  a calcolare.  Ma  a 
che  far  de' calcoli  ipotetici.^  11  termine  di  venticinque  anni  è una 
cifra  data  dall’esperienza  più  costante.  L’America  del  Nord  più 
volte  ha  veduto  duplicarsi  la  sua  popolazione  in  un  quarto  di  se- 
colo. Adunque  è.questo  un  fatto  incoiitrastabile,  che  una  popolazio- 
ne’può,  notate  che  io  dico  può , duplicarsi  in  venticinque  anni. 

Se  questa  possibilità  si  eflèltuasse  in  Francia,  da  qui  a venticin- 
que anni  noi  saremmo  66  milioni;  in  cinquant’anni,  132;  venticin- 
que anni  dopo,  264  milioni;  a capo  di  un  secolo,  la  Francia  conte- 
rebbe 528  milioni  di  uomini,  e più  di  un  railliardo  dopo  un  nuovo 
periodo  di  venticinque  anni.  Ben  tosto  la  superficie  della  terra'  più 
non  basterebbe  a contenere  la  popolazione  della  Francia  sola , 
quando  anche  gii  uomini  acconsentissero  a passar  tutta  la  lor  vita 
in  piedi  gli  uni  a fianco  degli  altri. 

Certo  son  questi  de'  fatti  che,  grazie  a Dio,  non  sono  avvenuti 
nel  passato,  e che  ninno  temerebbe  di  vederli  nello  avvenire.  Ma 
perchè  non  si  sono  essi  eilètl nati?  Laquislione  meritava  di  essere 
elevata  e sciolta. 

La  Provvidenza  ha  data  all'unione  de'  sessi  ralirattiva  del  piar 
cere.  1 dolori  del  parto  sono  tosto  scancellati  dalle  gioie  più  pure, 
dalle  delizie  della  maternità.  Ed  è con  pena  che  la  religione, la  mu- 
rale, l'anlorilà  paterna,  la  potenza  della  legge  si  siùrzano  a conte- 
nere e dirigere  questo  slancio  che  spinge  i due  sessi  all’  unione 
e propagazione  della  nostra  specie.  E perchè  dunque  in  venticin- 
que anni  non  si  è universalmente  efièttuata  la  legge  del  rad- 
doppiamento della  popolazione  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  T 
Qual' è stato  quest’ostacolo  più  forte  della  lendenz.'.  naturale 
de' due  sessi,  più  energico  del  piacere?  Chi  ha  potuto  negare  a 
tanti  milioni  di  esseri  umani  il  loro  posto  sulla  terra? 

Era  facile  il  riconoscere  che  la  quistione  ammetteva  due  rispo- 
ste t •'  Questi  fanciulli  non  hanno  veduta  la  luce,  perchè,  a mal- 
'gr.idole  attrattive  dd  piacere,  l iwrao  libero  e ri,<;pon8abilc  non 


Digilb-  " by  ‘jOOgU 


20» 


ha  voluto  per  un  motivo  qualunque , popolar  la  terrai  » ovve- 
ro : « Questi  fanciulli  hanno  infatti  aperti  gli  occhi  alla  luce  , ma 
per  chiuderli  tosto , e passar  rapidamente  ed  in  lolla  dalla  culla 
alla  tomba.  » 

Di  queste  due  riposte  qual’è  la  risposta  storica,  quella  che  vien 
giustificata  da  un  gran  numero  di  fatti  ? 

Era  necessario  il  verificarla  ; indipendentemente  dai  risultati 
economici, il  hen^  ed  limale  morale  ponno  trovarsi  alle  prese  nelle 
due  risposte.  La  prima  può  essere  conforme  alla  morale  ed  alla 
dignità  dell’ uomo;  l’altra  ci  mostra  la  specie  umana,  che  alta 
cieca  ubbidisce  ai  suoi  istinti  fisici , e che  si  livella  con  le  piante  e 
con  gli  animali. 

Si  sa  infatti  che  un  gran  numero  d' individui  muoiono  in  sul 
nascere , che  avvi  una  gran  perdita  di  forze  riproduttive  nel  regno 
animale.  Se  ciò  non  fosse  , l’ universo  sarebbe  stato  coperto  da 
certe  piante , ovvero  occupato  da  alcune  specie  di  animali  più  pro- 
lifici degli  altri.  Ma  la  mancanza  di  nutrimento  e di  tutte  le  altre 
condizioni  necessarie  all'accrescimento  ed  alia  vita  arrestano  tutti 
questi  embrioni  e questi  germi  ai  cominciar  della  loro  esistenza. 

Se  si  fosse  cercato  di  risolvere  un  problema  che  sembrava  di 
presentarsi  da  per  se. stesso  alio  spirito,  se  si  fosse  tentato  di  far 
per  l'utmo  ciò  che  i naturalisti  han  fatto  per  le  piante , tosto  si 
sarebbe  giunto  ad  uno  svol^'mento  sincero  e compiuto  della  teo- 
ria  delia  popolazione.  Invece  di  domandarsi  se  l’ interessò  dello 
Stato  era,  in  tutt'i  casi,  di  veder  moltiplicate  le  nascile,  si  sareb- 
be richiesto  se  esso  dovea  desiderar  de' fanciulli  destinati  a mo- 
rirà in  età  di  due,  di  quattro,  di  sei  anni.  Se  era  permesso,  in  pen- 
sando ad  un  fatto  tanto  doloroso,  di  concentrare  i pensieri  sulla 
rpiistione  economica , non  è forse  evidente  che  avvi  in  ciò 
|ior  io  Stato  una  perdita  che  non  vien  compensata  da  alcun 
guadagno  ? 

• Forse  son  queste  delle  osservazioni  prive  di  ogni  fondamento  f 
sun  forse  i|K>tesi  di  uno  spirilo  tristo  e malinconicof  No , o signo- 
ri. Per  riconoscere  che  uno  stato  somigliante  di  cose  si  eilétiua  , 
almeno  in  certe  località  ed  in  certe  arcostanze,  non  bisogna  far 
altro  che  guardarsi  d'intorno.  Che  cosa  .si  apparcepbce.in  alcune 
cuniradc  dell'. \inerira  del  Sud  ? Che  rosa  noi  vediamo  in  certe 
)>arli  della  stessa  F.umpai'  Forse  non  vi  vediamo  abitanti  ? No  : 
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vi  si  trova  ima  popolazioae  più  o meno  considerevole.  Ma  vi  ha 
forse  un  gran  iinmerodi  noraiin  die  hanno  compiutamente  rag-' 
giunta  la  civilità!'’  Vi  si  trovano  forse  di  quei  vecchi  ancor  ver- 
di che  conservano  tutte  le  loro  bcoltù  intellettuali,  eche  soiie 
l’anore  e la  saggezza  vivente  del  paese?  Invece  son  queste  ddle 
popolazioni  che  sembran  nascere  unicamente  per  morire;  de' co- 
scritti che  vivono  appena  per  una  battaglia,  e mooiono  ; degli  e- 
sercitiin  cui  non  vi  sono  veterani.  Nella  diocesi  di  Niiai-Nowcg»- 
rod  sopra  ogni  migliaio  di  fanciidli  maschi,  661  non  giungono  al 
sedicesimo  anno  ! ? ;■  ■ 

Trasportatevi  in  certi  dipartimenti  della  Francia,  in  molli  can- 
toni della  Svizzera  , in  alcuni  cantoni  dell' Inghilterra , e voi  as- 
sisterete ad  UDO  spettacolo  in  tutto  diverse.  Il  minierò  proporzio- 
nale delle  nascite,  vi  è molto  inferiore  a quello  de'  paesi  di  cni  ho 
parlato;  ma  qual  popolaziuue>!  qual  vita  media!  qual  longevità  ! 
In  questi  paesi , quando  la  società  abbisogna  d'ingegno , di  forze. < 
di  sacriGdo  de' suoi  membri,  essa  non  sempre  trova  degli  uomini 
nimvi, quasi  tanto  impotenti  quanto  quellt  che  digià  discesero  nella' 
tomba.  Ma  gl'  individui  stessi  non  una  , ma  due  ed  andie  tre' 
volte  rìspoudono  all'appello  della  patria,  qualunque  si  sia  la  na- 
tura ^1  servitio  die  si  addimanda;  essi  apportano  alla  società , 
non  il  soccorsa  di  una  vita  estenuata  ed  impotente  , di  uno  spi-.^' 
rito  novizio  e senza.vigore , ma  un  còrpo  sano,  un'intelligenza 
sviiupphta, 'l'esperienza  di  una  lunga  vita , la  saggezza  della  loro 
età.  Il  vecchio  aiuta  coi  suoi  consigli  l'uomo  maturo,  come  que- 
sti sostiene  con  la  sua  intelligenza  e con  la  sua  forza  colui  che  si 
slancia  in  una  carriera. 

Questi  fatti  non  sono  di  una  data  recente;  questi  contrasti  esi- 
stevano ancora  d’nna  maniera  più  notevole  Cn  da  quando  si  b- 
ceano  tante  declamazioni  sulla  popolazione , Gn  da  quando  si  scri- 
veano  tante  leggi  per  favorirne  lo  svolgimento.  Questi  fatti , que- 
ste osservazioni  erano  alla  portala  di  tutti  ; ma  l' uomo  si  lascu 
tanto  facilmente  dominar  dalle  opinionich'egli  le  accetta  e non  l’e- 
samina  aflàtto!  Non  vi  era  che  un  passo  dall  osserraziune  di  que- 
sti fatti  pila  ricerca  delle  loro  cause , e questa  ricerca  conduceva' 
direttamente  al  principio  della  popolazione;  perchè  essa  conduceva 
pure  alla  scoperta  del  rapporto  intiraoche  lega  lo  svulgimcato  della 
jtopolazione  allo  svolgimento  de' mezzi  di  sussistenza;  rapporto  l'iu: 
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alcune  intelligenze  snperiorì  avcaiiu  senza  duiihin  intraveduto  , 
ma  che,  diciamolo  pure,  mai  non  era  stato  compiutamente  inteso, 
nè  messo  in  rilievo.  E non  pertanto  quanti  fatti  storici  vi  sono, 
e della  più  alla  importanza  i quali  non  ponno  spiegarsi  che  con 
Faiuto  di  questo  rapporto!  Alcuni  scrittori  aveano,  è vero,  mo- 
strato che  il  loro  spirito  si  preoccupava  Gno  ad  un  certo  punto  di 
queste  quistioni  ; e noi  lo  concediamo.  Ma  cosi  accade  di  tutte  le 
cose  nel  dominio  della  scienza.  Non  avvi  alcuno,  che  dopo  di  aver- 
la arricchita  di  una  nuova  branca,  che  dopo  di  aver  riunita  una 
gran  moltitudine  di  fatti  e cavato  da  questo  insieme  i principii  e 
le  conseguenze  che  costulscono  la  vera  elaborazione  scientìfica  di 
una  materia,  non  senta  a dire  che  alla  Gne  de’ conti  egli  non  me- 
rita gli  onori  delia  creazione  , perchè  in  un  dato  secolo,  in  un 
dato  libro  , si  trova  una  parola,  una  frase,  che  faccia  più  o meno 
direltamciUc  allusione  allo  stesso  soggetto. 

E ciò  appunto  è accaduto  ad  un  uomo  illustre,  tanto  stimafnlc 
pei  suoi  lavori  scientiGci  che  per  la  nobiltà  del  suo  carattere  ; io 
intendo  parlare  di  Malthus,  rapito  ultimamente  da  morte  alla 
scienza.  Non  solo  si  sono  attaccate  le  sue  dottrine  con  una  colle- 
ra ed  una  furia  degna  de' tempi  di  Abeilard;  ma  si  è anche  pre- 
teso di  negargli  il  merito  di  avere  aperta  alle  nostre  investìgazioi 
una  novella  carriera.  Però  il  pubblico  col  suo  buon  senso  è più 
equo  degli  storici  e de’ bibliograG  con  le  loro  dotte  citazioni  e con 
le  loro  sottili  congetture.  Il  nome  di  Malthus  si  lega  alla  teoria 
della  popolazione,  come  quello  di  Galileo  al  movimento  della  ter- 
ra, come  quello  di  Harvey  alla  circolazione  del  sangue.  Non  per 
tanto  si  sa  che  gli  eruditi  non  han  mancalo  di  provare  che  queste 
.scoperte  eran  cose  già  note  ai  Greci.  Checché  di  ciò  sia,  Malthus 
colpito  da  taluni  disordini  delle  società  civili,  e forse  anche  dalle 
rnnsegiienze  rivoluzionarie,  sovversive,  che  alcuni  spiriti  più  ar- 
diti che  giusti  si  affrettavano  di  cavarne,  prese  a studiar  con  una 
cura  scrupolosa  tutti  i fatti  che  poteano  aiutarlo  a risolvere  le. 
graci  e perigliose  quistioni  elevate  dal  movimento  sociale  del 
1 789. 

Quelli  Ira  voi  che  conoscono  il  suo  gran  lavoro  sulla  popola- 
zione sanno,  qualunque  si  sia  l'opinione  eh’ essi  hanno  della  sua 
dottrina,  che  il  suo  lavoro  essenzialmente  è fondato  sopra  una 
gran  moHitudinc  di  fatti  da  lui  pazientemente  raccolti  in  tati’  i 
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l>wsi  tlove  i som  vi^gi  e le  sue  inirestigasioni  ban,  potuto  esten- 
dersi. Se  gK  si  può  apporre  a ctHpit  quali  he  inesaltexza  o qualche 
asserzione  poco  giustificata,  non  vogliamo  dimenticare  ch'era  Im- 
. (Missilùle  ad  un  semplice  privato  di  evitare  ogni  errore  in  una  ri- 
rena  che  un  governo , con  lutti  i suoi  mezzi  oflìciali,  a mala  pena 
poirelilie  condurre  a buon  porto. 

/Niiilato  da  queste  lunghe  e laboriose  ricerche,  Malthus,  il  cut 
spirilo  riuniva  ad  una  grande  sagacità  una  tendenza  alla  genera- 
Uzznzione  la  quale  produce  i sistemi , credè  ormai  di  potere  ista- 
!)ilire  le  due  proposizioni  che  gU  sembra van  capitali  nella  ma- 
teria. ' 

La  prima  d!  queste  proposbioni,  di  cui  io  già  vi  ho  data  la 
sostanza,  pnb  enunciarsi  a questo  modo;  La  popolazione,  ove  non 
si  opponesse  alcuno  ostacolo, si  svolgereblic  incessantemente  secon- 
do una  progressione  geometrica  e senza  limiti  assegnabili.  * ' 

La  dimostrazione  n'è  facile.  Tutte  le  volte  che  voi  avete  molti 
prodotti , avendo  ciascuno  una  forza  riproduttiva  uguale  a quella 
del  produttore,'  necessariamente  arrivate  ad  una  progressione 
^èliitnetrica  più  o meno  rapida.  Se  uno  produce  due , ed  i nuovi 
prodotti  hanuo  ciascuno  la  stessa  forza  produttivà'hhe  area  la 
prima  unità , due  produrranno  quattro , quattro  produrranno  ot- 
to, e rosi  di  seguilo.  Astrattamente  priando  , Malthus  poneva 
dunque  un  principio  incontrastabile  e tanto  vero  per  I’  nomo 
quanto  per  gli  animali  e per  le  piante.  Se  non  si  tenesse  conto 
degli  ostacoli  , è chiaro  che  a capo  di  alcuni  anni,  la  terra  sa- 
rebbe coperta  di  grano  e T Oceano  ripieno  di  pesci , qualora 
nulla  contrariasse  la  forza  riproduttiva  di  ciascun  acino  di  gran» 
è di  ciascun  pesce. 

Ed  è questa  appunto  la  famosa  progressione  geometrica  che  ha 
soitcvati  tanti  clamori.  Non  vogliate  intanto  obbliare  che  Malthus 
non  ignorava  che.da  che  più  non  trattavasi  di  acini  di  grano,  ma 
di  uomini,  cravi  nella  qnistione  un  altro  elemento  che  non  biso- 
gna negligere,  cioè  la  libertà  umana. 

Ecco  la  seconda  proposizione  : se  da  Ina  prie  la  pplazione , 
cessando  ogni  ostacolo  e non  oppnendosi  la  libertà  umana,  si  svi- 
luppasse secondo  una  progressione  geometrica,  dall' altra  prie  t 
mezzi  di  sussistenza  non  potrebbero  svilupprsi  che  secondo  una 
progressione  aritmetica.  Laonde,  mentre  che  la  ppolàzianc  se» 
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gairebi)e  il  progresso  di  1 , 2 , 4 , 8 , IG , ecc.,  i mozzi  di  sosten* 
tamento  non  potrebbero  seguire  che  quello  di  1 , 2 , 2,  4,  5,  ecc. 
5>endo  lo  stesso  il  punto  di  partenza,  si  rileverebbe  una  differenza 
del  terzo  termine , e tosto  sarebbe  quasi  inronmensural>ile. 

Su  di  che  è fondata  questa  seconda  proposizione!*  Io  ho  detto  , 
che  parlando  in  astratto , con  un  ricolto  di  grano  potrebbe  co- 
prirsi di  messi  il  globo  intiero  ; e questo  è supporre  che  la  forza 
riproduttiva  è sempre  e da  per  tutto  eguale  e costante.  Ma  pren- 
dendo le  cose  come  esse  sono,  ninno  ignora  che,  per  produrre  un 
ricoito , è necessaria  una  certa  quantità  di  lavoro  ed  una  certa 
<]uantità  di  capitale.  Credete  voi  che  quando  anche  vi  fosse  passi- 
bile di  raddoppiare,  di  quadruplicare  non  solo  questo  lavoro , ma 
il  capitale,  voi  potreste  sempre  ottenere  un  risultamcnto  due  volte 
più  grande?  Se  cih  può  accadere  in  alcuni  casi  particolari  , è poi 
impossibile  in  tesi  generale  ; perocché  tosto  bisognerebbe  applicar 
questo  rapitale  e questo  lavoro,  sia  alle  ste.sse  terre,  sia  alle  terre 
di  qualità  sempreppiù  inferiore,  e per  ciascuna  parte  di  capitale  e 
di  lavoro  impiegalo  il  prodotto  andrebbe  diminuendo.  La  ragione 
n’è  semplice.  In  parlando  dell'uomo,  degli  animali,  anche  delle 
piante,  fatta  astrazione  dal  suolo,  si  può  supporre,  senza  errore 
sensibile,  la  stessa  forza  generatrice  in  ciascuno  individuo.  I casi 
di  sterilità  sono  .compensati  dalle  fecondità  ecceziomali.  Ma  si  po- 
trebbe, senza  chiuder  gM  occhi  all'evidenza  de’fatti , applicar  la 
slessa  ipotesi  alla  terra  ? Qualunque  si  sia  il  numero  delle  di- 
visioni e suddivisioni  del  suolo  che  dal  pensiero  potreliltesi  con- 
cepire , se  si  prendono  per  terre  di  prima  qualità  quelle  la  cui 
fertilità  è massima,  per  esempio  quelle  c,he  per  lo  meno  darebbe- 
ro venti  sementi  per  una , si  troverà  che  il  numero  di  queste  por- 
zioni non  è grande,  e che  all'altra  estremità  della  scala  le  parti 
affatto  sterili  presso  a poco  sono  in  numero  tanto  considerevole  , 
che  la  compensazione  è impossibile. 

Daltra  parte  la  potenza  produttiva  della  terra  rapidamente  vien 
meno.  E non  a capo  di  venti  anni  , ma  di  quattro  o dnqne  il 
suolo  negherebbe  ogni  soccorso  , se  gli  avvicendamenti  , gl’in- 
grassi ed  i mag(pisi  non  gli  rendessero  delle  nuove  forze.  Ora  co- 
gli avvicendamenti  e con  gl'  ingrassi  non  é la  terra  sola  quella 
che  produce,  ma  vi  ha  concorso  di  capitale:  ne* poi  maggesi  avvi 
interruzione  di  lavoro. 
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l)a  iiltimo  c cviilrntc  thè,  mentre  la  terra,  senza  1’  aiuto  del 
ra[iitale,  si  spossa,  ed  oserei  quasi  dire  inveerhia  senza  risorse,  la 
.specie  ununa  mai  non  inveerhia;  a^^rindividui  veerhi  ed  im|>oteiiti 
siirredono  ql' individui  giovani  e robusti;  ed  a quelli  che  la  morte 
rolpisee,  il  più  delle  volte  succedono  individui  più  numerosi  e nel 
fiorè  della  loro  età. 

Lo  svolgimento  de' due  elementi  della  quùtione,  la  popolazione 
ed  i mezzi  di  sostentamento,  non  é adunque  lo  stesso.  L'andamento 
del  primo  tende  ad  accelerarsi  sempre  , quello  del  secondo  a ral> 
lentarsi  ed  a semprepiù  allontanarsi  dalla  rapidità  del  primo. 

Tali  sono  le  due  proposizioni  fondamentali  della  dottrina  di 
.Malthus;  ossia,  in  altri  termini,  che  avvi  tendenza  restante  della 
popolazione  a sorpassare  i mezzi  di  sussistenza,  l'inora  io  non  ho 
fatto  altro  che  riferire;  ma  desidero  pure  di  provarvi  che  ho  rife- 
rito con  fedeltà.  Ecco  le  parole  di  Malthus  istesso:  ••  Sonori  pochi 
« parsi  le  cui  popolazioni  non  abbiano  una  tendenza  a moltiplicarsi 
» al  di  l.i  de'mezzi  di  sussistenza.  Lna  tendenza  co4  costante  dee 
» per  necessità  ingenerar  la  miseria  delle  rla.ssi  inferiori  ed  impe- 
n dire  ogn'  immegliamento  durevole  della  lor  condizione.  Nello 
» stato  attuale  della  società,  sembra  che  questi  effetti  si  producano 
••  al  modo  seguente.  Supponiamo  che  in  ciascnn  paese,  i mezzi  di 
» sussistenza  fossero  esattamente  )>astevoli  per  far  vivere  gli  abitan- 
» ti;  il  principio  di  |io|)oiazione  che  domina  anche  la  società  più  mal 
» costituita,  accrescerà  il  numero  degrindividui  prima  che  un  ac- 
» crcscimento  ne'mezzi  di  sussistenza  abbia  avuto  luogo.  Il  nutri- 
» mento  (he  da  prima  bastava  ad  undici  milioni  d'individui,  deve 
>•  ora  esser  diviso  tra  undici  milioni  e mezzo  : per  conseguenza  i 
» |)ovcri  saranno  forzati  a viver  con  più  disagio  di  prima,  c molti 
• Ira  loro  si  troveranno  ridotti  ad  una  estrema  miseria.  Oltre  a 
H ciò,  sendo  il  numero  degli  operai  fuori  ogni  proporzione  con  l'o- 
» pera,  i salarii  debbono  diminuire,  mentre  che  il  prezzo  de'mezzi 
u di  sussistenza  deve  tendere  ad  innalzarsi.  Adunque  l'operaio  è 
> forzato  a lavorar  più  di  prima  per  guadagnar  lo  stesso  salario. 

» Durante  quest'epoca  di  miseria,  lo  scoraggiamento  recato  ai  ma- 
» trimonii  e la  difficoltà  di  maniere  una  famigli^sono  tali  che  si 
» mette  un  ritardo  all'accrescimento  della  popolazione,  ecc.  •• 

Ma  il  lettore  più  superficiale  potea  dirgli;  Io  non  esamino  le 
vostre  proposizioni  ; io  mi  attengo  ad  un  fatto,  cd  è appunto  che 
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si  vive,  e sempre  iin  |m)  meglio,  in  questo  mondo  . quantunque  la 
popolazione  di  più  pesi  aumenti  in  modo  sensiliile.  Come  ronriliar 
questi  fatti  con  le  vostre  propsizioni  ? Jsccondo  il  vostro  sisfenia, 
il  globo  dovrebl)'  esser  coperto  di  uomini  i quali  dovrebbero  di- 
vorarsi gli  uni  con  gli  altri-  Nulla  di  tutto  ciò  ; per  contrario  vi 
sono  dc'paesi  in  cui  si  lamentano  della  sppolazione,  in  cui  i mezzi 
di  sosleutamento  evidentemente  soprano  il  numero  de'-consuma- 
lori . prchè  se  ne  asprtano  i cercali;  adunque  la  vostra  proposi- 
zionè  non  è vera;  il  vostro  principio  è .smentito  dai  fatti. 

Malthus  risponde  a queste  obiùezioni  con  la  sua  teoria  dogli 
ostacoli  allo  svolgimento  della  poplaziono. 

Il  principio  della  popolazione,  egli  dice,  è in  .se  stesso  incontra- 
stabile; la  tendenza  è positiva,  costante;  ma  essa  incontra  diversi 
ostacoli.  Cd  infatti  la  tassa  della  ppolazionc  risulta  dal  fatto  della 
na.scila  e della  morte  combinati  insieme.  Più  nomini  nascono,  me- 
no nc  muoiono , c più  la  poplazione  aumenta;  meno  ne  nascono, 
e più  ne  muoiono  . e meno  la  ppolazionc  tende  ad  arrreseersi. 
Adunque  avvi  in  ciò  un  doppio  fatto  da  ^odiare. 

Il  principio  dqlla  ppolazionc  trovasi  arrestalo  nejla  sua  azione 
dalle  cause  che  prevengono  Te  nascite,  e da  quelle  clic  aumentano 
i casi  di  morte.  ^ 

Malthns  chiama  ostacoli  preventivi  'quelli  che  impdisctmo  le 
nascite  ; ostacoli  positivi  quelli  che  non  impdisconoagti  uomini  di 
n^Ksre  , ma  che  li  fanno  prire  prima  del  temp.  Il  secondo  di 
questi  vocaboli  npii  è bene  scelto  ; la  voce  represtivo  forse  var- 
rebbe meglio  che  quella  di  potitito;  ma  tutto  al  più  l essenzialc  è 

d'intendersi.,  . ' 

Ora  quali  sono  gli  ostacoli  preventivi,  quali  gli  ostacoli  po- 
sitivi? . . 

GB  ostacoli  positivi  si  riassumono  nel  male  fisico  ; gli  ostaroii 

preventrt i sono  H male  morale  ed  il  («stringimento  volonlai  in  o ■ 

h prudenza  dlfaana.  . . . , , 

Ed  è appunto  in  isvolgendo  la  leorià  degli  ostacoli  psitivl  clur 
Malthus  ha  raccolta  un'ampia  messe  di  fatti;  e questa  forma  la  parte 
più  notevole  del  suo  libro.  Bisogna  dirlo, egli  ha  insegnalo  a più  di 
uno  storico  ad  istudiar  la  Stcjria,  a veder  nc  falli'ciò  che  essi  elfel- 
livamente  nascondono,  invece  d' introdurvi  i sogni  di  un  immagi- 
nazione puramente  letteraria.  I fatti  economici  hanno  esercitata 
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una  graiuii-  inllui'iua  àuIIu  sroIgi(ncHt(<  della  .s{>ei.ie  umana  e la  for- 
mazione degli  siati.'  La  storia  del  irte.scuglio  delle  razze  , la  storia 
dell  C'inigra/.i'jni  c quella  delle  colonie  spesso  sarebbe  incomprensi- 
iiile  senza  la  conoscenza  de'fatti  ecòaomici  e del  principio  della  po- 
polazione. Nel  mondo  antico  come  nel  moderno,  c soprattutto  pres- 
so le  razze  poco  incivilite,  la  mancanza  de'mezzi  di  sostentamento 
c stata  una  delle  risorse  principali  degli  avvenimenti  c delle  modi- 
ficazioni che  si  sono  operale  nella  situazione  de’ popoli,  Taluna  voi. 
ta  i fatti  che.semhrano  inesplicabili , nascondono  una  carestia,  un 
male  peslilenziale  che  ha  prodotto  de'guasti  e delle  rovine  tali  di  cui 
noi  popoli  inciviliti  ora  non  possiamo  formarci  veruna  idea.  La 
guerra  istessa-,  spesso  cagionala  dalla  mancanza  de'mezzi  di  so- 
ste.nlamcnlo,  si  facea  come,  grazie  a Dio,  niun  popolo  incivilito 
ha  piu  il  pensiero  di  farla.  Io  dico  niun  popolo  incivilito,  poiché  di 
presente  'ancora  presso  i popoli  barbari  dell'  Aifrica  si  rinnovano 
queste  lotte  a morie,  ijueste  guerre  di  esterminio  che  scancellano 
i vinti  anche  dalla  memoria  degli  uomini. 

Gii  ostacoli  positivi  $900  dunque  tutte  le  calamità  che  fan  pe- 
rirgli uomini  prima  del  termine  ordinario.'  Avvi  ostacolo,  positivo 
n«ll’esislen<à  delle  maremme  pestHenziali  nel  cui  mezzo  sono  sta- 
bilite, tome  suirorlo  del  sepolcro,  le  popolazioni  misere  ed  jnfer- 
micce;  avvi  ostacolo  positivo  nelle  funeste  alM'iudini  delia  sporcìzia 
e dei  succidunie,  ncif  uso  abituale  di  un  cattiva  nutrimento,  nel- 
l ahiiso  de’  liquori  forti  ed  in  lutt’  i falli  analoghi;  ma  il  primo  di 
questi  ostacoli  è la  miseria  che  seco  si  trascina  delle  gravi  malat- 
tie , delle  emigrazioni  mortali,  delle  guerre  da  cannibali. 

Supponete  che  i trentalrè  milioni  di  uomini  onde  costa  la  popo- 
lazione francese  avessero  tutti  di  che  vivere,  c che  i paesi  circon- 
vicini fo.ssero  nel  medesimo  stato.  Supponete  inoltre  che  ninna 
porzione  direreali,  nè  di  altra  materia  propria  pel  nutrimento 
deir  uomo  si  fosse  data  alle  bestie,  nè  impicg.'ita  a de' consumi  di 
lusso;  supponete  da  ultimo  che  noi  tutti  fossimo  ;idotti  a quello  che 
strettamente  è necessàrio  in  fatto  di  conimcstìblli,  come  una  guar- 
nigione che.  senz'essere  travagliata  da  carestia,  non  riceve  che  una 
razione  indispenshilc.  Se  questa  popolazione  .non  raccogliesse  in 
nn  acino  che  i due  terzi  di  ciò  eh’ essa  raccoglie  negli  anni  oidina- 
rii,  e se,  per  d^gmia  , io  che  non  è nuovo  negli  annali  di  agri- 
coltura^ quest' anwU  di  carestia  è seguila  da  un'altra  annata  di 
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carestìa,  die  cosa  sarebbe  di  nolT  La  risposta  è troppo  semplice. 
La  morteci  decimereblie  crudelmente;  i fanciulli,  i vecdii.gli  am- 
malati, in  una  prola,  gli  esseri  deboli  soccomberebbero  ì primi  ; 
gli  uomini  robusti,  anche  con  un  nutrimento  meno  buono  e meno 
abbondante  resisterebbero  più  lungamente ,ma  finirebbero  anch'es- 
si  col  morire, ed  un  gran  numero  di  quelli  che  sfuggirebbero  alla  ca- 
restia perirebbe  più  tardi,  come  accade  in  una  citta  assediata:  ognu- 
no è salvo  quando  l'assedio  vien  tolto,  ma  i germi  del  male  depo- 
sitati ne' corpi  da  un  nutrimento  malsano  ed  insuilicienle  si  svol- 
gono quando  l’esallazjone  della  soiferenza  è cessata,  e taluna  volta 
menano  più  strage  della  stessa  carestia. 

Questi  sono  gli  ostacoli  che  Malthus  chiama  positivi, , ostacoli 
la  cui  terribile  influenza  seinbrava  attestata  da  una  moltitudine  di 
fatti  che  io  vi  obbligo  a studiare,  sia  nei  suo  libro,  sia  ne'  docu- 
menti pubblicati  dagli  statistici  più  accreditati.  ILssi  provano  che 
le. oscillazioni  delle  popolazioni  Kan  seguita , con  una  coincidenza 
i Ire  qualche  volta  vi  confonde,  le  oscillazioni  notevoli  de’  mezzi 
di  sussistenza.  Voi  vi  vedrete  de' popoli  crudelmente  decimati  dal- 
la sventura , c di  cui  non  pertanto,  dopo  qualche  anno  di  abbon- 
danza, tutti  i vuoti  si  trovano  riempiti  da  fanciulli , è vero  , ma 
infine  numericamente  riempiti;  tanto  è pronta  la  tendenza  della 
popolazione  ad  equilibrarsi,  c mettersi  tosto  a livello! 

• Gli  ostacoli, preventivi,  secondo  Malthus,  ponno  ridursi  a due, 
ed  essi  sono  di. una  natura  molto  opposta.  L'upo  è rincqnlineiiza, 
la  promìscnitù  de’ sessi,  la  deboscia.  Sotto  il  rapporto  della  popo- 
lazione , del  numero  delle  nascite , la  V tnus  culvivaya  non  pare 
di  avere  ^etto  calcolabile  che  ne'paesi  degli  schiavi , dove  le  don- 
ne ridotte  in  ìschiaTÌtù  si  trovano  abbandonate  alle  voglie  de  loro 
compagni  di  sventura  ed  ai  capricci  de*  padroni  ; ed  in  talune  gran- 
di città  in.  cui  le  passùmi  brutali  sfogono  la  loro  violenza  nelle 
fogne  della  prostituzione. 

Rimane  l’nltro  ostacolo  preventivo  , l’astinenza  : si  è questa 
una  violenza  che  l’ nonio  impone  a se  stesso , sia  per  rei  motivi 
c solo  nel  suo  interesse  personale , sia  anche  per  molivi  legittimi 
nell' inieresse  di  coloro  i quali  costituiscono  o che  debbono  un 
giorno  costituire  la  sua  famiglia.  Si  è questo  il  celibato  riflesso  , 
sensato , la  coabitaziont  de'due  sessi  ritardata  fino  al  momento  in 
cui  il  futuro  padre  di  famiglia  può  rtgioncvotaenle  persuadersi 


hy  Googic 


— 212  — 

t;irr^'li  potrà  rducaiv  i lìgliiiuli  i quali  nasceranno  da. questa  unio- 
ne, rd  educarli  in  ituido  che  se  essi  non  saliranno  più  alto',  al- 
meno non  larderanno  nella  sorìetà  il  posto  che  il  loro  padre 
vi  occupa. 

y Laonde , secondo  Malthns , se  la  legge  della  progressione  geo- 
metrica per  la  popolazione , è quella  della  progressione  aritme- 
tica pei  mezzi  di  sostentamento,  non  si  svolgono  in  tutta  la  loro 
energia,  o per  meglio  dire,  se  i loro  effetti  non  sono  costanti  ed 
uniformi,  ne  son  causa  da  un  lato,  la  barriera  insuperabile  che 
il  male  fisico  oppone  alla  ninna  preveggénza  delle  passioni,  e dal- 
l'altro  lato  il  freno  che  la  libertà- umana  può  imporre  a. se  stessa. 
Donde  egli  conchinde  eh' è la  violenza  morale,  la  preveggenza  del 
buon  padre  di  famiglia  quella  che  innanzi  tutto  bisogna  raccoman- 
dar costantemente  ai  popoli  ; che  ogn'incoraggiamento , ogni  co- 
stume, ogni  stabilimento  proprio  a nascondere  agli  uomini  le  enn- 
srguenze  della  loro  imprudenz’a , è un  fatto  deplorabile , sendo 
già  la  popolazione  troppo  stimolata  dalle  inrliiiazioni  {^turali 
de'due  sessi.  ’ ^ 

-E  da  ciò,  0 sincri,  le  accuse  violente  fatte  all'illuslre  ecOno- 
nomista,  a quest'uomo  dabbene,  degno  di  ogni  rispetto,  c con- 
tro la  sua  dottrina,  che  si  è qualificata  (T  inumana,  d’immorale , 
come  quella  che’  volea  costringer  l’uomo  sia  ad  astenersi  dal  matri- 
monio, sia  ad  indugiarlo  fino  all'eia  in  cui  il  fuoco  della  gioventn 
viene  spento  dalle  abitudini  che,  limitando  il  numero  degli  uo- 
mini , non  accrescerebbe  che  quello  de’ loro  vizii , riconducendoci 
a quei  tempi  di  corruzione , in  cui  tutte  le  leggi  imperiali  veniva- 
no come  ad  imbattersi  nell’  egoismo  e nella  depravazione  de’  ce- 
libi romani.  Egli  è facile  di  concepir  tutto  ciò  che  si  è potuto  ac- 
cumulare ,a  qne.slo  proposito,  id  non  dico  già  i fatti  e le  os- 
servazioni, ma  r esagerazioni,  e le  ingiurie  contro  La  dottrina  c 
contro  l’autore  istésso.  ' 

Ma,  voi  già  lo  sapete,  non  è sn  di  questi  attacchi,  né  su  di 
queste  vane  declamazioni  che  la  scienza  dee  abbassare  i suoi  sguar- 
di. Sonovi  , da  un  lato,  di  coloro  i quali  hanno  opposte  delle  gra- 
vi e serie  obbiezioni  alla  teoria  di  Malthus  ^ e «làll' altro  lato  degli 
t-conomisii  nan  meno  rispettabili  che  hanno,  a mio  giudizio, spinta 
questa  t<  oria  oltre  i limiti  assegnatile  da  Malthus  islesso.  Moi  dun- 
que siam  Ira  coloro  che  fanno  del  prindpiodi  Mallhtis  un  princi- 
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pio  asM>lirt0,  fatale,  e quelli  die,  iief;.imlu  il  principio  istesso  del- 
le due  diverse  progressioni  , rigiianlanu  la  teoria  ionie  esscnr.ial- 
nieiitc  erronea. 

l)a  qual  parte  sta  la  rei  ila  ' (Viieslo  è rio  die  ceri  liercm  di  co- 
noscere nella  prossima  levione 


V -y*- 
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LEZIONE  DECI3IANONA. 

Eìiiuc  del  prÌDcijMO  di  MalUius  e delle  dotirine  oppvate. 


j ■ . ■ . 

ir  •' 

SiG:<oni , 

Dall  insieme  de  falli  (he  servono  di  fondamento  alla  dollriiia 
di  Malthus,  risultano  due  proposizioni  incontrastabili,  e può  anche 
dirsi  incontrastate , quando  le  si  racchiudono  ne’limiti  che  noi  ab- 
biamo  indicati  in  enunciandole;  I"  la  potenza  produttiva  dell’ uo- 
mo è pili  grande  per  la  moltiplicazione  della  sua  specie,  che  per 
quella  de’ mezzi  di  sussitenza  ; 2"  se  le  due  riproduzioni  si  svilup- 
passero, senza  ostacolo,  con  tutta  l'energia  del- loro  principio,  la 
popolazione  continuamente  si  afl'ollerebbe  verso  Tultimo  limite  de’ 
mezzi  di  sostentamento,  ed  il  livello  tra  questi  due  elementi  non 
sarebbe  mantenuto  o ristabilito  che  dal  male  fisico,  dalla  morte. 

Io  dico  che  le  due  proposizioni  non  sono  seriamente  contrasta- 
te; perocché  niuno  ha  immaginato  di  dire  che  l’uomo,  abliando- 
nandosi  alla  sua  potenza  generatrice,  senza  ostacolo,  né  violenza 
alcuna,  sarebbe  sempre  sicuro  di  trovar  de' mezzi  sufltcienli  di 
soslcnlamenlo  ; tale  non  pertanto  sarebbe  la  proposizione  inversa. 
Ciò  che  si  è potuto  contrastare  sono  le  du.e  progressioni  stalùlitc 
da  Malthus.  Fa  d'uopo  affrettarsi  a riconoscerlo,  ch’è  impossibile 
di  giungere  in  queste  materie  ad  una  dimostrazione  rigorosa  ; im- 
possibile di  provare,  come  essendo  un  fatto  generale  c constante, 
che  l'una  di  queste  forze  agisce  secondo  una  certa  progressione  geo- 
metrica , l'altra  non  agisce  che  secondo  una  data  progressione 
puramente  aritmetica.  Ma  perchè  la  teoria  fosse  sostanzialmente 
vera  ; non  è necessario  di  giungere  ad  una  valutazione  mate- 
matica delle  .due  forze;  basta  che  l una  possa  agire  più  rapida- 
mente deir  altra;  e fin  d’ allora  essa  avrii  sempre  una  tendenza 
a sorpassarla,  tendenza  più  o meno  grande  secondo  che  1 energia 
dell’ una  la  vincerà  di  poco  o di  mollo  sull'energia  dell’altra. 
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Che  cosa  noporta  alla  teoria  che  non  si  giunge  al  raddoppia- 
mento delia  popolazione  che  in  cinquanta  od  in  cento  anni,  in  Inego 
di'ventidnque?  Il  momento  della  difiicoltà  sarebbe  arrestalo;  ma  la 
difficoltà  nel  fondo  resterebbe  la  stessa.  La  differenza  non  sarebbe 
sensibile  se  non  che  per  le  applicazioni  pratiche.  Lii  inconveniente 
che  accadrà  in  cinqéanl’anni  ha  più  tempo  per  manil'estarsi  che 
quello  che  accadrà  in  venti.  Il  medico  vuol  piuttosto  curare  una 
malattia  i cui  parosismi  si  succedono  di  tre  in  tre  giorni,  aociebé  ' 
una  malaltta  i cui  parosismr  si  succedono  d'ora  in  ora. 

''  Stabilito  una  volta  questo  punto , noi  con  più  faciltà  rd  ag- 
giustatezza potremo  valutare  le  opinioni  ed  i sistemi  diversi  cut 
.le  dottrine  di  Malthus  bau  dato  nascimento. 

Gli  uni,  a mio  avviso,  esagerando  il  pensiero  di  Malthus  istcsso,  > 
sembrano  riguardar  l’accresctmenlo  della  popolazione  al  di  là  del- 
l'ultimo limite  de'mezzi  di  sostentamento,  e tutti  i mali  che  ne  de- 
rivano, come  una  legge  iatale;  come  una  necessità;  essi  sembra- 
no di  voler  dire,  che  la  specie  umana  è,  in  certo  modo,  pred^tr- 
nata  ad  esser  costantemente  ridotta  ai  livello  de’mezzi  di  sosten- 
tamento dal  delitto,  dalla  sventura,  dalla  sofferenza . dalia  morte,  \ 
a subire  anche  una  sorte  più  crudele  di  quella  degli  esseri  irra- 
zionali. ' ' ' 

IDvidentemente  si  è questa  una  maniera  troppo  materiale  di 
considerar  iaquistione;  questo  c lo  stesso  che  sconoscer  l'elemen- 
to principale,  l'uomo  che,  intelligente  e libero,  può  alla  sua  volta 
prevedere  ed  evitare  i mòlesti  risultamcnti  delle  due  progressioni 
Sarebbe  inutile  di  lermarsi  d' avvantaggio  su  questa  ossei  vazione; 
noi  digià  l'abbiamo  sviluppala.' 

La  scuoia  opposta  rigetta  il  principio  delle  due  progreiisioni , 
r una^ geometrica,  l'altra  aritmetica  ; e senza  negar  positivamente 
che  la  popolazione  non  possa , parlando  astrattamente , sorpassare, 
in  una  misura  qualunque , il  livello  de'mezzi  di  sostentamento, 
essa  riguarda  come  chimerico  ogui  timore  su  questo  proposito , e 
tratta  d'inumani  e d’immorali  tult’i  mezzi  di  prevenire  un  numero 
troppo  grande  di  nascite. 

Gli  uni  ci  dicono  che  il  mondo  è grande  e eh  esso  offre  ancora 
al  lavoro  ed  alla  produzione  degli  spazi!  enormi  che  l'emigrazio- 
ne può  occupate 

Per  gli  altri  le  sofferenze  del  povero  , i guasti  ed  i mali  della 
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miseria,  non  sono  dovuti  che  ad  una  cattiva  disULbuzionc  delfz 
riccheaza.  Ed  infatti  la  produzione  de’mezzi  di  sostentamento  può, 
secondo  essi,  controbilanciar  l'accrescimento  della  popolazione.  Se 
le  sofi'erenze  e la  morte  decimano  alcune  popolazioni,  ciò  è appunto 
perche  i ricchi,  i potenti,  gli  oziosi  tolgono  al  povero,  con  de'  con- 
sumi smodati , il  suo  nutrimento  , e gitlani^ai  loro  serri,  ^ loro 
cani  il  pane  del  lavoratore.  Ed  è la  distribuzione  della  ricchezza 
quella  che  bisogna  cangiare,  c non  l'andamento  naturale  e |nov- 
videnziale  della  popolazione,  è alle  pazze  spese  delle  classi  opulente 
che  bisogna  imporre  nn, freno,  invece  d' indirigere  alle  classi  soffe- 
renti rimproveri  inumani  e consigli  che  seguiti,  loro  toglierebbero 
Ogni  consolazione,  ogni  godimento  onesto  , e non  prodnrrebbero 
altro  eHi'tto  se  non  che  quello  di  aggiungere  alla  loro  miseria  il 
«lispiacere  e la  debuscia.  . 

L'emigi azione,  o siguoii  ,'si  è questo  uno  de'  palKalhi  che  più 
illudono  gli  uomini,  i quali  illuminati  abbastanza  per.isronosrere  il 
|ii'incipio  della  popolazione  , vorrebbero  intanto  |H!c  un  sentimento 
nobile  c buono  in  .se,  sfuggirne  le  conseguenze- 

fu  non  farò  su  questo  punto  che  due  osservazioni.  La  prima 
è.che  l'emigrazione , fosse  anche  la  cosa  più  semplice  e più  facile, 
non'  l'are])l)e  che  allontanar  la  dilGcoltà.  Quando  anche  tulle  le 
lande  della  Francia  c dell'Europa  fossero  popolate  da  milioni  di  <iu- 
iniaii  quando  anche  numerosi  aiutanti  avesséro  a slaltilirsi  nella 
Kuova  Galles  c nella  Muova  Zelanda,  ne'  piani  deil'Orenoque  e 
iie  Pampas  con  la  facilità  istessa  con  cui  un  abitante  di  Bruxelles 
si  trasporta  a Malines;  in  una  parola,  quando  anche  il  globo  fosse 
coperto  di  tanti  uomini  quanti  ne  può  nutrire  e contenere,  se  cus'i 
piace,  certo  la  quisliune  pratica  si  presenterebbe  allora  in  tutta  la 
sua  forza.  Ma  la  scienza,  per  riconoscer  la  verità  de'suoi  principi!, 
non  aspetta  che  tutte  le  sue  preveggenze  si  compissero.  Se  fosse  di- 
mostrato con  la  stessa  certezza  con  cui  si  prevede  un  ecclissi, 
che  da.qui  a due  mila  anni  un'enorme  cometa  Verrà  ad  urlar  con- 
tro U terrai  che  cosa  pensercbliero  i dotti  di  colui  che,  veduta  la 
lunghezza  dello  spazio  di  tempo,  si  riderebbe  de'  principii  della 
scienza  e delle  preveggenzo  dell'  astronomo  i 

Si  è questa  la  risposta  teorica.  La  risposta  |>ralica  è ben  altri- 
menti'grave  agli  occhi  dell' umanità.  Sonovi  de*' Glaiitropi  clu- 
gridano  alle  popolazioni  ; Non  Iiadafe  ai  < nnsigli  degli  econumisli, 
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fondate  senza  scrupolo  delle  famiglie,  rcniigraziune  verrà  in  vo- 
stro aiuto  i voi  lungi  di  qui  menerete  giorni  felici  nella  capanua 
di  Banci  ed^ilemone.  Noi  pelò  alla  nostra  volta  prenderemo  per 
mano  gli  uomini  imprudenti,  e li  meneremo  ne‘  porli  ove  s'imfaar- 
cano  gli  emigrati , sulle  spiagge  coperte  di  poveri,  di  mendicanti, 
che  danno  tutto  il  poro  eh' essi  posseggono  per  pagare  il  loro  viag- 
gio, per  farsi  calar  nel  fondo  della  stiva  come  i negri,  lasciandosi 
dietro  le  rimembranze  dell’infanzia,  le  consolazioni  del  suolo  nata- 
le, e non  avendo  d' innanti  agli  occhi  che  i pericoli  e le  sofferenze, 
un  aweniie  oscuro  e minaccioso,  senz’altro  pegno  di  sicurezza  c^ 
ìe  promesse  imprudenti  o fallaci,  i sogni  dì  un  filantropo  o le  men- 
zogne di  uno  speculatore.  Noi  li  meneremo  sulle  piagge  ove  questi 
emigrati  sono  balestrati,  almeno  quelli  che  sopravvivono  al  viaggio. 
11  loro  piccolo  capitale  è consumato,  e sulla  terra  americana  che 
si  chiama  la  terra  della  libertà  per  eccellenza  , quantunque  non 
vi  focsc  permesso  di  esprimervi  neanche  un  voto  per  f abolizione 
della  schiavitù,  essi  giungon  poveri,  sconosciuti , privi  di  tutto. 
Che  cosa  essi  addivengono?  In  Heideiberg,  in  Claris  si  c loro  det- 
to, che  troverebbero  la  terra  promessa  e paghe  alte;  ed  ora  esti  si 
vigono  alta  presenza  d’intraprenditorì , che  digià  ,.  grazie  allo 
svolgimento  della  popolazione,  più  non  hanno  un  bisogno  urgen- 
te del  loro  lavoro.  Adunque  fa  d' uopo  vendersi  a basso  prezzo  ; 
perocché  in  certo  modo  è lo  stesso  che  vendersi  quell’ obbligarsi 
per  anni  ad  un  servigio  mal  retribuito  , lungi  dalla  patria,  lungi 
da  qnelli  i cui  sguardi  soltanto  sarebbero  una  consolazione  , in 
mezzo  ad  un  popolo  sconosciuto,  forse  ancora  parlante  un  linguag- 
gio che  non  s'intende  affatto,  e di  religione  diversa  da  quella  che 
si  ama.  Ecco  ciò  che  si  dice  un -mezzo  di  provvedere  all' ecceden- 
te della  popolazione.  Si  è questo,  senza  dubbio  , uii  mezzo  iji  ri- 
stalulir  requililirio,  ma  in  che  mai  esso  differisce  ( se  pare  non  è 
per  la  lentezza  del  supplicù»  e per  uii  accrescimento  di  angosce  ) 
dall'altro  mezzo  assai  più  semplice,  dalla  morte  nel  proprio  pe- 
sci* I filantropi,  o signori,  pur  tropp  rassomigliano  a quei  rotali 
tra  i nostri  medici  che  pr  isbarazzarsi  de'  loro  ammalati , gl'  in- 
viano a morire  in  lontani  paesi. ^ ... 

. La  mia  seconda  osservazione  si  è,  die  il  rimedio  riesce  dello  in 
tutto  insullicientc.  Suppnele  un  paese  che  .abLia  un  eccedente  di 
due  u Ile  miliuiii  di  nomini.  Userete  allora  il  rimedio  duiremi- 
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graztdm?  Ma  il  tempo  delle  grandi  emigrazioni  è passato'  Questo 
mezzo  era  convenevole  quando  delle  popolazioni  intiere  si  leva^ 
vano  in  massa  per  fare  il  conquisto  di  paesi  disainlatr  o troppo 
fertili,  per  nutrire  i conquistatori  e quelli  tra  gl'indigeni  che  si 
roleano  assoggettare  o render  tiibntarn  , invece  di  esterminarii  : 
ma  di  presente  un'emigrazione  non  è che  nn  esigilo  volontario  di 
alcune  migliaia  d'individui.  Il  numero  degli  emigrati  agli  Stati 
Uniti  ci  pare  senza  dubbio  considerevole , qnando  ci  rappresen* 
tiaroo  questa  mollitndine  di  nomini  avviarsi  pel  nuovo  mondo,  ed 
attraversare  F Oceano;  ma  non  pertanto  che  cosa  è questa  popo- 
lazione mobile,  paragonata  con  la  popolazione  che'rimane,  e di 
cui  essa  facea  parte? 

Da  ultimo  è del  pari  vero  che  rbmigrazioni  sono  molto  costo- 
se: L'fnghilterra  ha  spese  delle  somme  enormi  per  soccorrer  l' emi- 
grazione di  un  picciol  numero 'di  famiglie.  Si  voglion  forse  abban- 
donar gli  emigrati  a loro  stessi,  o trattarli 'almeno  con  una  parsi- 
monia eccessiva?  Ed  allora  gli  emigrali  moriranno  di  miseria  so- 
pra una  terra  straniera.' 

Ogni  emigrazione  razionale,  umana  , suppone  delle  condizioni 
che  al  raro  ponno  effettuarsi  : un' clima  sano,  delle  terre  fertili 
pronte  a ricever  gli  emig'rati,  e de’ capitali  per  coltivarle  con  suc- 
cesso e per  bastare  al  primi  bisogni  del  nuòvo  stabilimento.  E 
quando  anche  queste  condizioni  essenziali  fossero  assicurale  , rì- 
raangon  sempre  gli  effetti  spesso  troppo  disastrosi  di  un  brusco 
mutamento  di  patria,  di  clima,  di  abitudini , di  nutrimento.  In 
generale  la  storia  deli' emigrazioni  non  c tale  che  gli  ami- 
ci dell’ umanità  debbono  proporla  ai  padri  di  famiglia  come  sti- 
molo ed  esempio. 

Ancora  non  è remigrazione  quella  che  viene  da  altri  opposta 
alle  dotirine  di'Malihus.  Pctchè,  dicono,  cercare  in  regióni  lontane 
un  rimedio  che  noi  abbiamo  nelle  nostre  mani?  Non  .si  fratta,  se- 
condo essi,  che  di  una  migliore  organizzazione  della  ricchezza,  di 
lina  distribuzione  che  bandisca'egualmenle  dalla  società  l'opulenza 
e la  miseria.  E qui  gli  uni  non  fanno  clic  ripetere  delle  generalità 
insignificanti  e de’  luoghi  comuni  pur  troppo  ribattuti  ; e gli'  altri 
piè  pratici,  più  arditi,  più  rapaci,  ban  prodotto  de’ .si;>lenii,  eri 
hanno  anche  mostrato  qnaldie  debole  saggiò  di  c.seriuionr. 

De’  primi  noi  non  abbiam  nu'Ia  a dire;  i sci  ondi  mcriluno  di 
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fissar  la  nostra  attenzioBe  ; ma,  come  venne  per  noi  osservalo,  ter- 
minando i niMtri  studi!  sulla  quistione  della  libertà  della  industria, 
noi  non  potremo  esaminar  eoa  proitto  questi  sistenu  che  nella 
seconda  parte  del  nostro  lavoro,  quando  avremo  trattata  a fondo 
la  materia  de’ salarii,  de’  guadagni  e della  rendita. 

Intanto  io  posso  farvi  notare  fin  da  ora,  che  una  distribuzione 
della  rìcchezsa  nazionale  tutto  diversa,  fosse  anche  giusta  e possì- 
bile, non  produrrebbe  persestessa  , in  riguardo  alla  popolazione, 
ebe  degli  effetti  temporanei , analoghi  a quelli  che  l’ emigrazionè 
prodace;  essa  allontanerebbe  la  difficoltà  senza  risolverla.  Suppo- 
nete che  tutta  la  ricchezza  della  Francia  fosse  ripartita  domani  fra 
i sette  od  otto  milioni  di  famiglie  che  formano  la  nostra  nazione, 
e supponete  che , grazie  a questa  ripartizione,  non  rimanga  solo 
un  povero  fra  noi.  Che  cosa  ronvien  dire?  Questo  fatto,  ptr  se 
stesso,  impedirebbe  forse  al  principio  della  popolazione  di  svolgersi 
con  tutta  la  sua  energia,  e di  rs^iunger  l'estremo  limite  de'  mezzi 
di  sostentamento?  Non  mai.  Ninno  morirebiw  della  fame  durante 
la  prima  generazione  ; ma  le  sofferenze  e la  morte  riserberebbero 
i loro  danni,  al  più  tardi,  per  la  seconda  o la  terza  generazione. 

Adunque  nnlla  avvi  in  ciò  che  possa  abbattere  il  principio  sta- 
liilito  da  Malthus;  nulla  che  possa  dello  in  tnlto  eluderne  le  con- 
seguenze. Uò  nOn  sarebbe  che  un  palliativo  agli  occhi  delia 
scienza.  . ..  . 

Avvi  dippiù:  se  l'eccessiva  Ineguaglianza  di  fortune  è un  fallo 
deplorabile,  una  distribuzione  artificiale  della  ricchezza-,  spinta 
fino  all’eguaglianza,  potrebbe  anche  produrre  sulla  popolazione 
gii  elieiti  più  inaspettati  c,più  funesti.  , . ’ 

Da  un  lato,  mettendo  almeno  per  qualche  tempo,  tutte  le  fami- 
glie al  coperto  del  bisogno , verrebbe  a favorirsene  l'accrescimea- 
to  tanto  più  energicamente , in  quantoebè  si  sofibeherebbero  tutti 
i bisogni  morali  che  nascono  dall'ineguaglianza  delle  condizioni. 
Si  è fatto  il  «aicolo  che  se  i 3Iontmorency  si  fossero  moltiplicati 
secondo  la  legge  di  accrescimento  che  raddoppia  la  popolazione  in 
venticimjue  anni,  c$si  all  ora  formerebbero  una  moltitudine  che 
appciu  |>otrcbbe  contenersi  in  tutta  Europa,  lùi  in  cambio  di  ciò, 
iu  non  su  se  esiste  un  solo  discendente  diretto  del  primo  baronn 
ir'isliano;  tanto  era  potente  sul Ip  famiglio  nobili  il  timore  di  venir 
declinando  coll'iinpovcrìrsi,  linioie  clic  ha  dato  uascimenlo  a delie 
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isliluzioni  e » de'  costumi  che  la  ricchezza  cercherà  sempre  d i- 
miiare , anche  a dispetto  della  legge.  . • 

Da  un  altro  lato, ogni  spesa  oon  necessaria  trovaodiMi  tosto  Sop- 
pressa dalla  modicità  delle  fortune  e dall' accrescimento  della  po- 
polazione, il  paese  mancherebbe  pel  sostentamento  de'fondi  di  ri* 
serva  che  altrove  Irovansi  da  per  tutto  nelle  materie  nutritive 
destinate,  ne'  tempi  ordinarii  , all’  alimento  degli  animali  od  ai 
consumi  di  lusso.  Ogni  carestia  4jiÌTerrebbe  allora  una  teiribile  ca- 
lamità , niuna  classe  avendo  del  superBuo  per  sovvenire  alle  ne- 
cessità delle  altre,  tutte  sarebbero  del  pari  prive  di  una  parte  del 
necessario.  Epperò  non  vi  sareUtefo  nè  aiuti,  nè  pietà:  ma  in- 
vece una  miseria  comune,  un  egoismo  spietata  Un  vascello  pieno 
di  gente,  vuoto  di  provvigioni,  incatenato  da  una  calma  inesora- 
bile in  mezzo  alle  solitudini  immense  dell’  Oceano  i tale  appunto 
sarebbe  il  paese  dell'  eguaglianza,  di  fortune  ; tale  sarebl>e  soprat- 
tutto se,  come  più  vohe.è  accadulo.una  prima  carestia  viea  seguita 
da  una  seconda.  E allora  che  la  miseria  ed  il  delitto  e quindi  l'ob^ 
blio  di  ogni  dignità  umana,  la  noncuranza  dell'  avvenire,  ed  una 
rassegnazione  disperata  spesso  s'impadroniscono  della  società  e 
la  condannano  ad  un  avvilimento , ad  una  degradazione  morale 
di  cui  nulla  lascia  intravedere  il  termine. 

.Gò  che  maggiormente  ha  colpiti  gli  aivversarìi  di  Malthns,  so- 
no le  conseguenze  che  furon  dedotte  dalia  sua  drotlrìna  relativa- 
mente agli  stabilimenti  di  carità.  Avendo  posto  per  principio  die 
non  .conveniva  in  alcun  modo  stimolar  la  popolazione , tutti 
questi  stabilimenti  son  sembrati  a .degli  spiriti  troppo  assoluti , 
degl' incoraggiamenti  riprovevoli.  E così  si  son  trovati  di  coloro 
che  avrebbero  voluto  far  di  botto  isparìre  e gli  ospizii  pei  vecchi 
e le  altre  fondazioni  carilalevoli  che  onorano  l'umanità.  Essi  non 
han  veduto  che-tutti  gli  stabilimenti  di  benehcenza  non  produce- 
vano degli  effetti  egualmente  funesti  sotto  il  rapporto  della  popo- 
lazione, che  d'altra  parte  questo  rapporto,  comunque  sì  sia  im- 
portante, non  è il  solo  da  considerar  nella  valutazione  de*  vantag- 
gi c degl'inconvenienti  di  queste  istituzioni  ; da  ultimo  essi  non 
hanno  scrupolosamente  domandalo  a loro  stessi  se,  prima  dì  ba- 
llare a. disseccar  le  s&j-genli  della  carità  ed  a fortificar  le  nostre 
iucbnazioiii  eguistìi'he,  si  lusserò  suflicieirtemcnlc  cercali  i mezzi 
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di  ronriliar  gli  slanci  iklla  carili  con  le  sagge  preveggenze  del- 
i'ernnomia  pabblica^ 

rerorrhè  io  sono  Iwn  lungi  dal  dire  die  la  nostra  carili  sia 
sempre  felice,  rischiarata,  preveggente.  La  carit.i  legale  come  la 
carità  privata  spesso  non  h.inno  altra  guida  che  un  pregiudizio  : 
sia  ignoranza,  sia  pigrizia,  esse  agiscono  in  un  modo  cicco,  incon- 
sideralo, e se  guariscono  con  una  mano,  fanno  del  male  con  Tal- 
tra.  Ma  se  in  questo  , come  in  ogni  cosa  , bisogna  adoprare  di- 
scernimento c fermezza,  dobbiam  noi  forse  accettar  come  una  con- 
seguenza necessaria  della  teoria  della  popolazione  ,* la  distruzione 
immediata,  assoluta  di  tutti  gli  stabilimenti  di  carità  ? Tutto  al  più 
io  quivi  non  ho  voluto  che  notarvi  un  fatto  il  quale  spiega  le  an- 
tipatie elevate  dalla  teoria  di  Malthus.  Questa  quistione  ci  si  prc- 
.senterà  in  una  delle  prossime  lezioni. 

Veniamo  intanto  ad  un'altra  opinione  che  ci  metterà  sulla  via 
della  vera  soluzione  del  problema . Sonovi  degli  economisti  che  , 
senza  rigettare  in  un  modo  assoluto  il  principio  di  Malthus,  han- 
no non  pertanto  osservalo  che  infatti  le  popolazioni  si  sviluppano 
e .si  elevano  gradatamente  nell' ordine  politico  e morale.  Dopo  di 
aver  fatto,  per  cos'i  dire,  iprimi  passi  nella  carriera  sociale,  esse 
visibilmente  crescono  in  ricchezza,  in  intelligenza,,  in  prospcrità- 
e,  thecchè  ne  dicano  i laudatorts  temporis  acti , col  numero  de- 
gli nomini  e col  loro  benessere  materiale,  si  eleva  egualmente  e si 
svolge  la  moralità  pubblica.  Sì  è questo,  essi  dicono,  un  fatto  in- 
contrastabile, si  é questa  la  storia  della  civìKtà.  Se  questo  fatto 
non  fosse,  1'  uomo,  incivilito  non  si  troverebbe  in  vernn  luo- 
go; ogni  civiltà  sarebbe  impossibile.  Se  fosse  vero  che  tutte  le 
volle  che  avvi  nutrimento  per  quattro  famiglie,  queste  quattro.^fa- 
miglie  si  formano  e sono  seguile  da  molte  altre,  la  popolazione  si 
.sarebbe  còstantemente  pressata  verso  l’ultimo  limite  de’  mezzi  di 
sostentamento,  come  una  guarnigione  stretta  d'assedio  da  lungo 
tempo  : ora  H fatto  contrario  non  può  ricusarsi,  ed  è facile  , essi 
dicono,  di  spiegarlo 

Il  principio  della' popolazione,  come  Malthus  l'ha  esposto,  si 
fonda,  è véro,  sopra  una  tendenza  naturale,  sopra  un  desiderio 
dell' uomo;  ma  l'uomo  non  è dominato  da  un  solo  desiderio.  Fra 
le  sue  tendenze,  fra  i suoi  bisogni,  avvi  anche  il  desiderio  del  be- 
nessere personale,  dell'accrcKimento  di  questo  benessere 
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Avvi  dippiù;  l' uomo  nello  stato  sodale,  comunque  d'altra  parte 
questo  stato  si  fosse  imperfetto,  prova  altri  desiderii  pressantissiroì. 
Non  vi  è società  in  cui,  almeno  in  latto,  noa*vi  csutaa  distinzioni 
di  classi.  La  tendenza  aristocratica  è nella  natura  umana  i voi  la 
ritrovate  da  per  tutto,  sotto  la  fenda  del  nomado,  come  nelle  no> 
sire  città,  nelle  nostre  sale  dorale  alpari  che  nell'  umile  dimora 
dell'artigiano,  al  villaggio  cd  alla  città  , nelle  società  piu  (meste  e 
nelle  più  depravale  ; l'aristocrazia  s'insinua  da  per  tutto , lo  che 
non  può  spiegar»  che  con  una.  tendènza  naturale  dell'  nomo.  Bon- 
,de  deriva  che  l'uomo  che  occupa  nnacerta  posizione  sociale,  lun* 
gi  dal  voler  discendere,  as|»ra.  per  contraiio,  ad  elevarsi.  Questo 
bisogno  egli  lo  [irova  non  solo  per  se  stessq,  ma  anche  pei  suoi. 
Nelle  sue  manifestazióni  e ne'  suoi  effetti , questo  bisogno  varia 
. secondoie  forme  sociali , le  idee,  le  abitudini  de’ popoli  diversi  ; 
ma  il  principio  è sempre  lo  stesso,  cd  il  fatto,  a malgrado  le  sue 
varietà  non  è meno  ^generale  c costante.  ^ 

Laonde,  si  soggiunge,  il  padre  di  famiglia  ha  sempre  un  Umo- 
re che.  lo  rende. preveggente,  lo  contiene;  -ed  è questo  appunto  il 
timore  di  cadere  o di  non  potersi  alzare.  Aduque  sonovi  in  Ini 
due  prinripii,  due  forze  egualmente  naturali  e costanti  che  non  si 
paralizzano  affatto,  ma  che  a vicenda  si  temperano. 

L quivi,  a meglio  spiegar  questa  teoria,  si  svolge  la  distinzione 
per  noi  di  già  indicata  tra  le  cose  necessarie,  le  cose  convenevoli 
e le  cose  di  lusso.  Ogni  popolazione  è divisa  in  tre  classi,  di  cui 
r una  non  ha  >che  lo  stretto  necessario,  mentre  che  le  due  altre 
posseggono  nel  tempo  Stesso,  la  prima,  molta  ricchezza  per  otte- 
nere e conservare  un  certo  grado  nella  società,  e la  seconda  una 
fortuna  che  le  permette  di  abbandonarsi  ancora  alle  spese  di  puro 
lusso.  Se  il  timore  di  non  esscr^più  in  istato  di  bastare  alle  spese 
' di  lusso  non  esercita  come  mezzo  preventivo  una  grande  inflaónza 
sull’andamento  della  popolazione,  non  saprebbe  dirsi  altrettanto 
de}  timore  di  mancar  delle  cose  convenevoli , per  modo  di  ve- 
dersi obbligato  a discender  dal  posto  sociale  che  si  occupa.  La  sua 
azione' preventiva  è an(àe  grande  ed  incontrastabile.  In  quanto 
al  timore  di  mancar  del  necessario,  chi  potrebbe  dubitar  de.Ua  sua 
pcktenaa  preventiva?  Chi  potrebbe,  immaginar,  che.  malgrado  le 
seduzioni  del  piacere,  l'uomo  nonindietreggerà  d'iiinanti  al  timo- 
re delle  sofferenze  e della  morte?  d'innanli  all'imma^nc  di  una 
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famigli  thè  dimaiMla  al  padre  un  tozzo  di  pane  di  cui  è prir o egli 
stesso  ? , 

Laonde,  si  dice  y esiste'  un  principio  preventivo  «die  modera  e 
rontrobilancia  il  principio  progressivo  della  popolazione;  adunque 
non  può  dirsi  in  un  modo  generale  che  la  potenza  ri|Mt>dutlÌTa 
della  popoiazioae  abbia  più  energia  della  potenza  riproduttiva  del- 
la ricchezza  ; fa  d’uopo  considerar  l'uonio  con  tulli  gli  elementi 
della  sua  natara,  de'quali  gli  uni  lo  spingono  alla  riproduzione  in- 
considerata della  sua  speOie.,  ma  gii  altri  reprimono  questo  desi- 
derio. Gli  uni  e gli  altri  sono  de'fatti  egualmente  naturali,  egual- 
mente generali.  Adunque  il  principio  di  Malthus  non  è l’uprcs- 
sione  compiuta  della  verità;  esso,  come  la  maggior  parie  de'siste- 
mi,  pecca  per  una  veduta  troppo  ristretta  del  soggetto;  esso'sup- 
pone  una  tendenza  esclusiva,  In  certo  modo  fatale  , mentre  che 
questa  tendenza  è sempre  più  o meno  modificala  da  altre  tenden-, 
zei  dai  bisogni  la  cui  influenza  é tutto  opposta,  e che  semfV'e  più 
addiventano  imperiosi,  a misura  che  lo  stato  sociale  si  perfe- 
ziona. 

Per  confirmar  questa  teoria,  si  allegano  i fatti  da  me  già  indi- 
cati.Come  è avvenuto,  si  dice,  che  anche  nel,mondo  antico  vi  sono 
stali  de' popoli  che  sono  saliti  in  tanta  altezza  nella  scala  della  ci- 
viltà/ Chi  mai  ha  contrastata  la  pro.sperità  ed  ihprogressp  della 
Grecia,  di  Roma,  di  Tiro,  di  Cartagine,  della  Magna  Grecia,  neU 
l’epoche  felici  della  loro  storia?  Non  pertanto  se  la  teoria  di  Mal- 
thus fosse  vera,  questi  fatti  mai  non  avrebbero  potuto  effettuarsi. 
Adunque  bisogna  riconoscere  che  tutte  le  volte  che  la  decadenza 
politica  o delie  cattive  istituzioni  non  vi  si  oppongmio  , la  specie 
umana  per  l’armonia  naturale  <^e  si  stabilisce  tra  le  sue  diverse 
tendenze,  lungi  dal  soverchiare  i limiti  de’mozei  di  sostentamento, 
invece  si  arresta  al  di  qua  di  questi  limiti  istessi,  a segqo  da  render 
possibile  l immcgliamento  graduato  dello  stato  sociale  e lo  svolgi- 
mento di  una  civiltà  brillante.  . 

Ecco  in  sostanza  la  dottrina  che  si  è <q)posta  a quella  di  Mal- 
thus, e che  in  fatti  merita  di  esser  presa  in  serra  considerazione. 
Non  son  queste  delle  vane  declamazioni,  nè  de'  puri  sentimenti  di 
filantropia , senza  dubbio  assai  rispettabili , ma  poco  adatti  a fon- 
, dare  una  teoria  ; ma  invece  è un  attacco  alla  base  stesa  adottala 
da  Malthus  ; al  fatto  naturale  su  cui  egli  si  fonda,  si  oppone  un 
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altro  falfo  che  si  dice  egualmente  efficace  ed  anche  egualmente 
naturale  all' uomo. 

Che  cosa  vi  é di  vero  in  questa  dottripai’  Malthus  sì  è fprs».  co- 
me spesso  arcade  all'  autore  di  nna  scoperta  , ablnndonato  con 
troppo  impeto  alle  verità  che  area  riconosciute,  senza  tener  suffi- 
ciente conto  dcTatti  che  poleano  raodifirame  l'azione  ed  attendar- 
ne f rofluenza;  ovvero  vi  è un  poro  di  confusione  d'idee,  una  spe- 
rile di  equivoco  nella  teoria  che  gli  si  oppone  e nel  valutare  i 
fatti  che  sembravano  dì  ginstiiìcarU?  Qtiesfo  appunto  è ciò  che  ci 
rimade  da  esaminare  per  dar  complemento  ai  nostri  studii  sul 
principio  delia  popolazione. 
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LF.ZIONE  VENTESIMA. 


Prinripio  d<>Ua  popolizionp.—  Continuazionr. 


Noi  abbiam  presentate  due  opinioni  le  quali,  appoggiale  all  aii- 
loril.à  di  uomini  eminenti  , seminavano  di  fondarsi  egualmente 
sull' osservazione  de'fatti  interni  di  nostra  natura,  e sulle  teslirao- 
iiianzc  della  storia.  Ora  si  tratta  di  esaminare  e di  scegliere. 

n primamente,  dee  riconoscersi  come  un  fatto  generale,  che  la 
pendenza  alla  riproduzione  della  propria  specie  è realmente  e sufii- 
cicnlcmente  contenuta  neU'oorao  per  le  sue  tendenze  aristocrati- 
che e per  la  prc veggenza  ch’esse  gl' ispirano?  Io  dico  realmente  c 
sufficientemente  contenuta,  perocché  noi  non  vogliam  negare  che 
l'uomo  non  possa,  s'egli  fortemente  lo  vuole,  diriger  le  sue  ten- 
denze con  la  .sua  ragione,  e metter  freno  alle  .sue  passioni  più  im- 
petuose. Ancora  si  dee  riconoscere  che  vi  sono  talune  popolazio- 
ni di  cui  non  solo  un  numero  considerevole  d’individui,  ma  la  mag- 
gior parte  sembrava  di  aver  compreso  quanto  importa  al  ben  es- 
sere, alla  dignità,  alla  moralità  delle  famiglie  di  non  abbandonar- 
si alla  riproduzione  con  l' inconsideratezza  del  bruto.  1 discepoli 
più  devoti  di  3Ialthus  non  combattono  nò  questa  possibilità  , nè 
questi  fatti.  S'essi  vi  si  opponessero,  le  loro  raccomandazioni  sa- 
rebbero assurde,  i loro  consigli  non  avrebbero  significato  , come 
quelli  di  un  fisico  che,  riconoscendo  come  fatti  necessarii  l'esau- 
rirsi giornaliero  delle  nostre  forze  e la  viva  sensibilità  de  nostri 
organi,  ci  raccomandasse  di  non  sentir  ni  il  caldo,  nè  il  freddo, 
e di  non  mai  cedere  nè  alla  sete,  nè  alla  fame. 

Ma  se  l'eccesso  e la  violenza  hanno  per  principio  una  delle  no- 
stre inclinazioni  naturali , queste  tendenze  non  sono  intanto  nè  e- 
gnalmente  attive,  nè  egualmente  secondate  dalle  circostanze  in 
rui  il  comune  degli  uomini  si  trova  collocato. 
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L’ima  (li  qiiesic  l('tuli!nic  si  svolge  pronlameiitc  e con  forza  al- 
l'età della  pubertà;  l'altra  non  è im  mobile  potente  c continuo  che 
per  l’uomo  di  un'età  matura.  La  prima  spinge  i giovani  al  matri- 
monio; la  seconda  determina  i parenti  alla  resistenza. Questi  com- 
battimenti non  sono  rari  nel  .seno  delle  famiglie  ; la  vittoria  forse 
spesso  rimane  ai  partito  dell'antiveggenza  e della  ragione? 

L'una  ha  per  se  non  solo  il  (lotcre  de' sensi,  le  attrattive  del  pia- 
cere fisico,  ma  i sentimenti  più  vivi,  più  impetuosi  del  cuore  ; 
l'altra  la  ragione  fredda,  con  isiioi  timori, -con  le  sue  preveggen- 
ze, coi  suoi  calcoli. 

L una  non  addimanda  che  la  libertà  e l'abbandono;  l’altra  esige 
la  riflessione,  la  resistenza  al  combattimento. 

Ora  questa  lotta,  questi  sforzi  punno  ragionevolmente  attender- 
si da  coloro  che  sono  infangati  nell'ignoranza?  da  quella  moltitu- 
dine che  cieca  ubbidisce  a tutt  i suoi  istinti  ? Non  si  ha  forse  per 
contrario  dritto  di  temere  eh'  essa  non  si  lasci  trascinare  che  dal- 
l'istinto più  imperioso?  ILssa  può  arrestarsi  spaventata,  contenersi, 
distornarsi,  se  nel  suo  cammino  incontra  il  delitto  che  le  si  pre- 
senta in  tutto  il  suo  orrore:  allora  la  religione  e la  legge  soccor- 
rono la  sua  repugnanza  naturale.  Ma  quando  per  contrario  non 
è più  il  delitto,  ma  l’errore  che  s'incontra  ; quando  invece  di  pene 
eterne  nciraltra  vita,  e di  rigore  della  giustizia  umana  in  questa, 
non  s'intravedono  che  sofferenze,  le  quali  cadranno  più  su  i figli 
che  ancora  non  si  conoscono,  e di  cui  la  nascita  è incerta,  anziché 
sugli  autori  stessi  del  male,  possiamo  forse  persuaderci  che  la  pre- 
veggenza  e la  riflessione  daranno  alle  tendenze  aristocratiche  que- 
st'influenza preponderante  ch'evidentemente  esse  non  hanno  sul- 
l'uomo, il  quale  si  abbandona  all'energia  relativa  de'proprii  istinti? 
Confessiamolo  pure  ; se  il  delitto  legale  è sempre  per  lo  meno  un 
fatto  eccezionale,  anche  tra  gli  uomini  sfornili  di  ogni  istruzione, 
l'errore,  l'imprudenza,  i pregiudizi!,  le  speranze  chimeriche,  i mo- 
vimenti istintivi,  passionali  non  sono  che  troppo  comuni.  Finché 
In  facoltà  di  riflettere  non  ha  acquistato  con  l'esercizio  e con  l' i- 
.vlruzione  un  certo  vigore,  l'uomo  è sotto  l'impero  della  sensazio- 
ne, e non  si  eleva  al  di  sopra  della  vita  animale:  verità  per  certo 
fortemente  combattuta,  ma  che  intanto  sembrava  di  essere  stata 
(ibbliata  da  quelli  i quali  di  presenlc  ancora  hanno  il  tristo  corag- 
gio di  rivm  are  in  dubbio  rutilità  e la  necessiià  di  una  larga  istru- 
zione pojiolare  ! 


Digitized  by  Google 


Am  ora,  è fursc  nrl  seno  della  miseria  e nella  stupida  spcnsie- 
rclag(;iiie  thè  spsso  n è la  conseguenza  , che  ponno  nascer  que- 
ste savie  I rev'tggcnzc,  questi  calcoli  di  avvenire  , i quali  debbono 
temperar  nell’uomo  l'impero  de' sensi  e rallentare  il  progredir 
delia  popolazione No,  o signori,  mille  volle  no.  Colui  che  non  ha 
nulla  a temere,  nè  a sperare,  non  calcola  e non  riflette.  L*  uomò 
che. vive  di  privazioni  riceve  con  premura  ogni  eccitamento  fisico 
(he  può  per  un  istante  fargli  obhiiar  la  miseiia.  11  selvaggio  per 
iin  bicchiere  d'aquavite  vende  la  sua  donna  ed  i suoi  figli.  Ed  il 
po\.'*rodi  Europa  forse  anche  li  venderebbe  s'egli  il  potesse;  in- 
vece egli  gli  abbandona  ad  un  filatore  di  cotone  che  li  fa  lavorare 
sedici  ore  al  giorno  in  un’atmosfera  sofiiocante  e nauseevole. 

Avvi  anche  molto  egoismo  nelle  classi  sofferenti  ; non  è questo 
l'egoismo  degli  uomini  ricchi,  degli  opulenti , ma  è un  egoismo 
speciale.  Il  ricco  sacrifica  le  sue  cose , ed  i snoi  figli,  ed  anche  se 
stesso  s'è  necessario,  alla  potenza  della  sua  famiglia,  ài  lustro  ed 
alla  grandezza  della  sua  razza  ; questo  è l’egoismo  della  vanità  e 
dell' orgoglio  ; si  è questa  resagerazionc,  senza  dubbio  biasimevo- 
le, e che  a ragione  le  nostre  leggi  han  repressa-,  di  un  sentimento 
giusto  e nobile  in  se,  di  un  sentimento  che,  anche  nel  suo  eccesso, 
non  è dello  in  tutto  personale.  Quella  madre  crudele  che  col  piede 
sul  sepolcro,  nel  fondo  di  un  castello,  resisteva  alle  lagrime , alle 
supplicazioni  dèlie  sue  figlie  e de' suoi  figli  cadetti , che  invano  ri- 
fiutavano la  vita  monastica  e I'  ordine  di  Malta,  pensava  ella  for- 
se a se  Stessa,  alla  sua  persona,  ai  suoi  godimenti  personali 7 No, 
o signori:  era  l'avvenire,  erano  gli  esseri  a lei  sconosciuti  che 
le  preoccupavano  lo  spirito  : essa  era  sotto  l' impero  tirannico 
di  un'idea. 

L' egoismo  della  miseria  è in  tntio  personale.  Più  scusabile  che 
quello  del  ricco  esso  è forse  più  ruvido  ed  anche  più  assoluto.  11 
ricco  può  ritrovar  nel  timore  dell’ opinione  pubblica,  neH'osleDia- 
zione,  nel  desiderio  di  risparmiarsi  delle  recriminazioni  e de'  la- 
menti, queste  regole  di  condotta  che  non  gl'  ispirano  la  sensibili- 
tà ed  il  sentimento  del  dovere.  Se  egli  ha  la  sventura  di  chiuder 
forecchio  ai  precetti  della  morale,  egli  l'apre  ai  consigli  dell'  in- 
teresse bene  inteso.  Ma  colui  che  non  ha  nulla  e che  dispera  di 
un  avvenire  migliore,  che  ha  finito  col  credere  di'  egli  è abban- 
donato da  tutti,  eh'  è in  guerra  col  genere  umano,  colui,  io  dice- 
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T3.  non  ha  nulla  da  prevedere , nulla  da  calcolare.  Egli  non  ba- 
da che  al  presente  ed  a se  stesso.  Può  egli  forse  mettere  al  mondo 
degli  esseri  più  infelici  di  lui  ? D altra  parte  chi  avrebbe  il  dritto 
di  lameiitarsenc?  Egli  ha  vivuto  bene  nel  bisogno , giorno  per 
giorno,  senz'altro  appoggio  che  la  ProTvidenza;  essa  non  abban- 
donerà i suoi  figli.  Muoiono  essi , miioion  giovani , muoion  na- 
scendo.^ Dio  l'ha  voluto,  c tanto  meglio  pei  morti.  In  quanto  ai 
genitori,  loroscmphe  rimane  una  famiglia  troppo  numerosa.  Laon- 
de l’esperienza  ci  prova  che  se  la  perdita  di  un  figlio  per  alcune 
farvglie  è causa  di  profondo  dolore,  essa  spesso  non  produce  che 
una  delvole  e fuggevole  emozione  nell' asilo  della  povertà  (a). 


(..)  Il  s'gnor  R 'Ssi  se  noe  tcrelta  la  lulU  la  sua  totaliU  ta  teoria  di  Mal- 
thus, si  oioslr.i  non  pertanto  assai  proclive  o seguirla  con  una  certa  tem- 
peranza e con  olcune  uiodiSrazioni  suggeritegli  dall'espierenEa  edalta  sto- 
ria. Noi  però,  rìspetUndo  i principi!  e la  dottrina  dell'  illustre  economista 
italiana,  ci  permeUeren.o  di  far  sul  proposito  alcune  considerazioni  , le 
quali  non  giungeranno  inopportune  , ove  vorranno  considerarsi  le  angn- 
slic  in  cui  la  dilEcolli  della  materia  ci  ha  cacciali. 

E priman'.cnle  si  conosce  che  la  famosa  assertiva  con  la  quale  si  sostiene 
che  i mezzi  di  sostentamento,  e la  popolazione  si  acercscono  eon  ispropor- 
zioni  spaventevolmcntc  ineguali,  si  appoggia  a basi  viziose  e costilusiec  la 
più  strana  delle  chimere  statistiche,  l’croccbè  neU'ordinc'do’falti  che  Mal- 
thus pretendeva  di  regolare  non  vi  ha  nulla  da  coiisigliare  agli  nomini, 
luatsirae  se  vorrà  considerarsi  come  quasi  fatale  e necessario  per  l’uoiaoità 
radempimenlo  della  legge  dell' unione  de' due  sessi.  D'altra  parte  la  sag- 
gezza umana  non  può,  nè  dee  aspirare  a tutto  condurre  in  questa  vita  se- 
conda le  sue  norme.  £ giù  lo  si  conosce, che  il  reggimento  provvidenziale 
sotto  cui  gli  esseri  nascono,  vivono,  si  svolgano  e si  annientano,  va  sotto- 
posto a l alcoli  più  sicuri  che  quelli  di  taluni  spirili  matematici.  Certo  il 
grande  Ordinatore  del  mondo  ha  lutto  preveduto, ed  egli  non  ha  abbandona. 
lo  il  mondo  ai  dol  iri  della  miseria  e della  fame.Cerlo  la  scienza  umana  avrà 
i suoi  principi!,  avrà  lo  sue  deiluzioni,  e noi  rispeltiamo  il  senno  di  colora 
che  si  ffio.vtran  coerenti  a questi  principii  ed  a queste  deduzioui.  Ma  la 
scienza  divina  schiuile  un  campo  più  largo  alle  menti  de'suoi  devoti  cui' 
tori,  ed  essa  ci  ammaestra  e ci  è di  guida  nelle  ambagi  della  scienza  uma- 
na c con  S.  Matteo  ci  fa  conoscere  a qual  partilo  dobbiamo  appigliarci  sul 
proposito  dpi  principio  della  popolazione,  per  Io  quale  tanto  si  travagliano 
gli  economisti.  { noi  troviamo  serillo)  voìatUia  coeli,  ywoiimin 

non  terunt,  nejvt  metunt,  neijue  congrejant  in  homo,  et  pater  vrsier  coe- 
letti* pateit  iUa.  Nonne  vos  magii  pluiit  etiti  illis  f qvit  aulem  vettrum 
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G non  s'irrida  il  signifiiaio  delle  nostre  (larole.  i\ui  non  abLia- 
nu  la  sventura  di  sconoscere  le  virtù  che  s'incontrano  nella  ca- 
panna del  povero,  anche  sotto  i cenci  della  miseria.  G come  que- 
ste virtù  sono  allora  nobili , toccanti,  sincere  , perocché  esse  han 
potuto  conservare  alla  religione  il  sacrificio  di  cuori  sanguinanti, 
di  spirili  incoiti,  di  esseri  che  i bisogni  più  imperiosi  e più  crudeli 
non  cessano  di  eccitare  a mal  fare!  La  tenerezza , la  sollecitudine 

eegitatu  poleti  adiicere  ad  ila'uram  tuatn  cubitum  unum? Et  di  veti  me  t- 
to quid  tolliciti  esili?  Considurate  lillà  agri  qaomvdo  creicunf  : non  laia- 
rant,  nejue  nent.  Dito  autem  vobis,  goonian  nec  Salomon  in  orniti  ijlori a 
sua  cooptrius  est,  sicul  amm  tx  istis.  Si  autem  fecnum  agri,  guod  ho;he 
est,  et  trae  in  clibanum  nùttatur.  Deus  sic  vestii,  quando  magie  tvs  modi- 
eoe Jidà.  Noliteergo  sollidls  esse  dicentes;  quid  mandueaUmus,  atti  qwJ 
bibemus,  aiit  quo  operiemur  ? Ilaee  enim  omnia  gentes  inquirunl.  Seti 
emm  pater  vester  quia  kit  omnibus  indigelii.  Quaeriie  ergo  primum  re- 
gaum  Dei,  et  justitiam  eius , et  haec  omnia  addeeniur  vobii. 

Olircació,  qualora  voglia  studiarsi,  come  osserva  Itcjbcau  I,  il  me'  iiue  i 
lo  etnografico  del  globo,  vi  si  riconi  sccrauoo  due  falli  princi|>all;  l'uaa  é 
la  leiidema  de’grandi  centri  di  popolariune  nel  versare  il  loro  eccedente 
sulle  contrade  deserte  : l’altro  è l'ordine  di  successione  delle  rsize,  od  il 
rimpiazzo  de’ tipi  inferiori  coi  tipi  .«nperiori.  Ed  ò appunto  sotto  questa 
doppia  legge  che  da  una  parte  la  t.'rra  ti  popola  c che  dnll'altrn  e>ta 
s’incivilisco.  Ancora,  la  storia  é piena  di  emigrazioni  giundiusc.  L'Asia 
da  prima  riversa  a torrenti  gli  uomini  sull’Europa:  gli  .Mani,  gli  Uiini , 
gli  Avari,  i Goti,  gli  Slavi,  i Celli,  i Germani,  o.xupando  le  iioiirc  solila 
liini,  vi  han  trasportati  i primi  elementi  della  loro  ricchezza  attuale.  Se  il 
principia  della  violenza  morale  avesse  dominalo  le  orde  de'Tarlari,  l'Eu. 
ropa  sarebbe  ancora  una  foresta.  Invece  il  nostro  continente  rende  ora  il 
serviz'o  eh’ esso  ha  ricevuto.  Fin  dal  XVJ"  secolo,  l’ Europa  col  solo  ecce- 
dente della  sua  popolazione  va  in  lontanissime  contrade  a svegliar  gli 
uomini  sepolti  nel  toono  della  barbarie  e dell’  ignoranza  : nel  corso  di  tre- 
cento anoi  essa  invia  in  America  venticinque  miliooi  di  hianclii  : si  fram . 
mischia  e si  confonde  con  gl’indiani  nell’ zVsia,  coi  .Negri  nell’ Affrica, 
coi  Polinetii  nell’Oceania  e fornisce  al  globo  intiero  un  nuovo  contingen- 
te di  abitanti.  I quali  falli  prova.no  abbastanza  che  la  terra,  contro  l' opi- 
nione del  Malthus  e de’ suoi  segnaci,  ò troppo  vasta  c bastevole  ad  alimcn. 
tare  i suoi  figli;  c che  per  guarire  talune  società  dalla  piaga  del  pauperi- 
smo, non  si  riebiedoiio,  se  pur  non  c’ingsnniamo,  che  sole  due  cose;  i°  or- 
ganizthzione  e distribuzione  più  equa  c razionale  della  riccliezz  ■ : a”  emi- 
grazione dell’eccedente  della  popolazione  nelle  contrade  ancora  deserte  « 
pocoi)  nulla  coltivale.  (Trmktro) , 
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di  una  madre  pei  suoi  figli  sempre  ci  piace  e ci  commuove , ma 
quella  di  una  madre  che  .'mancante  essa  stessa  di  ogni  cosa, 
toglie  alle  sue  labbra  affamate  il  tozzo  di  pane  che  divide  ai  suoi 
figli  e divora  la  sua  propria  sofferenza  per  non  contristarli  col  suo 
dolore,  questa  è tal  fatto  che  ci  forza  al  pianto;  è più  che  un  sen- 
timento, una  virtù. 

Ma  è forse  men  vero,  è forse  men  dimostrata  da  fatti  sventu- 
ratamente assai  numerosi,  che  il  bisogno  e la  miseria  spesso  ren- 
dono i pdri  di  famiglia  insocievoli , insensibili , e che  l' unione 
de’sessi,  spogliata  di  ogni  idea  di  moralità , e di  avvenire,  non  è 
altro  allora  per  essi  che  un  mezzo  di  sospender  momentaneamente 
il  corso  delle  loro  sofferenze  ? 

Ed  è appunto  in  tal  modo  che  là  dove  la  miseria  esercita  i suoi 
strazii,  accade  troppo  spesso  che  pullulano  i figlioli , senza  che  la 
morte  coi  suoi  numerosi  avvertimenti  possa  far  comprendere  ai 
genitori  tutto  ciò  che  Vi  ha  di  rivoltante , d' immorale  in  questa 
generazione  di  esseri  umani  la  quale  non  viene  al  mondo  che  per 
passarvi  alcuni  giórni  ne’ gemiti  e morire. 

E quello  che  è più  tristo  a dire,  ma  non  pertanto  vero,  si  è che 
il  povero  soventi  volle  è spinto  in  queste  vie  da  un  uomo  autore- 
vole che  più  dovea  allontanamelo,  dal  sacerdote, indotto'egli  stessa 
in  errore  pel  desiderio,  lodevole  in  se,  di  prevenire  i traviamenti 
del  celibato  con  l'istigare  i giovani  al  matrimonio.  Ma  tra  due  mali 
non  bisogna  forse  scegliere  il  minore  ? La  morale  , la  religione 
ponno  esse  in  questa  necessità  allontanarsi  dalla  regola  che  la 
politica  prescrive?  Si  tratta  di  sapere  se  vai  meglio  tollerare  al- 
cuni giovani  di  corrotti  costumi , o preparar  con  de'matrimonii 
imprudenti  dello  famiglie  che  la  miseria  va  decimando,  mentre 
che  d’altro  lato  la  vecchiezza  prematura  delle  donne  vi  attira  tul- 
t'i  disordini  della  deboscia  imperiosa  e violenta  de* maschi,  e che 
entrambe  danno  origine  a quei  delitti  spaventevoli,  di  cui  pur  trop- 
po rìsuonano  le  corti  di  giustizia.  La  scelta  parca  tanto  meno  dub- 
biosa,in.quantochè  le  sregolatezze  della  gioventù  ponno  prevenirsi, 
almeno  attenuarsi,  procurando  alla  stessa  un'educazione  religiosa, 
una  istruzione  sufficiente , un  lavoro  continuo  , e sottoponendola 
ad  una  disciplina  che  la  sua  età  comporta,  e che  non  saprebbe  im- 
porsi agli  uomini  legati  in  matrimonio.  Ma  se  vói  spingete  i gio- 
vani ai  roatr:monii  [irecoci  ; se  invece  di  richiamailì  alla  rifles- 
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sione,  alta  frcvcggeiiza,  ai  tisprinii , sftoudalt!  K‘  loro  rcmlciizo 
fisiche;  se  essi  si  Iruvanu  carichi  «li  tigli  e di  spese .priina  di  aver 
formalo  uno  slahilimcnio  ragiuucvuie , prima  di  aver  falla  uua 
qualche  economia  ; qual  bene  volete  voi  augurai  >i  dalla  tnoralilii 
e dall'avvenire  di  queste  famiglie P 

Riconosciamolo,  0 signori,  le  due  tendenze  dell'uomo,  la  ri- 
produzione  ed  il  desiderio  di  migliorale  il  proprio  stato  personale 
e conservare  il  posto  convenevole  iiell.i  società  , se  sono  egual- 
mente nalnrali,  non  sono  intanto  nè  egualmente  attive,  nè  egual- 
mente elDcaci.  Abbandonate  a loro  stesse,  la  prima  d'ordinariu 
la  vince  sulla  seconda;  la  pojiolaziune  si  accresce  eccesslvarnenfe,^ 
e le  lalaniilà  annunziate  dal  Mallbus  si  ag|ravaiio  sulla  specie- 
umana  , la  popolazione  non  è ricondotta  ne'  limiti  de’ mezzi  di 
sostcnlainento  che  dal  delitto  , dalle  sofferenze  e dalla  morte. 

Ma,  ci  si  dice,  questa  è una  conclusione  fuiOKilmeule  smeiiiila 
dalla  stona.  Più  di  una  nazione  ha  fatti  de' grandi  progrèssi  in  he-' 
ncssere,  in  moralità.  Gii  mai  oserebbe  negar  la  tiviilà  , le  sue  con- 
quiste, i suoi  prodigi?  Avvi  adunque  un  vizio  in  cpiesta  osserva- 
ziuiic  de'fatli  di  nostra  natura  che  si  danno  per  b.ise  al  sistema 
tunirarin. 

Riesce  impossibile,  o signori,  di  dissimularlo;  avvi  nell'  mi  lato 
c I altro  una  specie  di  equivoco,  involontario  senza  dubiiio  , ina 
reale.  In  entrambe  le  scuole,  le  nazioni  si  considciam>  come  ve- 
re unità,  come  corpi  pcrfellamenic  omogenei  ; ciò  cliè  vero  dr 
una  parte,  si  crede  di  {lotcrlo  alfenuare  di  tutte  le  altre,  ed  in  tal 
modo  si  giunge,  rdativamente  all'  insieme,  a delle  deduzioni  op- 
|K)sle,  che  nella  loro  generalità  c secondo  il  punto  di  veduta  in  cui 
ci  collochiamo , sono  tutte  egualmente  vere,  od  egualmente  false. 

11,  bisogno,  la  fame,  effetti  naturali  di  un  eccesso  nel  numero 
delle  nàscile,  han  decimala  pià  di  una  popolazione:  «hi  polreblie 
negarlo,  senza  negare  i fatti  meglio  comprovati?  Non  pertanto  le 
nazioni,  anche  quelle  che  spesso  aveano  sofferti  i mali  della  car  e- 
stia, si  sono  elevate  ad  un  grado  alto  di  civiltà  e di  prosperità  nea* 
teriale.'  Il  fatto  è del  pri  incontrastabile. 

Da  questi  due  falli,  in  apparenza  rosi  oppsli,  che  cosa  bisogna 
cunchiuderne,  se  non  che  essi  non  si  compiono  nella  stessa  cLtsm- 
di  uomini,  nel  seno  delle  slesse  famiglie  , beiiclic  tulli  facnano 
parte  della  stessa  nazione  ? Disogna  conchiudci  c che  gli  uni  avea- 
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no  di  che  soddisfare  i loro  liisogni  e far  de’ risparmi!, ' mentre  che 
gli  altri  soccombeTano  sotto  il  peso  della  loro  miseria.  Quando  i 
cavalli  vincitori  nella  lizza,  con  la  testa  alta,  orgogliosi  della  loro 
vittoria  e degli  applausi  della  moltitudine  raggiungono  la  meta,  di*  < 
menticheremo  noi  fórse  quelli  i quali,  soccombendo  sotto  gli  sfor- 
zi, non  han  potuto  terminare  il  loro  corso,  e non  hanno  eccitata 
nellafolla  che  una  pietà  disdegnosa  ? E quando  le  grida  di  gioia, 
i suoni  delle  fanfare  vi  annunziano  il  ritorno  di  un'esercito  vitto- 
rioso, lo  troverete  voi  forse  tanto  numeroso  quanto  al  momento 
della  partenza  ? Non  avrete  voi  né  una  rimeubranza,  né  un  ram- 
marico per  coloro  i cui  cadaveri  cuoprono  il  campo  di  battaglia  , 
od  i cui  corpi  mutilati  ingombrano  i vostri  spedali?  Persisterete 
voi  a dire  che  nell' arena  e sul  campo  di  battaglia  non  vi  sono  che 
vincitori? 

Degli  statistici  illuminati,  e mi  compiaedo  di  citar  fra  gli  altri 
Villermé,  Benoiston  de  Chateauneuf  e Quetelet  , già  han. fatto 
sentire  quanto  importi  distinguere  nelle  statistiche  della  popola- 
zione i fatti  relativi  alle  classi  ed  alle  professioni  diverse. 

In  Francia  la  mortalità  de' ricchi  e quella  de' poveri  in  età  di 
_ 40  a 45  anni,  era  pochi  anni  addietro  come  0 , 85  ed  1 , 87. 

Ne' possedimenti  inglesi  mentre  che  annualmente  moriva  uno 
schiavo  negro  sopra  5 o G,  gli  Africani  liberi  che  servivano  nel- 
l’esercito non  perdeano  che  un  uomo  sopra  33,  3. 

Sarebbe  faci!»  di  moltiplicar  questi  particolari;  ma  essi  meglio 
si  stamperanno  nella  vostra  memoria  e voi  ne  avrete  una  cono- 
scenza piiiaompiuta  attingendoli  voi  stessi  alle  loro  sergenti. 

Limitiamoci  ora  ad  alcune  osservazioni  generali,  alle  a farci 
comprendere  la  nascita,  rajidameuto  di  questi  fatti  sociali. 

Prendiamo  il  caso  più  semplice , facendo  astrazione  da  tutto 
ciò  che  potrebbe  complicarlo,  come  la  conquista,  uu  cattivo  go- 
verno, la  diversità  delle  razze,  le  caste,  la  schiavitù. 

Una  popolazione  laboriosa  occupa  un  terreno  vasto,  fertile  c che 
facilmente  comunica  coi  centri  di  consumo. Supponete,  se  v.i  piace, 
che  ciascuna  famiglia  possegg.i  lo  stesso  numero  di  braccia  e lo 
stesso  capitale.  Dopo  alcuni  sfon.i,  i prodotti  abbondano,  i salai'ii 
sono  elevati,  i guadagni  ancora;  la  popolazione  si  acuc.sce,  la  spe- 
ranza risplende  per  tulli,  è questa  la  terra  promessa,  l'età  di  oro. 
E'I  infatti  quelli  che  aii(ano  i giochi  di'spirito  potrebbero  esser  len- 
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lati  a sostenere  che  sodo  l’antico  mito  delle  quattro  età  si  nascon* 
deva  un  profondo  insegnamento  economico. 

. Ma  dopo  un  tempo  più  o meno  lungo  due  fatti  vengono  ad  in- 
torbidar questo  contento  generale  : una  popolazione  troppo  consi- 
derevole e l’ineguaglianza  delle  condizioni.  I tempi  prosperi  ban 
btto  nascere  l'abitudine,  per  altro  à conforme  alle  nostre  tendenze 
naturali , de’  matrimonii  numerosi  e delie  famiglie  ptriarcali. 
La  popolazione  si  accresce  sempre  rapidamente,  quantunque  digià 
l'aratro  abbia  dovuto  trasportarsi  su  terre  ribelli,  la  cui.coitiva- 
zione  non  è divenuta  possibile  che  per  l'elevazione  successiva  del 
prezzo  de' cereali.  La  rendita  territoriale  aumenta,  mentre  che  un 
ribasso  si  manifesta  forse  negli  utili , certamente  ne’  salarii.  Al- 
lora vi  sono  da  prima  de’ poveri,  bentos!o  degl'  indigenti,  e ciò  pel 
semplice  svolgimento  de'  fatti  economici , senza  che  vi  sia  bisogno 
di  ricorrere , per  ispiegar  la  nascita  de'  proletarii , nò  alla  schia^ 
vilù , nè  alle  conGseazioni , nè  ai  misfatti  di  un  potere  iniquo , né 
ad  alcun  alto  di  oppressione  e di  violenza.  Non  che  questi  fatti 
non  abbiano,  crudelmente  aggravate  le  conseguenze  funeste  del- 
l'imprudenza umana,  e bruttata  di  sangue  la  storia  delle  nazioni; 
ma  senza  intendere  di  giustificare,  nè  anche  di  scusare  alcun  de- 
litto, im{)orta  di  convincersi  che  i proletarii  e gl’  indigenti  pmm, 
in  ogni'paese,  moltiplicarsi  in  poco  di  tempo,  indipendentemente 
da  ogni  causa  politica,  e pel  solo  effetto  di  abitudini  sconsigliate  o 
di  calcoli  falsi. 

Mentre  che  nel  seno  stesso  dell'abbondanza,  l'errore  e la  legge- 
rezza preparavano  in  tal  modo,  in  molle  famiglie , le  vie  alla  po- 
vertà ed  all'indigenza,  si  sono  trovati  in  mezzo  a questi  lavcralori 
degli  uomini  più  intelligenti,  più  aitivi,  più  felici  degli  altri,  se  lo 
si  vuole.  Le  loro  intraprese  sono  state  pKi  sensate,  i loro  matri- 
moni! più  prudenti,  il  loro  lavoro  è stato  più  produttivo,  la  loro 
economia  più  severa:  essi  ban  potuto  e volntofar  de'risparmii  che 
il  più  gran  numero  non  ha  fatti.  Per  poco  che  queste  abilndim  e 
quest'attività  vi  si  perpetuano,  queste  famiglie  tosto  saranno  le 
case  ricche  del  paese  ; i loro  risparmi!  verranno  aumentandosi  , 
quantunque  i loro  bbogni  addivenghino  più  svariati  e le  loro  spe- 
se |)iù  considerevoli. 

lùl  è in  tal  modo  ché  , partendo  dal  punto  cniniinc,  gli  uni 
vogliono  gitlarsi  in  un  abisso  di  miseria  , mentre  die  gli  altri 
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progrcdUcono  ?er&o  la  prosperità  e l' incivilimento.  Membri  dello 
stesso  Stato,  la  loro  condizione  è non  pertanto  assai  diversa;  s' es- 
si formano  una  sola  e medesima  nazione,  sono  però  lungi  dal  for- 
mare uu  tutto  omogeneo.  Se  , sotto  alcuni  rapporti , come  il 
rapporto  politico,  le  relazioni  internazionali,  voi  potete  parlar  di 
questo  popolo  come  di  una  unità , lo  potete  forse  egualmente  sotto 
il  punto  di  veduta  morale,  sotto  i|  punto  di  veduta  economico  ? 
Mo  per  certo  ; come  non  lo  potreste  sotto  il  punto  di  veduta  delia 
religione , se  voi  parlaste  della  Francia  e più  ancora  dell'  Inghil- 
terra. 

E , per  ritornare  alla  quistione  delia  popolazione,  che  cosa 
accadrà  per  tal  riguardo  nel  paese  che  noi  abbiamo  immaginato  I* 

Gli  uni , s’essi  persistono  nelle  loro  abitudini  imprudenti , ad- 
diverranno seroprepiù  iitiserabiii;  avranno  i corpi  estenuati,  istu- 
pidito lo  spirito,  grossolani  o vili  i costumi  ; saranno  donne  soc- 
combenti al  dolore  ed  alla  pena , deformate  , appassite  nell’  età 
delia  freschezza  e della  forza,  con  de'figliuoli  morenti  delia  mise- 
ria tra  i cenci  della  capanna  patema,  o abbandonati  sulla  via  pub- 
blica all  intemperie  dell’  aria  , al  dente  dell’  animale  , alla  pietà 
de' viandanti  ; ovvero , ne'  paesi  orgogliosi  della  loro  civiltà,  avran- 
no de'iìgli  legittimi  o pur  no,  gittati  in  folla  alla  porta  di  un  ospi- 
zio, tra  le  braccia  di  una  nutrice  officiale  , perchè  morissero  ob- 
btiati  qualche  giorno  do|)o,  venticinque,  cinquanta,  sessanta  sopra 
cento,  ed  anche  più,  secondo  il  luogo  ed  il  tempo,  senza  che  la  lor 
morte  costasse  sola  una  lagrima  alle  loro  madri,  né  un  rimorso  ai 
padri  loro:  questi  saranno  i fatti  che  la  storia  dovrà  raccogliere 
ed  il  Quadro  eh' essa  ci  farà  della  condizione  degli  uomini. 

Al  tempo  stesso  in  (|ual  modo  essa  ci  rappresenterà  i discen- 
denti avventurosi  di  antenati  savii , attivi , preveggenti?  Appena 
troverà  colori  vivi  abbastanza  per  dipingerci  la  felicità  di  queste 
famiglie  , la  varietà  de' loro  godimenti,  lo  splendore  della  loro 
grandezza;  essa  ci  parlerà  della  civiltà  di  questi  uomini , delia 
bellezza  delle  loro  forme  , del  loro  linguaggio , del  loro  gusto 
.'.quisito,  del  loro  spirilo  coltivato,  c forse  ancora  delle  produzioni 
del  loro  genio.  Cicerone  componeva  i suoi  discorsi , componeva 
le  sue  lettere,  quando  già  una  folla  di  proletarii  spinti  dal  vizio  e 
dal  bisogno,  correva  ad  acacseere  il  numero  di  quei  che  parteg- 
giavano per  Catilina. 
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E , non  bisogna  temere  di  ripeterlo,  qualunque  si  sia  la  gene- 
rosità degli  uomini  ricchi,  delle  iamiglie  opulente,  finché  la  mol- 
titudine persisterà  nelle  sue  funeste  abitudini , finché  non  avrà 
compreso  che  il  campo  del  lavoro  e l’estensione  del  capitale  sono 
limitati , la  carità  potrà  senaa  dubbio  addolcir  io  stato  degli  sven- 
turati , sollevar  gl’infelici , ma  essa  non  saprà  arrestare  il  cor- 
so delle  cose. 

Non  é forse  questa  la  storia  del  mondo  antico  e del  mondo  mo- 
derno? — > Si  procede  verso  l'incivilimento.  — Si  ! ma  si  procede 
come  se  si  andasse  incontro  al  nemico-,  come  se  si  montasse' 
alla  breccia  , lasciandosi  dietro  i feriti , calpestando  i cadaveri. 

Sventuratamente  questo  fatto  é stato  tanto  generale , che  non 
bisogna  troppo  maravigliarsi  di  vedere  i buoni  spiriti  accettarlo 
come  una  legge  dell’ umanità  , ed  udirli  a parlar  de' prolctarii  e 
degl'indigenti  delle  società  moderne  come  gli  antichi  parlavano 
de’loro  schiavi.  E chiaro,  diceva  il  maestro  di  Alessandro,  parlan- 
do di  uomini , che  gli  uni  sono  naturalmente  liberi  e gli  altri  na- 
turalmente schiavi,  e che  per  questi  ultimi  la  schiavitù  é anche 
utile  e giusta.  E chiaro  , direbbero  ben  volentieri  gli  Aristotelici 
de' tempi  nostri,  che  alcune  delle  famiglie  umane  sono  predesti- 
nate alla  ricchezza,  ed  alcune  altre  alla  miseria , e che  queste  ul- 
time debbono  rassegnarsi  alta  lor  sorte  come  il  Lappone  alle  sue 
brinate  ed  il  Beduino  al  vento  letale  del  deserto. 

Egli  adunque  é certo,  che  se  non  si  dee  .affermare  che  gli’av- 
versarìi  di  Malthus  hanno  dello  ìnlutto  torto,  sarebbe  ancora  più 
lungi  dalla  verità  rafl'ermare  che  Malthus  non  avesse  affatto  ragio- 
ne. Anche  nel  seno  della  nostra  brillante  civiltà,  la  causa  da  lui 
notata  non  cessa  di  produrre  i suoi  disastri,  c così  piaccia  al  cic- 
lo che firaprudenza  umana  non  l'estenda  un  giorno  ai  paesi  che 
per  felici  circostanze,  vi  ban  potuta  finora  isfuggire  ! lo  intendo 
parlar  degli  Stati-Uniti.  , 

La  verità  esatta  si  trova  nelle  dottrina  di  Malthus,  temperata, 
soprattutto  nell'espressione,  dall'osservazione  de' fatti  più  felid, 
e la  cui  generalità,  s' é lungi  dall'essere  ell'cUuala,  non  pertanto 
non  è impossibile. 

In  altri . termini , la  verità  si  mostrern  in  tutta  la  sua  intle- 
rezza  a (juelli  che  non  si  lasceranno  abbai  bagliaie  dallo  splendore 
rassicurante  o sinistro  de' fatti  di  una  località  o di  un'epoca. 
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Maltlras  allarmato  dalle  grida  del  pauptritmo , dalle  minaccic 
della  demagogia , dal  progresso  spaventevole  della  tassa  de'  pove- 
ri , costringe  la  storia,  rovista  gli  archivii,  non  risparmia  nè  spese, 
né  viaggi,  nè  fatiche,  per  rimontare  alla  sorgente  del  male  e tro- 
vare i mezzi  di  distornarlo  dal  suo  paese.  E da  ciò  Usua  dottrina, 
da  ciò  i suoi  Sayyi,  dettati  da  un  amore  illuminato,  sincero  dell'u- 
manità , ma  scritti , è vero,  sotto  l'impressione  del  terrore  e nella 
preveggenza  di  un  avvenire  oscuro  e pieno  di  miseria  ed  affanno. 
Più  tardi  Malthus  ha  meglio  spiegato  il  suo  pensiero:  esso  si  rias- 
sume nel  dire  die  dehbesi  sempre  temere,  che,  per  le  moltitudini, 
le  tendenze  sccnsigliate  non  avessero  a vincerla  sulle  tendenze  del- 
la nostra  natura,  che  per  isvolger  tutta  U loro  attività  abbisognano 
del  soccorso  dell'esperienza  e della  riflessione. 

In  America,  per  le  cause  a tutti  già  note,  i mezzi  di  sussisten- 
za, di  guadagni  alti  , i salarii  sufficienti  ndn  mancano  ad  alcu- 
no. La  sua  popolazione  rapidamente  crescente,  un  continente  va- 
sto prontamente  occupato,  messo  a cultura,  coperto  di  seminati , 
di  città  e di  canali  , costituiscono  la  forza  e la  grandezza  degli 
Stati-Uniti,  che  riparati  dietro  la  vasta  barriera  dell' Oceano,  veg- 
gono approssimarsi  a grandi  passi  il  giorno  in  cui  i coloni  di  Penn 
ed  i soldati  di  Washington  potranno  tenore  alle  potenze  del  vec- 
chio mondo  il  linguaggio  di  una  nazione  di  prim' ordine.  In  que- 
sto stato  di  cose,  quale  influenza  avranno  le  osservazioni  di  Mal- 
thus sullo  spirito  degli  economisti  americani?  Uomini  e braccia, 
ecco  per  essi  la  ricchezza  : lavoratori  e prodotti  erano  delle  idee 
che  doveano  confondevi  ne'loro  spiriti.  I mezzi  di  sussistenza  cre- 
scono come  la  popolazione:  e questo  debb' essere  un  aforisma  del- 
l'economia sociale  dell' America.  Ed  appunto  in  tal  modo  i gio- 
vani immaginane  che  la  forza  ed  il  vigore  della  gioventù  sicno 
eterne,  epperò  mai  non  guardano  all'età  maturai-mai  non  pensa- 
no alle  sofferenze  della  vecchiaia. 

Da  ultimo  la  crisi  inglese  che  avea  agitato  lo  spirito  di  Mal- 
thus, e cui  noi  forse  dobbiamo  le  ricerche  profonde  di  questo  ve- 
ro filantropo,  questa  crisi  si  dissipò:  giorni  meno  torbidi  risplen- 
derono pure  pei  poveri  in  Inghilterra.e  se  la  piaga  del  pauperismo 
non  è dell'  intutto  cicatrizzata,  ha  per  lo  meno  cessato  di  esser 
sanguinante,  e più  non  mette  in  pericolo  la  vita  del  corpo  socia- 
le. Gli  economisti  alla  lor  volta  si  rassicuranoi  io  parlo  di  quelli  i 


I 


Digitized  by  Google 


— 237  — 

<]uali  son  degni  di  questo  nome , e le  cui  opinioni  meritano  di  es- 
sere esaminate.  Quanto  a quelli  la  cui  scienza  si  ridurne  in  rane 
declamazioni,  fa  d' uopo  applicar  loro  il  verso  di  Dante  : 

« Non  ragiomam  di  ior,  ma  guarda  e patta.  » 

Si  opposero  fatti  a fatti,  tendenze  umane  a tendenze  umane:  il 
combattimento  fu  impegnato,  ma  le  armi  eran  corte,  ninno  vi  è 
stato  soccombente  ; la  verità  sofà  vi  ba  guadagnato  : perocché 
noi  Tabbiam  veduto , le  due  dottrine  non  suno  in  realtà  che  cmn- 
plementoTuna  dell'altra.  I fatti  ai  quali  sì  appoggia  il  principio 
di  Malthus  sventuratamente  sono  stati  i più  costanti  e generali. 
Il  fatto  contrario  rassicurante  non  si  à effettuato  che  parzialmente, 
e mai  non  ha  preso  possesso  .di  una  società  intiera.  Ma  comunque 
incompiuto  esso  sia  stato  finora  , è non  pertanto  reale  , e nulla 
prova  che  possa  d’ avvantaggio  estendersi  in  tntt'i  giorni.  Gò 
basta  perchè  se  ne  debba  tener  conto  e noti  fondare  una  teoria 
esclusivamente  sol  fatto  opposto.  Questo  sarebbe  lo  stesso  che  ab- 
bandonar la  scienza  pel  sistema. 
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LEZIONE  VENTESIMA  PRIMA. 


Principio  della  popolazione.  — Conclusione. 


Signori, 

La  sloVia  delle  società  umane  ci  fa  sapere  .che  le  due  tendenze, 
di  cui  noi  abh  am  cercata  conoscere  la  natura  è gli  eflelli,  quasi 
mai  non  vengon  temperale  in  modo  da  mettere  un  popolo  intiero 
al  coperto  della  miseria,  e spingerlo  come  un  uomo  solo  nelle  vie 
della  civiltà.  Laonde  l’ineguaglianza  delle  condizioni  che , conlc- 
nnta  in  una  certa  misura,  conirilmisce  al  progresso  della  umani- 
tà, ha  superati  lult'i  limiti,  ed  ha  diffusa  nel  mondo  l’opinione, 
che  riesce  impossibile  agli  uomini  privilegiati  della  società  il  pro- 
gredir verso  un  avvenire  brillante,  senza  che  la  moltitudine  , col 
suo  abbassamento  e con  la  sua  miseria  , loro  non  he  appiani 
la  strada. 

Voi  ora  apperrepite  la  quistione  imperlante  , vhale  in  qiieslà 
materia.  Essa  non  istà  già  nel  sapere  se  l'umanità,  considerata  in 
un  modo  generale,  obbedisce  ad  una  sola  tendenza  o a più  , né 
quali  sono  gli  effetti  di  ciascuna  delle  sue  tendenze,  nè  anche  in 
quale  stato  sociale  questi  effetti  addivengon  più  pronunziati  c più 
facili  a comprendersi.  Su  questi  punti  diversi,  ogni  opinione  con- 
traria ormai  ci  sembra  fuori  tempo. 

La  quistione  sta  nel  conoscere  se  si  può,  senza  cadere  in  rane 
utopie,  sperare  che  f istinto  della  riproduzione  c lo  spirito  di  pre- 
veggenza si  concliino  in  ogni  società  civile,  per  modo  da  prevenir 
(icr  tutte  le  classi  questi  eccessi  periodici  della  popolazione  che , 
senza  interrompere  il  procedere  de’ più  abili  o de’ più  forti,  ar- 
restan  quello  di  lutti  gli  altri,  e fanno  dè*  membri  di  uno  stesso 
Stato  due  nazioni  quasi  profondamente  diverse  , da  esservi  una 
specie  d'ironia  nel  parlar  di  questo  insieme  sì  incoerènte , come 
di  una  onità  sociale  c politica. 
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Non  tetniamo  di  proclamar  le  verilà  che  l' osservazione  ed  il 
ragionamento  rivelano  ad  ogni«pirito  calmo  ed  imparziale. 

Questo  giusto  equilibrio  tra  le  diverse  tendenze  di  nWra  na-  , 
tura  mai  non  può  stabilirsi  nelle  società  barbare,  semibarbare,  in 
ogni  associazione  politica  ancora  incolta  e grossolana.  La  ragione, 
noi  già  r abbiam  detta  : la  tendenza  conservatrice  per  ìspiegar 
tutta  la  sna  forza,  addimanda  il  soccorm  della  riflessione,  e la  ri- 
flessione, nelle  nazioni,  alpari  che  negl' individui,  non  si  appalesa 
ne’ giorni  dell' adolescenza.  C quest'appunto  è l'età  dell’istinto  e 
dell'Immaginazione.  Quali  che  sieno  le  circ(»tanze  fisiche  in  cui 
queste  nazioni  trovansi  collScate,  quale  che  sia  la  natura  delle  loro 
credenze  e delle  loro  istituzioni,  il  flagello  della  carestia  non  man- 
cherà di  colpire  in  epoche  più  o meno  vicine  le  loro  capone  o le 
loro  tende.  Fa  d’uopo  di  ben  riconoscerlo:  per  questi  ppli  il 
principio  di  Malthus  è una  legge  inevitabile,  fatale,  come  nell'in- 
dividilo  gli  errori  e le  imprudenze  della  gioventù.  Si  fu  questo 
.uno  de' morenti  principali  di  quelle  orde  tanto  spventevoli  che 
più  volte  misero  in  pricolo  là  civiltà  del  mondo,  coprendo  conia 
loro  barltarie  i paesi  in  cui  esse  correvano  a cercare  e spazio  e 
pne.  Da  ciò  .nneora  nell'antichità,  l'odio  profondo  de’ ppli  in- 
civiliti contro  i barbari  c soprattutto  contro i nomadi.  Era  questo 
l'odio  della  proprietà  e del  risprmio  contro  la  vita  errante  ed  il 
ladroneccio;  era  questo,  ma  avvelenato  dalla  grandezza  del  peri- 
colo, il  sentimento  di  antipatia  .sospttosa  che  non  è raro  di  tro- 
vare anche  al  presente  tra  i ricchi  ed  i proletari!. 

Allorché  soltanto  un  poplo  passa  dallo  stato  barbaro  a quello 
di  nazione  incivilita  , comincia  pr  esso  la  posnMità  di  stabilir 
pr  tutte  le  classi  un  equilibrio  prmanente  tra  la  poplazione  ed 
i mezzi  di  sussistenza.  La  riflessione  e lo  spirilo  di  osservazione  a 
poco  a poco  rallentano  l'impetuosità  de'  movimenti  istintivi,  ed  i 
progressi  dello  stato  sociale,  facendo  nascere  de'nuovi  bisogni, 
svolgono  questi  pnsieri  di  avvenire  e questi  timori  che  presso  i 
ppli  barbari  sfiorano  appna  l'animo  di  un  piccini  numero 
d’ individui.  * . . 

E perchè  non  dovrà  accadere  de’  pregiudizi!  e delle  abitudini 
impudenti,  in  materia  di  pplazione,  lo  stesso  che  accade  di  tan- 
te altre  idee  é costumi  erronei  e prniciosi  che  sprìscono  a poco 
a poco,  grazie  all'  insegnamento  dell'  esprienza,  ed  alla  diffusio- 
ne sempreppiù  generale  de' lumi  ? 


Digitized  by  Google 


~ 240  — 


Alla  fin  fine  si  comprende  die  vai  meglio  osservar  la  quaran- 
tina e rispcitar  le  leggi  sanitarie,  anziché  esporre  il  proprio  paese 
ai  furori  della  peste  orientale. 

Unecclissi  cessa  di  essere  causa  di,  spavento,  ed  all' approssi- 
marsi di  un  temporale  , più  non  si  corre  in  folla  in  una  chiesa  , 
a mettere  in  moto  tutte  le  campane  del  villaggio. 

' A poco  a poco  si  è finito  col  riconoscere  clic  gli  avvicendamen- 
ti de' campi  sono  da  preferire  al  maggese,  che  la  vaccinazione  è 
un  preservativo  prezioso  contro  una  crudele  malattia,  che  un 
officiale  di  salute  ed  un  commissario  di  polizia  sono  più  atti  di 
uno  stregone  a guarire  una  ferita  od  S scoprire  un  ladro. 

Ancora  si  comincia  a comprendere  ch'è  assurdo  pei  lavor.itori 
il  romper  le  macchine,  assurdo  il  credere  che  i battelli  a vapora 
annientino  l’industria  de’ vetturini  e degli  albergatori  de  luoghi 
intermediì , assurdo  ancora  l’ immaginare  che  le  strade  di  ferro 
renderanno  inutile  il  servizio  de' cavalli. 

Ed  è appunto' in  tal  modo  che  lentamente  e successivamente  si 
forma  Tedùcazioiie  delle  moltitudini.  I pregiudizii  a poco  a poco 
svaniscono,  opponendo  sempre  una  viva  resistenza,  dai  primi  gradi 
di  società  fino  agli  ultimi,  e passane  de’  secoli  prima  che  rislrn- 
zione  pubblica,  procedendo  da  conquista , in  conquista , possa  es- 
pellerli d.vgli  ultimi  loro  trinceramenti.  In  un  paese  vicino,  in  mi 
la  civiltà  è molto  inoltrata,  ed  in  cui  son  rari  gli  uomini  che  non 
sappiaim  leggere  e scrivere,  son  pochi  anni  passali , cd  io  ancora 
incontrava  delle  persone  che  aggiustavan  fede  alle  imposture  della 
stregoneria,  e che  ricusavano  con  una  specie  dì  orrore  i henefirii 
della  vucriuazione. 

Non  si  saprebbe  .sperare  un  andamenlo  più  rapido  per  le  idee 
sane  in  materia  di  popolazione-,  al  contrario  molle  cause  si  riunisco* 
no  per  mantenere  i pregiudizii  contrarii  anche  presso  i popoli  che 
si  contano  fin  da  lungo  tempo  nel  numero  delle  nazioni  incivilite. 

Kammenteremo  noi  forse  fra  gli  altri,  le  false  dottrine  e la  sol- 
leciludiue  puerile  di  quella  schiera  di  uomini,  scrivani, magistrali, 
legislatori,  che  sembraran  di  temere  la  line  prematura  del  mondo 
per  poco  che  qualcuno  si  fosse  avvisato  di  sostituire  la  preveggen* 
za  alla  leggerezza  nella  fondazione  e nello  svolgimento  della  fa- 
luiglià?  La  storia  fin  da  lungo  tempo  conosce  questi  uomini  sotto 
nomi  diversi.  Essi  sono  quegli  stessi  che  misero  a morte  Socrate , 
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t fc-  in  Roma  dictlero  il  J,ando  ai  filosofi  greri,  prrseguilaron  (ia* 
fileo.  fiiu,s»iCrarono.la  Jorlura,  proscrissero  l’emelico.  analeroizza- 
ronola  vaccinazione,  proibiron  l’autopsia  de  cadaveri  e sosten- 
nero le  dogane  interne;  razza  retrograda,  benché  dotata  di  qualche 
istruzione,  che  fa  violenza  alla  logica  per  difender  Terrore  come 
I despoti  fanno  della  civiltà  uno  strumento  di  tirannia  ; razza  che 
senza  dubbio  si  va  illumhiaiido  alla  giornata,  ma  che  mai  non  sarà 
compiutamente  spenta,  fissa  di  presente  non  giustifica  la  schiavitù 
ma  la  sc  usa  ; essa  vanta  i lieneficii  del  libero  commercio  interno 
per  quindi  avere  il  dritto  di  essere  assurda  in  fatto  di  commerciò 
esterno  , ed  alle  pom|>ose  declamazini  de’  padri  suoi , essa  ora  si 
sfoixa  di  sostituir  le  formolo  ed  i processi  della  scienza  moderna. 

Cerchiamo  intanto  di  esaminare  il  fondo  delle  cose.  Usrendo 
dalla  harJiarie  , le  nazioni  non  entrano  immediatamente  in  uni 
civiltà  larga  e piena,  che  effettua  due  grandi  principii  organici 
l'equità  nella-faraiglia,  l'eguaglianza  civile  nello  Stato.  La  civiltà 
e innanzi  tutto  incompiuta  e parziale  ; ed  è col  soccorso  e con  le 
forme  del  privilegio  eh’ essa  s’insinua  nel  corpo  sociale:  essa  ne 
modifica  le  parti  più  elevate,  e di  là  gittando  qualche  rifles.so 
sullo  insieme,  esercita  sulle  altre  parti  una  iiilluenza  per  dir  vero 
lenta,  ma  certa.  • 

Le  classi  elevate  addolcendo  i loro  costumi , perdon  la  loro 
oppressiva  energia,  più  sensibili  ai  godimenti  dello  spirito  , esse 
son  forzate  a riconoscere  la  fraternità  di  tutte  le  intei  ligemi  svi- 
luppate. Le  idee  di  giustizia  e di  eguaglianza  a poco  a poco  pene- 
trauo  in  questa  massa  privilegiata,  e le  tolgono  la  prima  condizio- 
ne  del  successe)  e della  durata,  la  confidenza  nel  suo  dritto.  • 

Per  un  movimento  simultaneo  le  classi  inferiori  s’illuminano  e 
si  elevano.  Le  distanze  si  ravvicinano  , le  barriere  si  abbattono 
ed  il  problema  sociale  è risoluto,  non  nel  giorno  in  cui  tutti  saò 
ranno  egualmente  elevati  od  abbassati,  ma  nel  giorno  in  cui  il 
dritto  ed^pna  libertà  regolare  avran  presp  possesso  della  società 
in  cui  il  p^gio  da  una  classe  all'altra  è aperto  a tulfi  meriti’ 
in  CUI  tutti  gli  sforzi  legittimi  ponno  sperare  una  ricompensa  , iò 
CUI  li  civiltà  distribuisce,  in  una  giusta  proporzione,  i suoi  làmi 
ed  1 SUOI  benefitii  uel  palaggio  del  ricco  alpari  che  nella  capanna 
del  povero,  e,  rispettando  i dritti  di  tutti,  non  toglie  ad  alcuno  la 
speranza  ed  il  coraggio. 
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sarehlH'  rf;ualiTiiMile  ronlrario  a full'  i dati  della  sforia  il 
liieti'iidir  rho  la  rivillà  non  cominci  per  una  società  che  nel 
f;iornn  in  cui  il  privìle;'io  ha  (lermilivamcnle  ceduto  il  posto  all' e- 
(;naglianza  civile, e di  parlar  della  civiltà  delle  società  dominate  dai 
privilegio  come  di  un  fatto  comune  a tutte  le  prti  dello  Stato 

Chi  potrebbe  rivocare  in  dubbio  la  civiltà  greca  e romana?  Chi 
potrebbe  sconoscer  l'enorme  distanza  che  dividea  gli  Sciti  dai  Gre- 
ci di  Pericle  e di  Alessandro,  ed  i concittadini  di  Cicerone  dai  po- 
poli della  Germania  ? 

Ma  d'altra  parte  la  civiltà  ateniese  era  forse  comune  agl'iloti 
di  Sparta,  ed  agli  schiavi  propriamente  detti?  E la  civiltà  di  Ro- 
ma rischiarava  ella  forse  coi  suoi  lumi,  colmava  forse  de' suoi  be- 
nefiiii  tutti  gli  abitanti  dell' impero?  gli  uomini  liberi  come  gli 
s( biavi,  i cittadini  romani  come  i peregrini,  gli  abitanti  della 
rapitale,  come  quelli  delle  provincie  africane  ed  asiatiche,  i quali 
non  altro  ronosceano  di  Roma  se  non  che  i guasti  c le  rapine  delle 
sue  legioni  e la  cupidigia  insaziabile  e crudele  de'suoi  proconsoli  ? 

La  qiiistione  istcssa  può  elevarsi  riguardo  alla  civiltà  rinàscente 
al  medio-eva  Questo  non  era  alcerto  tempa  di  barbarie  per  l’Ita- 
lia ed  i Paesi  Bassi,  per  le  loro  brillanti  repubbliche  e per  le  loro 
putenti  città  commerciali.  Ma  come  questa  nuora  luce  era  inegual- 
mente distribuita!  Quanta  ignoranza,  quanta  giossolanita,  quanta 
miseria  a fìanro  di  una  industria  sì  attiva,  di  un  commercio  sì  ar- 
dito, di  una  letteratiira'così  originale  c cosi  bella!  Alton hè.  stu- 
diando il  XIV”  secolo,  invece  di  lasciarsi  abbarbagliare  dallo  splen- 
dore di  alcuni  fatti  più  notevoli,  si  ha  il  coraggio  di  penetrar  ne'se- 
greti  della  società,  e d’indovinare  , attraverso  le  retiienze  della 
storia,  la  vita  delle  generazioni  ohbliate,  involontariamente  ri  ram- 
mentiamo di  quei  quadri  in  cui  la  mano  di  un  artista  poco  abile 
non  ha  sa|mto  ben  manipolare  ed  assortire  i colori  agmonicamentc. 

Il  rosso  ed  il  nero,  il  verde  ed  il  bigio  vi  si  laccano  con  grandi 
masse,  senz'alciin  ligame  o gradazione! 

La  civiltà  generale  è di  fresca  data,  e anche  ne'  paesi  in  cui  la 
sua  esistenza  è incontrastabile,  essa  non  è ebe  nascente.  Ed  in 
tal  modo  chi  potrebbe  maravigliarsi  degli  ostacoli  che  incontra  la 
diffussione  delle  verità  più  utili  alla  specie  umana?  Ma  d’altra 
parte  perchè  di-perare  dì  vedere  un  giorno  Inltc  queste  verità  nni- 
versalmente  conosciute  e messe  in  pratica? 
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I i.a««rcssi  dtlla  livlllà  porta.,  la  radula  , ...  p,r  |„  „,eno  „„3 
iii.ul.licMinne  i.iofoiida  du’ governi  di  pri.ilfgi.,,  od  è allora  od 
ullora  sollaulo  che  può  siHjrarsi  di  veder  l' educazione  nazionale 
«•levarsi  a segno  da  mettere  in  Iure,  p«T  tutto  il  mondo  , i veri 
principi!  dell  associatiunc  civile,  e d'ispirare  a tulle  le  classi  un 
vivo  sciilimenlo  di  dignità  |K;rsonale  e la  sana  intelligenza  de'do 
v.TÌ  del  padre  di  famiglia.  In  allora  l'an.lamento  della  popolazio- 
ne p.u  non  sarà  il  risnltalo  impreveduto  di  ciechi  istinti,  n»;  la 
società  un  gregge  stupido,  che  non  ha  alcuna  coscienza  de’sijoi 
acirescimenli  e delle  sue  perdile. 

Li  popolazione  forma  in  certo  modo  la  sostanza  intorno  alla 
«piaie  si  eflpttuano  e si  svolgono  tutti  i fenomeni  della  economia 
so.  iale.  td  é per  essa  e con  essa  che  tutto  si  agila  e si  « empie  nel 
mondo  economico.  Istrumenlo  principale  della  produzione  è a 
suo  heneh.  io  che  si  opera  la  distribuzione  della  ricchezza  nazio- 
nale: essa  è alla  sua  volta  lo  scopo  ed  il  mezzo.  Laonde  la  scien- 
za economica  potrebbe  riassumersi  per  intiero  nella  scienza  della 
(.opolazione  ; essa  per  lo  meno  n’è  il  cominciamento  e la  fine. 

!•  orse  ancorà.approfondando  questo  pensiere, potrebbe  pervenirsi 
ad  una  distribuzione  piò  saggia  delle  materie  economiche  e ad 
un  metodo  più  rigoroso  di  quello  che  generalmente  c adottato. 

Checché  di  ciò  sia,  è chiaro  per  la  natura  stessa  delle  cose  eh' è 
appuntò  dai  governi  fondati  sul  principio  della  uguaglianza  civile 
che  può  attendersi  un'educazione  svariata,  ma  forte,  sincera  ge- 
nerale, il  rispetto  di  tutti  i dritti,  e le  solide  guarentigie  necessa- 
rie a chiunque  prende  per  iscopo  de'suoi  sforzi  più  la  sua  famiglia 
che  la  sua  persona.  Da  per  tutto  altrove  le  classi  inferiori,  il  piò 
sovente  , pvere , senza  istruzioni  , senza  libertà  nel  presente 
senza  sicurezza  nell’avvenire  , non  saprebbero  elevarsi  alle  pre- 
veggenze deH'uomo  illuminato,  nè  ai  calcoli  della  prudenza.  Il  po- 
tere ha  interesse  a ritener  queste  classi  nella  miseria  e nell' im- 
barazzo di  una  popolazione  eccessiva. 

Se  si  ponno  allegar  de'fatti  contrarii , e mostrarci  alcune  po- 
polazioni assai  istruite  e materialmente  felici,  anche  sotto  un  go- 
verno di  privilegio,  noi  diremo  che  per  buona  fortuna  l’egoismo 
può  anche  ingannansi  od  addormentarsi,  agir  mollemente  o alla 
cieca. Senza  ciò  l'oppresso,  f ignorante,  il  debole  al  raro  avrebber 
potuto  sperare  giorni  migliori.  In  ultima  analisi,  tutto  ci  rimeha 
» * 


p«i  vie  piò  0 meno  distottc  verso  il  vero  ed  il  giiut.o.  Una  ecrev 
siva  oppressione  solleva  le  unioni  più  snervate,  ed  infonde  vigore 
alle  bracria  meno  vigorose.  Le  classi  privilegiate  si  corrompono 
e s’indeboliscono  nella  voluttà  e negli  eccessi  del  potere  assoluto. 
Da  ultimo  se  un  dispotismo  quasi  liberale  lascia  penetrare  un  poco 
di  luce,  chi  non  sa  che  l'occhio  che  si  è abituato  una  volta  vi  vede 
tanto  chiaro  come  in  pieno  giorno?  D'altra  parte  Tiroraagina- 
lione  dell'uomo  è un  potente  indovino;  essa  non  s'inganna  che 
per  eccesso.  ' 

La  misura  è molto  più  difficile  ad  osservarsi  nelle  vie  del  male 
che  in  quelle  del  bene.  E dà  ciò  gli  errori  de’ poteri  egoisti,  er- 
rori i quali,  comunque  si  sienogli  effetti  immediati,  avvantaggia- 
no la  ragione  generale  e la  causa  delta  umanità.  La  credenza  al 
progresso  di  tanto  è più  fondata,  in  quantoebè  le  passioni  malvage 
nel  loro  acciecamento  io  secondano  indirettamente,  quasi  quanto 
l’influenza  de' pensieri  retti  e de' sentimenti  elevati. 

Cherchc  di  ciò  sia , ninno  spirito  serio  non  saprebbe  contestare 
che  in  ogni  paese  incivilito  e retto  da  un  governo  nazionale  ed 
illuminato  ( fortunatamente  noi  possiamo  esprimere  con  più  chìa> 
rezza  il  nostro  pensiero  dicendo  : in  ogni  paese  che  riunisce  le 
Condizioni  sociali  e politiche  della  Francia  ) è possibile  di  dare 
alle  moltitudini  la  sana  intelligenza  de' principi!  fondamentali  del- 
l’economia sociale,  c di  contenere  non  col  mezzo  della  sofferenza  e 
della  morte,  sibbene  della  ragione  e della  prudenza  la  popolazione 
intiera  ne’  limiti  eh' essa  non  saprebbe  violare  senza  esporsi  ad 
innumerevoli  calamità. 

Queste  scopo  importante  può  esser  raggiunto  da  mezzi  diretti  e 
da  mezzi  indiretti. 

Il  più  attivo  de’mezzi  diretti  è un'educazione  nazionale  appro- 
priata a questo  scopo.  Noi  non  sappiam  intendere  perchè  alcune 
nozioni  di  economia  politica  non  debbano  esser  comprese  nel- 
l'istnizioac  del  popolo.  Certo  è un  fatto  deplorabile  se  molli  figli 
di  famiglie  ricche,  non  iniziali  affatto  nelle  dottrine  economiche, 
pervengono  ad  essere  avvocati,  funzionarli  pubblici , senza  cono- 
scer neanche  il  valore  de'vocaboli  della  scienza,  quando  già  han 
pieno  il  capo  di  pregiudizi!  volgari  ed  antiquati;  ma  non  pertanto 
questo  fatto  istesso  è meno  funesto  pei  suoi  effetti  che  la  profonda 

ignoranza  della  classe  de’  lavoratori  su  tutto  ciò  che  concerne  la 
* » 
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prudazione  della  ricchezza,  l'azione  del  laroro  e del  capitale  , la 

sorgente  de’guadagni  c de' salarii,  l'mfluenza  e l'andamento  della 

popolazione.  Queste  cognizioni  in  una  misura  assai  sufficiente  per 

i istruzione  elementare  non  sono  nè  difficili  a comunicarsi,  nè  di* 

» 

sgustevoli  per  la  giorenlti;  egli  è facile  di  renderle  per  così  dire 
palpabili , ed  illeggiadrirle  con  degli  esempli  e delle  applicazioni 
cavate  dagli  oggetti  pili  famigliar!  e dai  fatti  più  conosciuti. 

Una  folla  di  nozioni  scientifiche  onde  di  presente  si  sopraccari- 
cano i primi  studi!  delle  classi  agiate, sono,  a nostro  avviso,  un  pe- 
ricolo per  lo  spirito,  ed  un.  peso  per  la  memoria,  perocché  la  ri- 
flessione non  può  per  anco  cavarne  partito,  e le  loro  applicazioni' 
non  sono  ancora  adatte  alt*  intelligenza  dello  scolare.  Che  cosa  può 
farsi  un  giovinetto  di  dodici  in  quattordici  anni  di  alcune  nozioni 
necessariamente  superficiali , di  anatomia , di  mineralogia,  di  bo- 
tanica che  gli  si  danno  unitamente  al  greco  ed  al  latino , alla  geo- 
grafia ed  alla  storia,  alle  lingue  viventi,  al  cali:olo  e che  so  io  f 
obbliarle  a capo  di  pochi  giorni,  eccoli  meglio:  pervenuto  al- 
l’età della  riflessione,  gliiiasteranno  tre  mesi  per  apprenderle  esat- 
te e compiute,  e cos'i,  indugiando,  eviterà  la  facilità  della  scien- 
za falsa. 

Per  contrario  alcune  nozioni  economiche  date  al  giovine  lavo- 
ratore, gli  spiegheranno  i fenomeni  di  tutti  i giorni,  di  tutti 
gl' istanti,  i fenomeni  che  sono  compresi  dalla  sua  intelligenza,  et 
fuonim pare  magna  est.  Esse  non  costituiranno  per  lui  la  scien- 
za, ma  saranno  invece  consigli  di  un'applicazione  immediata,  una  ' 
guida  che  innanzi  tatto  si  rivolgerebbe  alla  sua  intelligenza  ed  al 
Suo  buon  senso. 

Questo  appunto  è ciò  che  le  classi  ricche  ed  istruite  imunzi 
tutto  debbono  al  popolo.  Invece  di  corromperlo  con  delle  adula- 
zioni 0 di  avvilirlo  con  una  limosina  disdegnosa , dobbiamo  aSa- 
tigarci  con  tutte  le  nostre  forze  ad  illuminarlo  intorno  ai  suoi  veri 
interessi,  a coltivar  questi  tesori  di  buon  senso  e di  equità  naturale 
che  Pumanità  nasconde  nel  suo  seno.  L' operaio  è un  fanciullo 
robusto  ma  ignorante,  che  tanto  più  abbisogna  di  direzione  e di 
consigli  in  quantochè  la  sua  pos'izione  è più  difficile. 

Fra  le  altre  cose  l'operaio  H più  delle  volte  ntm  sa  nè  spendere 
abilmente , nè  risparmiare.  Egli  riesce  facile  al  ricco  di  comprare 
a giusto  prezzo,  di  risparmiar  con  intelligeza , di  trarre  buon  par-  ^ 
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iito  dalla  sua  economia  II  povero  per  contrario  troppo  spesso  pa- 
ga raro  le  cattive  derrate  che  compra  ; egli  non  fa  economia,  uni- 
'camente  perchè  non  comprende  la  potenza  cumulativa  de' piccoli 
risparmi! , ovvero  miseramente  li  perde  con  una  cieca  confidenza 
c per  le  perfide  seduzioni  di  un  grosso  interesse.  Non  saprebbe 
dirsi  abliastanza  ciò  che  potrebbero  essere  i risparmii-dcl  povero , 
e tutto  il  bene  ch'egli  potrebbe  cavarne,  qualora  egli  fosse  meglio 
istruito  neH'artc  di  spender  bene,  ed  in  quella  più  difiicile  di  met- 
tere al  sicuro  e di  far  valere  i piccoli  capitali.  Sotto  quest’ultimo  ' 
punto  di  veduta,  l' istituzione  delle  casse  di  risparmio,  se  si  ecce- 
fuino  gli  stabilimenti  cunsecrati  all’educazione  nazionale,  supe- 
ra di  gran  lunga  tutte  le  istituzioni  di  utilità  pubblica.  Noi  già 
l'abbiam  detto,  e non  temiamo  di  ripeterlo:  le  sale  di  asilo  e le 
casse  di  risparmia  ponno  per  se  sole  mutar  la  faccia  della  società. 

L’ operaio  non  dee  ne  esigere  un  salario  che  p ribasso  del 
prezzo  non  permette  di  accordargli,  nè  abbandonarsi  a de' piaceri 
smodati  nel  tempo  in  che  i prezzi  sono  alti.  Queste  massime  sono 
troppo  giuste.  Ma  la  rassegnazione  in  un  caso,  e |a  moderazione 
nell'altro,  son  forse  facili  per  uomini i quali  stanno  ahiliiaimcnic 
atte  prese  col  bisogno  , e che  non  hanno  una  idea  esatta  dell'ori- 
gine de'salarii  e della  natura  del  contratto,  spesso  aleatoria,  che 
si  conchiude  tra  f operaio  e 1 intraprendilore?  , ^ 

Questa  stessa  ignoranza  loro  fa  credere  che  tutti  i figli  eh'  essi 
procreeranno  , troveranno  pure  un  intraprendilore,  un  lavoro  , 
■ed  un  salario.  E però  qual  difl'erenza  tra  le  popolazioni  dedicale 
unicamente  al  lavoro  delle  manitalture,' e quelle  che  principal- 
mente si  cumpungouo  di  piccoli  pruprietarii  di  fondi , come  si 
trovano  in  Francia,  in  Isvizzera,  in  Toscana!  Le  prime  troppo 
spesso  crescon  di  una  maniera  spaventevole,  perocché  esse  por- 
tan  Seco  ne  matrimonii,  una  con  la  loro  ignoranza,  questo  spirito 
dr  avventura,  questa  spensierataggine  dell  avvesire,  queste  spe- 
ranze ingannevoli  che  non  ispirano  che  le  brusche  oscillazioni  dol- 
l.iodustia  e del  commercio,  l’er  contrario  i piccoli  proprietarii 
partecipano  della  digmtà  personale  e dcHo  spirito  riflesso  e pre- 
Vfggente  che  dà  la  proprieià.  I piccoli  proprielarii  avendo  alcuna 
volta  bisogpo  di  un  operaio,  quando  loro  arcade  di  laroraF  per 
^ altri  , sanno  che  co.sa  significa  pagare  un  salario  invece* di  rice- 
verlo. If  semplice  operaio  jùiò  illudersi  sulla  dimanda  eia  relrihn- 
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zloiii;  del  lavoro  nuìeiupi  avvenire,  ma  i (linuli  pru{ifielarii  pcnuo 
for^e  dÌMÌmul.iru  a loro  stessi  le  conseguenze  della  divisione  del 
loro  [piccolo  patrimonio  fra  un  gran  numero  di  figli:’  Laonde  cs--,i 
non  indugian  molto  ad  illuminarsi  sulla  qiilslione  della  popolaziu- 
Ile:  se  non  ne  conoscono  la  teoria,  eSsi  almeno  la  praticano,  e ciò 
basta  al  benessere  ed  alla  moralità  delle  famiglie, airaccrcscimento 
progressivi)  e regolare  della  ricchezza  generale.  Essi  esercilano  so- 
pra se  stessi  questa  specie  di  violenza  morale  die  Malthus  racco- 
manda é che  è uno  de' tratti  più  carallerislici  dell’uomo  incivilito 

Riconosciamolo,  o signori, cl)e  nelle  nostre  società  incivilite,  pei 
le  quali  I'  educazione  del  popolo  è un  affare  princijiale  cd  un  do 
vere  imperioso,  è giunto  II  momento  di  chiamar  lulic  le  classi 
laboriose  alla  conoscenza  di  queste  ptime  nozioni  economiche.  L 
tempo  di  far  loro  comprendere,  che  il  lavoro  è impotente  senza 
un  capitale  proporzionato , che  il  valore  in  cambio  del  lavoro  , 
come  quello  di  ogni  altra  cosa.incvilabilmsnte  diminuisce,  (pian- 
do roffcria  Mpcra  la  ditnanda,  e che  i matrimonii  precoci  sono 
funesti  al  povero,  sia  eh’ essi  ingombrano  il  mercato  di  lavora - 
lori,  sia  che  caricano  le  famiglie  di  figliolanza  malaticcia  e la  cui 
vita  probabile  è assai  breve.  Anche  nelle  scuole  primarie  s inse- 
gnano delle  cose  piu  difficili  a spiegare.  Un  manuale  di  economia 
politica  bastevole  jier  questi  primi  rudimenti,  non  sarebbe  alccrlo 
il  più  astratto  de’ catechismi. 

L’educazione,  adibiamo  noi  detto,  è il  mezzo  più  attivo  e pai 
cflìcace;  aggiungiamo  ancora  il  più  morale  eJ  il  più  confiirme 
alla  dignità  dell’ nomo.  Il  nostro  convincimento  a tal  riguardo  è 
rollerò  * a segno  che  noi  non  saremo  inclinati  a consigliar  l impie- 
go di  alcun  altro  mezzo  diretto.  Senza  dubbio  è assurdo  il  pensa- 
re che  due' fànciulìl , f uno  di  quindici  e l’altro  di  diciqtio  anni 
sleno  adatti  a fondare  una  famiglia,  almeno  se  si  consente  a vc- 
■ dere  in  questo  fatto  un'altra  cosa  oltre  l' unione  fisica  de  due  ses- 
si. Ma  che  importa  che  la  legge  ha  adottala  come  regola  ciò  che 
non debb’ essere  che  una  rara  eccezione,  se  d’altra  parte  una 
forte  educazione  viene  ad  aggiungersi  alle  guarentigie  contro  i 
mainraonii  imprudenti  che  il  legislatore  istesso  ha  cercato  nel 
confuso  de’ parenti  e nelle  forraafità  ricliiestc  per  celeliraic  il 
matrimonio?  , , 

, Rammentiamoci  intanto  che  noi  abbiamo 
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ne,  « non  d' islriuione  sollanlo:  ora  l'educaziune  non  c real- 
mente che  il  risaltato  di  tutte  le  circoslanzc  che  ponno  esercitare 
una  influenza  salto  svolgimento  morale  deli' nomo.  i 

In  ahri  termini,  questo  è lo  stesso  che  dire  che  l'ins^amento 
diretto  perderebbe  la  più  gran  parte  della  sua  utilità  ove  fosse  con- 
trariato e dal  leglslatote  nelle  sue  leggi,  c dai  ministri  del  culto,  e 
dai  capi  delle  manifatture,  e da  lutti  gli  uomini  influenti  ne’  loro 
rapporti  e nelle  loro  comunicazioni  con  le  classi  laboriose. 

Sarebbe  superfluo  lo  insistere  su  questa  osservazione,  limitia-  . 
moci  a dedurne  alcune  conseguenze  : noi  con  ciò  indicheremo  al- 
cuni de* mezzi  indiretti  che  debbono  cooperare  con  la  volontà  illu- 
minala de'  lavoratori  , a contener  la  popolazione  ne'  suoi  giusti 
limiti. 

E primamente  non  v'è  più  dubbio  per  ogni  spirito  riflessivo 
che  il  legislatore  dee  astenersi  da  ogni  incoraggiamento  per  accre- 
scer la  popolazione.  Queste  misure , inutili  se  il  popolo  è illu-  • 
minalo , sono  funeste  se  esso  non  l’è  affatto.  I>a  natura  per  tal 
riguardo  nulla  ba  lascialo  fare  alle  leggi  dell'  uomo.  È già  lungo 
tempo  che  fu  detto  che  da  per  tutto  ove  una  famiglia  polreblre 
trovar  di  che  vivere , si  formerebbe  un  matrimonio.  Clie  se  ci  si 
citano  certe  età  di  decadenza  e di  corruzione , in  cui  gli  uomini 
disdegnavano  il  matrimonio  come  una  calamità,  per  abbandonarn 
ad  un  infame  e sterile  dchoscia , sarebbe  facile  il  rispondere,  che 
ammettendo  tutta  la  gravità  di  questi  fatti,  l'e.spcrienza  avrebl>e 
egualmente  dimostrata  l'impotenza  della  legge  positiva  per  ar- 
restar gli  efietti  di  un  ordine  sociale  profondamente  viziato.  Noi 
aggiungeremo  che  d'altra  parte  queste  depravazioni  temporanee 
sono  il  funesto  privilegio  delie  classi  alle  rovinale  dai  raffinamenti 
di  una  falsa  civiltà.  Se  l’ordine  economico  della  società  romana 
non  fosse  stato  alterato  fin  dalle  sne  fondamenta  dalla  schiavitù 
e da  altre  piaghe  che  noi  quivi  non  vogliamo  enumerare,  la  popo- 
lazione dell'impero  non  avrebbe  cessato  di  accrescersi,  malgrado 
il  libertinaggio  e l’egoismo  di  alcune  centinaia  di  senatori  e di  ca- 
valieri romani. 

Restano  gl  incoraggianaenli  indiretti , e bisogna  coropreddere 
sotto  questo  nome  tutte  le  misure , tutti  gli  stabilimenti  proprii 
a far  credere  agli  sposi  eh’  essi  sfuggiranno  le  funeste  conscguen- 
te di  un  matrimonio  imprndcntc,  ed  a delcrniinar  delle  uaioni 
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(he  nnn  avrebbero  luogo  ove  queste  istituzioni  non  esistessero  af- 
fatto. Laonde  iiiuno  rrvoca  più  in  dubbio  al  presente  le  conse- 
guenze deplorabili  della  tassa  de'  poveri  in  Inghilterra. 

Ma  egli  è vero  che  ogni  stabilimento  di  beneficenza,  che  ogni 
carità  pubblica  e privata , non  sia  nel  fondo  che  una  tassa  de' po- 
veri malamente  mascherata  , degna  , agli  occhi  dell  economuta 
dello  stesso  biasimo  e della  stessa  riprovazione  P 

Noi  già  l'abbiam  fatto  sentire,  cioè  che  sarebbe  troppo  ecces- 
so il  nnettcr  allo  stesso  livello  tatti  gli  stabilimenti  di  beneficen- 
za, c di  riguardar  con  l'occhio  istessoogni  atto  di  carità. 

Laonde  nulla  di  più  funesto  che  l'elemosina  officiale,  che  que- 
ste sovvenzioni  elxloraadarie,  regolari , proporzionate  al  numero 
degl  individui,  che  l' Inghilterra  distribuiva  ai  suoi  poveri,  quan- 
tunque questa  tassa  non  fosse  che  un  complemento  di  salario  pa- 
gato da  una  classe  ed  a vantaggio  di  certi  produttori.  I poveri  si 
riguardavano  come  pcnsionarii  dello  Stato,  che  ai  loro  occhi  altro 
non  facea  che  soddisfare  un  debito,  il  quale  dovea  accrescersi  col 
numero  e coi  bisogni  de' creditori.  E notate  bene,  nell'idea  dello 
Stato  avvi  per  gli  spiriti  incolti  qualche'cosa  di  sì  vago  che  la  loro 
intelligenza  si  dispensa  da  ogni  riflessione  e da  ogni  calcolo,  come 
la  loro  anima  da  ugni  riconoscenza. 

Li  tassa  de’ poveri,  com'ella  esisteva  in  Inghilterra  prima  del- 
l'importante e salutare  riforma  del  1834,  riuniva,  ecome carità 
legale,  e come  soccorso  certo,  abbondante  rd  immediato  , tutti  i 
caratteri  delle  istituzioni  che  esercitano  sullo  svolgimento  della 
popolazione  una  molesta  influenza:  essa  è il' tipo  cui  può  ravvici- 
narsi ogni  altro  stabilimento  per  riconoscere  se  merita  oppur  no 
di  esser  ributtato  a nome  del  principio  della  popolazione.' 

Noi  non  possiamo  entrar  nello  esame  minuto  di  nna  materia 
co»  importante  , digià  attentamente  e con  profonda  conoscenza 
di  sane  dottrine  economiche  elaborata  da  uomini  distinti  pel 
loro  amore  illuminato  dell' umanità.  Fa  d'uopo  il  restringerci, 
|•c^ocrhè  non  ci  rimangono  che  pochi  istanti  Alcuni  esempli  ba- 
steranno a mettere  in  piena  luce  il  nostro  pensiero. 

Qual  giudizio  dobbiam  noi  portare  delle  case  de'  trovatelli  ? Bi- 
sogna confessarlo,  esse  ban  quasi  tutte  l' inconVèniente  della  tas- 
sa de' poveri  : carità  legale,  soccorso  r.erto,  immediato,  debito  del- 
lo Stato,  (ibc  cesa  può  dirsi  per  proibirle  ? Che  l’ amore  materno 
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iM>' non  permctlerà  che  un  calcolo  infame -addivenga  un  fallo  ge- 
nerale , che, sarebbe  inumano  il  far  ricadere  sopra  creature  inno- 
centi i falli  o r imprudenza  de' loro  genitori,  che  si  è questo  runi- 
co mezzo  di  prevenire  un  certo  numero  d’ infanticidii  o di  es- 
posizioni mortali. 

Deboli  risposte!  perocché  il  numero  de' trovatelli  è assai  con- 
siderevole , .e  non  vi  sono  soli  compresi  i figliuoli  illegittimi.  Si 
preverrebbero  forse  molli  furti  dande  del  denaro  a tutti  coloro  i 
quali  ne  mancano,  e si  sopprimerebbe  l'adulterio  con  l' abolizione 
del  raatiiuiouiu  ? Ma  potremmo  noi  seriamente  correr  per  questa 
viaj’  potremmo  applicarci  a prevenire  il  delitto  col  carezzai'  tutte  le 
delMilezie  e le  tendenze  che  ne  «ono  la  causa  prima  i 

Ancora,  se  aprendo  .1  questi  fanciulli  disgraziati  un  asilo,  loro 
realmente  si  aprissero  le  porte  della  vita’  Ma  ahimè!  percorren- 
do i registri  di  queste  case  voi  siete  compreso  da  un  sentimento 
di  dolore  ; perocché  non  è la  vita  che  regna  nelle  stesse,  sibbene 
la  morte.  Lo  Sialo  con  le  sue  buone  intenzioni  e con  grandi  spe- 
se sì  fa.in  certo  modo  il  complice  dell'  infanticidio. 

■ Concluderemo  noi  dunque  per  la  soppressione  di  questi  asili  ? 
Non  mai  : noi  sappiamo  che  le  misure  violente  al  raro  producono 
de' buoni  effetti,  ma  lestiGcheramo  la  nostra  riconoscenza  a quelli 
i quali  a poco  a poco,gradalamente,prudentemcnte  si  ailalìgberan- 
110  a restringer  questo  incocaggiamento  alla  dcboscia,  questo  pre- 
mio alla  poltroneria  o aU'imprudenza,  questo  molle  compiacimento 
perl'obblio  de' sentimenti  più  sacri  e^de’ doveri  più  imperiosi. 

. Ma  a hanco  a questi  ospizU,  di  cui,  per  dir  vero,  non  si  om  nè 
di  consigliar  la  soppressione,  né  desiderare  il  mantenimento,  ve- 
dete delle  case  che  aprono  un  asilo  alla  vecchiezza  onesta  e sven- 
turata o che  offrono  a de' poveri  incurabili  un  Irallamento  che  , 
impossibile  o rovinoso  nel  seno  delle  loro  famiglie,  può  non  per- 
tanto alleggiar  le  loro  sofferenze  e prolungar  la^or  vita:  son  que- 
sti degli  stabilimenti  adatti  a favorir  la  popolazione,  ad  ecrilare  al 
matrimonio,  a secondar  l'imprudenza?  Non  mai.  Lo  spirilo  vivo 
e leggiero  della  gioventù  non  si  occupa  di  questi  fatti  eccezionali , 
di  questi  soccorsi  dubbiosi,  lontani,  e che  fa  d'uopo  di  meritare, 
sia  per  una  grande  sventura,  sia  per  una  vita  intemerata.  E ripe- 
tiamolo pure,  cercando  di  valutar  TinQuenza  che  uno  stalnlunenlo 
di  carità  può  esercitar  sulla  popolazione , non  basta  il  notare  cW. 
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le  classi  povere  vi  trovcrcbLcro  de' soccorsi  gratuiti  ed  indipen- 
denti dai  loro  lavoro  : ciò  sarebbe-  una  maniera  troppo  rude  di 
troncar  la  ijuistrone  ; una  logica  ebe  piena  di  egoismo  e di  durez- 
za, mancherebbe  di  aggiustatezza. 

Similmente,  chi  potrebbe  temere  di  ogni  stabilimento  gratuito 
di  educazione,  in  cui  l'insengnamento  è approprialo  all' avvenire 
probabile  degli  allievi,  fortificato  dalia  religione,  nutrito  dai  prin- 
cipii  di  una  morale  solida  ed  illuminata 'f  Si  dia,  o signora,  a tutti 
la  m^giore  educazione  possibile^  E quando  anche  questi  stabili- 
mc-nli  dovessero  da  prima  favorire  alcuni  matrimonJi  imprudenti, 
il  male  sarà  minimo,  se  si  metterà  ogni  cura  a preparare  una  ge- 
nerazione istruita,  laboriosa  e pròfondainente  penetrata  del  seiUi- 
mento  de' suoi  doveri  c delia  sua  dignità;  la  carità  , comunque 
momentaneamente  mal  compresa , avrà  reso  un  servizio  immenso 
alia  società  , anche  sotto  il  punto  di  ve<lata  economico,  allorché 
essa  avrà  formati  degli  uomini  risoluti  a non  accettare  i soccorsi 
per  se' stessi,  ed  a contare  nello  avvenire , sul  loro  lavoro  e sbolla 
loro  prudenza.  , 

Ora  noi  siamo  profondamcnteconvinli  delia  possibiKlà  di  eleva- 
re in  tal  modo,  con  una  educazione  forte  e degna , tutte  le  classi 
della  società  al  sentimento  del  dovere,' al  rispetto  di  se  stessa,  al- 
r intelligenza  della  sua  condizione.  Senza  biasimare  alcun  tenta- 
tivo benefico,  noi  speriamo  ben  poco  dagli  sforzi  di  questi  uomi- 
ni caritatevoli,  che  potrebher  piegare  alla  regola  gli  striti  disor- 
dinati ed  indurare  gli  adulti.  Ma  la  cera  molle  dell  inlanzia  riceve 
tutte  le  impressioni:  se  il  male  s’imprime  facilmente  e come  da 
se  stesso,  il  bene  può  col  soccorso  della  religione  c deil’esempio 
lasciar  delle  tracce  profonde  e durevoli.  Ciò  che  si  è ottenuto  in 
più  di  un  paese  ed  in  circostanze  assai  diverse  di  climà,  di  situa; 
zinne  , di  governo  , dì  religione  , prova  quello  che  si  avrebbe- 
dritto  di  sperarese  questi  sforzi  addivenissero  una  pratica  gene- 
rale é costante  , se  tutti  , c nomini  capaci,  e uomini  ricchi,  e 
potere  pubblico  cocqicrasscro  cOn  vìva  perseveranza  all'educazio- 
ne delle  classi  laboriose.  f J . y-  , 

I.a  carità,  c soprattutto  la  carità  officiale,  spesso  non  è che  iin 
palliativo  funesto;  ma  non  vogliarno  alfrcttarcì  a conchiudere  che 
noii  rimane  altro  a fare  che  oppilar  i.i  st>i gente,  l’rinia  di  i icusar 
queste  acque  deleterie,  moslriaiiio  a quei  che  si  inuuiuu  della  sete 
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eh’ essi  ponno  risfagnaria  altrove  con  godimento  e sicurezza  mag- 
giorei  prima  di  rifiutar  la  caritèi,  & d'  uopo  aver  collocali  glruo- 
mini  onesti,  laboriosi  e prudenti  fuori  la  trista  necessità  di  diie* 
derla.  Ora  il  lavoro,  il  salario  non  bastano  alio  scopo,  senza  la 
prudenza,  senza  l' amore  dell'  or£ne  e deirec'onomia,  qualità  che 
una  forte  educazione  può  dare  al  lavoratore. 

Io  potrei  notarvi  delle  istituzioni  che  sono  alla  lor  volta  de'mez* 
zi  di  educazione  e di  soccorso  : io  voglio  parlare  degl'  incoraggia» 
menti  e delle  ricompense  che  si  accordano  ai  lavoratori  diligenti, 
economici,  sia  facilitando  l' impiego  de'ioro  risparmii,  sia  aggina» 
gendo  al  loro  nascente  peculio  il  danaro  della  beneficenza,  sia  an- 
che facendo  loro  comprendere  ed  aiutandoli  a procurarsi  i van- 
taggi della  messa  m comune  di  certi  interessi,  ed  alcuni  rispamii 
destinati  ad  alleviare  imali  impreveduti,  ed  a sovvenire  ai  biso- 
gni della  malattia  e della  vecchiezza.  Vi  sono  mille  mezzi,  e la  ca- 
rità illuminata  già  ne  ha  fatto  saggio,  di  vanire  in  soccorso  del 
povero,  senza  togliergli  nè  il  pensiero  del  sno  avvenire,  nèTamo- 
re  del  lavoro,  nè  il  sentimento  de' suoi  doveri. 

In  riassunto,  noi  non  riguardimno  còme  nocivi  allo  svolgimen- 
to regolare  della  popolazione,  nè  i soccorsi  accwdati  agii  uomini 
colpiti  da  mali  imprevedoli,  agli  ammalati  ed  agl'  invaFidi  che 
dopo  una  vita  onèsta  e laboriosa  » trovano,  per  cause  indipen- 
denti dalla  loro  volontà,  senza  mezzi  di  sostentamento,  nè  gli  sta- 
' bilimenti  di  educazìoDe , nè  tutto  ciò  che  si  può  fare  per  insegnare 
ai  lavoratori  a spender  bene  ed  a risparmiare,  e per  soccorrerli 
ad  occuparsi  del  loro  avvenire  con  delle  associazioni  parziali  o di- 
versamente. 

Sonori  degl*  incoraggiamenti  indiretti  della  popolazione  assai 
pià  pericolosi  e pei  Uvoralori  istessi,  e per  la  società  intiera,  che 
la  ùtituzioni  di  ^neficenza.  ■ 

Una  legge  doganale,  una  misura  proibitiva,  cangiando  la  di- 
stribuzione naturale  del  lavoro  e del  capitale,  può  alterar  nel  tem- 
po stesso  quella  della  popolazione , perocché  ella  può  togliere  ad 
un  luogo  i suoi  raezù  di  produzione  e di  sussistènza,  per  accumu- 
larli in  un  modo  fattizio  in  un  altro;  e siccome  il  trapiantarsi  de- 
gli nomini  è sempre  lento  e difficile,  cos'i  una  popolazione  può  tro- 
varsi impoverita  conservando  le  sne  antiche  abitudini,  mentre  che 
U popolazione  de'  luoghi  favoriti  si  svolge  con  una  rapidità  spa- 
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ventevole  e si  ammassa  snU’orìo  di  un  abisso.  I i^omotori  di  que- 
ste misare  artificiali  spiegano,  è vero,  il  più  grande  zelo  ad  allon- 
tanare il  male  eh' essi  ban  voluto  coi  rbultamenri  stessi  eh'  esso 
ha  prodotti  come  i difensori  di  una  cattiva  piazza  f quali  si  fanno 
un  baluardo  di  feriti  e di  morenti.  Ed  intanto  chi  può  assicurarsi 
che  la  ragion  pubblica  e I*  interesse  generale  un  giorno  non  met- 
teranno-fine  a queste  misure  fattizie,  a questi  privilegi  concessi  ad 
alcuni  produttori  a spese  di  altri  [voduttori  e della  massa  de' con- 
sumatori? 

Frattanto  il  controcolpo  pih  funesto  si  fa  sentire  alle  frontiere. 
Ivi  anche  si  accumula  una  popolazione  piena  di  astuzia  e di  auda- 
cia, i cui  figliuoli  sono  allevati  nel  disprezzo  delia  legge  e neH'odjo 
della  forza  pubblica,  i cui  uomini  fanno  della  frode  e del  delitto 
la  loro  professione  abituale,  le  cui  donne  istesse  partecipano  alla 
vita  errante,avventuriera,  criminosa  de' mariti  e de' padri  loro. 

Quivi  la  popolazione  è istigata  da  un'  industria  privilegiata  : là 
da  una  industria  colpevole:  nell' una  zona  e nell’  altra  nulla  gna- 
rantisce  un  equilibrio  permanente  tra  la  popolazione  ed  i mezzi 
legittimi  e regolari  di  sostentamento. 

Non  pertanto  questo  equilibrio  è lo  Kopo  che  fa  d'uopo  rag- 
giungere, e che  il  legislatore  mai  non  dee  perder  di  vista.  Tatto 
ciò  che  nelle  leggi  e nelle  istituzioni  tende  a!l  allontanameiio,  è 
contrario  agl'interessi  della  politica  ed  ai  prìncipji  della  morale, 
come  anche  ai  sani  principi!  della  economia  sociale. 

Io  non  sono  utopista  a segno  d' immaginare  che  ogni  famiglia 
potrà  un  giorno  dirsi  proprietaria  e viver  delle  sue  rendite;,  ma 
io  penso  che  in  una  società  regolare  e betne  stabilita,  ciascuna  fa- 
miglia, almeno  ne’ tempi  ordinarli,  può  contar  sulle  rendile  del 
suo  lavoro,  non  solò  per  non  morirsi  della  fame,  ma  per  imme- 
gliar  lentamente  la  sua  condizione  col  mezzo  deH’ordine  e del- 
l'economia. 

Or  quali  sono  in  riassunto  le  cause  che  in  più  di  un  paese  al- 
lontanano da  questo  scopo,  ed  anche  oggigiorno,  un  numero  pih 
o meno  considerevole  di  famiglie^  ' 

Tonno  esse  ridursi  a tre:  una  deficienza  assoluta  de'  mezzi  di 
sostentamento,  trovandosi  la  popolazione  fuori  proporzione  con  le 
forze  produttive  del  paese:  una  deficienza  che  deriva  unicamente 
dalla  pigrizia  de’ lavoratori  e dall'ignoranza  de* capitalisti;  da  al- 
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limo  una  deficienza  relativa,  prodotta  dalle  istitraioni  e dalle  leg{;i 
che  non  permettono  al  lavoro  di  ricevere  la  retribuzione  ch'e^ 
{wtrebbe  ottenere  secondo  il  corso  naturale  delle  cose.  In  altri  ter- 
mini, difetto  di  terra  e di  rapitale  sufficiente;  difetto  di  lavoro  pro- 
duttivo; impedimento  arbitrario  degli  stromenti  produttori  o dei 
prodotti  a vantaggio  di  alcuni  privilegiati. 

Nel  primo  caso,  cd  è questo  il  caso  preveduto  da  Malthus,  e di 
cui  noi  ci  siamo  principalmente  occupati,  l' equilibrio  non  può  es- 
sere ristabilito  che  dall'  emigrazione  c dalla  morte  e mantenuto 
dal  timore  morale.  ‘i. 

Nel  secondo  raso  non  è la  popolazione  quella  che  bisogna  stimo- 
lare,ma  il  lavoro.  Prima  di  chiamare  un  gran  numero  di  lavorato- 
ri , bisogna  dare  a quelli  ch'esistono  il  desiderio-ed  i mezzi  di  pro- 
durre. Son  queste  le  migliori  abitudini  che  conviene  ispirare  alle 
|)opulazioni  pigre  cd  ignoranti.  A misura  ch’esse  produrranno  più 
di  ricchezza,  la  civiltà  prenderà  possesso  di  (presti  parsi,  c proba- 
bilmente randaincnto  della  popolazione  vi  addivernà  regolare, 
proporzionandosi  l’ accrescimento  ai  mezzi  di  sussistenza. 

Da  ultimo,  nel  terzo  caso,  sono  le  istituzioni  sociali  c pofitichc 
quelle  che  imporla  di  riformare.  Stimolare  I9  popolazione  sarchl)c 
una  grande  iniquilh  ; sarebbe  lo  stesso  che  fare  in  riguardo  al- 
la specie  umana  , ciò  che  ninno  si  avviserebbe  di  fare  ih  riguar- 
do agli  animali  di  cui  egli  sarebbe  il  proprietario;  egli  non  ne  pi'o- 
muoverebbe  la  propagazione,  almeno  di  quelli  che  non  gli  servono 
di  alimento,  se  non  avesse  i mezzi  e l' intenzione  di  fornir  loro  un 
nutrimento  sufficiente. 

Laonde  tutte  le  vie  ci  conducono  a questa  regola , che  non  è 
mai  la  popolazione  quella  che  bisogna  stimolare,  sia  che  si  badi 
allà  dbtribuzionc  de'  prodotti  cd  al  benessere  delle  famiglie  , ria 
che  si  badi,  come  noi  ora  facciamo,  alla  produtione  delle  ric- 
chezze. 

Noi  non  vogliamo  fermarci  ai  calcoli  di  coloro  i quali  non  vc- 
' dono  in  un  concorso  eccessivo  di  lavoratori  e nel  ribasso  de'  sah- 
rii,  che  il  vantaggio  del  Lasso  prezzo  delle  derrate,  almeno  di 
quelle  che  non  sono  il  prodotto  di  un  monopolio.  Allora,  essi  di- 
cono, il  consumo  si  anima,  'la  produzione  nazionale  si  estende  e 
può,  senza  tema  di  concorrenza,  offrire  le  sue  derrate  su  tutt’i 
mercati  del  mondo.  ' 
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Sc  r argomenlu  fosse  |)ercntorio,  mcncrettbe  liritlo  alla  schiavi- 
tù, (om(!  al  miglior  in'czzo  di  mettere  i lavoratori  alla  semi-razio- 
ne. lo  m’inganiio;  i possessori hIì  schiavi,  Bon  potendo  rimpiazzar- 
li ihc  col  denaro,  vi  penserclibero  bene  prima  di  lasciarli  perir  di 
miseria.  Adunque  l'argomento  sarebbe  un'ingiuria  anche  per  un 
colono;  la  sua  logica  è migliore.  * 

Mes.sa  poi  dall'un  de'hati  ogni  considerazione  di  umanità,  per- 
ché il  calcolo  non  fosse  falso , b'isognerebbe  poter  dimostrare  che 
una  popolazione  eccessiva  fornisce  al  lavoro  una  forte  proporzio- 
ne di  uomini  robusti,  che  vivondi  pero,  fhe  priidncon  molto,  e 
che  temono,  in  ragion  diretta  delta  loro:  miseria , Dio  e la  polizia. 

In  ogni  popolazione  eccessiva  sì  forma  nn  circolo  vizioso.  Se  i 
inalrimunii  trofipo  numerosi  sono  seguiti  da  un  gran  numero  di 
nascile,  queste  si  trascinano  dietro,'  soprattutto  a spese  della  gio- 
vane clh,  una  mortalità  spavcntevele,  la  quale  alla  sua  volta  pro- 
duce molti  iiiatrimonii,  e cos'i  di  seguito.  Le  case  son  piene  di  fan- 
ciulli i quali  soccombono  prima  della  età  del  lavoro'.  Si  è fallo  il 
conio  di  una  società  cos'i  costituita.  Il  costo  di  un  fanciullo,  dalla 
nascila  lino  all'età  di  dodici  in  tredici  anni,  non  è al  di  sotto  di 
1 ,000  franchi.  Non  solo  bisogna  badare  alle  spese  positive,  ma 
alle  ( jire  eh'  . egli  àddimànda,  al  tempo  rhe  gli  si  consacra.  Laon- 
de ima  nazione  che  in  ciascun  anno  produce  uh  milione  di  fan- 
liiilfi,  ne  perderebbe  la  metà  prima  de'qnindici  anni,  e si  prepa- 
I ei  ebbe  con  le  nascite  di  ciascun  anno  una  |ierdita  di  cinquecento 
milioni. 

Ora  quando  si  parla  della  ricchezza  nazionale,  bisogna  forse 
prendere  in  considerazione  gl'  interessi  particolari  di  un  dato  pro- 
duttore piuttosto  che  l'interesse  generale,  i guadagni  e i pesi  del- 
lo Stalo? 

Nè  d si  dica  che  i matrimonii  sieno  tanto  meno  produttivi 
qoanto  essi  sono  più  numerosi.  Che  importa  all’accrescimento  ge- 
nerale della  popolazione  la  pronta  dissoluzione  di  nn  gran  nu- 
mero di  matrimonii  con  la  morte  di  uno  degli  sposi,  se  da  ciò  de- 
riva un  maggior  numero  di  seconde  è di  tene  nozze?  La  statistica 
potrà  in  questo  caso  notarci  la  fecondità  mèdia  de?  matrimonii  co- 
me troppo  moderata,  c non  pertanto  la  fecondità  generale  della 
popolazione  sarà  eccessiva. 

F.  se  da  lina  parte  sembrava  provato- che  i matrimonii  precoci 
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non  sono  i più  fecondi,  dall'  altra  parte  è egualmente  certo  eh' es- 
si producono  de'fandulli  deboli  è mal  costituiti,  i quali  non  rag- 
giungon  che  in  picciol  numero  1’  etù  della  pubertà  e addìrengon 
per  lo  Stato,  un  peso  senza  compenso. 

Tomo  a ripeterlo,  che  sarebbe  un  calcolo  falso  ed  inumano 
quello  di  cercare  di  circondarsi  di  famiglie  indigenti  e stimolare 
in  questo  scopo  la  popolazione.  I soccorsi  che  la  carità  pubblica  o 
privata  mai  non  potrà  dispensarsi  di  amministrare  sotto  una  for- 
ma ed  un  nome  qualunque,  le  perdite  che  cagiona  la  nascita  di 
un  gran  numero  di  fanciulli,  che  neanche  toccano  l'ètà  della  pu- 
bertà; i disordini  ed  i delitti  coi  dà  origine  la  miseria,  il  costo 
de' mezzi  di  sorveglianza  e di  repressione,  l'inquietndine  ed  i pe- 
ricoli inseparabili  di  questa  situazione  irregolare  e minaccevole 
della  società,  ponno  forse  compensarsi  coi  risparinii  che  i produt- 
tori potran  fare  sul  pagamento  de' salarii  propriamente  delti? 

Tutto  al  più,  «signori,  non  ci  lasciamo  indurre  in  errore  da 
apparente  ingannevoli.  Gitiando  gli  sguardi  sopra  una  popolazio- 
ne , non  vi  riconoscerete  voi  un  gran  numero  di  fanciulli  infer- 
micci , di  donne  appassito  innanzi  tempo,  di  uomini  caduchi  a mal- 
grado la  loro  gioventù , e pochissimi  vecchi?  Quali  che  si  sieno 
le  cause  di  ciò,  lo  stato  di  questa  popolazione  è imbarazzante  , 
e se  vi  esistono  delie  tavole  statistiche  un  poco  esatte,  vi  trove- 
rete che  la.vila  probabile  e la  vita  media  sono  di  nna  brevità  spa- 
ventevole. Noi' chiamiamo  vita  probabile  l'età  menila  metà 
de'fancilli  nati  nella  stessa  epoca  ba  cessata  di  vivere;  vita  me- 
dia; r età  che  si  ritrova  dividendo  col  q.umero  de' morti  la  somma 
degli  aÉni  eh'  essi  bannp  vivnto. , 

Se  per  contrario  voi  conoscete  nna  popolazione  ben  valida  e 
robusta,  fauciulli  e vecchi  in  numero  proporzionato,  qualunque 
cosa  vi  si  djca , non  aggiustate  fede  ai  lamenti  che  si  eleveranno 
intorno  a voi  sulla  miseria  del  pese  e le  sofferenze  delle  classi 
pvere.  Egli  è possibile  che  i mezzi  di  sostentamento  loro  perven- 
gono in  un  modo  irregolare,  ma  è certo  che  non  ne  mancano.  Ed 
appunto  in  tal  modo,  nell'Inghilterra,  prima  che  l'amministrazione 
della  tassa  de' p veri -fosse  riformata,  vi  eran  lamenti  per  l'eccesso 
della  pplazione,  per  l'insufficienza  de' salarli.  Non  prianto  la 
popolazione  era  visibilmente  prospra  e degna  d'invidia  nelle  con- 
dìiiani  rgieoiebe;  e quando  il  nuovo  sistema  venne  messo  in  vigo- 
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re  fu  veduto  in  piìi  «li  un  luogo , la  popolazione  povera  assorbita 
senza  ingombramento  dal  lavoro  regolare.  Cravi  ancora  più  che 
un  eccesso  di  popolazione,  un  cattivo  impiego  della  carità  pubbli- 
e delle  abitudini  deplorabili. 

La  cifra  della  mortalità , la  durata  della  vita  probabile  e quella 
della  vita  media,  non  solo  per  le  classi  agiate,  e per  la  |)opolazio- 
ne  presa  in  massa , ma  per  le  classi  laboriose  ; tali , o signori,  so- 
no i dati  che  più  imporla  di  certificare  quando  piace  assicurarsi 
de'rapporti  della  popolazione  con  lo  stato  economico  del  paese. 

Terminando  questi  studi! , ancora  molto  incompiuti  su  di  una 
quistione  à importante , io  mi  reputo  felice  di  potere  aggiungere 
che  f andamento  delta  popolazione  francese  , grazie  ai  progressi 
della  prosperità  generale  ed  all’ influenza  delle  nostre  istituzioni 
sociali  c pubbliche  addiviene  di  giorno  in  giorno  più  felice  e piu 
regolare.  Già  in  più  di  un  dipartimento,  e con  Specialità  in  quel- 
li della  Nonnandia , la  popolazione  non  si  accresce  che  con  una 
grande  e saggia  lentezza,  e la  popolazione  della  Francia  intiera 
non  potrebbe  raddoppiarsi , seguendo  il  suo  andamento  attuale  , 
che  a capo  di  cento  e trentanni.  F.  vi  è gran  dutanza  tra  i 138 
ed  i 25  anni  delf  America  del  Nord.  D'altra  parte  , o signori, 
la  cifra  delle  nascite  e quella  delle  morti  si  sono  sensibilmente  mi- 
gliorate : oggi  in  Francia  non  muore  che  una  persona  sopra  qua- 
ranta ; treni'  anni  addietro , ne  moriva  anche  uno^  sopra  tren- 
larinque(l). 

Non  si  tratta  per  la  Franca  che  di  perseverare  in  queste  vie 
felici,  e di  occuparsi  a far  partecipare  tutte  le  parti  dell' impero 
ai  beneficii  di  cui  già  godono  tutte  le  popolazioni  laboriose  e 
prudenti  de’diparlimenti  che  stanno  alla  testa  della  «iviltà  fran- 
cese. 

FISE  SELtA  rniMA  FAnTE. 

(i)  Nella  ilatùliea  delia  Francia  {territorio , popolazione)  pobblicala 
nel  iSSy , dal  niaùtro  del  commercio , si  trurano  a p.  385  le  cifre  se. 
goenti  pel  i836: 

Popolazione,  SS,  54o,  910  — Nascite,  i,  sopra  SS  , yS  cent  — 
Morti,  I , sopra  4i>  «A  cent  — Matrimonii,  i , sopra  isi  74  cent. 

Nel  tSot,  le  cifre  erano;  Popolazione,  S7  , 849  ooS  — Nascita 
■ , sopra  S9  77  cent  — Morti,  1 , sipra  35  4*  eeot  — Matrimoniu  , 1 , 
•opra  |S4  78.  _ 

17 
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DEL  exv.  bla:<ch. 


Il  Profittar  /lotti,  tapùntt  puiUieitta  é 
Siureeontullo  profondo,  rieonttie , eie  te  una 
parie  del  granproblema  dellateùnza  delle  ne« 
chezze , eioi  a dire  la  conjnizione  delle  lepj  i, 
che  riguardano  la  produzione  dei  lavori,  i in- 
tieramente  ritolute;  et  reeta  a ritolvere  la  qui^ 
elione  non  meno  imporlanle , deW  equa  ditlri- 
Suzione  de’prodolti  in  tulle  le  ciotti  de'pro  'duS- 
.tori,  ed  a quetla  toluzione  ton  ora  volte  lo 
tue  tnedilazioni. 

BticcHORT  Hittovre  de  f economie 
poiiiique,t.  I.  pag.  Soi. 


Nel  trattare  qanto  importante  argomento  nel  nostro  primo  articolo , ci 
slonEanimo  di  mettere.in  luce  la  stessa  idea  che  ora  abbiamo  presa  per 
epigrafe  del  nostro  laroro,  tratta  da  un’opera,  che  allora  non  era  stata 
resa  di  pubblica  ragione.  U a°  Tolume  del  Rossi , eh'  é l’ abbietto  di  que- 
sto secondo  articolo , non  tratta  punto  della  distribuiione  delle  ricchetse 
e dello  leggi  che  la  regolano,  che  l’occnpó  nelle  laxioni  degli  anni  poste- 
riori al  3q  a che  sono  ancora  ignote  al  publice;  ma  nel  rolume  di  cui  te- 
niam  parola,  con  render  più  compiuto  quanto  nel  primo  arerà  di  giù  detto 
sulla  produaieue  delle  ricchenc,  e le  leggi  che  la  regolano,  ha  preparala 
la  soluxiooe  della  grande  quistione  della  distribuiione  di  esse,  che  d’ ap- 
presso il  suo  sistema  comprendono  la  consumazione,  perchè  sorge  la  eonsu^ 
mozione  dalla  distribozionc,  pcrcliè  non  si  consuma  die  ciocché  si  ricore, 
meno  forse,  ma  più,  è impossibile.  Ciò  fermalo,  indicheremo  le  materie  , 
che  in  questo  u°  relume  si  contengono.  Sono  quindici  leùoni  delle  quali  li 
fari.  JI.  Fol.  ».  , * 
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prilli*  cinqui  trallano  dell*  terra  consiji'ral*  come  istrumenlo  della  pro- 
duzione, altre  cinque  del  Capitale  considerato  sotto  l'istesso  aspetto,  le  due 
seguenti  rersano  intorno  alla  libertd  commerciule,  e le  tre  ultime  intorno 
al  sistema  coloniale,  si  strcUamente  rannodato  alla  qulstione  che  lo  pre- 
cede.iSui  fedeli  al  metodo  seguito  nel  priino  articolo,  ridurremo  alle  quat- 
tro seguenti  quistioni  il  contenuto  dell'intero  Tolumo: 

1°  Qual  è I’  importanza  della  terra  considerata  come  islrumeuto  della 
produzione?  «he  relazioni  si  scorgono  tra  lo  stato  sociale,  la  legislazione 
civile  di  un  popolo,  c la  terra  nel  punto  di  rista  enunciato? 

a'*  Qual’è  il  carattere  clic  il  Capitale  riveste,  quando  è consideralo  co- 
me elemento  della  produzione?  Cno  a che  grado  c circostritio  il  suo  vero 
n.<u,  e le  sue  condizioni?  quali  relazioni  si  scorgono  tra  esso,  i salarti,  e 
rerccsso  della  produzione  t 

3*  Che  cosa  s'intende  per  libertà  commerciale?  Discende  essa  da  un 
pidneipio  primitivo,  ocontigenle?  è sempre  (ifassihilc  ed  utile  ?Qual'é  il 
inoto.luda  seguirsi  per  giungervi  ? ecidfatto,  quali  saranno  gii  effetti 
che  ne  risulteranno  sulla  produzione? 

4‘‘  Il  sistema  coloiiiale  donde  ha  origine?  che  fasi  ha  subito  storicamen- 
te, 0 che  ri  loziooi  si  scorgono  cou  lo  stato  sooiai*  delle  nazioni  ove  è sor- 
to ? E sempre  utile,  come  alcuni  sostengono , o non  é giammai,  come  al- 
tri'proclamano?  Quali  sono  le  condiiiooi  necessarie  per  renderlo  un  ele- 
mento per  accrescere  la  produzione? 

Kisolotc  le  qui  enunciate  quistioni,  ci  sarà  facile  conrhiuderc  il  nostro 
lavoro,  ed  ivi  potremo  riassumere  lu  spirilo , e la  tendenza  generale  del 
Corso,  esaminare  brevemente  quali  sono  le  opinioni  di  già  esposte,  eh* 
possano  far  dedurre  quali  aono  quelle  dell’  Autore  sulla  distribuzione  delle 
ricchezze,  esaminare  la  sua  dottrina  in  ciò  che  s’oppone  con  quella  dei 
socialisti  e degli  utopisti  moderni , c in  che  scuola  c lino  a qual  grado 
può  venir  classificato  l’Autore. 

Crediamo  utile,  a meglio  svolgere  la  prima  delle  quistioni  posate,  d’ini- 
ziare i nostri  cortesi  lettori  al  pensiero  del  chiaro  Autore  trascrivendo  lo 
sue  parole , che  riguardano  l’ insieme  delle  lezioni  che  in  questo  volume 
SUDO  contenute.  Egli  cosi  dice;  • ' , 

I Noi  abbiamo  trattato  nel  primo  semestre  qualche  quistione  economi- 
s ca,  relativamente  ad  UDO  degli  strumenti  della  produzione,  il  lavorò. 

> Ora  scendiamo  a traltarò  le  quistioni  piò  gravi , che  riguardano  l' im- 
s piego  di  un  altro  strumento  , la  terra;  in  seguito  passeremo  a quello 

> non  meno  importante  del  capitale.  Questi  tre  studii  separati,  ci  metle- 
1 ranno  io  istalo  di  valutare  l'iosieme,  e il  ooncorso  di  questi  tre  strn- 
menti  della  produzione,  s 

Dal  luogo  riportato  si  |i«ò  legitlimainenle  dedurre,  che  H fenomeno  del- 
la produzione  noo  può  essere  ben  determinato,  se  non  si  tolgono  a severo 
esame  latti  gli  elementi,  che  si  sono  enumerati,  come  nccessarii  ad  essa. 
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Eppprò  t"  A.  d'>po  sv'cru  eiaurito  i|Uinlo  sul  fusuru  vi  era  a dire,  moslrs 
die  deve  ultreltaAla  far  per  la  terra  e i capitai*,  e considera  queste  due 
quislioni  più  importanti  della  prima  trattata  , c.m  tutte  queHe  ebe  ri  si 
rannodavano.  E certo  a ragione  : poiebù  la  gr.m  le  quistiono  intorno  al 
lavoro,  se  ncIPaspetto  economico  sia  più  utile  il  libero  o il  forzoso , e 
quello  almeno  sottomesso  a regolamenti  severi  che  circos-rivano  e la  ma- 
teria che  deve  lavorarsi,  e la  forma  e gli  uomini  die  hanno  il  dritto  di 
esercitar  quel  lavoro,  è gii  decisa.  L’ aspetto  morale  e religioso  s’  è tro- 
valo accordare  con  P aspetto  economico,  solo  in  quistiono;  « il  Say , che 
nella  sua  prima  opera  sosteneva  eh' rconomieaiiicnle  parlando  il  lavoro 
forzoso  era  più  atto  ad  accrescere  i prodotti  , ne’suoi  scritti  posteriori 
esprime  la  sua  ronsolozionc,  che  nell’aver  sottoposto  a I esame  più  severe 
l’eShllo  del  lavoro  lorzoso  sulla  i>r<duzì"ne,  aveva  trovato  che  le  vedute 
della  religione  c della  morale,  contro  il  lavoro  forzoso,  erano  confeniiale 
dai  calcoli  economici.  Ed  in  effetto  tultociò  che  si  è fatto  in  Europa  |>er 
togliere  la  schiavitù,e  successivamente  fare  hcomparireil  servaggio  detta 
gleba  ove  esisteva,  sono  una  dim  slraziooc  di  questa  verità.  Sicché  l’utile 
e l’onesto  sono  i-i  armonia  p-r  pu.'gare  la  terra  di  questo  vestigio  del- 
rtbiiso  della  vittoria  esercitato  <la  popoli  barbari  su  popoli  vinti,  e questo 
principio  passa  ancora  nelle  leggi  pratiche  separalo  da  condizioni  svaria- 
tissime, come  ne  fan  fede  le  decisioni  del  parlamento  Inglese,  gli  ukassc  c 
le  leggi  emanato  in  Russia'  da  circa  jo  anni,  ole  decisioni  della  Dieta 
ungherese.  ?Ion  ù meno  abbandonata  l’orgaaizzazionc  del  lavoro,  tal  quale 
era  nel  medIo-Evo,  perchè  anche  gli  economisti  che  sono  atterrili  dall'ef- 
fetto della  concorrenza,  non  osano  seriamente  prop  orre  il  ristabilimento  di 
quelle  istituzioni.  Per  gli  utopisti  che  hanno  leluro  tcoriclie  esposte  , non 
trovano  altri  ostacoli  alla  eoneorrciiza,  che  il  mutare  la  società  in  tutte  le 
sue  relazioni  ; pcrcui  può  conchiudersi  che  scientificamente,  e anche  go- 
vcrnativameule  <ion  vi  è diSicollà  alcuna  che  si  elevi  cuutru  le  Ulaziona 
delle  scienze  ecooooiicbc,  che  dichiarano  U lavoro  libero  come  superiore 
al  furzosu.  ' ' 

Non  c rosi  però  per  la  terra  e per  i capitaN.  E di  fatto  la  terra , la  sua 
collura,  la  sua  proprietà  garantita,  costituiscono  una  società  incirìlila , 
nel  sua  primo  stadio  in  questa  direzione.  Quando  aita  nazione  Ita  Callo  que- 
sto passo,  può  farò  tutt'i  sussoguroli  in  questa  via:  può  però  essere  indu- 
giata dalle  vizioso  islitusioni,  dalle  vicende  potitichc,  » da  cfi'eUi  cite  pre-t- 
dono  origine  in  cause  oalurati.  Ciò  è goucralmeule  aceeltalo;  tua  non  é 
egualmente  il  modo  come  la  terra  dev’ esser  jiosicduta,  coltivala,  c distri- 
huila;  poiché  diversi  parliti  pulitici  si  sono  stabiliti  su  questo  suggella. 
Tutti  van  d’  accordo  sull’importanza  della  terra , come  elemento  di  pro- 
duzione, e come  mezzo  da  far  prevalere  uaa  classe  della  sociclà  su  di 
un'altra  nella  sfera  della  sociale  influenza,  ma  soa  poi  dneordanti  nel 
mode,  imiché  ogni  opinione  politica  rtsclve  questa  quUlione  u.lii^pirila 
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dei fise  ohe  tuo)  raggiangerc.  EJ  ecco  perché  3 chian  profeaiore  snu- 
derà qneila  quistionc  taalo  pii  importante  della  prima}  che  quasi  ad  una- 
nimiU  é cooTenulo,  che  la  soluiione  economica,  che  la  scienza  ha  fissato 
sul  lavoro,  non  i giusta  per  la  terra,  e contesta  le  soluzioni  della  scienza, 
clic  nemmeno  sono  unisone  su  questo  suhbiclto,  c di  più  se  fosse  ciò , ri- 
cuserebhero  la  Soluzione  economica,  perchè  in  opposizioDc  con  l'elemento 
politico  e morale,  che  sulla  prima  deve  aver  preminenza,  per  la  sua  altezza 
nell'insieme  delle  umane  foecende.Per  le  ragioni  qui  esposte,  le  lezioniche 
trattano  della  terra,  come  istrumento  della  produzione,  dcbhono  non  solo 
trattare  laquistione  sotto  l'aspetto  economico,  ma  discutere  le  obbiezioni  che 
rontro  essa  sorgono  da  nn  altro  ordine  d' idee.  Il  Rossi  che  non  cerca  di 
allargare  le  quislioni  economiche,  non  si  rifiuta  a trattarle  più  compiuta' 
mente  quando  io  incontra,  c questo  é il  caso.  Il  primo  punto  che  l’occupa 
édi  determinare  il  valore  della  terra  e de’ suoi  prodotti  pella  ricchezza 
della  societù.  Egli  oppugea  nell' istesso  tempo  l'opinione  degli  «cooumis li 
Francesi  del  secolo  scorso,  e quella  del  Sajr , e di  altri  economisti  dot 
presente  su  questo  subbietto,  e benché  l’ idee  non  sieno  l' istesse,  crede  che 
mancano  egualmente  di  una  scientifica  precisione,  che  ppò  avere  non  leg- 
giere conseguenze  nell’ulteriore  e necessario  svolgimeato  del  principio 
cho  posano.  E cosi  dice  sulla  prima  parte  : 

t B un  doppio  errore  I*  immaginare,  che  non  vi  è prodotto  netto  , cho 
» la  rendita  del  proprietario  de' tondi,  e che  non  si  ottiene  prodotto  netto , 

1 che  dalla  terra,  s 

E se  in  questo  passo  ripete  una  veriUi  economica  accettata  dopo  l’ope- 
ra di  Smith,  ciò  fa  per  mostrare  il  nesso,  che  vi  è tra  quest’ optuiooe  ‘ 
rigettata  dalla  scienza  moderna,  con  un’altra,  gii  proclamata  da  uomini 
distinti,  cioè  che  non  bisogna  calcolare  il  prodotto  bruto,  ma  il  nello,  con- 
troversia che  si  rannoda  a quella  gii  indicata,  tra  il  valore  di  cambio  e 
quello  di  uso,  nel  nostro  primo  articolo.  Onde  egli  cosi  si  esprime; 

s E evidente  che  te  nazioni  non  possono  produrre , die  sotto  ristesse 
> condizioni  degl' individui.  Se  vi  évera  prodnzione,  il  prodotto  netto  non 
s sari  giammai  la  stessa  cosa  che  il  prodotto  brolo  totale , giacché  non 
» è dato  airuomo  di  far  qualche  cosa  dal  niente.  > 

Noi  faremo  per  questa  qnistione  quello  che  facemmo  per  1’  indicata  del 
valore  di  uso  e di  cambio,  vale  a dire , ohe  limitiamo  il  nostro  dire  od 
indicarla,  lasciando  a discniere  la  controversia  ai  sapienti  nella  scienza. 
Passeremo  per  conseguenza  ad  esporre  come  considera  te  reiasioni  della 
terra , come  produttrice  di  valori , con  la  sua  distribuzione , e nelle  sue 
relazioni  con  il  sistema  sociale.  Conviene  della  divergenia  defie  opinioni 
sulla  piccola  e la  gran  proprietà,  e crede  che  vi  è un  equivoco  sotto  l’ a- 
f petto  economico,  confondendosi  la  proprietà  con  la  cnltnra  come  identi- 
che ; e si  propone  provare , che  questa  identità , questo  indissolubile  le- 
game tra  il  pcsscsso  ed  il  metodo  dì  coltura , nen  esbàe.  E di  più  iostie- 
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ne,  cbe  la  (Mrioa  io  quetU  cani,  come  quasi  in  altri,  i posteriore  alla  pra- 
tica: u i formolata  per  giustificarU  qua^Jo  i itaU  ruioaalmeme  at- 
taccala. 

> In  questo  iitilaMOoi,  egli  dice,  tutta  non  è stalo  caleotato,  nd  il  rimi- 
s tamentodi  un  pensiero,  nè  TappUcasione  riflettuta  di  un  principio 
» In  questo,  come  in  tutte  le  cose,  l’istinto  ba  preceduto  la  riflessione,  e 

> • Ibm  tanno  dato  origine  alle  idre  generaU,  h storia  ci  be  condotto  a 
s poco  a poco  a.  queste  dottrine  poKUcfae,  die  non  sono  nel  fondo  altro 

> chela  storia  stessa  ridottar  alla  piè  semplice  espressione,  e spogliala 

> Ja  hitl^ì  {atti  AccldenUli.  ^ 

E questo  luogo  riguarda  tutte  le  leggi  fatte  per  conserrane  U gran  prò- 
prieU  indirisa,  come  il  dritto  di  primogenituru , i maiorasdii , e i fede- 
commessi;  ed  in  effetto,  se  ri  fu  ragione  in  queste  isb'tuxioni,  non  era  che 
•I  semplice  nwltamento,  che  questi  fondi  erano  posseduti  a titolo  di  ser- 
▼igio  pubblu.0 , come  quelli  che  possedera  la  Corona,  la  Chiesa,  e luti’  i 
corpi  morali.  E senza  dubbio  la  terra  è posseduta  in  questa  occasione  a 
titoli^  diversi  della  proprielA  allodiale,  la  sola  perfetta,  perchè  non  'dipenda 
da  ninna  condizione  particolare,  ma  solo  dalle  generali  della  socielè.  Nè 
r’  ba  dubbio  che  le  proprieUk  Imperfetto  indicale , e le  istituzioni  din 
reggemno  non  poterano  a langa  resistere  a dne  nitori  elementi , 
che  si  srelsero  nella  società,  uno  ndl’ ordine  economico,  e raltronoH’or- 
dine  gorernatiro,  il  primo  fu  la  formazione  dpi  capitali , il  secondo  la  tra- 
tlbnoazione  dei  serrizii  pubbUd,  che  dirennero  un’ obbligazione  di  tutti, 
e non  di  una  classe,  come  la  giustizia  e la  difesa  dello  stato.  I difensori  di 
queste  accidentali  istituzioni,  vedendo  die  loro  era  difficile  di  distrogqérc 
l' argomento,  ebe  sorgeva  da  queste  vicende  della  società,  si  tonoappog- 
giati  sull’utilità  della  terra,  come  elemento  di  ordioee  di  stabilità,  oppo- 
nendolo alle  vicende  estreme,  cb’é  nella  natura  della  proprietà  mobiliaria 
di  subire,  lo  quali  non  souo  mcn  fatali  aU’ordine  sociale,  che  olla  mora- 
lità degl' individui,  che  passano,  senza  gradazioni  successive,  dalla  fortu- 
na alla  miseria , e viceversa.  V Aalom,  in  vece  di  combattere  questa 
opinione,  riccetta  e ne  fa  argomento  per  rendere  queste  condiziotii  aceès- 
sibiliad  nn  maggior  numero  d’interesse  della  stabilità  e della  moralità,'  o 
cori  dire  sulsnbbielto  : 

u L’Intimo  rapportu  che  si  stabilisce  tra  Un  fondo  di  terra,  e il  suo  pro- 
s prielario,  questo  seotimeoto  parllrolaro  che  unisce  l'uomo  al  suolo, 

> prende  origine  nella  profondità  della  nastra  natura.  Ed  è perché  il  suolo 

> per  la  sua  stabilità  secondo  i nastri  pensieri  d’avvenire,  offre  una  base 
s ai  austri  progetti , e una  garanzia  di  durata,  dovccbè  la  riocbrzza  nio- 

> biliare  si  mostra  si  fragile  e fuggitiva,  ebe  i nostri  organi,  la  nostra  vi- 

> la  materiale:  la  terra  sola  ci  sembra  permanente , come  la  nostra  ani- 
s ma._> 

Dal  luogo  (taKriUo  è chiara  l’opioiuna  dell’ Autore  sull’ importeuza 
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jelfa  terra  com’demeDlo  di  itabiUlà,  e oome  moderatore  dei  desideri, 
limitandoli.  Cosi  i!  preverrebbero  qoella  crisi  periodiche,  che  rindustrra 
subisce,  come  un’endemica  malattia,  che  raanomclte  non  solo  le  {orbine, 
ma  scuote  con  lo  abitudini  regolari  lutti  gli  elemeoli  deUa  morale  indi- 
viduale. Perciò  ove  la  proprietà  i concentrata  in  poche  m.xni,  ae  sorge  , 
che  il  piu  gran  numero  dei  capitalisti,  nonba  la  possibiliti  d’impiegare 
le  sue  economie  con  l’ acquisto  della  terra , nè  trova  un  porlo  sicuro  per 
la  sua  accumulata  fortuna  ed  un  riposo  per  lo  spirilo^  siculo  dell’indomaai. 
Quando  ciò  non  è possibile^  ne  risulta  che  i capitaK  che  una  {ùrtunataipe- 
cnlazione  ha  accumulati,  invece  di  Gasarsi  sul  suolo,  restano  noi  commer- 
cio, e ciò  produce  duo  cSetli;  1°  di  doverli  avventurare  in  impreso  in- 
certo e rischiose,  e sovente  chimcr;che  , ove  yi  perdoeo  ; sicché  I’  uomo 
che  credeva  aver  Gasato  il  suo  stato,  deve  ricominciare  ts  tristi  esisteoza 
di  un  avventuritTO  industriale,  e ciò  suveote  nella  matura  età,  qttaod.i  si 
ha  una  famiglia,  ohe  ha  prese  le  abitudini  dell’opuJenza.  E facile  desn- 
mere  tutte  le  conseguenze  dobrose  che  ne  sorgono  per  Poniine  «limo 
della  società,  e la  morale,  e i legami  di  famiglia:  a?  Che  questi  copiosi 
capitali  concentrati  in  poche  mani  fanno  concorrenza,  e ichiacciaiio  per  la 
loro  mole  i piccoli  capibili  che  sorgono,  e che  all’inlustria  si  dedicano. 
Allora  la  quantità  dei  capitali  diminuisce  il  valore  del  fratto  che  se  ne 
trae,  e da  ciò  deriva,  che  per  averne  un  più  forte,  si  considera  p'ù  cioc- 
ché può  ritrarsene,  che  la  sicurezza  deU’impiego,  ondo  il  più  sovente,  si 
perde  il  tutto;  fallimenti,  snicidii,  delitti  sono  Pullim»  eSbtto  di  questa 
serie  di  operazioni,  che  abbiamo  indicate.  Si  domanda  ora,  qual  ò lo  stato 
Ove  questi  accidenG  si  manifeslano  in  una  più  vasta  scala?  La  rispetta  ò < 
taci  tatto.  Lo  stato  dell’ loghii terra , dopo  17  aoni  di  pace,  che  allarma 
e gli  economisti  e gli  uemioi  di  stato,  da  che  provvieoe  in  gran  parte?  hi 
le  leggi  che  rendono  quasi  impossibile  l’acquisto  ddle  preprieià,  motbioo 
nella  necessità  di  trovare  sbocco  e mercati  per  il  prodotto  dei  capitali  for- 
cati a restare  nell’ industria,  perchè,  aecreseendo  1 predoni  oltze  misura, 
non  vi  è più  armonia  con  gli  sbocchi,  per  cui  ringhillerra  è condannata 
a vendere,  come  Napoleone  era  a vincerei  verità'  seutita  dagli  uomini  di 
stalo  di  quel  paese,  qualunque  sia  il  taro  ptdiGco colore.  Preasole  nazioni 
ove  1 capitili  sono  scarsi  e l’ iodustria  poco  avanzata,  vi  ò poco  aumenta  di 
ricchessa,  ma  non  crisi  commerciali  : ove  la  proprietà  è acecmibile,  e di. 
Visa,  e l’industria  in  un  certo  grado  di  sviluppo,  ed  ove  i capitali  esistono 
io  una  certa  proporzione , le  crisi  commerciali  hanno  un  effello  meno 
Mioso,  e più  rare>  o Pavrebbero  meno,  se  la  concorrenza  non  fosse  oeere-- 
sciuta  dai  capitali  fiUisii,  che  Son  esistono,  come  accade  in  Freueiu.  Dal- 
P esposto  crediamo,  come  altrove  dicemmo,  che  il  Rosai  con  acume  ba  in- 
vertito in  favore  della  sna  tesi  Pobbiezione  de’  suoi  avverMrii;  quindi  de- 
dotto dall' importanza  della  terra,  comoelemeuto  di  produzione  e di  stabi- 
lità, che  dev’  esser  divisa , ed  accossibile  per  accrescere  il  numero  di  co- 
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loro  ciie  woo  couetTStori  per  essenza,  e tòglierò  il  nomerò  di  qnegli  es- 
seri pericolosi  che  Togliono  far  una  gra  fortuna  con  pochi  capitali.  A tal 
proposito  dice  quanto  siegue: 

1 Ogni  epeca  ha  la  sua  manìa,  e quella  de’giomi  nostri  è di  far  una 
> rapida  fortuna  con  uno  slancio,  e non  por  gradi,  i 
Ciò  fermato,  vi  sono  altre  obbieiioni  a combattere  sullo  stesso  subbiet- 
to\  come  la  grande  e-la  piccola  cultura,  e la  sua  influenza  sulla  proda- 
tiioe,  la  dÌTÌsibild  delle  terre  all'infinito.  Ecco  come  discute  queste  qui- 
stioìi: 

s (ran  proprieti,  e gran  cultura;  picciola  proprìeié,  e picciola'  cultu- 
> > ra,  Don  sono  idee  che  si  rendono  necessarie  l’uoa  all’ altra:  l’ Irlanda  è 
t un  psese  di  gran  proprietà,  e di  piccola  coltura,  s 
£ daquesto  fatto  deduce,  che  i torti  ch'eeonomicameote  si  metlooo  sol 
conto  della  piccola  cultura,  non  sono  necessariamente  efictto  della  piccola 
proprietà.  Egli  svolge  la  materia  con  potente  argomento,  e con  molte 
storiche  citazioni  io  appoggio  alla  sua  opinione,  e noi  ripeteremo  quelle 
che  altrose  dicemmo,  che  nel  medio-Evo  le  concessioni  di  terra  produce- 
rano  l’eifellOtdeila  divisione  della  proprietà,  se  non  nel  dominio  superio- 
re di  possesso^  almeno  nell'  utile;  ed  oltre  le  cause,  che  conducevaoo  nel 
medio-Evo  a cosi  dividero  la  terra  per  acquistar  vassalli,  è da  osservarsi 
cb'economioamònie,  purché  non  si  riduca  la  terra  a pascolo,  ( che  a ri- 
gore non  é coltivarla)  vi  vuole  un  grado  d'incivilimento',  un  macchinismo 
avanzato  per  realizzarla.  L’ Autore  conviene,  che  in  questo  modo  si  accre- 
scono i prodotti,  eae  ne  diminuiscono  le  spese  di  produzione,  ed  egnal- 
menle  conviene,  dio  randamenlqsenliaario delle  cose  fa  che  la  gran 
cultura  siegue  come  metodo  la  gran  proprietà,  e la  piccola  siegue  la  pic- 
cola: ma  vi  aggiunge  che  un  nuovo  mezzo  ai  presenta,  per  renderla  piò 
comune  nelle  terre,  in  cui  é utile  a combinare  la  gran  coltura  con  la  pro- 
prietà divisa,  e questa  d l'associazione  agricola,  di  già  posta  io  qualche 
contrada  della  Francia  e della  Svizzera,  oiw  cita;  e penetrando  nel  carat- 
tere intimo  dello  spirito  di  associazione,  svolge  ove  risiede  l’equivoco  che 
ha  fatto  nascere  l'opinione,  che  i Francesi  lieno  poco  atti  ad  associarsi 
per  ooiicoriere  ad  industrie  comuni  ; e cosi  dice  sullo  spirilo  generale  di 
oasociaziona,  determinando  i suoi  limiti  nelle  nazioni  ove  il  lavoro  é libero. 

a li’ifolaitealo  al  più  allo  grado  é lo  stato  selvaggio,  l’associazione 
s forzata,  spista  olla  più  alta  suaesprcuiono,  è la  barbarie.  i 
Ed  infatti  ntllo  stalo  selvaggia  l’ uomo  posto  in  una  situazione  io  oppo- 
sizione alla  sua  natura  ed  ai  suoi  destini , non  può  questi  realizzare , 
perché  essi  non  oossooo  raggiungersi  che  nella  società;  e quando  questo 
bisogno  si  sente,  ù vuol  rimediare  al  male,  e si  vede,  come  sempre,  nel- 
l’esagerazione il  limedio,  e nelle  società  barbare  lo  spirito  di  aauciazione 
diventa  dominazioie,  e toglie  all’uomo  e alla  famiglia  quella  parte  di 
spootaoeità,  eh’ò  ut  neccisarìo  mezzo  del  suo  rtplgiuicoto. 
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> Noabisogoa,  egli  dice,  dimenticare  cbe  le  umane  loetetà  anche 
t quando  ai  trasformaDO  più  completamente,  non  mettono  intiera  aoliatione 

> di  continuitA  con  il  loro  passato,  o che  se  i poaaibite,  in  un  momeato  di 

> passione , spingerle  all*  altra  estremità  , non  è mai  per  mollo  tempo. 

) La  nostra  ragione,  come  i nostri  costumi,  ripugna  a tutte  le  istiinzioai 
s cbe  non  lasciano  un  largo  campo  all’  umana  uttirità  indiriduale,  ed  alla 
1 personale  responsabilità.  > 

Questo  luogo  tr.-iscritta  è diretto  egualmente  contro  quei  cbe,  tenaci 
alle  antiche  consuetudini,  deplorano  rinJipcdenza  acquistata  dagfindiri. 
dui  nella  cirillà,  che  dal  XV  Secolo  si  è sostituita  al  feudale  reggimento, 
come  fanno  gli  utopisti  moderai,  che  nei  loro  sistemi  vogliono  riderre  la 
società  a conrenti , o , toglierci  ad  un  tratto  rattiriti  indiridiHle  , la 
responsabilità  morale,  e lo  spirito  di  famiglia  con  distruggere  l’eredità. 
L’Autore  dice  : 

I L’eredità  è un  principio  essenziale  dell’ordinamento  della  famiglia , 

} e perciò  della  società  tutta.  > Confermata  l’ importanza  e la  legittimità 
dell’eredità  sotto  il  doppio  aspetto  delle  sue  relazioni  con  la  produzione  , 
c sull’ordinamento  della  società,  certo  sembra  strano,  che  qiando  ancora 
si  combatte  contro  i beni  delle  mani-morte,  perchè  si  sostiene  cho  non  so- 
no snscettibili  di  quell’ anmenlo  di  valore  che  ! fondi  ritraggono  dalla  ca- 
ra e dai  capitali  che  ci  versano  i proprictarii  cfa’ecooom.'tzano  per  aocre- 
Soere  il  ben  essere  dei  loro  eredi  naturali  ; si  debba  allo  stesso  tempo  com- 
battere le  teoriche  economiclic  e sociali  , cbe  si  propoegooo  per  ideale  il 
ridurre  tutte  le  proprietà  aUa  eoodizione  di  maoi-morte,  e per  conseguenza 
a diminuire  il  valore  produttivo,  e t^licre  alla  sooiclà  il  su(T  primitivo  e 
naturale  elemento,  che  l’ ha  prodotta  c solo  può  conservarla,  cioè  Io  spi- 
rito di  famiglia  ; perchè  la  propagazione  dulia  apecie  senza  la  famiglia, 
è un  ridurre  l’ umanità  ad  una  razza  di  animali,  che  si  propagano  per 
soddisfare  a un  materiale  bisogno,  che  certo  non  è la  parte  nobile,  benché 
indispensabile,  del  suo  destino  nel  mondo.  Il  Heiban  con  ingegna  e calma 
ha  fatto  giustizia  di  queste  utopie,  che  non  hanno  il  merito  delh  novità  : 
come  ha  storicamente  dimostrato,  cbe  te  vicende  che  la  società  siegue, 
perché  sono  determinate  dalle  condizioni  umane,  provano  conf  esperienza 
de’secoU,cbe  la  comunità  dei  beni  è stata  inogài  gran  rinuovalione  sociale 
invano  ; perchè  le  umane  speculazioni , quando  sono  in  oppcsiziooe  con  la 
forza  delle  cose,  sono  condannate  ad  uno  sterile  e sovente  disastroso  ten- 
tativo. E così,  è stato  egualmente  impossibile  a realizzar*  il  togliere  la 
facoltà  di  testare,  come  l’impcdirc  le  comunità  de’due  sessi,  cbe  sì  asso, 
ciano  per  vivere  in  comune;  perchè  gli  estremi  suppongizio  ciò  che  non  è, 
cbe  l’umanità  possa  essere  regolata  con  logiche  drduzjbni,  cbe  non  am- 
mettono né  varietà,  nè  eccezioui  nelle  sue  manifostatiu^  che  sorgono  dal- 
lo ivolgimcnto  della  sociabilità.  Per  ciò  cbe  riguardati  dntto  di  succes' 
sioae,  obbietto  di  aspre  controversie  tra  gli  eeonomist,  a i publicisii,  sol' 
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lo  ih doppio  «spello  delle  duo  ideino,  abbiamo  riporiato  la  lendeuaobe 
dofflioa  V Autore  nelle  suedoUrine,  e ebe  accettiamo;  ma  egli  elevandosi 
più  io  alto,  mostrando  che  per  l' economista  questa  quiiUone  non  ba  tutta 
Timportanza  ebe  si  crede,  perefaé  la  distribuzione  della  proprieti  non  me- 
ni seco  necessariamente  un  genere  di  coltura  della  terra,  così  dioc  nel 
cotchiudere  : ' , 

I L’economia  pubblica  non  è interessata  in  questa  quistione  del  dritto 
» dt  successione,  come  molti  vogliono  credere:  essa  non  ha  né  interesse, 
> nélritto  a, costituirsi  giudice,  superiore  ed  arbitra  in  questa  gran  quistio- 
) ne  ,\>ercbé  questa  appartiene  alta  morale  politica,  s 
Qui  fediamo  riprodotto  a proposito  it  principio  che  segnalammo  nel- 
J Autoo  più  volle,  cioè  di  non  aver  U pretensione  degli  economisti  puri, 
di  assorire  e rendere  dipendenti  dalle  soluzioni  della  pubblica  econdmia 
tutte  le  qistiiini  di  politica,  di  legislazione  e di  morale  che  ad  esua  ai 
rannodaui  Questo  esempio  raro  d’imparziale  misura  della  scienza  che 
» prorossa,devo  avere  un’origine,  che  crediamo  utile  mettere  in  luce  in 
questo  luog'  benché  nel  nostro  primo  articolo  l’avessimo  indicata.  Sem- 
pre che  ti  trt|A  una  scienza  pecaliare,  sia  per  trattati,  sia  per  pubblicbo 
lezioni,  due  miodi  principali  si  presentano  allo  spirito;  l'unoè  il  più  comu- 
nemente seguii,  ed  è quello  di  prendere  por  centro  dello  scibile  umane 
Uscienzache  tinsegna,  rilevarne  l’importanza,  ostendeme  i limili  il 
più  che  si  può,  C(osl  ( ne  si  permetta  I’  esprettìoue  ) farne  il  protagoni- 
sta dell  nmaaa  iddiigma;  ed  allora  tutte  le  altre  scieaac  sono  esposte 
come  corollario,  imezsi  autiliarii  di  quella  ebo  si  professa-  Il  secondo 
metodo  (ed  il  più  rat)  ù precisameoie  l’opposto.  Il  sapiente  che  l'espone, 
prima  di  «lò  fare,  si  tfma  un  quadro  generale  dello  scibile,  indi  di'qnello 
delle  scienze,  «Ile  qut(  quella  che  tratta  appartiene,  ed  in  ultimo  deter _ 
mina  il  suo  posto,  le  su  relazioni,  e Is  sua  dipendenoa  dalle  altre  suo  so- 
relle. Ciò  fatto,  gli  lord  fucile  procedere  all’esposizione  scientifica  di  ciò 
che  insegna,  e come  la  ligaza  di  cui  ai  occupa  ai  trova  già  classificata 
coiM  una  deduzione  di  uiordine  d’idee  scientifico  più  generale,  può  con 
fzcililàesenza  pena  circoàriverla  nei  suoi  confini,  ciù  che  diviene  diffi- 
cile Dell’altro  sistema,  perd»  è regolare  che,  preso  un  punto  per  centro , 
questo  dccrminai  raggi  chè>i  proiettano  nella  sua  circonferenza.  Per  da- 
re praticaspiegazione  di  qu^  differenze,  citeremo  i sistemi  astronomici 
anteriori  eposteriori  al  Coperteo:  nei  primi  tutto  il  sistema  del  Mondo, 
era  per  cosidire  subordinalo,  Atoslruito  per  il  pianeU  che  noi  abitiamo , 
centro  drtl’ , Diverso,  intorno  \,ju,|e  „o„va  per  infondergli 

uce  > • «dorè.  Nei  sistemi  l^criori,  che  cosa  vi  è stato  di  molaloT 

VI  è c e lei-a  fu  classificala  td  i pianeti,  e da  centro  del  sistema,  da 
immobile  eh  c«  era,  ba  avuta  un’^itu  a percorrere  intorno  ad  un  centro 
comune'a  tulfidaneli.  Se  si  applic^ueito  modo  a tutte  le  scienze,  si 
scoprirà  anche  t(e  «eno  «cyta  inlert^vatc  ebo  ri  s«no , nel  traiure  una 
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(cieDU  peculitre,  due  metodi,  dei  quali  solo  il  secondo  pud  er Ilare  lè  eso- 
geraiioni,  che  sodo  inevitabili  nel  primo  che  manca  di  una  esatta  atima- 
ciane  delle  cause  Gnali.  Ciò  spiega  ohe  cosa  renda  il  Corso  di  cui  leniaa 
parola  diverso  da  altri  non  mcn  pregiati  sotto  l’aspetto  peculiare,  sia  ciia 
non  possono  esser  larghi  nel  concepire  le  relazioni  della  sriena  che  pro- 
fessano con  altre  ad  esse  affini.  Qui  terminano  le  lezioni  che  si  riferiseino 
alla  prima  quisUono  posata,  e passiamo  alta  seconda,  che  tratta  do  ca- 
pitale. 

a*  Gli  elementi  della  formazione  del  capitale,  sono  negli  allribat  della 
materia,  e nella  fatica  dell’ nomo  dall’intelligenza  diretta.  PercOneguen- 
za  quecsto  istrumento  della  produzione  segna  la  differenza  di  ha  esse- 
re, e di  ricchezza  delle  nazioni,  in  ragione  che  sono  più  favoritelalla  na- 
turh  e più  tirano  partito  dalle  lor  ricchezze  per  mezzo  della  faica  sotto- 
messa a metodi  migliori.  Ove  lotto  ciò  è realizzato  senza  accicntali  ca- 
lamità fisiche  e morali , la  produzione  deve  crescere  progrvsivamcnte , 
perché  un  capitale  che  cresce,  aumenta  il  valore  della  terra  anima  tutte 
le  industrie  che  ne  sorgono,  quando  é bene  e produttivanente  impiega- 
to. Il  solo  caso  in  cui  questa  regola  fallisce  nella  sua  aplieazione,  ti  è 
quando  1 bisogni  di  una  società  crescono  in  disproporzion'con  P aumento 
del  capitolo,  perché  allora  l’avanzo  sul  consumo  diminuire  invece  di  cre- 
scere, e per  esso  la  ricchezza,  che  da  questo  cumulo  d’ranzi  sul  consumo 
è creata.  Questa  serie  d’idee  é svolta  con  maestria  dM’ Autore  nelle  le- 
sioni che  questo  suhbielto  trattano,  e cenclnde  dal  surragionamenlo; 

> Che  ogni  prodotta  non  é un  capitale;  perché  ogr  prodotto  non  é un 
1 istrumento:  il  risparmio  dunque  non  basta  per  cmiluire  il  capitale  ; é 
s necessario  che  ciocché  si  è economizzato  sia  iipiegalo  alla  riprodn- 

> zione. 

La  verità  eccmomioa  che  sorge  da  questo  luogc^  innegabile,  e confer- 
ma quanto  sopra  dicemmo.  Un  dubbio  ei  mostra  cioè  c se  tutto  cié  eh'é 
} impiegato  improduttivamente  distrugge  il  castale  impiegato,  e non  vi 

> é una  parte  di  esso  che  viene  mediatamezo  applicata  alla  ilproda- 
I zione.  > 

Ninn  dubbio  cade  che  l’impiego  improdulivo  dei  rapitali  nella  più  va- 
sta scala  sia  la  guerra  , dappoiché  non  soh  ■ rapitali  hanno  us  impiego 
improduUivo,  ma  hanno  nn  obbiello  distrutivo  di  altri  capitai',  lo  effet- 
to, tuU’i  capitali  impiegati  all’assedio  di  ma  fortezza  non  solonon  hanno 
ninno  scopo  riproduttivo  iu  mim  , ma  U'  hanno  al  contrarioimo  distrut- 
tivo, perché  non  solo  i proietti  nulla  ri|Toducono,  raa  dislriggono  mora, 
edifizii,  magazzini,  e gli  oggetti  in  ess' riposti, e gli  uumin'|f  che  sono  un 
istrumento  dì  produzione.  Ciò  fissato,  le  risulterebbe  ebo  a/  uua  nazione 
fa  ad  un’ altra  la  guerra,  quaudo  si  prolunga  nel  tempo/  e si  accresce 
nello  spazio  che  subisce  questa  calanità , dovrebbe  risultane,  che  un  va- 
•tocapiULle,  impiegato  a dfalrugferii  • a distruggere /dovrebbe  in  un 

/ 

/ 

/ 
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Umpo  determinato  arreetaroh  nprodaxione  in  modo  tele  if  annnIUme  o 
talmente  ridurre  il  capitale  a quel  lino  destinato,  che  dorrelibo  essere  di- 
strutto in  un  lungo  periodo  di  guerra.  Vale  riiultamento  è arituietica- 
mente  dimostrabile,  ma  il  fatto  non  corrisponde  airaritmetlea  in  questi 
cali,  ^’oi  abbiamo  assistito  ad  una  guerra  di  s3  anni  che  dal  Faro  alla 
Sckelda,  e dalla  Moskora  al  Tago,  ba  portato  la  uistruzione  da  per  tutto 
concserciti  e con  macchine  distruttiTe,  cho  hanno  superate  tutte  le  pro- 
poràoni  note  lino  allora.  E se  ri  si  aggiunge  la  distruzione  sistematica 
del  coiimercio  in  lutto  questo  periodo,  l’ emancipazione  delle  colonie  , 
non  pai  meltersi  in  quistione  che  il  capitale  rìproduttiro  dorerà  es-ere 
distrutb  in  F.uropa,  che  dorerà  presentare  un  deserto  all’epoca  della  pa- 
re. Eppire  non  fu  cosi;  nelle  contrade  ore  la  guerra  arerà  imposto  pid 
sacrifiziifu  con  sorpresa  osserrato,  che  le  opere  pubbliche  erano  di  mol- 
lo accresiulo,  e che  le  condizioni  generali  delle  direrso  classi  della  so- 
cietà, preo  oel  loro  iosicme,  non  erano  detei’ìorate  in  ricchezza  e ben 
essere,  se  nm  erano  in  progresso.  Oltracciò  due  stati  che  non  orerana 
partecipato  aquolla  guerra  se  non  indirettamente  , o no  arerano  tratti 
rantaggi  soli  alcuni  aspetti,  l’Irlan.Ia  e la  Sicilia,  si  sono  trorati  dopo 
quelPepoca  in  k)a  posizione  meno  felice  delle  contrade  più  derostate  come 
la  Sassonia.  Da^ló  risulta  un  fenomeno  economico , che  merita  di  essere 
analizzato,  pereti  nel  fondo  per  ispicgarlo  bisogna  risolrere  la  quistione 
che  su  questo  suk)ietto  ci  facemmo  : sul  grado  di  verità  della  sterilità 
assoluta  dei  capitai  improduttivamente  impiegati.  Da  quanto  dicemmo  se 
ne  deduce  che 

I*  lia  guerra  è timpiego  più  improduttivo  dei  capitali,  perchè  ten- 
de a distruggerli  : ^ 

a*  Che  se  i capitali  tnproduttlvì  non  lasciassero  alcun  elemento  per  la 
ripro.luzione,  sarebbe  \npessibile  che  una  nazione  involta  in  una  lunga 
guerra,  non  dovesse  préeaiare  una  diminuzione  notabile  di  capitali  alla 
pace:  ^ 

3°  Che  il  fatto  ha  smenlto  questa  deduzione,  e che  al  contrario  ha  pre- 
sentato il  fenomeno,  chelegli  stati  che  non  hanno  subito  le  vicende 
della  guerra  in  un  modo  tsinoio , non  hanno  presenlato  olla  pace  un 
aumento  di  capitali  superiol|  a quello  degli  stati  eh’  erano  in  aondi- 
zioni  oppsste..  \ 

Da  queSa  deduzione  del  CaU  esposto  risulta,  che  non  è vero,  che  nei 
capitali  ìnnroduUivamente  co^omli,  ninna  delle  loro  parti  non  ai  con- 
verto in  captale  riproduttiva,  ^esta  verità  è innegabile,  perché  il  fatto 
la  dimostra;  ma  sorge  il  bisogno^  conoscere  come  ciò  accada. 

Tutte  le  spse  improduttive,  e ^clle  che  lo  stato  di  guerra  particolar- 
mente richied,  si  ridoCDOo,  in  ogfetti,  come  armi,  munizioni  di  guerra, 
costruzioni  miliari  e marittime,  ti^  destinate  ad  essere  improduttiva- 
mente coosumat.  Senza  dubbio  niuauTaoioTi  è in  questa  coosumazione. 
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per  cui  non  d t oapiUle  die  n*  tlcriri:  ma  bbogua  osMrrare,  che  questi 
captali  in  gran  parte  sono  consumali  per  salarii  agli  operai  di  quainnque 
genere,  die  producono  questi  obbietti,  e in  profitti  per  i produttori  cgrin- 
traprendilori.  Ora  i salarii  crescono  quanto  ri  c bisogno  di  mollu  iaroro 
per  rimpiazzare  gli  oggetti  cbe  sono  rapidamente  consumali;  tanto  più, 
cbe  l'aumento  de’ combattenti  diminuisce  la  concorrenza  degli  operai,  |ier 
cui  la  domanda  del  lavoro  è maggiore  dell'oQerta,  ed  è facile  cbe  una 
parto  de’ salarii  possa,  economizzata,  trasformarsi  in  capitale,  ed  eisere 
applicata  in  modo  produUiro.  I profitti  sono 'più  forti  naluralmene  nei 
contralti  d’urgenza  che  la  guerra  esige  ; per  cui  gl’  iotraprcndlori,  i 
fornitori,  i proprìetarii,  cbe  forniscono  le  materie  prime,  tulli  ftono  un 
profitto  superiore  ai  tempi  ordinarli,  e questi  loro  pr.ifitti  si  coirrrlono 
in  capitali  produltiri,  c sono  l’elemento  cbe  li  forma  più  particobrmeqle. 
Ed  invero  l’economia  de’ salari!  i più  scarsa,  perebè  si  realizzi  con  len- 
tezza , e perché  la  classe  salariata  manca  di  ben  essere,  c d abitudino 
per  mollo  accumulare  col  mezzo  dell’economia.  Non  è cosi  fst  la  classo 
che  gode  de’profilti,  giacché  ha  nelle  sue  condizioni  IuIIckìi  cb’ù  neces- 
sario per  far  forluna;  c sicura  della  domanda  de*  suoi  prodoli,  cerca  ac- 
crescerli mercé  migliori  metodi , e maggior  perscrcranjt  nella  fatica. 
Ecco  indicali  i principii  cbe  spiegano  come  dei  capitali  iarroduttivauicnte 
consumali,  vi  é una  parte  che.si  accumula  ed  è produUiumcnlc  impiega- 
la. Cosi  solo  può  concepirsi  lo  stalu  delle  nazioni  dopo  e lunghe  guerre, 
il  cbe  inesplicabile  sarebbe  con  la  pura  leorica  su  i calteli  improdultiva- 
mente  consumati.  L’  ultima  causa  di  questo  feuomrio  sta  nella  natura 
dell’uomo.  Esso  non  isviluppa  tutte  le  sue  forzo,  no  s*im|ioae  dc’sagri- 
fizii , non  si  rassegna  all' economia,  se  non  é a ciò  orzato  da  severe  cir- 
costanze: ora  la  guerra  produce  quest’ elfetto  , o per  livellarsi  a dura 
circostanze  , l’ uomo  raddoppia  d’ energia , il  sur  valore  produttivo  cre- 
sce , e conferma  che  le  forzo  umano  si  svilupp'BO  al  più  alto  grado  nel 
reagire.  Fermato  questo  punto  importante , troeremo  spianata  la  strada 
per  tuttodò  cbe  riguarda  i capitali  , corno  itrumeoto  di  produzione. 
Ecco  ciò  che  dice  il  Rossi  sul  subbielto  coosidrato  nel  suo  insieme: 

> 11  capitale  é quella  poraone  della  rico'eiia  prodotta,  cbe  è dcsli- 

> nata  al  la  riproduzioDe.  Ciocché  non  é un  ricchezza  prodotti  f com- 
s preso  nella  nozione  del  lavoro , o in  queia  della  terra.  Senzi  desliua- 
s zione  non  vi  sarebbe  iitrumeoto  produisre.  Vi  sono  dunquf  duo  fotti 
I produttori  del  capitalo,  che  dipendono  .all’umana  voloolù,  i'risparmio, 

> e la  destinazione.  11  risparmio  che  nei  consuma  immediattmente  , né 
1 prossimamente  tuttociò  che  potrebbe  'Ssere  cbe  reprime  Iqdisposiziona 

> naturale  ad  accrescere  i uoslri  godiacnli  ; la  destinazionf  che,  grazie 

1 alla  prudenza  di  cui  l’ uomo  é dotab,  iipplica  quest’ coon^ia  ad  un  uso 
s che,  in  luogo  di  distroggerc,  mollpliw  le  ricchezze.  ; ^ 

E continua  cosi  : / 
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1 Risulta  da  quaolo  or  iliceTamo,  elio  T uomo , eh»  polrehbo  ooncKOre 
J b somma  generai»  dei  prodotti  ( io  Francia  , per  esempio,  ) non  po- 
> trebbo  conoscere  da  ciò  solo  U somma  del  totale  del  capiule  francese 
s che  altro  non  è che  b somma  prodotto  applicata  alla  riprodiixiooe,  t 
Riusnmendo  i due  luoghi  trascritti,  ne  rUuIU  che  il  sapiente  profes- 
soi?  tien  per  fermo,  che  il  capitale  non  acquisto  questo  carattere,  nel  suo 
seme  più  esteso,  che  quando  è impiegato  a riprodurre.  Alcuni  conosci- 
toridelle  scienza  economiche,  facendo  un’ obbiezione  a questa  teorica 
domaidano  se  la  parte  economizzata  del  consumo  impiegalo,  come  capil 
bb  rigoduttiro  io  una  casa  o io  una  manifallora,  dece  o no  essere  cal- 
colato  ome  parte  deUa  ricchezza  pubblica  del  capitole  totale,  anche  quan- 
do per  crcostanze  accidentali , non  produce  rendita  alcuna , come  una 
CM  non  iccupato,  o una  fabbrica  che  non  lavora  per  poter  dare  una  ren- 
dita. Cred,  taluno  che  secondo  la  teorica  del  Rossi , non  debbono  essere 
calcolati  cove  capitali  quei  che  non  danno  una  rendita  ; e gli  oppositori 
sostengono,  he  il  capitale  esiste,  ed  in  effetto  è il  risultamento  di  un’avan- 
zo wl  coosunk:  è stato  impiegalo  in  modo  da  dare  una  rendila,  se  non 
la  dà  percircotanze  aceidentali,  che  possono  iscomparireda  un  momcnla 
all  altro,  non  piò  perdere  per  un  accidente  il  carattere  di  capitale,  e deve 
essere  compreso»  non  eliminato  dal  capitale  totale  del  paese.  Qui  ci 
limitiamo  ad  esporc  l’ obbiezione , non  avendo  U pretensione  di  risolver 
la.  Riporliam  lolod  proposito  un  altro  luogo  del  nostro  Autore  : 

I 11  capitale  dà  usto,  anima  e raddoppb  tutta  b forzo  sociali.  È per 
» mezzo  del  capilala,clie  gli  uomini  si  riaccostano , che  le  distanze  spari- 
1 scono,  che  le  rieebae  di  tutt’  i paesi  sene  prontamente  trasportate  a 
s COSI  poste  a portatàdoi  compratori  più  lontani , che  i gusti  si  molUpli- 

nZ'  • poco  l’uomo  si  eleva 

» nelb  scab  de  snoi  blpgni  e de’ suoi  godimenti,  s 

Si  dom^  ora,  se  sopesi  gli  effetti  da  una  guerra,  da  una  epidemia , 
cuear^iIcommercioUenavi  e tutti  gli  altri  mezzi  di  trasporto,  i 
capitoli  nel  loro  impiegò  bau  perduto  il  valore  P Questa  ci  sembra  la 
quislone  che  risulto  dal  p.^  trascritto,  e la  sua  soluzione,  se  non  andia- 
mo e:rati,  può  dare  U risàfamento  diffiniUvo  della  discrepanza  che  ci 
Siam  hniiati  ad  indicare  soibnto.  Soggiunge  U Protoasore  ; 

» Ci  embra  daU’insicme  < quanto  dicemmo , aver  dimoslmto  snffi- 
» cientwente,  che  la  teorica  ^|  Saj  per  gli  sboechi , è,  sótto  l’aspetto 
1 scienUlco,  al  coverto  di  qualbque  critica  ragionata.  > 

E «peri  sua  discussione  servàd’ introduzione  alle  lezioni  che  riguar- 
dano to  3 lostra  quistione.  Essàhqnno  in  mira  di  discutere  il  valore 
h -I  c**  l***  *'^'’**  commercMIe,  in  opposizbne  al  sistama  proibitivo 
c 0 1 ^h  sostenuto,  e che  l’Agore  accetta  Dell’aspetto  scientifico, 
coala  riserviperò  espressa  nel  segbnU  termini  : 

> Si  é Irop,  negletta  fin  oggi  la  dròioM  dell’econoims  pura  daU’eeo- 
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> nomia  applicali,  dopo  di  srere  ftabilito  i priaoipii  dello  feicon , e de- 

> dolio  tutte  In  conseguenie  teorelicbe,  non  ai  prende  cura  dei  risul' 
a Umeuti  sovente  letali  della  pratica.-  cid  non  vuol  dire  , che  la  scirnia 
I non  ha  direaione  nè  consigli  a dare  per  prevenire,  o rendere  più  Irg- 

> gieri  questi  mali?  Sarebbe  lo  stesso  aver  per  vero  che  la  medicina eco- 

> siste  nell’anatomia,  e die  lo  fisiologia,  la  patologia  e rigieue  nona»- 
I DO  nel  numero  delie  scienie  medicali.  > 

Quando  il  Rossi  pronunxiaVa  queste  gravi  parole,  aveva  in  mira,  se 
non  c’inganniamo,  un  doppio  scopo.  Egli  intendeva  gius|ificare  la  oppo- 
sizioni, che  nel  seguila  avrebbe  fatto  alla  teorica  del  Sa} , che  ava'a  sot- 
to l’aspetto  scientifico  accettalo,  mostrando  quali  cause  nella  pratica 
generavano  delle  eccezioni  alle  sue  conclusioni  scientifiche.  E oconda- 
mente  voleva  che  questa  dilTerenza  tra  la  scienza  c la  pratica  , lun  fosso  ' 
divenuta  un’arma  per  quelli,  che  con  questa  islessa  distinzioic,  fatta  in 
un  senso  volgare,  si  rivolgono  ad  eccitare  lo  seeltismo  sulle  .laburazioni 
della  scienza,  considerandole  come  pure  astrazioni,  che  non  (vrrispondono 
a niuna  reaitù,  e per  conseguenza  inutili  e pericolose.  Le  dtime  sue  pa- 
role tendono  senza  velo  alcuno  a combattere  questa  illatioic,  che  rende- 
rebbe la  scienza  una  fantasmagoria.  Ed  è perciò  che  prsidendo  l'esem- 
pio sur  una  scienza  ch'ù  più  oootestata,  mostra  come  >■  essa  stessa  ri- 
siedono, nei  tuoi  svariati  rami,  i principii  per  compreoere,  prevedere  e 
riparare  in  una  sfera  gli  eOetti  delle  combinazioni  eculiari,  le  quali 
fanno  si,  che  la  scienza  pura  aou  dev’essere  in  quel  oso  applicata  rigo- 
rosamente. Se  le  sciente  non  prevedessero  le  eccezioi',  se  non  ammettes- 
sero la  bontà  relativa,  se  nun  calcolassero  tutto  cièche  varia  l’applica- 
zione, se  i pralicf  risullamenli  non  si  manifestassiro  in  armonia  can  la 
regole  della  scienza  pura , certo  l’ accusa  che  i sedicenti  uomini  pra- 
tici lanciano  contro  aita  scienza  sarebbero  incciteslabili.  Ma  ciò  non 
è più,  quando  le  previsioni  scientifiche  hanno  di  nò  tenuto  conto , hanno 
fatto  rientrare  io  una  legga  aimhe  i fenomeni  rie  sembrano  ad  essa  più 
ribelli , allora  la  realtà  della  scieoia  è fermata  ed  essa  con  le  sue  dtdu- 


zioni  costituisce  la  superiorità  dell’  uomo  su  ottl  gli  esseri  creati  mila 
terra,  e che  non  partecipano  a questa  alto  doto  che  la  provvidenza, wr- 
v6  solo  all’essere  iutclligeute.  ■ 

Noi  non  possiamo  ch’essere  losingati,  diirorar  confermato  io  sf  chiaro 
autore  quante  dicemmo  sulla  teorica  io  gmerale , nel  fascicolo  ^LII  del 
Progrttto  giornale  napolitano.  Ed  il  Rosi,  applicando  il  princi/>u  emes- 
so, cominets  per  mostrare,  come  il  sisteaa  proibitivo  e protetto^  è in  op- 
poaizione  coiv.la  Kìeoza:  e ciò  fermati,  può  mostrare  quali  iccideolalì 
eircostaase  debbono  darsi,  perché  la  iberlù  commerciale  siwccideotal- 
mente  circoscritta  e cosi  dice  alla  ptg.  eSq:  / ^ 

s l<a  proibizione  è dunque  un  orifizio , che  dà  in  princip  Sfitto  a 
I qualche  produttore , e che  io  sepiito  non  ne  dà  più  a Di^no.  I capi- 
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I tali  e i lavoratori  avrebbero  trovato  un  altro  impiego  in  voce  di  pro- 
> durre  ciocché  il  paese  non  è proprio  a foro  od  avrebbe  prodotto  derra- 
» lo , che  Io  straniero  avrebbe  preso  in  cambio  delle  sue  mercanzie.  Si 
1 può  dunque  cosi  riassumere  il  sistema  protettore  : paralizzare  certo  in- 
s dustrie , certi  impieghi  di  capitale,  certo  applicazioni  di  lavoro  , per 
s favorirne  altri,  o in  questa  preferenza  (cosa  bizzarra  a dire)  aver  cura 
I di  quello  industria , che  meno  profitto  danno  al  paese.  È nna  singolare 
s idea  credere , che  quello  che  si  dà  in  cambio  di  un  prodotto  straniero 
1 ò perduto,  o nell’espressione  tributo  si  scovre  questa  idea». 

Il  carattere  o gli  rOctli  dei  sistema  protettore  sono  in  questo  posso  chia- 
ramente indicati.  Con  molla  sogacité  poi  rAuloro  molto  in  luco  ove  risie- 
de il  sofisma  della  scuola  mercantile , o lo  deduco  dal  vocabolo  di  cui  ai 
serve,  che  preso  nel  suo  vero  senso  ò fatto  per  fare  accettare  il  sistema: 
dappoiché  chi  non  d disposto  ad  esimersi  da  un  tributo,  e come  non  accet- 
tare un  metodo  che  a ciò  conduce?  ma  proprio  questa  parola  tributo  é im- 
piegata in  un  caso  che  é in  opposizione  con  l'idea  die  le  corrispondo.  In 
clfello  il  vocabolo  tributo  suppono  la  dipendenza  di  una  classo  della  so- 
cietà sottomessa  ad  una  che  impera,  o quando  una  nazione,  dopo  una  in- 
felice lolla,  subisce  la  legge  del  vincitore , cho  le  impone  un  tributo,  che 
altro  non  vuoi  dire,  cho  bisogna  dare  una  parte  dei  frutti  del  proprio  la- 
voro, senza  nulla  ricevere  in  cambio.  Onde  é vero,  che  l’imposta  non  può 
considerarsi  come  tributo , perché  il  sue  prodotto  é destinato  a salariare 
i servigi  pubblici,  che  sono  necessari!  al  beo  essere  ed  olla  conservazione 
della  società  , come  sono  tutto  le  spese  falle  in  comune  da  ogni  associa- 
zione, per  i suoi  interessi,  ed  anebo  per  i suoi  piaceri.  Applicando  il  vo- 
cabolo tributo  in  una  libera  contrattazione,  nella  quale  si  ricevo  l’cquiva- 
Icnlo  di  quello  che  si  dà , ò un  abusare  delle  parole,  impiegandole  in  na 
significato  opposto  al  loro  proprio  c reale.  In  eOctli,  quando  un  individuo 
prendo  a fitto  un’abitazione,  quando  si  veste,  si  nutrisco,  e soddisfa  ■ 
suoi  bisogni  e i suoi  piaceri  stessi;  si  crede  che  sia  tributario  di  quelli  che 
gli  forniscono,  mediante  prezzo  discusso  e convenuto,  cié  cho  ricerca?  I» 
voce  tributo  esprime  una  spesa  senza  cambio,  ciocché  é precisamente 
l’opposto  dell’idea  che  si  attacca  al  vocabolo  commercio,  eh’ esprimo  il 
cambio  nell’interesse  reciproco  dei  contraenti.  So  ciò  6 incontrastabile, 
ne  risulta  ebo  nel  commercio  tra  le  nazioni,  lo  istcsso  condizioni  si  ripro- 
ducono, c in  una  più  vasta  scala. L’isolamento  commerciale,  ch’é  l'ideale 
del  sistema  mercantile,  ò impossibile  a raggiungersi,  perché  é contraria 
alla  natura  delle  cose,  c alle  veduto  della  Provvidenza;  perché  la  diver- 
sità dei  climi , e l’unità  dei  bisogni  della  specie  umana,  sono  due  dati, 
che  suppongono,  e incitano  al  commercio.  Ed  invero,  quando  si  osserva 
che  pena,  cho  pericoli,  che  tempo,  cho  rischi  commerciali  da  Erodoto 
insino  a Burnes  corsero  le  caravaiie,  che  da  tempi  immcmorahili  fanno  il 
commercio  nell’  Asia  o nell’Africa  , é ben  chiaro  che  qucslo  bisogno  di 
Pari.  II.  Fol-  2.  b 
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cambiare  i prodotU,  torgeda  una  legge  neremaria,  poiché  ciocché  ha  dura- 
ta, che  subisce  trasformazione  nei  metodi,  e non  muUuoenti  nel  principio 
o nel  fine,  non  pnò  essere  effetto  di  un  anomalo  e passaggiero  capriccio. 
E certo  non  sono  stati  gli  economisti,  , che  hanno  dato  impulso  a popola- 
lioni  dirise  da  deserti,  separate  per  lingua,  costumi,  religioni,  forme  go- 
eematiTe,  a stabilire  tra  esse  un  cambio  di  prodotti  ; e quando  le  condi- 
sioni  tutte,  fisiche  o morali,  teodevano  ad  isolarle,  esse  hanno  pur  noudi- 
meno  a forza  di  perseveranza,  superale  le  difCcolté,  c stabilito  un  cam- 
bio delle  loro  merci.  E certo  é beo  singolare,  che  quest’isolamento,  che 
le  nazioni  poco  incivilite  respingono,  sia  ricercato  dagli  Europei,  che 
hanno  comunicazioni  facili,  religioni,  governi,  usi,  gusti  e lingue  comu- 
ni. Da  che  sorge  questo  fenomeno  morale  T Ci  sembra  che  dall’  eccezione 
del  principio,  si  sono  elevati  a regola  generale  rivestendola  di  un’appara- 
to scientifico.  Ecco  ciò  che  dice  l’Autore  sul  subiello: 

s E incontrastabile,  che  vi  sono  dcircrceziuni  alla  libertò  commercia- 
s le,  considerala  come  principio  ( il  solo  elio  la  scienza  può  accettare  ). 

> E per  liberti  commerciale  intendiamo  quella  dell’  industria  e del  com- 

> marcio;  eccezioni,  di  cui  alcune  hanno  il  loro  fondamouto  nella  stessa 
t scienza  economica  ed  altre  dipendono  dalle  considerazioni  morali  o 

> politiche. 

È ben  chiaro  il  passo,  e coincide,  e di  un  appoggio  a quanto  dicemmo 
che  il  sistema  protettore  ha  da  un  canto  preso  le  eccezioni  per  la  regola, 
c non  ha  voluto  fame  conto  che  quando  esse  derivavano  dalla  economia 
pubblica  stessa , la  scienza  nc  aveva  tenuto  conto  , e aveva  preveduto  e 
calcolalo,  e indicato  i melodi  corrispondenti,  per  cui  non  poteva  senza  in- 
giustizia dirsi  che  si  era  trovato  in  difetto.  Certo  non  si  accusa  l'Astrono- 
mia d’insufficienza,  quando  annunzia  un  ecclissi  o una  cometa,  che  non 
sono  fenomeni  ordinari! , de  al  contrario  questa  precisione  forma  la  sua 
gloria,  e la  sua  certezza  scientifica.  Quando  una  scienza  giunge  a calco- 
lare t fatti  contingenti , che  sembrano  anomali,  perché  si  riproducono  in 
periodi  lunghi , allora  é giunta  al  suo  apice.  Perciò  é una  pruova  per  la 
•cienza  economica,  e non  un’obiezione,  l’aver  essa  fatlo  entrare  le  ecce- 
zioni alla  legge  primitiva  nelle  sue  elaborazioni;  per  le  altre  poi,  che  di- 
pendono da  cause  morali  e politiche,  accusarne  la  scienza  é mostrare  che 
non  si  é ben  determinalo  il  suo  posto  nelle  conoscenze  umane  , o voler 
ch’essa  sia  di  tutto  responsabile;  ciocché  suppone,  che  non  é a niun  ordi- 
ne d’ idee  più  alto  subordinata,  il  che  non  é vero.  Perciò  il  Rossi,  come 
facemmo  osservare,  insiste  a fermare  i limiti  della  scienza,  e con  essi  cir- 
coscrive la  sua  responsabililA.  Il  chiaro  Autore  deduce  dalla  discussione 
sulla  liberU  commerciale,  che  il  sistema  protettore  é al  suo  termine,  sot- 
to l’aspetto  di  utilità  , e che  se  riprende  qualche  volta  vita  e vigore,  ciò 
viene  da  due  cause,  i*  il  bisogno  di  rispettare  gl’interessi  creati,  e i ca- 
pitali impiegati  in  questa  direzione,  cb’é  accresciuta  dall’  essere  gl’intc* 
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jctii  (lei  produllori  privilegiali  attocialia  quello  degli  operai;  il  ebe  for- 
ma una  massa  compatta,  die  i governi  debbono  curare;  doveclié  i consu- 
matori sono  sparsi,  isolali,  non  fanno  corpo  couipalto  e non  risentono  die 
lentamente  il  benefizio,  ebe  la  distruzione  del  monopolio  cITctluisce  a loro 
vantaggio;  a*  le  gelosie  nazionali,  i risentimenti  politici  , eli’ esistono 
fra  le  nazioni,  non  osano  farsi  bi  guerra,  perchè  oggidì  si  fa  in  una  scala 
troppo  vasta,  manometto  troppo  interessi,  e fa  correre  dei  perìcoli,  dio 
altra  volta  erano  per  cosi  dire  ignoti , perchè  lo  stato  dell’  Arte,  la  po  a 
mobilità  degli  eserciti  riduceva  le  operazioni  guerriere  alla  circonferen- 
za, salvava  il  centro  dei  grandi  stati,  e la  pace  di  poco  mod  ficava  la  lo- 
ro posiziono  politica.  Ora  non  è lo  stesso  , ansi  1* opposto.  Tolto  questo 
mezzo  per  mostrare  il  risentimento  alle  nozioni  che  si  trovano  in  rapporti 
ostili  con  la  propria,  si  ricorre  a render  loro  il  mercato  difficile,  sostenen- 
do con  tarifie  elevate  le  proprie  industrie.  E chiaro  però  clic,  se  lutti  fa- 
cessero rappresaglie  a rappresaglie,  il  commercio  cesserebbe;  da  pur  tutto 
gli  sbocchi  mancherebbero  , bisognerebbe  produrre  per  consumare  ; c , 
non  cambiando,  si  manclierclibo  di  molti  oggetti,  o si  avrebbero  d’ infe- 
riore qualità,  e prima  ne  sarebbéro  vittime  i consumatori,  che  paghereb- 
bero più  caro  ciocché  potrebbero  avere  a miglior  conto;  in  ultimo  i pro- 
duttori, che  mancherebbero  di  sbocchi  ; e la  ricchezza  pubblica  diminui- 
rebbe primo  lentamente,  c indi  più  rapidamente.  Questo  slatj  anormale, 
suggerisce  al  Hossi  quanto  riportiamo: 
s II  giorno  in  cui  un  grande  stalo  di  Europa  che  mollo  produce,  cnlre- 
s ri  francamente  nel  sistema  della  libertà  commerciale,  il  sistema  proìbi- 
s tiro,  per  la  forza  stessa  delle  cose,  subirà  da  per  tutto  un  colpo  mor- 
s tale,  perciocché  è solo  con  lo  svolgimento  delle  industrie  naturali  che 
I si  potrà  profittare  di  tutto  un  gran  mercato  aperto  al  mondo, e sari  verso 
s queste  industrie  che  verranno  a fissarsi  i capitali  ed  il  lavoro,  e non 
s sarà  possibile  dispensarsi  dal  seguirli.!  E aveva  gii  detto  quanto  siegue; 

» ET  facile  prevedere  che  i’Ingliilterra  che  sari  la  prima  minacciata  di 
1 soffocazione  dal  sistema  proibitivo,  dovrà  di  buono  o malgrado,  aliar- 
s gare  di  più  in  più  le  frontiere  dei  suoi  mercati;  cume  ciò  fare  ? con  la 
> conquista  politica,  o la  libertà  commerciale:  La  conquista  non  tarda  a 
s trovare  de’limiti,  che  non  può  oltrepassare,  la  conquista  del  resto  non 
s estende  utilmente  i mercati  nazionali  che  quando  incorpora  al  popolo 
s conquistatore  dei  popoli  ricchi  e consumatori,  s 
Queste  parole  pronunziate  al  Sj  sono  confermate  dai  fatti,  e basta  os- 
servare la  cagione  degli  alti  ostili  , come  delle  transazioni  politiche  dcl- 
T Inghilterra  da  quattro  anni,  per  vederne  la  chiara  dimostrazione. 

4°  Il  sistema  coloniale  si  rannoda  al  sistema  proibitivo,  e forse  l'Iia 
fatto  sorgere,  giacché  fu  sotto  Tlmpero  di  Carlo  V*  clic  si  svolse  l’ultimo, 
e il  primo  ha  cominciato  in  una  vasta  scala.L’Atiture  traccia  un  laminoso 
quadro  della  storia  delle  colonie  antiche  e moderno,  ne  segna  le  similitu- 
dini e le  differenze,  c cosi  conclude  sul  subbirtto: 
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> Li  qiiislionp  coloniale  ò complesso,  il  mornJi>Ui  può  Iraltarbi  come 

> quistione  di  giustizia  e di  civillA  L’economista  la  riguarda  sotto  l’aspet* 

1 In  della  ricchezza;  in  ultimo  si  presenta  all’uomo  di  stato  sotto  l’aspetto 
1 politico.  1 

Fissato  l’aspctlo  generale  della  quistione,  ne  deduce  gli  eSctti,  e cosi 
dice: 

s Rovinare  gli  antichi  aliitanti  a profitto  dc’nuovi  è una  misura  prò- 

> ilomata  dalla  piditica  come  savia,  Ella  si  compiaceva  di  giudicare  del 

> merito  dei  suoi  espedienti  dalla  loro  iniquità. 

I Ij»  scienza  respinge  con  disprezzo  queste  legali  estorsioni,  e non  com- 
t prende  il  vantaggio  di  trapiantare  la  ricchezza  in  modo  forzato  ncll’i- 

> stesso  paese.  Il  Legislatore  rassomiglia  allora  ad  un  fanciullo,  che  ti 
I crederebbe  più  ricco,  perché  possedendo  della  moneta  in  molte  borse, 

• perderebbe  il  suo  tempo  a farla  passare  dall’una  all’altra,  i Coù  poi 
continua  sul  subbicltn: 

> Se  i risultati  del  monopolio  reciproco  non  si  compensano,  vi  è perdi-  . 
I dila  per  la  colonia,  o per  la  metropoli.  Se  6 la  metropoli  che  perde, 

I meglio  vale  per  essa,  nel  ponto  di  vista  commerciale  ed  economico,  di 

> abbandonarla,  mentre  non  potrebbe  conservarla  sotto  ristesse  condizio- 
V ni,  che  sotto  l’aspetto  politico.  Se  è la  colonia  che  perde,  la  metropoli 

> nc  ritrarrà  un  proGlto  più  o meno  considerevole,  c so  abasa  della  sua 
I potenza,  la  colonia  non  tarderà  ad  essere  rovinata.  > 

L’Autore  ha  fatto  come  sempre  la  parto  allo  circostanze,  che  in  un  cer- 
to pcrioilo  hanno  fatto  utili  lo  colonie  non  solo  alla  metropoli,  ma  ad  esse 
stesso,  quando  hanno  rimpiazzato  popoli  barbari  con  popoli  inciviliti, 
che  forniscono  un  vasto  mercato;  ed  anche  più,  quando  ai  sono  dalla  me- 
tropoli emancipale,  com’è  accaduto  per  gli  Stati  Uniti  d’America.  Resta 
intera  la  quistione  di  moralità  e di  giustizia,  cioè  so  per  avanzare  la  ci- 
viltà é permesso  opprimere  le  popolazioni  cho  sono  nella  barbarle.  La 
storia  dice  di  si,  la  religione  c la  morale  di  no;  é un  mezzo  la  violenza,  o 
è una  eccezione?  storicamente,  non  vi  é dubbio  che  ù un  mezzo,  che  il 
gran  Bossuct  non  ha  disdegnato:  quistione  che  indichiamo  al  più,  e che 
non  risolviamo.  Dopo  aver  dato  nella  misura  delle  nostre  forze  nna  idea 
del  Corso,  dobbiamo,  riassumendo,  dire; 

I . Il  suo  spirito: 

a.  So  il  Corso  che  si  versa  sulla  produzione,  fa  presumere  Topinione 
dell’Autore  sulla  distribuzione; 

3 In  che  scu'da  può  classificarsi  l’Autore,  e fino  a qnal  grado. 

I.  Lo  spirito  del  Corso  é di  considerare  l’economia  dall’alto,  discntere 
le  sue  quistioni  in  un  punto  di  vista  largo,  circoscrivere  la  scienza,  piuc- 
cliè  allargarla;  per  cui  se  vi  potrà  essere  (coso  che  non  asseriamo,  né  ne- 
ghiamo ) chi  ahhia  meglio  trattata  qualche  quistione  particolare  della 
scienza,  crediamo  cho  niuno  l’abbia  presentata  sotto  un  aspetto  si  filoso- 
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fico,  e ri  morale.  Egli  le  ha  (olio  la  taccia  di  materialiczare  troppo  il 
mondo,  e di  non  tener  conto  della  realtà. 

a.  Da  quando  dice  «idla  produzione,  risulta,  che  la  mala  distribuzióne 
sorge  non  dalla  scienza,  ma  dalle  pratiche,  che  incompinta  ne  rendono 
r applicazione,  e che  la  buona  distribnziono  umanamente  possibile,  non 
deve  nascere  nò  da  riforme  radicali,  nò  da  sconvolgimenti  sociali,  ma  la- 
sciare operare  la  società  senza  forzarla  nella  sua  prodozione,  e per  essa  nel- 
la sua  distribuzione;  per  coi  ciò  è possibile,  o solo  possibile  con  lo  stato 
presente  della  società  : cambiarlo  è perturbarlo,  e non  migliorarlo. 

3.  L’Autore  appartiene  alla  scuola  di  Smith,  ma  con  il  colore  degli 
economisti  Italiani,  e con  tutte  le  vedute  che  sorgono  da  uno  spirito  emi- 
nente, che  è divenuto  economista  dopo  essere  stato  giureconsulto  e filoso- 
fo; per  cui  ha  dato  all’uomo,  alla  sua  intelligenza , alla  sua  volontà,  ai 
suoi  bisogni  e alle  sue  passioni  quell’importanza,  che  la  scuola  inglese 
dopo  Smith  ha  ridotto  a calcoli  di  elementi  materiali  : per  cui , moderate 
le  pretensioni  della  scienza  a tutto  decidere,  l’ha  elevata  ad  esser  una  delle 
più  importanti  tra  le  scienze  morali. 
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LEZIONE  VENTESIMA  SECONDA. 

• > 

IMIa  terra  considerata  come  strumento  di  produzione.  — Necessità  del. 
la  proprietà  inditiduale.  — Metodo  da  seguire  netto  esame  delle  fui- 
tlioni  elle  presenta  l’ impiego  della  terra  come  strumento  di  produzio- 
ne. — Del  prodotto  bruto  e del  prodotto  netto.  — II  prodotto  netto 
della  terra  e 1’  affitto  non  sono  sempre  una  sola  e medesima  cosa.  — 
L’azione  del  laroro  e quella  del  capitale  non  cambianodi  natura  quan- 
do esse  si  applicano  piullosto  alla  rotti  razione  della  terra  ohe  ad  ogni 
altra  intrapresa.  Solo  bisogna  distingnere  il  prodotto  netto  létrilo-  ^ 
rioU  ed  il  prodotto  netto  inJutlriale. — Per  'una  nazione , come  per  un 
individuo, il  prodotto  netto  non  è la  cosa  stessa  che  il  suo  prodotto  bruto 
o totale.  — E ir  prodotta  netto*  quello  che  l’ industria  agricola  dee  ri- 
cercare nello  interesse  della  ricchezza  nazionale.  . i • 


Signori, 

Dopo  di  aver,  nel  primA  semestre  , Iratlalc  alcune  delle  qui- 
slioni  che  l' economia  politica  presenta  relativamCflIc.air  uno  de- 
gli strumenti  della  produzione  , al  lavoro , noi  prendiamo  a trat- 
lar  le  quislioni  anche  più  gravi  che  si  legano  allo  . impiego  di  un 
allro  strumento  produttore  qual'è  la  terra,  Quindi jitfssercmo  alti; 
quwtionj  non  meno  impotlanti  c non  meno  esplicate  che  concer- 
nono il  capitale.  Questi  Ire  studii  separati  vi  melteranntrin  grado 
di  valutar  l' azione  dello  insieme  , il  concorso  de'  tre  strumenti^ 
nell'  opera  dilla  produzione. 

Fra  gli  agenti  naturali  compresi  sotto  il  nome  di  terra  , quello 
che  con  ispccialit.à  attira  l' attenzione  dell’  economista  è il  suolo. 
Il  suolo  ordinariamente  si  trova  nello  stalo  di  propriet.ì  indivi- 
duale; ed  è questo  uno  de’  tratti  caralterLsIirJ  di  ogni  socicl.à  in- 
civilita. La  storia  ci  fa  sapere  che  l'appropriazione  dcllaflerr.i 
non  è sconosciuta  che  alle  popolazioni  .s’oJvaggc  ed  alle  tribù  no- 
made. Dimore  fìsse  , appropriazione  del  suolo  e sociel.à  regolare; 
ecco  le  Ire  idee  che  mai  non  furono  separate  l'una  dall  allra  nello  ' 
spirito  deH'uomo  , tre  falli  che  la  storia  ci  pre.senta  sempri;^  uniti. 

Non  pertanto  non  vi  ha  alninu  Ira  noi  il  quale  non  sappia  die 
spesso  si  è protestato  contro  I'  appi  Opriaziono  della  terra , rigiiar- 

I 


I 
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«lanjlisi  qiirsto  fallo  come  im  abuso  , nociro  aHumanità  sotto  i 
rapporti  morali  e sotto  i rapporti  economici. 

Certo'  noi  saremo  disposti  a difender  quivi  col  convincimento 
p ii  profondò  lo  stabilimento  della  proprietà  territoriale  : ma  , 
anche'  allorquando  acconsentiremo  a non  considerarlo  che  sotto  il 
punto  di  veduta  economico  , potremo  forse  in  buona  fede  metter 
la  quistione  individuale  della  proprietà  del  suolo  nel  numero  del- 
le controversie  serie  ? Chi  non  conosce  che  la  produzione  terri- 
toriale sarebbe  presso  a poco  nulla  senza  l' appropriazione  ? Nel 
foudo  la  proprietà  mai  non  venne  attaccata  che  da  uomini  stra- 
vaganti e paradossali.  In  quanto  agli  attacchi  che  uomini  gravi 
c sinceri  han  sembrato  di  dirigere  contro  questo  fondamento  del- 
le nostre  società  civili , fa  d'  uopo  di  non  ingannarsi  : non  è, il 
principio  di  proprietà  quello  ch'essi  attaccano,  ina  la  distribuzione 
del  suolo,  come  era  stata  fatta  da  talune  leggi. 

H contro  le  possessioni  delle  mani  morte  , contro  le  sostitu- 
zioni , i raajoraschi,  gli  usufrutti  progressivi , i pesi  feudali , ed 
altre  analoghe  isiitnzioni  che  si  è gridalo,  quantunque  spesso  nel 
calore  della  discussione,  si  sia  trascorso  oltre  lo  sco|Mt,  e . si  sieno 
dette  alcune  parole  contro  la  proprietà  istessa.  Ma  piacciavi  di 
I notarlo , se  queste  istituzioni producèvano  in  effetto,  e per  me  son 
pronto  a ricoóosceilo  , de'  risuitamenli  incomodosi  pel  benessere 
individualò'c  per  fo  svolgimento  sociale , bisognava  forse  accusar- 
ne il  principio  dell’ appropriazione  ? Tutto  al  contrario  ; appunto 
perchè  queste  istituziohi  rendeano  la  proprietà  inconipiuta ..  inca- 
tenandola e smembrandola,  questi Innesti  risaltati  si  effettuavano. 

* E così  spesso  le  corporazioni  ed  altre  persane  raofali  non  po- 
llano dispàtt»  éé’  beni  eh’  esse  possedèano  ; esse  sempre  poteano 
acquistare,  e mai  non  poteano  trasmettere.  La  circolazione  delle 
proprietà  territoriali  trovavasi  paralizzata,  e Onda  quando  il  pro- 
dotto attuale  bastava  ai  bisogni  de'  possessori  , le  che  facilmente 
accadeva,  poiché  d’  ordinario  non  si  trattava  che  di  nutrire  alcu- 
ni religiosi  , questi  uomini  senza  famiglia  non  aveano  alcuno  in- 
teresse a cavar  dal  suolo  appropriato  tutto  ciò  eh'  esso-  era  sn- 
sccltibile  di  dare.  ” . ■ . 

Diro-lo  stesso  delle  sostituzioni  e de’  tnaioraschi.  Sotto  il  |mn- 
lo  di,  veduta  economico , qual*  era  il  difetto  di  quéste  istituzioni  ? 
Anche  lo  stesso;  l’ iiliperfezionc  della  proprietà.  Aveano  nn  licl 
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dire  i giurisli  che  il  possessore  attuale  era  domniut  rei  ; egli  non 
eia  meno  obbligato  di  conservare  e di  restituire,  ligi!  non  avea  la 
libera  disposizione  de’  beni.  Invece  di  trasmetterli  alle  persone 
che  gli  erano  piìt  affezionate,  dovea  renderli  e per  inhero  ai  sosti- 
tuti che  gli  si  assediavano  e ch’egli  forse  detestava.  Gli  usufrutti 
progressivi  non  erano  che  sostituzioni  mascherate.  - 

'Adunque,  voi  lo  vedete,  questi  fatti  di  cui  si  è voluto  fare  un’ar- 
me . ben  lungi  dal  militar  contro  1’  appropriazione  d«l  suolo,  mi- 
litano soltanto  contro  un'appropriazione  incompiuta  ed  impaccia- 
ta ne'  suoi  movimenti.  > ^ 

Ma  non  è in  questo  momento  che  noi  vogliamo  esaminare  a 
fondo  la  natura  ed  il  valore  di  questi  fatti.  Io  solo  volea  larvi  os- 
servare che  , se  piacesse  di  trattar  logicamente  la  quistione  del- 
l’ap^opriazione  individuale  della  ferra,  sarebbe  mestieri  innanzi 
ogni  altra  cosa  liberacla  da  tutte  queste  quistioni  secondarie  sulla 
distribuzione  del  suolo  , e considerare  il  principro  della  [iroprietà 
territoriale  in  se  stesso , senza  restrizioni  e senza  anomalie. 

Ora  , afrettiarooci  a ripeterlo , la  storia  intiera  prova  che  , 
senza  appropriazione  del  suolo  , non  avvi  nè  socldtà  regolare  , 
nè  civiltà.  Proprietà  incerta  e barbarie  sono  de’  frtti  che  sempre 
e da  per  tutto  si  sono  tradotti  I’  uno  per  T altro.  . 

E come  sarebbe  diversamente  , anche  agli  occhi  del  ‘semplice 
cconomisU  .?  La  terra  è uno  strumento  il  quale  non  agisce  con 
Tutta  la  sua  potenza  che  col  soccorso  del  lavoro  e del  capitale.  Non 
fa  mestieri  di  essere  un  grande  agricoltore  per  sapere  come  siene 
scarsi , almeno  a capo  di  sdenni  anni  , i prodotti  di  ogni  terra 
cui  si  applicano  de*  capitali  esigui  ed  un  lavoro  debol^.  D’  altra 
parte  , il  lavoro  che  voi  impiegate  per  produrre  , p^èsemprà  , 
un  orinolo  od  un  abito  , è un  lavoro  di  cui  voi  ottenete  tutti  i 
risultati  , immediatamente  dopo  che  la  vostra  opera  è tompinfa. 
L’  orologiaio  od  il  sarto,  venduti  una  volta  i loro  prodotti,  ponno, 
se  cosi  piace  , abbandonare  il  loro  stato  , senza  lasciar  nulla  di' 
essenziale.  L’ agricoltore  poi  non  si  trova  neHè  stesse  condizioni. 
Dissodate  un  terreno , portate  via  i ricolti  dell’  anno  e partite 
non  lasciate  vtoi  nulla  del  vostro  su  questo  terreno  K Colui  che  va 
a succedere  nulla  vi  deve?  Applicando  la  vostra  personalità  a que- 
sto suolo,  voi  non  solo  l'avete  meSso  in  isiatodi  darvi  un  ricolto, 
ma  r avete  purè  preparato  pei  ricolti  fiiluri.  Di  tutte  le  produzto- 
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ni , la  eoltiraxionc  a|;r1rola  è una  ili  qiinile  rhc  lasrian  più  trac- 
ce e più  risnitamenti  immobilizzali  nel  suo  passaggio.  Se  il  suolo 
non  fosse  occupalo  che  moraentancamcnlo  dal  prinro  arrirato  che 
no  toglierebbe  ciò  che  poirefabc,  cerio  di  easor  quindi  soppiantato 
da  un  altro,  non  ri  sarebbe,  come  lo  prova  la  storia,  ninno  sfoizo 
dalla  parte  del  primo  , egli  non  .si  darebbe  il  iàsiidio  di  lavorare 
per  quello  che  verrebbe  ad  espellernelo';  ciascuno  imiterdibc  le 
tribù  nomade  il  cui  lavoro  consiste,  per  ro.sì  dire,  nel  grattar  la 
terra,  per  cavarne  quello  che  esse  ponilo.  l<n  suolo  mal  coltivato 
forse  non  rende  la  centesima  parie  di  ipiellti  che  polreldie  rendere. 

I.aonde  indipendentemente  dalle  considerazioni  morali  e poli- 
tiche che  si  presentano  nello  esame  dell'  origine  e della  legiltimi- 
tà  della  proprielù  , le  consklerazioni  eronomiche  soie  bastcreldie- 
ro  per  far  comprendere  che  , senza  l' appropriazione  del  suolo  , 
non  può  concepirsi  nè  rirchezza  \ nè  lieuossere.  V associazione 
umana  nòn  poindibe  elevarsi  al  di  sopr.i  della  tribù  iiumada  , uè 
usrire  dagli-orrori  della  barbarie. 

Tutto  al  più  , ( se  il  fiero  ceusorc  dcll.i  nustra  umanità  ) per 
parlar <ome  Buffon  , nella  sua  misantropia  e nel  sue  brillante  pa- 
radosso, ha  ferito  il  senso  comiiRe,  egli  nrn  ha  calpestate  le  leggi 
del  ragionamento.  Egli  non  ha  sconosciiilo  il  legame  indissolubile 
rhe  esiste  tia  queste  due  idee,  la  proprietà  e la  società  civiIc.Egli 
non  ha  immaginata  l' una  senza  t'  altra  ,-  non  ha  concepito 
r edificio  senza  Ja  base.  Per  ccntrario  egli  non  ha  tuonato  contro 
la  proprietà  , se  non  che  per  eservi  veduto  il  vem  fondamento  , 
Ja  canea ^ùndiediata  della  società.  Fa  d'nupo  forse  di  rammentar- 
vi quelle  parole  pur  troppo  ccteJbri  , che  suonavano  cosi  Y « Il 
» primo  dtt  t avendo  chiuso  un  terreno  , si  avvisava  di  dire  : 

« Qu0$to  i mio , e trovava  delle  persone  troppo  semplici  per  cre- 
« devio  •/  vero jcndalorc  JeUa  società  ewHe\  » ' f, 

conclusione  è irreprensibile:  solo  era  una  mentila  all'osser- 
vszjone,  ed  alla  storia  quella  di  rappresentar  questa  presa  di  {(os- 
sesso come  una  fantasia  ; essa  è stala  un  effetto  de'  nostri  istinti , 

I adempimento  di  una  legge  della  nosira  naIura.L' umanità,  presa 
collettirameate,non  ha  dovuto  per  avventura  scegliere  Ira  la  vita 
selvaggia  e la  società  , Ira  la  vita  errante  e 1 appropriazione  del 
molo , la  scelta  è stata  l’opera  della  l’rovvideilza, 

^ Laonde  i novatori  più  ardili  de'  tempi  nostri,  ne'  loro  sisiem!. 
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non  rigettano  il  principid  dell' appropriazione  del  suolo  : affer- 
marlo, sarebbe  una  «aluMiia^  ^ '' 

Ma  inrece  di  giungere  all' appropriazione  individuale  , essi  si 
sono  fermati  all'  approprianonc  collettiva;  essi  non  hanno  imma- 
ginato di  dire  che  il  suolo  della  Francia  non  dovrebbe  appartene- 
re ai  Francesi  , nè  il  suolb  della  Spagna  agli  Spagnoli  ; essi  non 
sono  cosmopoliti  , umamtarii  a questo  punto.  Solo  han  preteso 
che  il  territorio  nazionale  , invece  di  esser  distribuito  Ira' un  cer- 
to numero  d' individui , dovea  restare  come  la  proprietà  della 
società  intiera  , come  il  patrimonio  indiviso  di  tutti.  Relativa- 
mente alla  produzione  agricola  , vi  sarebbe  in  tal  modo  associa- 
zione foraala  e generale  ; oss'ia  , in  altri  termini , fa  d'  uopo  tra- 
sformare la  sorielà  in  uqa  specie  di  convento,  i cui  aiutaturi  cul- 
tiverebbero  il  suolo  come  si  praticava  da  talune  comunità  nei  me- 
dio evo.  Lo  associazione  di  questo  genere , convien  riconoscerlo  , 
lian  reso  de'servigi  importanii , anche  sotto  il  rapporto  delia. pro- 
duzione ; ma  ciò  fu  in  un  tempo  quando,  tutto  era  disordine  nel 
mondo  , quando  la  civiltà  antica  avea  soggiaciuto  setto  i colpi 
de'  barbari , e che  la  civiltà  nuova  non  ancora  area  preso  pos- 
sesso dell'  Europa.  Sì , senza  dubbio  , questi  cenObiti  che  sotto 
r egida  della  religione  , all' ombra  del  loto  campanile,  sotto  le 
mura  del  loro  convento  , coltivavano  essi’siessi  in  coowne  le  ter- 
re indivise  della  corporazione  , faceano allora  un’opera  utile:  ma 
l' importanza  e 1 uliliià  lii  questo  fatto  sono  scòmprse  con  le  cir- 
costauze  che  I'  aveaii  prodotto.  Più  lardi  le  proprietà  della  man» 
morta  sono  state  1 oggetto  di. crìtiche  e di  attacchi  che  non  erano 
in  tutto  sforniti  di  ragione.  11  loro  principale  inconveuenie ora, 
come  noi  diciaroo,  di  non  istiraolain  abltastanza  l'attività  del  pr<>- 
|irielario  e di  non  esser  trasmisibili  a de'  possessorì  più  attivi,  piò 
abili,  meglio  fomiti  di  capitale*e  soprallutto  più  desiderosi  di  ar- 
ricchire. Spesso  sì  vedeanu  de'terrìtorii  molto  estesi,  molto  fertili , 
il.cui  prodotto  era  esignò.  Io  conosco  per  citare  nn  fatto  > una . 
vasta  tenuta  situata  in  una  delle  più  ricebn  (nnvincìe  di  un  paese 
vicino:  questa  tenuta  ori  dà  200,000  franchi  di  rendita  territoria- 
le. lo  ho  avuto  tra  mani  i libri  del  convento  al  quale  questa  tenu- 
ta si  apparteneva.Essa  in  allora  non  rendeva  50,000  franchi; non 
pertanto  non  bisognava  far  altro  che  smuover  la  (erra  per  raddop- 
piarne  la  rendita:  non  vi  voleano  che  sforzi  mediocri  per  Iriplka*.'- 
la.  .Ma  a die  i|ncili  sforzi,  quando  non  vi  è interesse  di  farli  ? 
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' La  proprielS  eoUetti?a,  nazionale,  offrirebbe  gli  slessi  incoRre- 
nienti  ; essa  sard>be  una  vasta  manomorta  che  produrrebbe  in 
grande  ciò  che  i conventi  produceano  in  piccolo. 

> Vedete  le  proprietà  de’  comuni  che  cosa  addivengon  le  loro 
praterìe,  i lorO'pascoK?  Danno  forse  tutto  quel  prodotto  di  cui  so- 
no capaci  ? Cibaddimanderebbe  rapitali , lavoro  cd  abile  direzio- 
ne. De'  fatti  irrecusabili  hanno  abbastanza  provato  , sia  in  Fran- 
cia , sià  altrove  che  le  proprietà  forestali  sono  presso  a poco  le 
sole  che  ponno  po.ssedersi  dai  ramuni , senza  inconvenienti  per  se 
stesse  e senza  perdita  per  la  ricchezza  nazionale. 

' L'  assenza  delta  proprietà  individuale  sarebbe  anche  funesta 
sotto  un  altro  rapporto.  La  proprietà  territoriale  contiene,  ne'gin-; 
sti  limiti , la  ppolazìene  delle  famiglie  proprietarie  : sop|U'imen- 
do  la  proprietà  individoale  , si  seconderebbe  l' impreveggenza 
de’  padri  di  famiglia.  >1  iatoralorì  tosto  si  persuaderebbero  che  lo 
Stato  , grande  ed  unico  proprietario  , dee  fornire  ad  ognuno  i 
mezzi  di  lavorare  e di  nutrirsi  ; questa  sarebbe  la  tassa  de'  pove- 
ri organizzata  sopra  un'  immensa  scala.  Là  moltitudine  de’  la- 
voratori agricoli  non  tarderebbe  ad  assorbire  il  prodotto  totale 
delle  terre , ridotto  per  ciascuno  alle  proporzioni  più  vili. Che  cosa 
sarebbe  allóra  lo  stato  della  società  t Vedetelo  in  Irlanda.  Solo 
non  si  avrebbe  neanche  questo  piceioi  numero  di  famiglie  ricche 
che  i’  Irlanda  conserva,  e che,  coi  loro  risparmii  e còl  loro  esem- 
pio , ponno  im  giorno  contribuire  a mutar  la  deplorabile  situazio- 
ne di  questo  paese  ; perocché  il  lavoro  , il  capitale  , l' ìstnizicme 
e la  preVeggenza  ponno  più  che  qualunque  legge  far  risplendere 
per  l' Irlanda  1'  aurora  di  nn  avvenire  migiiore.  ' ' - ’ 

Ma  noi  non  vogliamo  fennaix:i  d’ avvantaggio  sn  questo  punto. 
Da  una  parte  il. principio  della  popeiazione  vi  è stato  esposto  , al- 
meno io  mi  lusingo  , con  sufficieRTe  chiarezza,  perchè  ne  possiate 
far  da  per  voi  stessi  Y applicaàone  all  ipotea  di  cui  si  tratta  ; dal- 
r altra  , ci  rimangono  troppe  quistioni  importanti  ed  utili  a trat- 
tare , perché  lungamente  fissassimo  la  vostra  attenzione  «opro  si- 
stemi , che  riprodotti  in’  tutte  le  epoche  ddia  filosofia  , mai  non 
esckannu  dal  dominio  della  specolazione  ; e ciò  molto  avventuro- 
samente, 0 signori  ; perocché  esse  non  potrebbero  effettuarsi,  se 
non  che  riconducendoci  alla  barbarie  o sotto  un  dispotismo  orien- 
tale ebe  nc  sarebbe  il  precursore.  , ‘ ■ 
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' Ma  se  it  principio  della  proprietà  individuale  del  suolo  è inron- 
' Iraslabile  , ceavien  forse  dire  che  il  falto  dell'appropriazione  può 
abbandonarsi  ai  capricci  dell’ uomo,  che  su  questo  punto  la  liberlà 
individuale  pòssa  essere  assoluta  , illimitata? 

No  , o signori  ; accade  dell’  appropriazione  del  suolo  come  di 
tutte  le  manifestazioni  della  libertà  umana  che  riguardano  l' or- 
dine sociale.  Il  fatto  individuale  debb'  esser  contenuto  dal  potere 
pubblico  e dalla  legge  {lositiva  ne’  limiti  del  dritto  c della  ragione. 

Quivi  più  che  altrove  si  mostra  in  tutta  la  sua  luce  la  distin- 
zione tra  r economia  politica  speculativa  e l'economia  politica  ap- 
plicata, e più  ancora  tra  le  esigenze  dell'economia  sociale  e quelle 
della  morale  e della  politica. 

Laonde  noi  siam  lungi  dal  voler  considerare  sotto  tutti  questi 
aspetti  la  quistione  della  proprietà  territoriale,  quislione  immensa 
che  occupa  essa  sola  una  gran  parte  del  dominio  della  legislazio- 
ne. Aprile  tutt'  i codici,  e non  tarderete  a convincervi  che  i legis- 
latori sono  stati  costantemente  preoccupali  da  questo  pensiero: 
quali  sono  le  regole  chesi  delibon  preferire  ^dativamente  ali  ac- 
quisizione , alla  distribuzione  , alla  trasmissione  , alla  guarenti- 
gia , all'  impiego  della  proprietà  territoriale  l Vi  si  farà  anche 
chiaro  che  il  nostro  legislatore  è stato  troppo  esclusivamente  do- 
minato da  questa  preoccupazione  del  suo  spirilo,  e che  sotto  l'im- 
pero di  vecchie  idee  e di  antiche  aliiludini , egli  ha  data  al  suolo, 
comparativamente  alia  proprietà  mobiliare  , una  imporlatiza  esa- 
gerala , e che  più  non  è compatibile  coi  nastri  costumi  e con.  lo 
svolgimento  della  ricchezza  nazionale  come  si  fa  al  presente. 

Checché  di  ciò  sia,  indicando , secondo  che  ci  si  presenteranno 
le  quistiuni  morali  e politiche  cni  ogni  sistema  di  proprietà  terri- 
toriale da'  nascimento  , è nella  quislione  economica  che  noi  dob- 
biam  cercare  di  rinchiuderci  ; ed  è sotto  il  punto  di  veduta  ddia 
produzione  che  quivi  studiar  dobbiamo  il  fatto  dell' appropria - 
zione  individuale  del  suolo. 

E cosi  non  possiamo  esitar  sul  metodo  che  noi  dobliiam  segui- 
re. A prima  vista  potreltbe  credersi  che  l'ordine  logico  delle  idee 
ci  comanda  di  studiare  in  primo  luogo  le  quistioni  più  importan- 
ti sulla  distribuzione  e la  trasmissione  della  proprietà  territoriale, 
per  quindi  fiassare  alle  quistioni  relative  all'  impiego  di  questo 
strumento  produttore.  Si  dirà , si  coltivano,  si  dissodano,  si  dan- 
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no  in  fino  le  terre  che  si  posseggono  ; si  usa  dello  stromento  che 
si  ha  in  tutta  la  sua  potenza  ; adunque  è la  distribuzione  del  suo- 
lo quella  di’ è d’uopo  di  trattare  prima  di  badare  alla  sua  cultura. 

Ma  l’economista  attaccherebbe  forse  alcuna  importanza  alla  di- 
stribuzione del  suolo  , se  questa  distribuzióne  , qualunque  dia  si 
fosse,  non  esercitasse  alcuna  influenza  sul  prodotto  ? No  per  cer- 
to. Intanto  pel  moralista  e per  1’  uomo  di  Stato,  queste  sarebber 
sempre  delle  grari  c lidie  quistioni  più  che  quelle  di  ricercar  se 
il  suolo  sarà  una  proprietà  ereditaria  o vitalizia  ; se  la  facoltà  di 
testare  sarà  o pur  no  rmchiusa  in  lilimi  ristretti;  se  le  sostituzio- 
ni saranno  proibite  ■;  se  vi  saranno  de’  majoraschi  ed  altre  istitu- 
zioni somiglianti.  ' ' 

laonde  , per  citare  un  esempio  , 1’  uomo  di  Stalo  trova  nella 
grande  proprietà  fidccommissaria  e nelta  piccola  proprietà  libera, 
il  londajueuto  de'  du,e  sistemi  politici  in  tutto  diversi,  lipperò  po- 
to gl’'  importano  il  prodotto  lirnto  ed  il  prodotto  netto  di  queaii 
dite  s’istemi  di.  proprietà.  Ciò  eh.  egli  vifde  innanzi  tutlp  , si  è da 
un  lato  l’ aristocrazia  , dall’altro  la  deraociaiia.  Tanto  meglio  , 
se  stabilito  una  volta  I nno  di  (|uesti  sistemi,  si  ottengon  nel  tem- 
po stesso  de' ricchi  prodotti  agricoli.  ' • 

L’ ecomimisla  per  contrario  colloeato-in  un  altro  punto  di  ve- 
duta , domanda  a scstcsso  se  , fra  i diversi  sistemi  di  ^iroprietà 
territoriale  , ve  nc  ha  di  (juclli  che  mettono  ostacolo  al  migliore 
impiego  di  questo  strumento.  Se  la  risposta  fosse  negativa  , tutte 
le  qiiistium  riguardanti  la  distribuzione  del  suolo  uscirebbero  dal 
domin  o delle  scienze  economiche.  Se  la  risposta  è affermativa  , 
r ecunumisia  ha  pure  il  dritto  d'  intervenire  nello  esame  di  que- 
ste quistioni , c di  metter  nella  bilancia  i risultamenti  economici 
• dell'  uno  e dell’  altro  sistema.  Ora  ^economista  non  può  conoscer 
(|ucsti  risultamenti  $'  egli  non  conosce  le  condizioni  dell’  impiego 
più  utile  della  terra  : adunque  è appunto  dallo  studio  di  queste 
cundiziunì  che  noi  dobbiamo  incominciare.  - - . 

Avvi  ancora  dippiù  : prima  di  ricercar  quali  sodo  le  condizioni 
deli’  impiego  più  utile  del  suolo  , vi  sono  alcuni  punti-prelimina- 
ri da  rischiarare  ,■  vi  sono  de'  vocaboli  di  cui  importa  fissare  il 
significato.  Questo  primo  lavoro  non  vi  sembrerà  fuori  proposito, 
rammentandovi  le  quistioni  che  si  sono  elevate  in  riguardo  al  pro- 
dotto della  terra  , al  prodotto  bruto  cd  al  prodotto  netto,  hi  qual 
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modo  petrem  noi  conoscere  le  condizioni  dell'  impiego  più  pro- 
duttÌTO  del  «nolo  , te  non  abbiamo  un'  idea  netta  del  prodotto  cbc 
bisogna  studiarsi  di  ottenerne  ? , 

10  entro  in  materia.  La  terra  non  dà  tutto  il  prodotto  di  cui 
essa  è suscettibile  che  sotto  I’  azione  del  lavoro  e del  capitale.  I 
suoi  prodotti  spontanei , naturali  sono  senza  importanza  , para- 
gonati al  tesori  che  un  lavoro  abile  ed  un  capitale  suflicibnie  po- 
trebbero cavarne  ; laonde  non  è che  una  maniera  di  parlare  , la 
quale  sventuratamenle  ha  dato  luogo  a pili  di  un  errore  , quella 
di  chiamar  tutti  i prodotti  dell'  industria  aiticela  come  prodotti 
della  terra.  Il  lavoro  ed  il  capitale  |>unno  reclamarne  la  loro  par- 
te , sendo  egualmente  necessaria  la  loro  azione  ; questi  prodotti 
sono  il  rbultato  del  concorso  de'  tre  strumenti  della  produzione. 

11  capitale  si  applica  all'  industria  agrii  ola  sotto  furiHe  ^ssai  di- 
verse: esso  , per  cosi  dire  , s incorpora  alla  lena  in.  un  mudo 
più  0 meno  permanente  , sotto  forma  d'ingrasso,  di  iivellaiuenlu, 
di  canali , di  fossati , di  siepi  , di  edilicii  rurali , di  piantagioni  ; 
esso  vi  si  attacca  sotto  forme  di  utensili,  di  strumenti  aralorii , di 
macchine  , di  bestiame,  di  riserva  per  le  sementi,  e via  di  seguito. 

In  quanto  al  lavoro  , chi  non  conosce  che  al  lavoro  muscolare 
bisogna  aggiungere  il  lavoro  intellettuale  , che  I'  attività  manuale 
debb'  esser  diretta  dall'  osservazione  , dalla  scienza  ? 

Laonde  la  più  gran  parte  de’  prodotti  agricoli  non  si  ottiene 
che  col  mezzo  disacrilioii  e di  contumi  di  ogni  natura.  Prima  di 
badare  ad  alcun  guadagno,  ad  alcuno  accrescimento  dei  capitale, 
ad  alcuno  aumento  della  ricchezza  nazionale  , fa  d'  uopo  adumpic 
prelevare  sul  prodotto  tutto  dò  che  si  è anlicipto^  speso  , coa- 
snmato  per  ottenerlo  : se  dalla  terra  non  si  ricavasse  che  il  valo- 
re uguale  al  valore  consumalo  , vi  sarebbe  trasformazione  di  ric- 
chezza c non  accrescimento. 

Quello  che  rimane  del  prodotto,  essendosi  rimborsate  le  antici- 
pazioni coi  loro  guadagni  ordinarii,  è ciò  che  dee  appellarsi  il  pro- 
dotto netto  della  terra.  Il  prodotto  bruto  è il  prodotto  totale,  l’in- 
sieme  dt  tutte  le  cose  utili  che  la  cultura  procura. 

Adunque  il  prodotto  netto  non  è che  una  porzione  più  o meno 
considerevole  del  prodotto  totale. 

II  prodotto  netto  .può  esser  nullo  ; in  questo  caso  non  vi  ha  né 
rendita  pel  proprietario,  né  KLttKmea\.o,protcemuìtedaìlu  Ur- 
rà , nella  ricchezza  nazionale. 


Il  prodotto  brolo  pub  anche  non  bastare  al  rimborio  delle  an- 
ticipazioni coi  loro  guadagni  usnali  : arri  altera  perdita  per  l' in- 
traprendiiore  ed  una  parte  passira  da  iscriversi  nel  bilancio  gene- 
rale della  ricchezza  pubblica.  ‘ ‘ ' < '•  ' 

Queste  proposizioni  diverse  non  abbisognano  di  essere  dino- 
strale ; esse  a me  sembrano  evidenti  per  se  stesse. 

Del  rimanente  ciò  che  noi  diciamo  della  terra,  è del  pari  vcto 
di  tutte  le  forze  prodnttive  ; esse  per  lo  meno  ponno  darci  un  pro- 
dotto netto.  * 

Era  questo  , o signori , l’errore  de'finocrali , d' insmaginare 
che  non  vi  ha  prodotto  netto  che  quello  della  terra':  che  gH  uo- 
mini addetti  ad  ogni  altra  industria  fuorché  all’industria  agrico- 
la , non  fanno  che  riprodurre  ciò  eh’  essi  han  consumato  duran- 
te r operazione  : questo  sistema  venne  k mille  volte  confutato.  E 
sarebbe  bene  inutile  il  diffondersi  in  lunghi  discorsi  per  confutar- 
lo di  bel  nuovo.  ' ’ , r 

Ciò  che  non  si  è fatto  abbastanza  osservare  si  è,  che  il  principio 
de'  fisiocrati  derivava  in  parte  dalie  false  nozioni  ch'essì  si  aveano 
formate  dell'  affitto  (firmale)  e della  sua  origine.  ^ 

Se  la  rendita  territoriale  invece  dì  non  esser  che  X tfftlto  del 
prezzo  de'  cereali , ne  fosse  la  causa  ; se  ella  entrasse  come  ele- 
mento costitutivo  nel  prezzo  naturale  de'  prodotti  dei  suolo,  e che 
si  dovesse  in  tal  modq  contarla  nelle  tpete  Jipredtatone  , sareb- 
be di  una  buona  logica  il  concbiudeme,  che  là  dove  non  vi  ha  ren- 
dita territoriale  , lungi  dall'  esservi  un  guadagno,  non  vi  ha  che 
perdita  , non  potendo  neanche  ottener  sul  mercato  il  prezzo  ne- 
cessario , un  prezzo  ugtiale  alle  spese  di  produzione. 

Adunque  non  eia  senza  qualche  ragione  che  noi  abbiam  ci«- 
dnto  di  dovere  insistere  , forse  un  pò  lungamente  , sulla  teoria 
della  rendila  territoriale. 

Più  volte  siamo  stati  sorpresi  degl'  imbarazzi  di  discussione 
che  provavano  molti  de’  discepoli  di  Adam  Smith  confutando  il 
teorema  fondamentale  d(‘  fisiocràli.  Essi  hanno  impiegati  cap- 
irò i loro  avverSarii  degli  strali  che  spesso  ferivano  la  niano  di  chi 
gli  avea  lanciali. 

. Questi  discepoli  di  Smith  sembravano  di  confondere  , 'come 
quelli'di  Qiiesnay  , il  prodótto  netto  , e I'  affitto  a segno  da  cre- 
dere che  il  prodotto  netto  è sempre  una  causa  nccessatia  di  aifit- 
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to  , e che  in  conseguenza  non  vi  ha  prodoHo  netto  quando  la  ter- 
ra non  dh  affitto  al  suo  proprietario.  Noi  ; o signori , siam  forzati 
a dirlo  , tolto  ciò  non  è perfettamente  esatto. 

Senza  dubbio  le  analogie  sono  grandi  Ira  il  prodotto  netto  e la 
rendila  del  proprietario.  La  coincidenza  del  prodotto  netto  delia 
terra  con  la  rendita  è il  punto  verso  il  quale  sempre  converge  , 
neir  immensa  varieiji  de*  suoi  fatti  i la  produzione  agricola , a 
misura  che  la  popolazione  aumenta  e che  lo  stato  sociale  si  svol- 
gé  i come  in  mezzo  a mille  vicessitndini  del  mercato  H prezzo  ve- 
nale delle  derrate  tende  sempre  a confondersi  col  loro  prezzo  na- 
turale'; in  altri  termini  , come' il  valore  in  cambia  tende  sempre 
ad  egn.igliar  le  spese  di  produzione.  Ma  come  si  avrebbe  torto  a 
confondere  in  un  modo  assoluto  il  costo  di  un  prodotto  coi  suo  va- 
lore effettivo  nel  camino  , cosi  ci  esporremmo  agli  errori  più  gra- 
vi , prendendo  il  prodotto  netto  delta  terra  come  l' espressione 
rigorosa  della  rendita,  ed  applicando  senza  discernimento  all'  una 
tutto  ciò  che  la  scienza  insegna  dell'  altra. 

Spiego  più  chiaramente  il  mio  pensiere. 

Supponete  un  paese  nuovo , molto  fertile  , oci  upato  da  una 
popolazione  poco  numerosa  , ma  intelligente  , attiva  , fornita  di 
un  certo  capitale  : il  prodotto  delle  terre  coltivate  sarà  molte  con- 
siderevole , esso  eccederà  tutto  ciò  che  bisogna  consumare  di  cjj- 
pitale  e di  lavoro  per  ottenerlo.  Gl'  intraprenditori,  s’ essi  soprat- 
tntlo  nOn  mancano  di  spacciarlo  fuori'del  proprio  paese  , potran- 
no . durante  un  dato  tempo , ottenere  un  guadagno  superiore  a 
quello  eh'  essi  con  lo  stesso  capitale  potrebbero  ricavare  da  ogni 
altra  intrapresa,  l^erciò  fa  d' uopo  supporre  che  la  concorrenza 
de'  capitili  non  ha  potuto  ancora  svolgersi  ifoi  paese  , e che  non 
si  è ancora  coltivala  che  una  porzione  di  terra  di  prima  qualità. 

Ma  quale  sarà  la  rendita  del  próprietario  ? Qui , o signori , 
Iiadate  al  nemo  deHe  idee.  Il  proprietario  , sul  conto  dèi  quale  la 
scienza  v’  interroga  , non  è un  essere  misto.  Egli  'non  lavora  af- 
fatto , e non  é egli  che  anticipa  i capitali  necessarii  alla  cultura 
della  Sua  tenuta.  Se  voi  lo  supponete  proprietario  e capitalista  , 
proprietario  e lavoratore  , egli  senza  dubbio  ritrarrà  una  rendi- 
ta dalla  coltivazione  della  sua  terra  ; ma  non  è questa  la  rendila: 
crederlo  sarebbe  una  strana  eòofusione  d'idee.  * . ' ' 

Rappresentatevi  adunque  un  proprietario  che  con  le  bràcila 
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inaociate  non  abbia  altra  «ur»  cha  quella  di  abbandonar  la  sua 
terra  ad  un  intcaprenditore  e di  percepirne  T affitto.  Che  cosa 
egli  percepirebbe  ? Voi  lo  sapete  , o signori , questo  din  di  Epi- 
curo , se  non  avesse  altre  rendite,  probabilmente  nmrirebbe  della 
fame.  Nell'  ipotesi  la  rendita  sarebbe  i\ulla  o presso  a poco,  nulla. 
Ciò  cbe  in  un  paese  diversamente  costituito  servirebbe  a pagar 
r affitto  , resterà  per  intiero  o quasi  per  intiero  al  coltivatore  ed 
al  capitalista.  Il  proprietario  per  farsi  una  rendita  , dovrà  egU 
stesso  metter  mano  all’  opera  e farsi  intcaprenditore., 

' - Non  pertanto  può  forse  conchiudersi  che  il  prodotto  bruto  non 
eccederà  tutte  le  anticipazioni  fatte  in  capitale  ed  in  lavoro  per 
ottenerlo  f che  non  si  avrà  prodotto  netto  della  terra  ? Questa 
conclusione  non  sarebbe  legittima  die  collocandosi  ad  un  pimto 
di  veduta  tutto  spedale  , definendo  il  prodotto  netto  delia  terra  , 
non  come  noi  T abbiam  definito  , l'  eccedente  del  qirodoUo  sulle 
anlidpaiiani , compresivi  i profitti  secondo  la  tassa  comune’, 
ma  la  rendita  più  o meno  considerevole  che  il  proprietario  può 

cavar  dalla  sua  terra.  , . i 

u C vedete  le  strane  conseguenze  cui  saremmo  necessariamente 
trascinati  da  un  abuso  di  parole.  . 

1. 11  paese  sarebbe  molto  ricco  in  cose  eminentemente  utili , e lo 
si  qualificherebbe  come  povero.  La  popolazione , almeno  tutti 
coloro  che  avrebbero  un  capitale  da  far  valere,  una  intelligenza, 
e delle  braeda  per  lavorare,  sarebbero,  gli  uni  nel  comodo,^  gli 
altri  sul  cammino  dell  opulenza  , sendo  i salarii  alti , i gudagni 
ancora  edi  viveri  a buon  mercato  , e si  dovrebbe  dire  che  questo 
popolo  non  progredisce  aflàtte  in  riahezza  ed  in  benessere  , che 
r opera  della  produzione  agricola  non  gli  lascia  alcuno  eccedente 
• a capo  deir  annata  ! ,,  , 

..|I1  prodotto.netfo  mancherebbe  , secondo  i priudpii  di  questo 
s’istema , ne'  due  casi  diamelralmenle  opposti , allorquando  vi  sa- 
rebbe relalioamenle  alla  popolazione  , soprabboodanta  di,  terre 
(ertili , ed  in  conseguenza  ricchezza  , benessere  , progresso  , e 
quando  , essendo  obbligato  per  viyere,  di  coltivare  un  paese  mon- 
tuoso , sterile  che  darebbe  appena  tanto  che  basti  a saldar  le  spe- 
se di  produzione  , non  vi  sarebbe  cbe  povertà  senza  alcuna  spe- 
ranza di  progresso . Bizzarra  conseguenza  che  sparirebbe  all  istan- 
te islesso  , distinguendo  il  prodotto  petto  dall'  affitto  della  terra. 
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Nel  primo  caso  tì  sarebbe  prodotto  netto  senza  l*  IfUtto  ; 1’  ma 
e r altro  mancherebbero  nel  secondo.  ^ ' i' 

Diciamolo  pure  : era  un  doppio  errore  quello  d' immaginare 
che  non  vi  è di  prodotto  netto  che  la  rendita  del  proprietario  di 
fondi , e che  non  si  ottiene  il  prodotto  netto  che  dalla  terra. 

La  Provvidenza  ha  trattato  l’ uomo  con  maggior  generosità  : 
essa  non  ha  punita  con  la  sterilità  l'indnstria'ed  il  lavoro.  La  po- 
tenza di  riprodurre  , non  solo  materia , ma  pih  valori , e più  co- 
se ntili  che  non  si  è obbligato  dì  consumarne  per  la  produzione  e 
durante  la  stessa  , non. esiste  soltanto  nella  terra  e nel  lavoro 
agrario. 

L’  azione  che  il  lavoro  ed  il  capitale  esercitano  applicandosi  al 
suolo  , F esercitano  egualmente  quando  si  cerca  di  cavar  prtito 
dalle  altre  forze  naturali , dall’  aria  , dal- sole,  dall'  acqua,  dagli 
agenti  chimici  e dalle  proprietà  ddia  materia. 

Singolare  idea  è quella  di  voler  distinguere  tra  il  lavoro  che 
traccia  un  solco  e quello  che  scolpisce  un  masso  di  marmo  , tra 
quello  rhe. sollecita  le  affinità  chimiche  nd  seno  della  terra  , e 
quello  che  le  sollécita  in  un  laboratorio  men  vasto  , tra  quello 
che  trasforma  gl’  ingrassi  ed  altre  sostanze  per  fame  del  grano,  e 
quello  che  mesce  del  carbone  , dello  zdfo  , del  salnitro  per  fame 
la  polvere  da  sparo  , o che  trasfonna  il  cotone  , la  lana  , le 
setole,  le  corteccie,  i peli,  i crini  e che  so  io , per  farne  delle 
stoffe. 

La  natura,  si  dice,  aiuta  il  primo;  ella  gli  presta  il  sud  pote- 
re. Ella  dunque  rifiuta  ogni  soccorso  al  secondo!  Ella  nm  l’aiu- 
ta affatto!'  “ 

Ma  chi  ci  dà  il  gas,  il  calorico.,  la  luce,  le  affinità  chimiche  , 
in  una  parola , tutte  le  forze  che  ci  sono  indispensabili?  Fa  d'uo- 
po forse  di  esser  gran  fisico,  chimico  consumato,  por  comprendere  >. 

che  ninna  produzione  è possibile  senza  un  certo  concorso  di  agenti 
naturali?  ■ 

Si  dirà,  che  è un  gran  mistero,  una  potenza  occulta,  propria, 
speciale  quella  che  da  un  grano  di  biada  rae.sso  nel  seno  della  ter- 
ra, ci  fa  nascere  una  spiga.  Senra  dubliio  ; ma  quella  che  da  un 
arido  ed  un  alcali  mescolali  forma  un  sale,  quella  che  incorpora 
un  liquido  -colorato  a certe  stoffe,  e forse  più  com  prensili  le  e meno 
meravigliosa?  Voi  ràppcllalc  affinila,  molto  bene;  come  l’altia 
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si  chiama  Tegetazionc;  due  parole  per  esprimere  due  fatti  gene' 
rati  che  r osservazione  ci  ha  rivelati  c che  la  s^enza  non  is- 
piega.  1 • • 

Son  queste,  è vero,  delle  forze,  degli  agenti  naturali,  compre- 
si sotto  il  nome  di  t^a  che  producono,  sec<mdati  dal  lavoro , il 
canape,  H riso;  ma  non  sono  forse  egualmente  forze  ed  agenti 
naturali  che  vengono  in  soccorso  a tutte  le  industrie , anche  a 
quelle  che,  in  apparenza,  sono  le  meno  produttive,  per  esempio' 
all'industria  de' trasporti?  Non  vi  sarebbe  navigazione  senza  venti, 
nè  vapore,  e senza  itlaterìe  meno  pesanti  dell'acqua. 

Gli  agenti  naturali  intervengono  sempre  e da  per  tutto  ; peroc- 
ché la  forza  muscolare  dell'  uomo , messa  da  parte  ogni  educazio- 
ne , è essa  stessa  una  forza  naturale  come  quella  del  cavallo  ^ e 
l'acqua  che  fertilizza  i nostri  campi  non  è diversa  da  quella  che 
iìnbianca  le  nostre  tele  e die  trasporta  i nostri  vascelli. 

fJn  terzo  errore  è quello  di  confondere  il  prodotto  netto  con 
l'eccedente  de' commestibili  che  la  terra  lascia  dopo  di  aver  Cornili 
ai  coltivatori  gli  alimenti  necessari!.  Si  grida  : Che  cos^  addiver- 
rebbe il  resto  della  popolazione  senza  questo  eccedente  di  nutri- 
mento, senza  questo  prodotto  netto  che  i proprietarii  del  suòlo  le 
distribuiscono  invece  di  denari  ? Egli  è certo  che  il  resto  della 
(Hipolazione  morirebbe  della  fame.  È del  pari  certo  che  se  i fab- 
liricanti  di  cnfipelli  non  ne  producessero  che  il  numero  necessario 
per  se  stessi  e per  le  loro  famiglie,  i coltivatori  sarebbero  obbligali' 
a lame  ammeno,  lo  che,  io  ne  convengo, è molto  pili  facile  che  fare 
ammano  del  pane  e della  carne, 

^Ma  come  può  accadere  che  un  fabbricante  venda  de’  cappelli, 
quantunque,  sventuratamente  per  Ini , il  prezzo  de' suoi  prodotti 
non  lo  rimborsi  delle  sue  anticipazioni,  cos'i  può  del  pari  avvenire 
che  i coltivatori  vendano' del  grano,  quantunque  la  coltivazione 
della  terra  non  dia  loro  alcun  utile.  ^ 

In  questo  caso , non  vi  sarà  prodotto  netto  nè  pei  coltiralorì, 
nè  pel  fabbricante.  Il  prodotto  bruto  non  farà  che  riprodurre  in 
tutto  od'  in  {«arte  il  valore  consumalo  nell'  opera  della  produ- 
zione. 

Allorquando  per  contrario , ricuperato  una  volta  il  valore  , a- 
vanza  un  valore,,  vi  è prodotto  netto;  poco  importa  che  il  produt- 
tore sia  un  coltivatore  od  un  fabliricante  , che  questo  eccedente 


. Diyiii^C^  bj 


:"'rìnglc 


os- 
serva a>  bisegni  ^ prima  necessità  od  ai  bisogni  secondarii,  cb’esso 
l'oopra  ie  nostre  tavolo  o che  abbellì^  le  nostre  dimore. 

Pecchi  mai , dopo  di  aver  coltivate  le  terre  di  prima  qualità,  si 
coltivano  anche  quelle  di  so:onda  e di  terza  qualità  P Perchè  il 
valore  che  se  ne  ricava,  eccede  quello  che  vi  si  consuma.  Perchè 
mai  si  veggono  numerasi  lavoratori  lanciarsi  in  una  carriera  già 
aperta,  quantunque  le  circostanze  sien  loro  meno  favorevoli  di 
quello  che  furono  al  primo  intraprcnditore  ? Esattamente  per  ,la 
ragione  istessa  ; si  produce  più  valore  di  quello  che  si  consuma  , 
e -ciò  in  una  misura  sufficiente  per  istimolar  lo  spirito  d’ intrapre- 
sa e fare  preferire  le  speranze  della  produzione  ai  godimenti  del 
riposo  e del  consumo  immediato..  ^ 

In  ultima  analisi , e voi  senza  dubbio  digià  l'avete  notato  , o 
signori,  i fisiocrati,  dopo  di  aver  sufficientemente  osservati  alcuni 
fatti  particolari,  non  hanno  compreso  che  facea  d'uopo  di  dice  di 
tutte  le  cose  utili  all'uomo  ciò  cb'essi  han  detto  della  terra  e delle 
derrate  ch’essa  ci  fornisce.  Ed  è appunto  in  tal  modo  che  Galvani, 
osservando  le  commozioni  di  un  ranocchio  sotto  l'azione  di  due 
metalli,  scoprì  quella  che  i suoi  discepoli  ostinatamente  hanchia- 
mala  elettricità  animale.  La  generalizzazione  di  questo  fatto,  d'al- 
tra parte  sì  importante;  forma  la  gloria  di  Volta.  11  galvanismo 
propriamente  detto  non  é più  che  un  pragrafo  brillante  della  sto- 
ria delle  scienze  naturali.  , . , , 

Non  pertanto  siamo  giusti,  e ristabilendo  la  verità,  noi  forse 
potrem  fare  un  passo  più  innanzi,  nell'analisi  di  queste  materie 
complicate  e dare  al  linguaggio  economico  maggior  precisione 
c chiarezza. 

Non  è sotto  l'impero  di  una  rana  illusione  che  i fisiocrati  han- 
no ingeneralo  il  loro  sistema.  Quello  che  ha  indotto  in  errore  qiuef- 
sii  spiriti  eminenti  non  era  una  para  chimera,  ma  una  realtà  che 
hen  compresa,  ben  considerata , li  avrebbe  messi  in  possesso  di 
belle  dottrine,  che  più  tardi  hanno  formato  la  gloria  di  Smith , di 
di  West,  di  Malthus  e di  Ricardo.  I fisiocrati  hanno  per  cosi  dire 
messo  il  piede  sulla  soglia  del  tempio,  e dop  di  aver  gillato  uno 
sguardo  ardilo  ma  fuggitivo  nell*  interno , essi  ban  pubblicati  i 
loro  saggi  troppo  rapidi,  come  se  fossero  l' espressione  compiuta 
della  verità. 

Sonovi  senza  dubbio  tra  la  produzione  agricola  e le  altre  pro- 


Googlt 


— 16  — 

duzioni  delle  molte  rassomiglianze,  e noi  le  abbiamo  notale.  Ma  è 
forse  men  vero  ebe  a fianco  a queste  rassomiglianze  esiston  pure 
delle  dissomiglianze  profonde  chel'anafisinondeeaffaltonegligere!’ 
Mentre  che  nelle  altre  produzioni  il  suolo  non  è che  un  mezzo 
di  una  importanza  secondaria,-  esso  nella  produzione  agricola 
rappresenta  una  parie  principale  , e vi  svolge  tutte  le  sue  quali- 
tà di  agente  naturale,  limilato , appropriato , inepuaimente  prò- 
dutlivo,  e che  gola  può  fornir  h derrate  indiepengabili  al  mmtr 
tenùnento  ed  aecro$cimento  della  popolazione.  Quando  si  studia  il 
fatto  della  produzione  delle  tele,  de'  drappi,  de'  cristalli,  -si  può  non 
tenere  un  conto  a parte  dei  suolo  occupato  da  queste  industrie: 
si  può  dire  che  i prodotti  si  sono  ottenuti  col  mezzo  di  due  stru- 
menti produttori,  col  capitale  e col  lavoro;  si  può  comprei|dere  il 
suolo  nel  capitale  che  si  dice  fisso  od  impegnato.  Per  contrario  la 
produzione  agricola  è l'opera  di  tre  strumenti  ben  distinti , ed 
il  concorso  della  terra  vi  diviene  una  causa  di  Senomeni  e di 
rlsultamenti  economici  i più  complicati  ed  V più’ gravi. 

Ed  c r onore  de’fisiocrati  ravdre  introdótta  questa  differenza 
tra  la  produzione  agricola  e le  altre  produzioni,  e di  aver  compre- 
so che  ne  doveano  risultare  de' grandi  effetti.  Questi  effetti  più  tardi 
sono  stati  compresi  nella  teoria  della  rendita  ; i fisiocrati  si  erano 
adoperati  di  riassumerli  nella  lord  teoria  Ae\ pronto  netto. 
sono  ingannati. M&larse  dall' una  parte  e l’altra  si  sareblw  data 
maggior  chiarezzaù  queste  materie  e risarebbero  evitate  delle  nu- 
merose logomachie,sesifossericonoscìntoche  il  prodotto  ne//ò  è un 
eccedente  che /mò  trovarsi , non  solo  in  ogni  industria, presa  nel 
suo  insieme,  ma  in  ogni  applicazione  isolatamente  considerata 
dell’uno  de'tré  strumenti  produttori.  Iti  altri  termini  , se  da  un 
lato  vi  è prodotto  netto,  anche  nella  produzione  manifatturiera  c 
commerciale,  dall'alfro  è del  pari  vero  che,  in  ogni  produzione  , 
il  prodotto  netto  può,  secondo  le  circostanze.suddividersi  col  mezzo 
dell'analisi  in  altrettanti eguali,  od  ineguali,  per  quante 
forze  e per  quanti 'strumenti  produttori  vi  sono  impiegati.  ‘ 
Laonde,nella  produzione  agricola,  il  lavoro,  il  capitale  e la  ter- 
ra ponno  dar  ciascuno  un  profitto,  ton  questo  divario, che  se  il  la- 
voro ed  il  capitale  non  ne  danno  affatto  , invece  di  un  accresci- 
mento di  ricchezza  vi  può  esser  perdita,  defcil,  mentre  che  se  la 
terra  sol.i  non  dà  profitto,  non  vi  è perdila  positiva , il  suolo  ri- 
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mane  ciò  eh  ’esso  era,  c tntio  vi  accade  ccmie  se  nella  coUivazio* 
ne  non  vi  fosse  che  il  concorso  di  due  strumenti  produttori.  C 
come  quivi  importa  poco  il  distinguere  tra  il  lavoro  ed  il  capitalq, 
tra  il  prodotto  netto  dell'uno  ed  il  prodotto  netto  dell'altro,  così 
riunendoli  sotto  una  sola  denominazione , si  può  dire  che  l’ indu- 
stria agricola  si  distingua  da  tutte  le  altre  in  questo  ch'ella,  cioè, 
può  dare  alla  sua  volta  un  prodotto  netto  territoriale  ed  un  pro- 
dotto netto  induitriede,  quando  le  altre  non  ne  danno  che  uno  solo. 

Il  prodotto  netto  territoriale  , allorquadu  un  certo  prezzo  di 
cereali  si  combina  con  la  natura  ineguale  del  suolo  o con  l’ azio- 
ne decrescente  de’ capitali  che  vi  si  applicano,  si  separa  dal  pro- 
dotto netto  industriale  e forma,  sotto  il  nome  di  rendita  o di  af- 
fitto la  retribuzione  del  proprietario  del  suolo.  Quando  questa  com- 
hinaz'ione  non  ha  luogo,  o non  vi  ha  prodotto  netto  territoriale , 

0 esso  ù confonde  col  prodotto  netto  industriale  ed  accresce  mo- 
raenlaneamentc  i profitti  de’ primi  intraprenditorì.  Questo  accre- 
scimento sparisce.sia  allorché  la  concorrenza,  apportando  de'nuo- 
vi  capitali  verso  l' agricoltura,  la  coltivazione  delle  nuove  terre  , 
egualmente  di  prima  qualità,  abbassa  il  prezzo  del  grano  sul  mer- 
cato, sia,  lo  che  è più  ordinario',  allorché  una  dimanda  più  vìva 
di  ihatertMiimentari  aumentando  per  contrario  il  prezzo  del  gra- 
no, i capitali  si  applicano  pure  a delle  coltivazioni  più  costose,  c 
si  é forzato  a contentarsi  di  profitti  meno  considerevoli.  Allora 
può  mostrarsi  un  effetto  in  apparenza  singolare  ; ed  è appunto  che 

1 primi  intraprenditorì  perdono  invece  di  guadagnare  con  l'altez- 
za de’ prezzi.  11  prodotto  netto  agricolo  di  più  in  più  considerevo- 
le ^irà  dalle  loro  mani  per  entrare  in  quelle  de’ proprietari! . 
mentre  che  quando  una  porzione  di  terre  di  prima  qualità  era  in 
cultura,  era  possibile  che,  durante  un  tempo  di  meno,  oltre  il  pro- 
fitto ordinario  delle  loro  anticipazioni,  vi  fosse  un  prodotto  netto 
agrìcolo  che  rimarebbe  confuso  col  prodotto  netto  industriale  , e 
non  entrerebbe  affatto,  sotto  il  nome  di  rendita  odi  affitto,  nella 
cassa  del  padrone  dii  suolo. 

Koi  non  ci  dilungheremo  dippiù  sopra  queste  belle  ed  impor- 
tanti quistioni.  Il  loro  compiuto  svolgimento  non  può  aver  luogo 
che  trattando  ex  profetso  della  distribuzione  della  ricchezza. 

Io  mi  sono  affrettato  a trattar  le  quistioni  preliminari  che  noi 
dobb'uun  cercare  di  risolvere,  per  venir  senza  imbarazzo  allo  sco- 
po che  vogliamo  sforzarci  di  raggiungere.  2 
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La  noxìone  del  pradcllo  netto , comunque  seipliii  fatile  e sem- 
plicice  a comprendersi,  non  è stata  soltanto  una  causa  di  errori 
pei  fisiocrati;  tì  sono  degli  altri  cronoraisii  che  avendo  perduto  di 
vista  la  vera  natura  del  prodotto  netto,  ed  il  carattere  essenziale, 
unico,  che  io  distingue  dal  prodotto  bruto,  sono  egualmente  giunti 
a delle  conseguenze  ismentite  dai  fatti  ed  han  proclamate  delle 
dottrine  che  la  ragione  non  saprebbe  accettare.  _ 

Apriairto,  fra  gli  altri,  i libri  del  propagatore  più  eminente  del- 
le dottrine  di  Smith  in  Francia,  G.  B.  Say  : sono  gli  errori  degli 
uomini  celebri  quelli  phe  importa  di  notare:  questi  leggieri  difetti 
nulla  tolgono  allalororinomanza,  mentre  che  rautorità  del  loro 
nome  potrebbe  farli  passare  inosservati , spingendo  sopra  .vie 
false  i loro  discepoli. 

Say  più  volte  ha  ripetuto,  con  una  specie  di  compiacenza,  que- 
sta proposizione  che  « per  una  nazione , il  suo  prodotto  nello  è 
precisamente  la  cosa  stessa  che  il  suo  prodotto  liriilo  o totale.  » 
( Noie  a Storci,  t.  I , p.  20G;  Corso  compiuto  di  Econ.  polii. 

parte,  cap.  .3.  ed  altrove  ). 

Certo,  o signori , se  ciò  fosse  , noi  sempre  saremmo  testimoni 
di  un  gran  miracolo:  l’assioma  ex  nihilo  nihil  non  più  sarebbe 
vero  per  l'uorao,  nazione  od  individuo,  poco  importai  ^ infalli 
perchè  il  prodotto  netto  fosse  uguale  per  la  .società  al  prodotto 
bruto  0 totale,  sarebbe  mestieri  die  il  prodotto  nazionale  si  ollc- 
ncsse  senza  anticipazioni,  nè  consumo  alcuno. 

« Allorquando  io , intraprcndilore  di  un'industria,  compro  il 
« servizio  di  un  o|»eraio , non  conto  il  suo  salario  nel  prodotto 
• netto  della  mia  intrapresa  ; per  contrario  ne  lo  sottraggo;  ma 
« l'operaio  lo  conta  nel  suo  prodotto  netto,  k Evidentemente  se  è 
così,  l'operaio  conta  assai  male.  Per  rendersi  abile  al  lavoro  che 
voi  gli  chiedete,  l’operaio  proliabilmente  ha  pagato  l' insegnamento 
avuto;  d'altra  parte  lavorando,  egli  ha  usato  i suoi  abiti,  I suoi 
strumenti,  e forse  ancora  le  sue  forze,  i(  suo  capitale,  più  che  se 
non  avesse  fatto  dandosi  bel  tempo  c sollazzo;  in  una  parola,  l'ope- 
raio ba  fatte  aiKora  delle  anticipazioni,  ed  un  consumo  di  cui  egli 
dee  rimborsarsi  ; il  dippiii  soltanto  è un  prolìtlo  netto;  l'opinione 
contraria  sarebbe  un  errore  funesto  agli  operai;  essa  incoragge- 
rebbe  rinlraprenditore  a diirinuire  il  loro  salarlo,  c slimolcrclibe 
gli  operai  a spenderlo  per  iutiero  come  fòsse  un  puro  guadagno. 
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Allorché  voi  per  mille  franchi  comprate  Tolia  di  colza,  tra 
le  altre  cose  rimborsate  al  venditore  il  valore  della, semenza; 
ora  il  valore  di  questo  seme  cb'è  stalo  decomposto  nel  seno  della 
lerra.'può  forse  da  alcuno  contarsi  come  profitto  netto?  Certo  che 
no;  si  è questo  un  valore  consumato  , economicamente  parlando, 
distrutto,  di  cui  non  si  ottiene  che  l'equivalente.  Si  diràforse  che 
, precisamente  a causa  di  questa  distruzione,  il  rimborsamenlo  pre- 
levato sul  prodotto  totale  diviene  un  prodotto  netto  pel  proprie- 
tario della  semenza  distrutta  e per  la  società  , che  ritrovano  in 
tal  modo  un  valore  perduto?  L'errore  sarebbe  manifesto.  Chi  dice 
prodotto,  netto  o bruto,  poco  importa,  si  riferisce  ad  un  certo 
fatto  di  produzione  considerala  nel  suo  insieme.  Senza  dubbio  si 
dee  analizzare  ogni  fatto  complesso;  ma  scinderlo  , per  tirar  da 
ciascuna  parte  isolatamente  considerata  delle  conseguenze^  appli- 
cabili al  tutto,  questo  non  sarebbe  altro  che  un  sofisma. 

Lasciamo  questi  particolari.  È chiaro  che  nna  nazione  non  pro- 
duce che  alle  condizioni  stesse  di  ogn'  individuo  propriamente  det- 
to. Se  vi  ha  vera  produzione,  il  prodotto  netto  mai  non  sarà  la 
cosa  stessa  che  il  prodotto  bruto  o totale  , perchè  non  è dato  al- 
l'uomo  di  ^ qualche  cosa  dal  niente. 

La  società  può  considerarsi  come  un’aggregazione  d'individui, 
come  un  iitsieme  di  fatti  e d'interessi  individuali,  o anche  come 
un  essere  morale  sui  generis,  che  ha  la  sua  vita  e le  sue  forze  pro- 
prie. Al  primo  punto  di  veduta,  cgliè  difiiciledi  comprendere  co- 
me il  prodotto  sociale  possa  esser  diverso  dalla  somma  de' pro- 
dotti individuali.’Ora  ninno  individuo,  neadche  un  semplice  ope- 
raio, ha  il  prodotto  netto  perfettamente  uguale  al  sno  prodotto 
bruto;  dunque  il  prodotto  netto  mai  non  può  essere  per  la  società 
eguale  al  prodotto  totale.  Sia  il  prodotto  netto  di  un  individuo 
qualunque  uguale  a x — y;  che  cosa  sarebbe  necessario  perchè 
in  aggiungendo  mille,'  due  mila  volte  x — y,  si  avesse  quindi*— 
2,  000  (x— y)=:2,000  it?  Bisognerebbe  provare  che  in  tult'i  casi, 
y=0.  Ora  y rappresentantando  le  spese  di  produzione,  è sempre 
o quasi  sempre  una  quantità  positiva  più  o meno  elevata;  dunque 
il  preteso  risultato  è cosa  impossibile.  V 

Si  perviene  alla  stessa  conclusione  considerando  la  socielà  co- 
me una  persona  sui  generis,  come  un  grande  produttore.  A lei 
non  è concesso  più  che  alle  persone  fisiche  di  produrre  senza  l'im- 
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piego  e la  trasformazione  di  un  capitale  , capitale  che  il  prodotto 
bruto  dee  ristabilire  prima  che  si  badi  alprodotio  netto.  Quando 
la  Francia  ha  raccolti  mille  ettolitri  di  grano,  ella  ha  consumati, 
distrutti  cento  a duecento  ettolitri  del  suo  miglior  grano  adopran- 
dolo  per  la  seminazione.  Quando  i snoi  narigli  rientrano  in  porto 
carichi  di  merluzzo,  di  oglio  di  balena,  le  apportano  forse  un  pri»- 
dotto  netto ^ Bisogna  forse  contar  per  nulla  l’usura  de’ navigli  e 
delle  macchine,  la  custodia  ed  il  mantenimento  de' porli,  delle,  stra- 
de, de' canali,  la  marina  militare  necessaria  alla  protezione  del 
commercio,  e cosi  di  seguilo? 

« La  po^  dell’officiale  di  marma,  dell' ingegnere,  del  soldato  , 
del  marinaro,  ecco  la  loro  rendita  ••  Senza  dubbio,  ed  una  ren- 
dita delle  più  legittime,  come  noi  lo  proveremo  più  lardi,  di  quel- 
lo che  non  sembrano  crederlo  quelli  ira  gli  economisti  che  pren- 
don  diletto  a rappr^ntarc  «gn’  imposta  come  un  rnale  necessa- 
rio, ed  i governi  come  vampiri.  Ma  ciò  forse  impedisce  che  non 
vi  sicno  in  ogni  produzione,  individuale  o sociale,  delle  anticipa- 
zioni o de' consumi  di  capitale,  di  ricchezze  sottratte  ai  bisogni 
della  vita  ed  impiegate  come  strumento  di  produzione? 

Ciò  che  dee  sembrar  singolare  si  è appuntò  di  ritrovar  questa 
dottrina  ne’libri  di  colui  tra  gli  economisti  che  forse  si  è mostrato 
il  più  severo  iu  riguardo  agli  ufficiali  pubblici.  A che,  potrebbe 
dirgiisi,  questa  severità,  se  ogni  rendita  indiviilualeè  un  prodotto 
netto  per  la  società?  Ed  infatti  si  è questa  la  risposta  che  d’ordi- 
nario fanno  con  la  loro  bizzarra  fraseologia  i difensori  delle  im-  * 
poste  segrete,  quando  dicono:  « Questo  non  fa  che  passar  da  una 
mano  all'altra;  questo  fa  circolare  il  denaro:  questo  anima  il  com-  • 
mercù),  ed  altre  frasi  somiglianti  ».  i 
Ma  noi  quivi  non  vogUam  fermarci  d'awantaggio  sopra  qui- 
stioni  che  incontreremo  quando  , nel  prossimo  anno,  tratteremo 
della  distribuzione  delia  ricchezza  ed  in  particolare,  della  valuta- 
zione della  rendita  sociale.  Vedremo  in  allora  quali  sono  le  conse- 
guenze esatte  che  convien  cavare  da  questo  fatto,  peraltro  così 
importnnle  cd  incoiilrastahilc,  che  spesso,  ed  in  una  certa  misura, 
ciò  ch'é  spesa  di  produzioue  per  un  produttore,  è uii  prodotto 
per  l'aitru  e per  la  società. 

Certo  il  Say  non  ignorava  i fatti  c le  osservazioni  da  noi  ripor-^ 
tate  Inlauto  egli  si  maravigliava  di  veder  sì  generalmente  sco- 
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nosciola  questa  proposizione,  « che  il  prodotto  liroio  della  soLidir 
è la  cosa  stessa  del  prodotto  «etto.  » Noi  non  possiamo  assegnar 
questa  preoccupazione  di  uno  spirito  ordinariamentt;  sì  lucido  che 
ad  un  linguaggio  troppo  astratto  c complicato  ch'egli  si  è piaciuto 
d’introdurre  nella  scienza  con  la  sua  teoria  de'servizii  produttivi , 
applicata  non  solo  ai  lavoro  propriamente  detto,  ma  alia  terra,  at 
capitale  e ad  ogni  cosa.  Come  voi  lo  vedete  è questo  un  linguag- 
gio figurato.  Le  cose  seno utili.  9Ia  l'uomo  solo  rende  de' servi- 
ti!, perchè  solo  egli  comprende,  vuole,  agisce.  Le  cose  non  sono 
che  passive.  Anche  per  gli  animati,  non  si  direlihe  senza  iperbole 
eh' essi  ci  hanno  reso  un  servizio,  ammenoché  non  si  parli  drun 
cavallo  da  gnerra,  di  un  cane  di  Terra-Ndova  i qnali  c!  avranno 
salvata  la  vita;  e per  dieta  in  breve,  degh'  animali  la  cui  intelli- 
genza ha  sorpassata  nna  parte  deU' enorme  distanza  che  divide 
il  bruto  dall' nomo. 

Il  linguaggio  figurato  non  è inntilfe  alla  scienza,  quando  ess» 
sa  impiegarlo  con  misura  e discernimento  per  dare  alle  veritit 
che  insegna  più  vita  , più  rilievo  , più  colore.  Ma  egli  è bea 
raro,  ò signori,  e l’ osservazione  è importante  per  la  gioventù  che 
mi  ascolta,  è ben  raro  che  questo  linguaggio  non  sia  una  causa 
di  equivoci  e di  errori,  quando  non  si  teme  di  servirsene  per  rias- 
snnerele  idèe  fondamentali,  per  fissare  i principii  della  scienza. 
Mancantc  di  esattezza  e di  rigore,  esso  allora  presenta  allo  spirito 
de' dati  mobili  ed  incerti,  di  cui  l’ immaginazione  s'impadronisce 
per  dominare  il  ragionamento  e dargU  de'  falsi  pnnti  di  partenza. 

Ed  è in  tal  modo  che  , applicando  l'espressione  di  servizii  pro- 
duttivi a tutti  gli  strumenti  della  produzione  , l'idea  del  capitale 
e ddle  cose  che  la  produzione  trasforma  e distrugge,  si  oscuro- 
sotto  il  punto  di  veduta  economico,  che  tutto  quello  che  gli  uo- 
mini produtlmi  ricevono , sembrò  una  rendila  , e che  si  con- 
dussero à pensare  che  il  prodotto  bruto  di  ciascuno  di  essi  fòsse 
■na  parte  integrante  del  prodotto  netto  del  paese. 

Pervenuti  a questo  punto,  noi  ora  possiam  risolvere  nna  del- 
le qnùtioni  che  più  ha  divisi  gli  economisti , ed  ha  mossa  la  col- 
lera de' filantropi. 

r Forse  non  v'è  alcuno  Ira  voi,  che  non  abbia  inteso  il  rumore 
delle  loro  quistioni  violenta  sul  prodotto  bruto  e sul  prodotto  netto. 
Gli  uni  fulminano  Tanatema  ad  ogni  coltivazione  agricola  che  non. 
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dà  prodotto  netto;  a qual  fine  coltivare  un  tcrreiio,  impiegare  ntu> 
strumento  di  produikme  cbe  non  lascia  nulla  al  proprietario,  rbc 
non  aggiunge  nulla  alla  sua  ricchezza?  Gli  altri  sostengono  che,  se 
i proprietarii  sono  interessati  al  prodotto  netto,  il  prodotto  bruto 
è quello  che  nutrisce  i laToratori , che  è la  causa  della  Ixo  agia- 
tezza e della  prosperità  del  paese.  , 

Che  cosa  importa,  si  dice,  la  rendita  di  alcune  centinaia  di  pro- 
prìetariì,  se  i fittaiuoli,  i castaidi,  gli  operai,  in  una  parola,  se 
una  moltitudine  di  famiglie  trovano  nel  lavoro  de' campi  . la  loro 
sussistenza  ed  il  loro  lìenesserc?  > r ,> 

Che  cosa  importa  al  paese  lo  splendore  della  potenza  di  alcune 
case  aristocratiche  ? Ché  cosa  gl'  importano  il  loro  fasto  , i loro 
godimenti  raffinali,' la  loro  sontnosità  in  equipaggi,  in  festini, .ed 
in  ogni  sorta  di  spese?  Ciò  ch’egli  dee  innanzi  lutto  volere,  si  è una 
popolazione  rurale , forte  c numerosa , che  mai  non  manchi  né  di 
nutrimento,  nè  di  lavoro:  lo  cbe  non  si  può  ottenere  che  aumen- 
tando con  tutti  i mezzi  possibili  il  prodotto  bruto  delle  terre, 
qnale  che  si  sia  il  prodotto  netto.  . > ,1 

Quivi  non  dee  isfiiggirvi,  o signori,  che,  sotto  [orme  dÌTcrse,  è 
sempre  lo  stesso  pensiero  che  si  rappresenta,  questo  pcnsierc  che 
oggi  agita  tanti  spiriti,  e che,  seguito  in  tutte  le  sue  deduzioni , 
ci  condurrebbe  ad  mia  divisione  artificiale  della  ricchezza. 

Sforziamoci  di  portare  qualche  chiarezza  in  una  quislionc  che 
lo  spirito  di  sistema  e di  vane  declamazioni  hanno  oscurata. 

Tallo  dipende  dal  significalo  che  si  attacca  all’ espressione  del 
prodotto  netto.  ff-c  , • 

^ Se  si  confonde  il  prodotto  netto' con  la  rendila  territoriale,  con 
la  rendita  del  proprietario  , se  in  conseguenza  , il  prudono  totale 
è riguardato  come  un  prodotto  boiito,  non  lasciando  prodotto  nel- 
lo per  alcuno  , tutte  le  vòlte  che  in  luogo  di  esser  |iercepilo  in 
parte  dal  padrone  del  suolo,  sarà  esso  diviso  in  intiero  tra  l'inlra- 
preiidifore  ed  i lavoratori,  è imfiossìhlle  di  ammetter  come  regola 
che  vi  ha  follia  nel  coltivare  una  terra  la  qnale  non  d.i  prodotto 
nettò,  llipeti.imolo  pure,  ne'cominciamcnii  della  cultura  ameri- 
c.uia,  le  terre  non  vi  davano  affatto  rendila;  facea  dunque  d’uo- 
po di  abbandonare  il  suolo  del  nuovo  mondo  incolto,  c rinunziare 
a questa  immensa  conquista  della  civiltà  europea? 
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Se  al  contrario  per  proJótto  nudo  i’inlciiJe,  come  noi  inlcn^ 
diamo,  ciò  che  avanza  del  valore  delle  cose  utili,  dopo  il  rimborsa 
od  il  ristabilimento  di  lutto  ciò  che  si  è impiegato  in  capitale  ed 
in  lavoro,  per  ottenere  il  prodotto  totale,  la  (jnistionc  allora  è bei» 
posta,  ed  e permesso  di  domandare , per  quale  utilità  coltivar  le 
terre  che  non  lasciano  prodotto  netto  ; è permesso  di  chiedere  se 
è di  una  buona  economia  sudale  il  non  badare  che  al  prodotto  bru- 
to della  terra,  senza  curarsi  di  sapere  se  la  cultura  lascia  o pur 
no  un  prodotto  ucllo  qualunque.' 

E primamente  sembra  chiaro  che  ogni  coltivazione  che  bon  dà 
prodotto  netto,  non  accresce  In  nulla  la  ricchezra  nazionale.  Qnal 
progresso  può  eiserviscnon  si  fa  che  ristabilire  ciò  eh'  è slata 
consumato?  Niuno,  se  realmente  riulrapreoditore  , avendo  con- 
sumalo ciò  che  gli  è necessario  per  vivere  durante  la  coltivazio- 
ne, si  trova  alla  fine  con  lo  stesso  capitale  che  avea  al  comincia- 
> mento  deirintrapresa,  se  tulli  i lavoratori  non  han  cavata  dal  lo- 
ro concorso  altra  retribuzione  che  il  loro  sostentamento  durante  il 
lavoro,  se  tutti,  hnita  l’opera,  sono  nella  stessa  situazione  in  cn» 
erano  al  principio.  ' ; - 

Non  pertanto,  anche  in  questa  ipotesi,  può  accadere  che  il  pro- 
dotto non  sia  stalo  senza  utilità  per  lo  Stato.  Almeno  i coltivatori 
hanno  vivnio  del  loro  lavoro,  sia  consumando  i loro  proprii  pro- 
dotti, sia  cambiandoli  con  altre  deiTate.  Se,  in  mancanza  di  que- 
sto impiego,  essi  avessero  dovuto  restare  oziosi,  siccome  gli  uomi- 
ni non  sono  ne  cavalli,  nò  Iwvi,  essi  in  un  modo  o nuirallro, 
bene  o male  sarebbero  stati  nutriti  a spese  del  fondo  sociale;  dun- 
que può  dirsi  che  il  loro  lavoro,  col  mezzo  del  prodotto  Imtitò  che 
ne  hanno  ricavato,  se  non  ha  cresciuto  il  capitale  della  nazione, 
ha  per  lo  meno  impedito  ch’esio  diminuisse. 

Ma  che  cosa  noi  abbiamo  suppósto.^  che  questi  stessi  uomini 
assolutamente  non  avessero  a lare  altra  cosa  di  produttivo  e di 
utile;  che  se  essi  non  avesser  coltivato  un  suolo  ingrato,  od  appli- 
cati de’ processi  troppo  costosi  ad  una  ferra  fertile,  avrebber  do- 
vuto perir  della  miseria  o vivere  a spese  degli  altri  produttori.  In 
altri  termini,  questo  è lo  stesso  che  dire,  che  ciò  suppone  im  paese 
che  le  proprie  istituzioni  ed  i propri!  costumi  han  gitlalo  lungi 
dalle  vie  naturali  dell  economia  pubblica.  Se  non  fosse  cosi,  somi- 
glianti coltivazioni  non  saprebbero  aver  luogo:  gli  uomini  alloi'2 
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po)mo  c «anno  applicare  i toro  capitali  e le  loro  tonc  a de’ pr(N  ■ 
dotti  pià  ntili. 

Del  rimanente  voi  potete  rispondere  di  una  maniera  anche  più 
chiara  e più  positiva  alla  qubtione  di  sapere  se  è il  prodotto  bru- 
to od  il  prodotto  netto  quello  che  principalmente  si  dee  ricercare 
nelle  coltivazioni  agricole. 

Piacciavi  soltanto  di  ricordar  gli  elementi  diversi  che  F ana- 
lisi ciba  fatti  scoprire  nel  prodotto  totale  di  queste  coltivazioni. 
Evidentemente  ponno  pi'esentarsi  tre  casi  ben  distinti  ; 

, 11  prodotto  pnò  non  bastare  al  rimborso  delle  anticipazioni- 
> Il  prodotto  bastevole  per  rimlmrsar  le  anticipazioni  può  non 
lasciare  all  intraprenditore  de'  probi  ti  calcolati  secondo  la  tassa 
comune. 

È d’uopo  forse  il  fare  osservare  che  tutte  le  volte  che  si  parla 
di  tassa  comune,  sia  di  profitti,  sia  di  salarii , non  s’intende  af- 
fatto. dì  escludere  le  differenze  nella  tassa  nominale  che  risultano 
dalla  diversa  natura  de'  lavori  ? Queste  differenze  non  sono  che 
apparenti,  come  fu  dimostrato  da  Smith  con  la  sua  lucidezza  or- 
dinaria. Chi  vorrebbe  avventurare  i suoi  capitali  nella  pesca  del 
merluzzo  e della  balena,  se  non  ne  potesse  sperare  che  i guadagni 
dì  un  affitto?  Il  dippiù  ch'egli  ottiene  non  è che  la  giusta  com- 
pensazione de’periroii  dell’ intrapresa. 

Ne'  due  casi  per  noi  notati,  niuno  dirà  che  può  esser  utile  alla 
ricchezza  nazionale  di  sollecitare  il  prodotto  della  terra,  d' impie- 
gare sul  suo  suolo  un  lavoro,  e de'  rapitali  che  non  darebbero  il 
salario  ed  i profitti  ì quali  si  potrebbero  ritrarre  da  ogni  altra  in- 
trapresa. Se  vi  sono  de'fatti  contrarii  a queste  conclusioni,  questi 
fatti  non  ponno  assegnarsi  che  all'  ignoranza  od  a considerazioni 
estranee  al  hi  quistione  economica. 

In  terzo  luogo,  il  prodotto  può  bastare  al  rimborso  di  tutte  le 
anticipazioni  coi  loro  profitti  ordihariì,  senza  lasciare  un  ecceden- 
te. In  questo  caso , la  forza  produttiva^  la  potenza  propria  del  suo- 
lo, in  quanto  ai  suoi  risultamenti  economici , sareblie  uguale  a 
zero.  L'industria  agricola  non  si  distinguerebbe  in  nulla  dalle  al- 
tre industrie , da  quelle  in  cui  niuno  elemento  di  monopolio  im- 
pedisce l’azione  della  libera  concorrenza.  11  suolo,  invece  di  agire 
come  una  forza  naturale  , limitata,  appropriata,  agirebbe  come 
l’aria,  la  luce,  agendo  il  sole  in  tutte  le  iiidustiic.  In  questo  ca- 
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so,  di  dae  cose  Pana:  o il  diffelto  di  prodotto  nello  ietta  ferra  è 
doTulo  alla  slerilità  naturale  del  suolo , e non  ri  è dispiacere  a 
confessarlo;  o con  una  coltivazione  più  energica  o meno  costosa  st 
potreste  ottenere,  oltre  il  prodotto  netto  industriale,  un  prodotto 
netto  territoriale,  ed  in  tal  caso  evidentemente  sarebbe  un  emne 
economico  il  non  cercare  di  ottenerè  questo  risultato. 

Quivi  han  luogo  due  osservazioni  importanti. 

Noi  abinamo  supposto  cbe  il  prodotto  netto  territoriale  potreb- 
be ottenersi  con  una  coltivazione  più  energica  o meno  costosa . 
Noi  non  abbiam  parlato  del  caso  in  che  le  terre,  i cui  prodotti  ba- 
stano appena  oggi  a saldar  le  spese  di  produzione  , fornirebbero 
domani  un  prodotto  netto  Icrritoriale,  unicamente  per  Taltezza 
del  prezzo  de’ cereali.  Questo  fallo  non  cangia  naila  alla  nostra 
ipotesi.  Solo  in  riguardo  a queste  terre  che , malgrado  i vizii 
della  coltivazione,  digià  danno  un  prodotto  netto  territoriale  , la 
quistione  non  sarà  di  sapere  se  si  cercherà  un  prodotto  netto , ma 
se  ri  saranno  sforzi  per  aeerescere  questo  prodotto  con  una  cul- 
tura più  abile  e meno  costosa. 

L’altra  osservazione  è più  grave.  Una  coltivatone  più  energi- 
ca o meno  costosa  spesso  non  è possibile  che  alterando  profon- 
damente le  proporzioni  le  quali  esistono  tra  il  capitale  ed  il  lavo- 
ro impiegato  alla  terra.  Qnivi  le  macchine  prenderanno  il  posto 
dell' uomo;  colà  delle  praterie  sostituite  alla  cultura  de* cereali  es- 
pelleranno un  gran  numero  di  lavoratori.  Avvi  ancora  dippiù  ; 
se  nuore  culture  subitamente  diminuissero,  e di  una  quantità  con- 
siderevole la  massa  del  grano  ofFerlo  sol  mercato , vi  potrebb’ es- 
sere perturbazione,  non  solo  ne’salarii,  ma  ne'  pn^ttì.  Questi  mu- 
tamenti potrebbero  operarsi  senza  scossa,  senza  troppo  crudeli 
transizioni  nei  paesi  la  cni  industria  attiva  è crescente , potrebbe 
senza  ritardo  offrirsi  nn  impiego  a de'nuovi  lavoratori;  da  per  tutto 
altrove  le  sofferenze  sarebbero  grandi,  e se  l'umanità,  vincendola 
suirarìlroetka,  venisse  in  soccorso  de’ lavoratori  espulsi , vi  sa- 
rebbe-, almeno  durante  qualche  tempo,  più  un  rimovimente  do- 
loiYiso,  che  un  vero  accrescimento  nella  ricchezza  generale.  Voi 
lo  vedete,  o signmri,  la  quistione  della  popolazione  si  presenta  da 
per  tutto;  è questo  nn  fatto  dominante  in  tutte  le  qubtiOni  econo- 
miche; esso  ne  dà  la  soluzione  o la  modifica  e la  tempera. 

Checché  di  ciò  sia,  è chiaro,  che  al  punfo  di  veduta  economico, 
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è H prodotto  netto  quello  che  deen  ricercare.  Che  tota  quiri  im- 
porta la  sua  distribuzioBe?  Noi  appres$o  ci  sforzeremo  a conosce- 
re e ad  approfondir  le  leggi  che  la  governane . perocché  non  pos- 
siamo dir  tutto  in  una  volta.  Ma  ciò  che  noi  già  conosciaBio,  sì  è, 
che  il  prodotto  netto  accresce  la  rkcheiza  nazionale,  e che  il  capi^ 
tale  comune, aumentando  allora  senza  posa,  è forza  che  l'agiatez- 
za penetri  presto  o tardi  in  tutti  gli  abituri  di  una  popolazione 
che  non  è sorda  ai  consigli  della  prudenza  e deli  iuteresse  bene 
inteso. 

Che  cosa  provano  i canti  ditirambici  c le  pastorali  rommoventi 
che  si  trovano  sul  prodotto  bruto  in  più  di  un  libro  , anche  m 
* quelli  che  dovrebbero  esser  serii?  Essi  provano  soltanto  che  i toro 
autori  erano,  in  ciò  che  concerne  la  popolazione,  sotto  T impero 
di  tutti  i pregiudizii  che  noi  abbiala  cercato  di  combattere.  Allor- 
quando s' immagina  che  la  propagazione  .della  specie  umana  è un 
fatto  sul  quale  la  Provvidenza,  non  so  per  quale  eccezione, dispen- 
sa l'aomo  da  ogni  riflessione  e da  <^i  preveggenza , quando  sì  ero- 
de che  la  nostra  razza  non  abbia  da  far  niente  di  lUegliu  die  di 
ammucchiarsi  salta  superficie  del  globo,  come  l'erhe  delle  prfate- 
rjie,  egli  è k^ico  il  rappresentarsi  con  delizia  ciascuna  pertica  di 
terra  occupala  da  un  uomo  il  quale  non  avrebbe  altra  cura 
che  quella  di  strapparle  il  suo  nutrimento  giornaliero  a col- 
pi di  vanga.  Ma  dopo  di  essere  stalo  rapito  in  estasi  suave  per  la 
felicità  ineffabile  di  tutti  questi  nomini  ridotti  ad . una  debole  ra- 
zione di  pomi  di  terra  e di  grano  d'india,  fa  d'uopo  esser  logico 
fino  alla  bue  , e riconoscere  che  presso  un  popolo  così  costituito, 
bisitgnerebbe  disperare  di  ogni  progresso  della  ricchezza  nazionale; 
t persuadersi  che  queste  moltitudini  non  saprebbero  neanche 
guarentirsi  dal  ritorno  periodico  delle  carestie  più  spaventeroli." 

Dopo, di  aver  rischiarato  il  meglio  che  ci  era  possìbile  questi 
punti  preliminari,  che  a tempo  proprio  riceveranno  una  nuova 
luce  dai  fatti  generali  che  presiedono  alla  distribuzione  della 
xicebezza,  noi  ora  possìam  trattare  la  quistione  capitale  del  no- 
stro soggetto,  eh'  è quella  appunto  di  sapere,  quali  sono  le  con- 
dizioni richieste  perchè  l'impiego  del  suolo , come  strumento  pro- 
duttore, sia  il  più  utile  alla  ricchezza  nazionale. . . 
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LEZIONE  VEIfTESIMATERZA. 


Dell»  codiIìzìodì  ricbieite  per  T impiego  più  utile  dell»  terra  come  itru- 
meuto  produlinre.  — Della  grande  e della  piccola  proprietà  tcmlorial* 
considerata  sotto  il  ropporto  della  potenza  prodottira  della  terra. 


StGHoni,  . . ^ 

Il  snoto,  come  noi  Fabbiam  detto,  per  ispiegar  tutta  la  sua  for-  i 
za  produttiva,  addimanda  del  lavoro  e*del  capitale,  un  lavoro  ma- 
teriale ed  un  lavoro  intellettuale;  ‘ in  ronsegoenza  ciò  importa , 

.eh’ esso  possa  essere  coltivalo  da  quelli  i quali  ponno  nella  ma-  , 
niera  più  utile  applicargli  tutto  il  lavoro  ed  il  capitale  necessario; 
ossia,  in  altri  termini,  ch'esso  debb’esser  coltivalo  dagli  uomini 
ebe  hanno  acquistala  una  sufficiente  istruzione,  e che  posseggo- 
no 0 ponno  procurarsi  i valori  e far  le  anticipazioni  che  ogni 
buona  agricoltura  addimanda. 

Le  leggi  che,  nelle  manifatture,  presiedono  all’impiego  del  la- 
voro e del  capitale,  si  applicano  anche,  almeno  in  una  certa  mi- 
sura, all  industria  agricola-,  il  lavoro  fino  ad  un  certo  punto  vi 
può  essere  facilitato  dalle  operazioni  preliminari,  diviso  nelle  sue 
applicazioni,  e secondato  dalle  forze  meccaniche  e dalla  potenza 
scientifica. 

De’vasii  lavori  ponno  bonificare  il  suolo  e renderne  la  coltiva- 
zione più  facile,  i prodotti  più  considerevoli.  Un  canale  di  dissec- 
camento, un  fossato , un  livellamaito  di  terreno,  un  cammino, 
spesso  furono  sorgente  abbondante  di  ricchezza.  Chi  non  sa  quan- 
to sia  utile  il  potersi  chiudere,  se  tutlavolla  la  chiusura  non  oc- 
cupa una  parte  relativamente  troppo  considerevole  del  terreno  da  ^ 
coltivare^ 

La  divisione  del  lavoro  non  si  applica,  è vero,  allindustria  a- 
gricola  con  la  stessa  faciltà  e con  lo  stesso  successo  che  si  applica 
alle  manifalturc  propriamente  dette:  essa  non  pertanto  vi  si  ap- 


Digitized  by  Google 


— 28  — 


plica  con  vantaggio,  quando  la  grande  cultora  , sostenuta  da  un 
capitale  sufficiente , addimanda  de*  hvori  diversi  ed  un  gran 
numero  di  lavoratori.  Io  taccio  i particdarì  ; essi  apparlcngooD 
alla  scienza  agricola. 

Lo  stesso  è a dire  delle  forze  meccaniche.  Senza  dubbio  esse 
mai  non  potranno  essere  applicate  alla  cultura  della  terra , come 
le  si  applicano  alla  fabbrica  della  carta , ai  tessuti  di  cotone  ed  a 
tante  altre  industrie.  Il  potere  meccanico  incontra  nel  suolo  trop- 
po diversità,  troppo  ineguaglianza,  troppo  resbtenza.  Sonori  in- 
tanto per  ragricoltura  delle  macchine,  c delle  macchine  potenti; 
basta  nominar  l'aratro.  Quale  immensa  rivelazione  non  ha  esso 
prodotto  ! Questo  è ciò  che  vien  dimenticato  dagli  uomini  i quali 
declamano  contro  fintroduzione  delle  macchine. 

Un  canale  d'irrigazione  , una  cava  di  marna  sono  delle  utili 
applicazioni  della  potenza  Meccanica  e scientifica.  Chi  ora  non  co- 
nosce i vantaggi  del  sistema  deH'avvicendamento  de'campi?  Io  po- 
trei citarvi  un  comune  i cui  abitanti  già  poveri , e per  ciò  stesso- 
immorali,  vanno  oggi  notati  c per  l'agiatezza  di  cui  godono  e per 
la  loro  probità  .''Essi  debbono  questi  bencficii  ad  un  ecclesiastico 
ilinminato,  che  spiegava  loro,  una  coi  precetti  dell’Evangelo,  gli 
effetti  della  cultura  alternata  e de' prati  artibciali.  Ed  è così  che 
la  scienza  rischiara  il  mestiere  e fa  dell’  agricoltura  pratica,  dì 
questa  industria  sì  capitale  per  noi,  un'arte  illuminala  e progres- 
siva. Ninno  oggi  ignora  che  non"  vi  è agricoltura  fiorente  senza 
una  grande  ricchezza  d'ingrasso , ricchezza  che  non  si  può  otte- 
nere, che  con  la  moltiplicazione  e la  buona  qualità  del  bestiame. 

Ora  l'applicazione  di  tutti  questi  mezzi  suppone  delle  culture 
molto  estese  e svariate  , delle  forti  anticipazioni , ed  un  capitale 
considerevole.  A queste  condizioni  soltanto  si  ponno  ottenere  i 
risultati  seguenti  : una  produzione  comparativamente  meno  co- 
stosa ed  una  diminuzione  nel  numero  de’  lavoratori  agricoli  che 
permette  alle  industrie  di  manifatture  lo' svolgersi , senza  ti^licre 
alla  terra  le  braccia  nKessarìe,  o senza  sopraccaricare  il  paese  dì 
due  popolazioni  egualmente  dense  e che  si  disputano  i mezzi  di 
nutrimento.  Allora  soltanto  potranno  stabilirsi  da  per  tutto,  a fian- 
co all’  industria  agriccHa  , le  altre  industrie  che  le  verranno  in 
arato  con  le  loro  produzioni  e coi  loro  consumi , con  delle  offerte 
e con  delle  dimande  cgualmeutc  vantaggiose  a tulle  le  parti  ìnte- 
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rcssate  ; allora  soltanto  H prodotto  netto  delle  terre  potrà  raggiun* 
gere  il  sno  maximum. 

Sì  è questa  una  legge  economica  che  spesso  bisogna  rammen* 
tare,  o signori:  la  potenza  del  lavoro  e del  capitale  non  d svolge 
per  intiero  che  quando  questi  dne  strumenti  sono  applicati,  sur 
una  grande  scala,  a delle  vaste  intraprese.  ^ 

Una  grande  manifattura  dà  un  prodotto  netto  superiore  a quel- 
lo che  si  ritirerebbe  dalle  stesse  forze  produttive  ripartite  tra  die- 
ci manifatture  poco  considerevoli.  Da  un  lato  le  spese  di  stabili- 
mento, di  direzione  e di  sorveglianza  aumentano,  come  il  numero 
delle  intraprese  distinte;  dall'altro  la  divisione  del  lavoro  e Ì'im- 
piego  delle  macchine  potenti,raa  costose  non  sono  possibili  che  ne- 
gli stabilimenti  i quali  offrono  un  lavoro  sufficiente  a tutte  le  clas- 
si de'lavoratori,  e che  danno  de'grandi  risultati.  Più  il  prodotto 
è considerevole,  e meno  è elevata  la  spesa  propcrzionale  in  istru- 
roenti  e marchine:  se  due  macchine  della  medesima  forza  produ- 
cono, nel  medesimo  spazio  di  tempo,  l'una  centomila  metri,  l’al- 
tra duecento  mila  metri  delta  stessa  stoffa,  voi  potete  dire  che  la 
prima  macchina  costa  il  doppio  della  seconda,  che  neH'una  di  que- 
ste intraprese  si  è impiegato  un  capitale  doppio  di  quello  che  si  h 
impiegato  nell'altra  : voi  del  pari  potete  dire  che  un  metro  della 
stoffa  della  prima  fabbrica,  costando  al  produttore  altrettanto  che 
due  metri  del  tessuto  della  seconda  fabbrica,  il  prodotto  netto  di 
questa  è doppio  .di  quello  che  dà  la  produzione  più.costoca. 

L'industria  agricola  può  forse  sottrarsi  aH'impero  di  queste  leg- 
gi economiche?  Ciò  ch'è  vero  pei  fabbricanti  di  mobili  e di  stoffe, 
cesserebbe  forse  di  esser  vero  pei  fabbricanti  di  grano,  di  cana- 
pe o di  trifoglio?  Evidentemente  no. 

Dividete  col  pensiero  un  vasto  dominio  in  trenta  parti,  una 
grande  manifattura  agricola  in  trenta  piccole  intraprese  indipen- 
denti l'una  dall'altra,  prima  di  aver  ciascuna  ì suoi  stabilimenti 
di  cultura,  i suoi  strumenti  e le  sue  macchine,  le  sue  chiusure  e 
le  sue  strade  di  servizio,  una  direzione  ed  una  sorveglianza  partH 
colare,  e voi  v^ete  le  spese  dt  produzione,  e soprattutto  il  capi- 
tale fisso,  accrescersi  in  un  modo  spaventevole. 

E notate  bene.,  noi  supponiamo,  che  nelle  trenta  parti,  non  n’è 
esclusa  che  per  la  esiguità  l’azione  delle  macchine , che  non  pos- 
sa per  lo  meno  qccupare  utilmente  il  capitale  di  un  carro  coi  ca- 
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vaili.  S«  ciò  non  fosse,  se  le  parti  fossero  ancora  meno  coosnle- 
rcToli,  gli  cfletti  della  divisione  di  una  vasta  tenuta  in  trenta 
parli  mdiptndmlt  tUllo  in  tuUo  funa  dall  altra  sarebbero  sem- 
prepiii  sensibili  per  la  riccbezxa  nasionale. 

Avvi  ancora  dippiù:  certe  culture,  daltra  parie  utili,  pqnno  es- 
sere impedite  dalla  divisone  della  terca;  rallevamento  de'liesliami 
addiviene  impossibile,  o per  lo  meno  troppo  costoso,  i lavori  di  , 
livellamento  e d'irrigaxione  incontreranno  degli  ostacoli  insor- 
montabili, grimmcgiiamenti  del  suolo  si  troveranno  impediti,  le 
servitù  fondiarie  si  moltiplicheranno,  e con  esse  i processi,  lespe- 
se,  i danni  di  ogni  natura.. 

Ancora  . queste  piccole  intraprese  non  isvegliando  lo  zelo 
e non  attirando  i capitali  degli  uomini  più  abili , i progres- 
si della  snenza  agricola  si  trovano  rallentati , ed  i buoni  melodi 
ch'essa  già  ha  scoperti  sono  piuttosto  riftulali,  anziché  accolli  dai 
piccoli  collivatori,  sfornili  di  capitali,  e diiDdcnli  de' consigli  dcl- 
l'oomo  ricco  e dell'abitante  di  città. 

In  riassunto,  voi  avrete  un  consumo  più  grande  di  capitale,  un 
consumo  più  grande  di  lavoro,  e checché  sìa  del  prodotto  bruto, 
voi  non  avrete  che  poco  prodotto  netto;  I accrescimento  della  ric- 
chezza nazionale  sarà  molto  inferiore  a quello  che  voi  avreste  ot- 
tenuto non  facendo  di  una  grande  manifattura  agricola  trenta  in- 
traprese distinte  ed  ìndipendenti  l’una  dalfaltra. 

Da  questa  verità  irrecusabile  molti  economisti,  ed  i più  celebri, 
han  tirata  come  conseguenza  diretta  la  condanna  delle  piccole  pro- 
prietà e di  tutte  le  leggi  che  sembrano  comandare  o favorire  la 
divisione  delle  proprietà  territoriali. 

Agli  economisti  sollecitamente  si  sono  riuniti  gii  amici  delle  an- 
tiche istituzioni , i difensori  dcH  aristocrazia.  Essi  questa  volta 
hanno  invocata  in  loro  soccorso  questa  medesima  scienza  econo- 
mica che  in  ogni  altro  rincontro  tanto  han  dispregiala  c sì  oltrag- 
giosamente calpestata. 

' In  ciò  non  vi  ha  nulla  di  sorprendente:  la  quistione  della  gran- 
de 0 della  piccola  proprietà  territoriale  è infatti  una  quistione  ca- 
pitale di  politica  ed  al  tempo  stesso  di  economia  nazionale. 

Sotto  i governi  di  privilegio,  sieuo  monarchici,  sieno  aristocra- 
tici, la  grande  proprietà  Tenne  generalmente  riguardala  come 
una  necessità  come  un  fatto  che  il  legislatore  dovea  secondare  con 
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tD^^i  i mmi  cbe  »no  ia  poter  suo.  Era  questo,  si  dicera,  .b  un 
interesse  di  conserTaaione,  per  assicurare  il  lustro  ,do>andi  no- 
mi, 1 esigenza  e lo  splendore  delle  fanuglie  potoiti.  poché  il  tro- 
no non  a trovasse  isolato  come  una  piramide  in  mezzo  al  deser- 
to, perchè  si  poggiasse  sopra  una  gerarchia  sociale  forte,  visti- 
le, permanente.  Per  le  aristocrazie  regnanti  vi  era  ancora  un 
altro  motivo  più  decisivo,  cioè  iJ  bisogno  di  assicurare  alU  casta 
sovrana  lutti  gli  elementi  di  potenza,  ed  in  particolare  la  ricchezza 
territoriale,  che  trovasi  anche  riunita  alla  potenza  politica. 

Da  ciò  son  derivale  le  istituzioni,  le  leggi  che  voi  trovate  an- 
cora m un  gran  numero  di  paesi.  L'esiguità  della  legitUma.  ossia 
della  porzione  necessariamente  riservala  ai  ligliuoli.  del  defunto  , 

1 esclusione  delle  donne  dalla  successione,  mediante  una' debole 
ote,  le  leggi  delle  di  agnazione  oàe  non  chiamavano  a succeda- 
re  che  I ma^hi  discendenti  da  maschi,  le  sostituzioni  fedecommis- 
sarie,  i dritti  di  primogenitura,  di  ricompera,  o tanti  altri  che  qui- 
vi non  potrebbero  enumerarsi,  e soprattutto  spiegare , senza  lare 
in  certo  modo  la  storia  della  proprietà  de’ fondi,  tutte  quéste  isti- 
tuzioni derivavano  dal  medesimo  principio,  cioè  dalla  conserva- 
aone  delle  grandi  proprietà  nelle  stesse  famiglie,  sotto  gii  stessi 

Non  bisogna  però  credere  che  latte  queste  istituzioni  sieno  sta- 
to il  risulfamento  calcolato  di  pn  pensieri  dirigente  , o l effetto 
delle  applicaziom  riflesse  di  un  principio.  In  questo,  come  in  tutte 
e altre  cose,  1 istinto  ha  preceduto  la  riflessione,  i fatti  han  dato 
nascimento  alle  idee  generali.  La  storia  a poco  a poco  ci  ha  con- 
dotti a queste  dottrine  politiche  che  non  sono  che  la  storia  btes- 
sa,  ridotta  alla  sua  espressione  più  semplice,  sciolta  da  ogni  Kga- 
me  di  falli  accidentali  e secondarli. 

Checché  di  ciò  sia,  queste  istituzioni ' che  sotto  nomi  e forme 
iverse  eran  troppo  generali  in  Europ,  sempre  han  dato  luogo  ad 
un  associazione  d'idee  e ad  un  giudizio  forse  troppo  assoluto. 
Come  sotto  i governi  più  opposti  all’ emancipazione  del  popolo, 
ed  alla  liberlà  generale  le  isliluzioni  tendono  a formare  ed  a man- 
tenere la  grande  proprietà,  così  si  è concluso  che  assoggettamento 
del  più  gran  numero,  e grande  proprietà , libertà  e piccola  p-o- 

prielà,  sono  idee  ligate  tra  loro  da  uu  legame  necessario,  indisso- 
lubile. 
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Non  perianto,  rìgnardandoTÌ  più  da  Ticino, 5Ì  sarchile  reduto 
che  r Inghilterra,  il  cni  reggimento  politico,  benché  fondato  so- 
pra il  pririlegio  era,  telatiTamente  a quello  degli  altri  Stati  di  Eu- 
ropa, assai  liberale,  che  l'Inghilterra,  io  dicera,  avea  saputo 
conciliare  le  sue  più  belle  istituzioni,  il  governo  nppresentativo, 
la  libertà  individuale,  la  libertà  della  stampa,  il  giury,  con  la 
grande  proprietà,  col  pieno  potere  de' testatori,  ed  anche  coi  ma- 
joraschi  ed  i fedecomroessi,  che  il  dritto  inglese  permette,  almeno 
in  una  certa  misura.  Si  sarebbero  vedute  d'altra  parte,  in  Isviz- 
zera , delle  repubbliche  aristocratiche , nel  significato  più  stretto 
della  parola,  conservare  il  loro  patriziato  a malgrado  della  piccola 
proprietà,  dovuta  alla  uguaglianza  delle  divisioni  e ad  una  legge 
di  successione  molto  somigliante  a quella  che  ci  governa.  Ultima- 
mente, sotto  l'impero,  la  piccola  proprietà  fu  ella  forse  una  sal- 
vaguardia perla  libertà  della  Francia?  La  democrazia  e l'egua- 
glianza civile  sono  esse  forse  in  ogni  caso  delle  guarentigie  di 
libertà? 

Erari  adunque  alcuna  rosa  di  troppo  assointo  in  quest'associa- 
zione d'idee,  schiavitù  c grande  proprietà,  libertà  e piccola  pro- 
prietà. Sarebbe  stato  necessario  il  richiedere  se  ciù  era  un  liga- 
me  necessario , se  la  grande  come  h piccola  proprietà  non  erano 
nel  fondo  compatibili  coi  governi  molto  diversi  ; se  ciò  non  dipen- 
deva dalto  insieme  delle  istituzioni  politiche  del  paese  piuttosto 
che  dal  fatto  isolato  detta  distribuzione,  qualunque  si  fosse  la  pro- 
prietà de' fondi.  Se  si  fosse  provalo  che  effettivamente  la  grande 
proprietà  era  incompatibile  con  la  libertà , oh  I certo  allora  la 
grande  proprietà  dovea  esser  condannata  senz’appello  ; noi  rico- 
nosciamo che  tutto  ciò  che  rende,  la  libertà  impossibile,  nonsa- 
prebb’ esser  legittimo. 

Ih  Francia , sotto  l’antico  reggimento , la  grande  proprietà  si 
trovava  tra  le  mani  Je* principi,  del  clero  e della  nobiltà:  essa 
alia  sua  volta  vi  si  trovava  legala  da  ligami  fondali,  politici  e ci- 
vili. Quanto  ai  beni  della  plebe , essi  poteano  muoversi  c dividersi 
con  più  libertà:  essi  non  erano  nè  inalienabili,  nè  sottoposti  ai 
legami  della  manomorta , alle  sostituzioni  ed  ai  majoraschi  feo- 
dali.  Non  era  la  legge  civile,  ma  il  fisco  quello  che  opprimeva  i 
proprìetarii  plebei , e tanto  più  facilmente  in  quantoebé  forse  le 
loro  próprìctà  erano  più  esigue.  I costumi  del  paese,  io  parlo  della 
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maggioranza,  sempre  haii  favorito  il  sistema  della  pirrola  prò* 
prietà.  11  Francese  vuol"  essere  attaccato  al  suolo  con  una  pro- 
prietà qualunque. 

La  qaislione  teorica  della  grande  o della  piccola  proprietà  si 
elevò  quando,  nell’ultimo  secolo,  gli  economisti  posero  per  prin- 
cipio, che  non  eravi  vera  ricchezza  se  non  che  nel  prodotto  netto 
della  terra.Si  giunse  per  vie  di  conseguenze  alla  giustificazione  della 
grande  proprietà;  fatto  curioso  per  una  scuola,  nata  in  un  secolo' 
eh’  evidentemente  lavorava  per  la  distruzione  di  tutto  ciò  ch'esi- 
steva e per  k)  stabilimento  di  un  nuovo  ordine  sociale  e politi- 
co. Ma  in  agitando  la  quistione  della  proprietà,  i fisiocrati  in- 
nanti  tutto  si  preoccupavano  della  loro  teoria  e del  principio  che 
n'è  la  base;  per  una  deduzione  che  non  esciva  affatto  dai  limiti 
della  scienza  economica , essi  dimostravano  assai  facilmente,  che 
la  grande  proprietà  era  favorevole  all'  aumento  del  prodotto 
netto. 

Bentosto  la  grande  rivoluzione  fn  compiuta , le  vecchie  istitu- 
zioni furono  distrutte , e non  vi  è tra  voi  chi  non  conosca  i falli 
della  rivoluzione  relativamente  alla  proprietà  territoriale.  Essa 
venne  emancipata  come  il  lavoro  ; tutt'  i legami  della  fcodalilà 
caddero  alia  lor  volta.  Una  moltitudine  enorme  di  beni  fu  con- 
fiscata e rapidamente  venduta,  avendosi  cura  di  non  alienare  le 
grandi  proprietà  che  per  piccole  parti.  La  legislazione  civile  se- 
condò qnesla  misura  rivoluzionaria  , sottoponendo  le  successioni 
alia  divisione  eguale , e restringendo  la  facoltà  di  testare  ne*  11- 
/ miti  più  circoscritti. 

Più  tardi,  al  cominciar  di  questo  secolo,  quando,  se  pure  mi 
« lecito  di  cos'i  parlare  , le  onde  agitate  delia  rivoluzione  comin- 
ciarono a calmarsi,  e che  i prodotti  dell'era  novella  furono  rego- 
larizzati dal  Codice  civile,  le  sostituzioni  restarono  definitivamente 
proibite:  il  principio  di  divisione  eguale  fu  di  bel  nuovo  sanziointo, 
e se  la  facoltà  di  testare  fu  meno  circoscritta  di  quello  che  non  era 
stata  per  le  leggi  della  rivoluzione  , le  si  assegnarono  non  per- 
tanto de’ limi  ti  ristretti.  Voi  sapete  che  la  porzione-disponibile 
per  le  famiglie  medie,  il  cui  testatore  lascia  per  lo  meno  tre  figli, 
non  sorpassa  la  quarta  parie  del  suo  palrimonio. 

Per  coloro  i quali  ricercano  ne’  monumenti  del  tempo  i princi- 
pii  che  hanno  presedalo  alla  redazione  del  Codice,  non  v’è  dub- 
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bio  che  il  legislatore  agiva  sotto  l'influenza  di  tutte  le  idee  con- 
trarie alla  grande  proprietà. 

I vantaggi  che  si  attribuivano  alla  divisione  e suddivisione  del 
territorio  furono  chiaramente  ricordati,  tra  gli  altri,  da  Reai  : 
alle  preoccupazioni  politiche  del  suo  spirito, evidentemente  ei  riu- 
niva l'influenza  delle  opinioni  economiche  del  suo  tempo.  «È  nel 
paese  di  piccola  cultura  , egli  diceva , che  si  trova  una  popola- 
zione numerosa;  è ivi  per  conseguenza  che  debbono  trovarsi  il 
comodo  e la  prosperità.  »Egli  stimava  che  la  divisione  delle  pro- 
prietà territoriali  fosse  un  incoraggiamento  potente  alla  popola- 
zione , lo  che  per  avventura  non  è così  assolutamente  vero  com'e- 
gli pensava,  come  allora  si  credeva,  cioè,  che  più  una  popolazione 
è numerosa,  più  essa  perciò  solo  ha  di  comodo  e di  prosperità. 

II  primo  console  , ammettendo  la  convenienza  di  moltiplicare 
i proprictarii  delle  terre,  non  approvava  le  conseguenze  estreme 
che  voleano  cavarsi  da  questa  massima.  La  sua  raaravigliosa  ret- 
titudine di  spirito  , di  cui  ci  ha  conservale  prove  irrefragabili  il 
consiglio  di  Stato  , anche  nelle  materie  che  gli  erano  meno  fa- 
migliari,  gli  faceano  vedere  qualche  co.sa  di  eccessivo  nell' opinio- 
ne de' suoi  consiglieri;  egli  reclamava  magg'or  potere  per  l'au- 
torità paterna;  egli  fondavasi  sull'esperienza  de' secoli;  credeva 
jmre  che  abbisognassero  alcuni  riguardi  per  le  proprietà  rae- 
-die  ; egli  in  conseguenza  sarebbe  stato  proclive  a permettere  le 
.sostituzioni  al  primo  grado  , o per  io  meno  desiderava  di  ac- 
cordare al  padre  di  famiglia  il  dritto  di  disporre  della  metà  de’snoi 
beni , quando  questi  non  oltrepassassero  i centomila  franchi.  Ei 
non  ottenne  alcuna  delle  sue  dimando  , ed  il  titolo  delle  succes- 
sioni fu  redatto  come  noi  lo  conosciamo. 

Al  tempo  della  ristanrazione , la  quistione  della  grande  e della 
piccola  proprietà  fu  riprodotta  , e sotto  altre  influenze.  Il  ritorno 
alla  grande  proprietà  addivcnne-la  parola  di  ordine  per  la  riunio- 
ne de' due  pai  liti  politici,  e Diosa  i sofismi  accumulati  dalla  pas- 
sione delle  due  parti.  L'economia  politica  , convien  dirlo  , spes- 
so venne  malmenata  da  entrambi  i partiti. 

Un  pubblicista  celebre  , Beniamino  Costant,  diceva  che  la  di- 
visione della  proprielà  era  la  base  della  società  francese  , eh'  ella 
sarchile  in  uu  avvenire  più  o meno  vicino , la  pietra  angolare 
dei!' organizzazione  S)ciale  deli'  Europa  intiera;  che  in  cento  anni 
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la proprietà  divisa  e suddivisa  , sarebbe  quasi  unicamente  nelle 
mani  della  classe  laboriosa  ; che  la  grande  proprietà  era  l' ulti- 
mo anello  della  catena  da  cui  ciascun  secolo  distaccava  e rompeva 
uno  degli  anelli.  Era  questo  il  manifesto  dell’ opinione  che  sola 
si  diceva  progressiva,  illuminala,  liberale. 

D’altra  parte  lo  sminuzzarsi  delle  proprietà  veniva  denunziato 
alle  camere  come  una  grande  calamità  nazionale.  Nel  1820  , si 
diceva  alla  camera  de 'pari  che  il  suolo 'della  Francia  era  polve- 
rizzato  (/»u/t«r/sé),  che  più  non  si  contava  per  ettari  , nè  an- 
che per  arpenti,  eh’  era  troppo  comune  il  veder  de'  pezzi  di  ter- 
reno di  una  pertica  o anche  di  nna  tesa  ; e,  nel  1825,  si  diceva 
alla  camera  de'  deputati  : Perchè  tanta  miseria  nelle  nostre  cam- 
pagne, perchè  le  nostre  derrate  senza  consumatori,  e il  nòstro  be- 
stiame non  venduto,  e le  nostre  città  deserte,  ed  i produttori  che 
si  consumano  in  vani  sforzi  per  trovar  chi  comperi  mobili,  stoffe, 
ed  anche  abiti  e scarpe?  Aprite  il  Codice  ali’  articolo  745  e se- 
guenti, ivi  trovasi  di  ciò  la  soluzione.  La  proprietà  è ridotta  in 
polvere, /Must'ers  (e  voi  vedete  che  l'espressione  si  manteneva  da 
cinque  anni  ) ; la  legge  francese  virtualmente  proscrive  l' aratro. 
Ciò  volea  significare  che  le  proprietà  addivenivano  talmente  pic- 
cole, che  tosto  il  suolo  francese  non  sarebbe  coltivato  che  con 
la  vanga. 

Si  è questo  il  quadro  deplorabile  che  si  osava  fare,  non  di  un 
paese  lontano,  di  una  regione  poco  conosciuta,  ma  della  Francia, 
ove  non  pertanto  bastava  guardarsi  attorno  per  riconoscere  quanto 
questo  quadro  fosse  esagerato. 

Lassiamo  alio  spirito  di  parte  queste  dipinture  malinconiche  , 
q'iiesH  colorì  oscuri.  La  Francia  nuova  senza  dubbio  ci  presenta 
un  fatto  capitale,  degno  della  nostra  attenzione;  la  proprietà  ri  è 
divisa  più  di  quello  che  non  fu  mai  in  Francia;  forse  più  che  non 
è in  ogni  altro  paese.  Il  fatto  è certo;  si  tratta  di  valutarne  le 
conseguenze.  Ma  innanzi  tutto  sforziamoci  di  formarci  un'  idea 
sufficientemente  esatta  della  divisione  dei  nostro  suolo.  È chiaro 
che  non  vi  ha  nulla  di  assoluto  nella  nozione  della  grande  e della 
piccola  proprietà.  Queste  sono  idee  di  relazione:  non  si  può  pro- 
cedere che  per  vi  a di  confronti.  ' 

L' Inghilterra  racchiude  circa  20  milioni  di  ettari  di  terre  pro- 
duttive, contando  d ue  acri  e mezzo  per  ettaro.  La  Francia,  la  cui 
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«aperficie  totale  c di  53  milioni  di  ettari  in  circa,  fatta  deduzione 
delle  macchie,  de' pascoli,  delle  strade,  delle  piazze,  possiede  40 
a 42  milioni  di  ettari  di  terre  produttive  ; è quasi  il  doppio 
dell’  Inghilterra.  Ma  in  Francia  il  numero  de’  proprietarii  è 
molto  al  di  sopra  del  doppio  del  numero  de’  proprietarii  In* 
■glesi  : mentre  che  l'Inghilterra  non  confa  che  600  , 000  pro- 
prietarii di  terre,  la  Francia  vede  il  suo  territorio  distribuirsi  tra 
4 milioni  di  famiglie.  La  popolazione  agricola  dell'  Inghilterra 
non  oltrepassa  5 a 6 milioni  di  anime.  La  popolazione  agricola 
della  Francia,  eccede  i 20  milioni.  I.aonde  mentre  che  in  Francia, 
comparativamente  con  l'Inghilterra,  l'estensione  de’ terreni  pro- 
duttivi è presso  a poro  doppia,  il  numero  degli  uomini  attaccati 
al  suolo  per  la  proprietà  o pel  lavoro  vi  è quadruplicato. 

Nel  1815,  i ruoli  dell' imposta- presentavano  in  Francia  IO  . 
X)83,  751  quote  fondiarie;  nel  1826,  IO,  296,  693;  nel  1833, 
454,  000  quote  dippiìi  del  1826  ; da  ultimo  nel  1835,  10,  893  , 
528:  Laonde  mi  sembra  che  vi  sia  stato  progresso  nella  divisione 
della  terra,  accrescimento  nel  numero  de'  proprietarii. 

Queste  conseguenze  non  sono  rigorose. 

Il  numero  delle  quote  fondiarie  non  è uguale  a quello  de' pro- 
prietarii. Vi  sono  de'  proprietarii  le  cui  proprietà  non  sono  tutte 
collocate  nello  stesso  circondario  di  percezione. 

In  realtà  il  numero  de'proijrictarii  di  terre  òdi  4 a 5 milioni. 
Ma,  come  il  possesso  delle  particelle  situate  in  diversi  circondarli 
di  percezione  non  è un  fatto  speciale  in  una  certa  epoca,  si  può 
considerarlo  come  un  dato  comune  a tutti  i termini  dcireqiiazio> 
ne  che  si  cercherebbe  di  stabilire  fra  molte  epoche,  e quivi  non 
tenerne  conto.  Noi  possiam  dire  che  se  il  numero  delle  quote  é 
aumentato,  scodo  d’altra  parte  uguali  tutte  le  cose,  è assai  pro- 
b.ihìle  che  il  numero  de' proprietarii  sia  pure  aumentato. Ma  per  al-, 
tro  non  è vero  che  tutte  le  cose  sieno  uguali  tra  le  diverse  epoche 
per  noi  indicale,  tra  il  1815,  in  cui  il  numero  delle  quote  fon- 
diarie era  di  IO,  083,  751,  cd  il  1835,  in  cui  era  di  10,  893  , 
528.  Non  ohbliamo  che  le  quote  della  contribuzione  fondiaria 
ahliracciano gli  edificii.  Le  case,  i mulini,  le  fucine  , ecc.  E chi 
non  sa  quanto  il  numero  di  queste  proprietà  sia  cresciuto  da  venti 
anni?  quanti  articoli  nuovi  figurano  ne'  ruoli?  Chi  mai  in  Francia 
jmù  guardarsi  attorno  senza  riconoscere  i)ueslefclici  manifestazioni 
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della  pruspcrìtà  generale,  questi  prodoll!  brillanti  della  pace,  def 
laToro  e dell’economia?  Si  assicura  che  il  numero  delle  case  e de^ 
gli  stabilimenti,  dal  I8‘22  al  1833,  si  è accresciuto  di  cinquecen- 
tomila  incirca  (I).  L'aumento  del  numero  delie  quote  non  pu» 
dunque  considerarsi  come  la  prova  dì  un  aumento  simile  nel  nu- 
mero delle  proprieth  della  terra.  Lna  grandissima  parie  di  queste, 
costruzioni  nuove,  ha  senza  dubbio  dalo  luogo  allo  slabilireenta 
di  nuove  quote,  quantunqne  non  vi  sieno  nuovi  proprictarii. 

lo  quivi  non  tengo  alcun  conto  dell'  accrescimento  della  popo- 
lazione che  dal  1815  al  183.5,  è stata  di  4 milioni , ossia  di 
14  per  100. 

Questo  accrescimento  piova  senza  dubbio  , che  in  tutti  i casi 
la  proporzione  de’ proprictarii  del  suolo  ai  non  proprietari!  non- 
fi  sarebbe  affatto  elevala  in  Francia  ; forse  ancora  essa  al  pre- 
sente è meno  forte  che  al  1815.  Ma  siccome  l'estensione  del  suo- 
lo aumenta  con  la  popolazione,  cos'i  se  il  numero  assoluto  delle  , , 
proprietà  fosse  accresciuto,  si  sarebbe  fatto  uu  passo  di  più  nel 
sistema  della  piccola  proprietà  territoriale-. 

Comunque  ciò  sia,  se  voi  dividete  i nostri  -12  milioni  di  ettari 
di  terra  produttiva  col  numero  de'  proprielarìi,  voi  non  avrete  per 
ciascuno  di  essi  che  una  metà  poco  più  degli  otto  ettari.  Tra  noi 
sappiamo,  che  a malgrado  questo  famoso  sminuzzarsi  del  suolo  di 
cui  si  parlava  nel  182U  e nel  1825,  sonovi  in  Francia  delle  terre 
di  più  di  otto  ettari,  c de'  proprietarii  , indipendentemente  dallo 
Stato  e dalla  cormia  , che  contano  centinaia  e migliaia  di  ettari; 
e COSI  voi  potete  formarvi  una  idea  dell  esiguità  di  un  gran  nume- 
ro di  parti.  , 

?lel  i8'26,  sui  IO  agli  1 1 milioni  di  quote  territoriali  se  ne  con- 
tav.'ino  8 milioni  di  20  franchi  o al  dì  sotto.  Non  ve  n'eranu  che 
400  mila,  ed  alcune  centinaia  di  100  franchi  i;d  al  dì  sopra.  Pa- 
reva che  queste  cifre  non  si  fossero  sensibilmente  alterale  (2). 

(i)  Si  può  coniuIUre  con  profitto  , sulla  quislione  generale  della  diri- 
tione  delle  proprietà  iu  Francia,  una  memoria  piena  di  fatti  importanti  c 
di  raTTicinamenti  ingegnosi  che  il  Signor  Ippolito  Passy  ba  letta  all’Ac- 
cademia dello  scienze  morali  c politiche.  Memorie  deli’  Jccademia.  ccc. 

I.  II,  p.  e83. 

(*)  OgRÌ  questo  ò provato  dalla  Stalùtica  del  regno  ( territorio  e po- 
polazioae  ) pregevole  laroró  pubblicalo  dal  ministro  dei  commercio. 
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Ora,  se  voi  valutate  la  rendita  moltiplicando  6,  o 7 volte  l iinpo- 
sta,  secondo  il  calcolo  fatto  alla  tribuna  dal  ministro  delle  finan- 
ze ( non  è questa  la  misura  esatta  per  tutti  i dipartimenii , ma  è 
una  misura  inedia)  voi  avete  8 milioni  ed  aicnne  centinaia  di  quo- 
te che  rappresentano  altrettante  frazioni  di  territorio  di  una  ren- 
dita di  14U  franchi,  o meno.  Molte  di  queste  quote  , non  essendo 
che  di  4 0 5 franchi , sembrano  di  non  rappresentare  che  una 
rendita  di  25  a 30  franchi,  e non  ve  ne  sono  che  400,  000  ed 
alcune  centinaia  che  rappresentano  nna  rendita  territoriale  al- 
meno di  700  franchi.  E cosi  si  è potuto  trovar  plausibile  il  cal- 
colo di  uno  statistico , il  quale  dire  che  in  Francia  vi  sono  3 , 
600  , 000  proprictarii  di  fondi , la  cui  rendita  non  eccede  G4 
franchi. 

Accostandoci  alle  idee  di  Lullin  de  Chàteasvieux,  noi  potremo, 
senza  tema  di  errori  gravi , dividere  le  proprietà  del  nostro 
suolo  in  tre  classi. 

1 . ®  I piccoli  proprietarii,  che  al  numero  di  circa  3,  5000,  OOO, 
posseggono  la  metà  del  suolo  produttivo , non  possedendo  cias- 
cuno individuo  più  di  G ettari. 

2. °  1 proprietarii  mezzani , al  numero  di  circa  350,000.  Essi 
presso  a poco  posseggono  la  metà  di  ciò  che  rimane  , ed  in  con- 
seguenza la  loro  proprietà  media  non  oltrepassa  ì 30  ettari. 

3. ®  1 grandi  proprietarii , che  al  numero  di  circa  90, 000,  si  di- 
vidono r ultimo  quarto  del  suolo , e ci  danno  anche  , per  la  gran- 
de proprietà  , la  media  proporzionale  di  120  ettari. 

Adunque  non  si  può  negare  che  noi  non  siamo  in  un  paese  in 
cui  la  proprietà  del  .suolo,  senza  essere  in  tutto  egualmente  smi- 
nuzzata, ha  non  pertanto,  per  una  gran  massa  di  terre,  oltrepas- 
sati i limiti  nelle  sue  divisioni  c suddivisioni,  al  di  là  de’quali  più 
non  V ha  né  grande,  nè  mezzana  proprietà  (!)•  È questo  forse  un 
bene?  o è forse  un  male? 

Ora  che  i fatti  ci  sono  noli , possiamo  trattar  laqu'stione  nella 
prossima  lezione. 

(j)  La  lìivUta  tic  du€  Mondi  ( novembre  i836 ) tia  pubblicato  autto 
li  tio  e la  tendenza  della  proprietà  in  /t't  ancia,  un  lavoro  assai  notevole 
del  Signor  Leon  Fauclier:  vi  si  trovano  sulla  divisione  del  nostro  suolo  • 
latti  più  iniportaDli  e più  curiosi,  e le  vo  luto  economirlie  più  sane  e più 
elevato. 
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LEZIONE  VENTESIMA  QUARTA. 


Della  grande  e della  piccola  proprietà  territoriale.  — Continuazione.— 

Non  bisogna  confondere  la  grande  proprietà  con  la  grande  cultura , nè  ^ 
la  piccola  proprietà  con  la  piccola  cultura. 


SiGKOni , 

La  quislione  «iella  grandit  c della  piccola  proprietà  , presa  iir 
tolta  la  sua  generalità  , non  si  appartiene  soltanto  all' economia 
politica.  È forse  con  solo  l'interesse  economico  che  può  decidersi 
una  quistione  la  quale  alibraccia  l'ordine  sociale  intiero  c che 
riguarda  aache  la  base  della  morale  pubblica  ? 

No,  0 signori.  Sarà  perfettamente  dimostralo  che  la  piccola 
proprietà  è un  ostacolo  invincibile  aU’aumento  rapido  della  ric- 
chezza col  mezzo  del  suolo;  ch'ella  necessariamente  diminuisce  il 
prodotto  netto  dell’industria  agricola;  che  noi  potrcino  anche  ap- 
plaudire, per  de' motivi  di  un  ordine  superiore,  alle  leggi  che  ci 
reggono  ed  ai  risultamenti  ch'esse  Itati  prodotti. 

Cinque  milioni  di  proprietarii  di  foiiiK,  cinque  milioni  di  fami- 
glie attaccate  al  suolo , non  curva  la  fronte  e pieno  il  cuore  di 
amarezza  come  lo- schiavo,  ma  con  la  testa  alla  e fiera  l'anima 
come  r uomo  Ubero,  che  assiso  presso  al  suo  focolare , giltando 
unn sguardo  intorno,  può  dire  senza  paura:  Non  questi  scudi  , 
questi  mobili,  queste  carte,  ma  questa  terra,^ quest'angolo  di  terrai 
secasi  piace,  è mie!  Noi  non  vogliamo  interrogar  quelli  la  cui 
ricchezza  ereditaria  ha  potuto  infievolir  le  dolcezze  de' godimenti 
c che,  mai  forse,  mai  non  hanno  avuto  il  pensiero  di  analizzare  i 
sentimenti  confusi  ch'essi  provano  ; ma  bene  ce  lo  dicono  quelli  i 
quali  hanno  potuto  gustar  coi  loro  sforzi,  col  loro  lavoro,  o con 
una  felicità  non  attesa  le  gioie  della  proprietà  de'fondi.  Ponno  essi 
confonderla  con  la  proprietà  mobiliare?  produce  essa  su  di  noi  le 
stesse  impressioni,  gli  stessi  effetti?  Non  sembra  essa  forse  aggiun- 
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gore  al  nostro  psscre  i{ualche  cosa  che  s'iiitorpora  cón  noi,  die  iT 
nobilita  e ci  cle^a  più  di  quello  che  ogni  altra  proprietà  polrehlie 
fare?  Questo  rapporto  intimo  che  si  stabilisce  tra  il  fondu  di  terra 
ed.  il  suo  proprietario,  questo  sentimento  speciale  che  unisce  l’ uo- 
mo al  suolo  di  cui  egli  è il  padrone  , ha  la  sua  sorgente  nelle 
profondità  della  nostra  natura.  E ciò  è appunto  perché  il  suolo  , 
con  la  sua  staliililh,  secondo  i nostri  pensieri  di  avvenire  , cifre 
una  base  ai  nostri  progetti,  ed  una  guarentigia  di  durata;  men- 
tre che  la  ricchezza  mobiliare  si  mostra  così  fragile  e fuggitiva 
come  i nostri  organi,  la  nostra  salute,  la  nostra  vita  materiale,  I» 
terra  sola  ci  .sembra  immortale  come  la  nostra  anima.  E come 
hanno  sconosciuta  la  iiusira  natura, come  hanno  mal  compreso  iì 
linguaggio  de' falli  quegli  uomini  i quali  si  sonosforzadtdi  persua- 
derci rhe  l’ultima  nostra  parola  fosse  la  tomba!  L'uomo  dunque 
sarebtie  la  preda  di  una  costante  ed  invincibile  illusione,  egli  che 
non  si  occupa  ihe  dello  avvenire!  Vedete  l'uomo  che  sembra 
il  |>iù  curve  sotto  il  peso  delle  miserie  nmane,  sotto  il  giogo  delle 
passioni  più  ignobili,  esaminatelo,  osate  di  frugare  nella  sua  ani- 
ma che  pareva  tutta  di  fango;  ne  escirà  un  delwle  raggio  di 
sua  natura , una  scintilla  che  mai  non  riluce  nel  bruto,  un  pen- 
siero di  avvenire. 

Chi  non  ha  notalo  lo  spirilo  serio,  riflessivo,  la  condotta  saggia 
e degna  , le  vedute  solide  e conservatrici  delle  popolazioni  essen- 
zialmente composte  di  proprietarii  di  fondi?  Fortemente  attac- 
cate ai  loro  dritti , esse  non  ntetlono  facilmente  in  obblio  i loro 
doveri  ; esse  non  amano  le  avventure  , nè  si  abbandonano  alle 
loro  folli  speranze  , e non  perdonano  allo  spirito  di  disordine 
le  sventure  ed  i delitti  con  cui  esso  accompagna  i suoi  colpevoli 
tentativi.  l>a  lilierlà  trova  in  esse  il  suo  appoggio  più  fermo,  l' a- 
narchia  una  resistenza  insormontabile. 

Senza  risalire  più  lungi , considerate  i fatti  accaduti  ai  giorni 
nostri,  solfo  i nostri  occhi.  Certo  non  entra  nel  nostro  pensiere 
l' idea  di  attenuare  il  merito  degli  uomini  abili , che  nell'  ultima 
rivoluzione,  nulla  lian  risparmiato  perdié  la  Francia,  nella  sua 
legittima  leazione.non  c4lrepas.sassc  né  il  suo  dritto, né  il  suo  sco- 
po. Ma  a che  sarebbero  servile  le  jircveggenze  c gli  sforzi  degli 
uomini  più  emincnli.sc  essi  non  avessero  trovato  un  punto  fermo 
nel  loro  paese?  Cinque  milioni  di  proprietarii  di  fondi , c delle  fa- 
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iniglie  stabilite  sopra  un  snolo  che  loro  appartiene!  Eccola  barriera 
insuperabile  pel  disordine.  Più  non  avvi  iuFrancia  nè  nialeria,  nè 
pretesto  alle  rivoluzioni  che  distruggono  ogni  ordine  sociale.  Quelli 
che  maledicono  alla  proprietà  privata,  comprendono  il  fondo  delle 
cose:  se  essi  non  sono  formidabli,  sono  per  lo  meno  conseguenti. 

Son  pochi  anni  passati,  da  che  la  caponaggine  della  vecchia  a- 
ristocrazia  e de' borghesi  privilegiati,  ed  anche  un  poco  l’esempio 
della  Francia,  misero  in  combustione  la  Svizzera.' Lo  spirito  di 
rivoluzione  serpeggiava  come  una  lunga  striscia  di  polvere  da  un 
cantone  all'altro:  vi  erano  assembramenti  tumultuosi  ed  armati, 
de’ governi  che  cadevano  d' innanzi  agli  ammutinamenti  , delle 
assemblee  costituenti,  de’ giornali  incendiari! , una  dieta  divisa  , 
impotente , non  polizia , non  forza  armata  agli  ordini  del  potere; 
si  avrebbe  potuto  temere  che  la  Svizzera  fosse  minacciata  da  gra- 
vi ed  interminabili  calamità.  E non  pertanto  , checché  si  pensi 
della  nuova  organizzazione  politica  di  questo  paese,  ogni  uomo  di 
fiuona  fede  è obbligato  a riconoscere,  che  la  Svizzera  non  ebbe  a 
deplorar  le  sventure  ed  i delitti  che  d'ordinario  sono  ingenerati 
dalle  rivoluzioni , e che  a questa  burrasca  momentanea  non  tar- 
dò a succedere  una  calma  profonda,  lo  so  che  questo  pronto  ri- 
torno alla  vita  paciGca  e regolare  è dovuto  a più  cause;  ma  la 
principale  ai  miei  sguardi  è la  natura  stessa  della  popolazione  sviz- 
zera, composta  essenzialmente  di  proprietari!  di  fondi , di  uomini 
fortemente  attaccati  al  suolo  della  patria,  e che  ne'  loro  pensieri 
e nella  loro  condotta  non  dividono  la  libertà  della  regola  e la  giu- 
stizia dalla  pace  pubblica. 

Afl'rcltiamoci  ad  aggiungere  che  non  solo  sotto  il  rapporto  mo- 
rale e politico,  ma  anche  nel  punto  di  veduta  dell'economia  na- 
zionale, non  avvi  alcuna  ragione  di  spaventarsi  di  questa  suddi- 
visione del  suolo  che  ingenera  de'  proprietari!  la  cui  rendita  ter- 
ritoriale è inferiore  ai  100  franchi.  Che  cosa  sono  questi  uouiini 
a parlar  propriamente?  Sono  de' lavoratori  che  hanno  acquistata 
la  proprietà  di  un  mestiere,  che  riuniscono  alla  moralità  di  una 
vita  laboriosa  il  sentimento  e la  dignità  di  un  padrone  di  terre. 
Invece  di  un  mestiere  formato  di  tavole,  di  corde  e rilegato  in  un 
bugigalto  oscuro  ed  afl'umigato , essi  hanno  acquistata  una  mac- 
china naturale , la  verdura,  l’aria,  la  luce  del  sole,  la  felicità 
de' loro  figliuoli,  la  salute  della  loro  famiglia. 
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Delle  due  cose  l'una:  o questi  piccoli  proprietarìi,  coltirando- 
essi  stessi  il  loro  giardino  di  alcune  tese  quadrate , ne  ricavano 
una  rendita  composta  di  salari!,  di  profitti  e di  rendita  fondiaria, 
che  basta  per  lo  mantenimento  e l'educazione  della  loro  famiglia, 
e che  cosa  potrebK  desiderarsi  dì  meglio?  Niuno  potrebbe  cavare 
miglior  partito  da  queste  macchine.  È l'orticoltura,  il  giardinag- 
gio che  circondano  le  grandi  città.  È l'industria  quella  la  quale 
fornisce  delle  vivande  così  dilicafte  e così  precoci  alla  mensa  del  ric- 
co. Son  questi  de’ prodotti  importanti  dovuti  al  lavoro  ed  all'abi- 
lità più  che  alla  terra.  L’economia  politica  non  ha  nulla  da  doler- 
si, e lo  Stato  trova  in  questi  coltivatori  una  ppolazione  felice  , 
soddisfatta , attaccata  alle  istituzioni  che  la  proteggono , e custo- 
de naturale  della  morale  pubblica.  O queste  piccole  proprietà  , ^ 
non  essendo  collocate  in  circostanze  egualmente  favorevoli , non 
bastano  ai  bisogni  del  proprietario , c questi  in  allora  cerca  di  riu- 
nir nella  sua  persona  le  funzioni  di  proprietario,  di  coltivatore  c 
di  operaio  manufatturiere.  Questi  proprietari! , che  si  son  delti 
proprietari!  di  particelle  ( parcellairet  ) per  indicar  l’ esiguità 
della  loro  proprietà,  che  consiste  in  alcuni  metri  di  terreno  pres- 
so le  loro  modeste  capanne  , formano , agli  occhi  del  moralista  c 
del  pubblicista, una  popolazione  eccellente.  La  coltura  del  giardino 
e del  pìccolo  campo  è piuttosto  un  sollievo  anziché  un  lavoro;  si 
è questo  un  impiego  salutare  delle  ore  di  ricreazione  e dì  ripo- 
so ; si  é questo  uno  scopo  pel  tempo  che  si  passa  senza  lavorare  , 
una  salvaguardia control’bzio. La  moglie  ed  i piccoli  figliuoli  vi  aiu- 
tano il  padre  di  famiglia,  senza  che  la  prima  debba  cercare  una 
occupazione,  abbandonando  compiutamente  il  governo' dì  casa , e 
l'educazione  della  sua  famiglia,  senza  che  i secondi,  per  rendersi 
^ utili,debbano  esser  condannati, ancor  giovani, malaticci,  pel  corso 
di  lunghe  ore  mortali,  alle  fatighe,  e forse  anche  alla  corruzione 
morale  ed  ai  cattivi  trattamenti  di  un  luogo  di  lavoro.  Questa 
occupazione  che  nulla  toglie  alla  giornata  dcU’uomo  salarialo,  con 
cui  anzi  egli  mantiene  le  forze  e rinfranca  lo  spirito  , gli  fornisce 
al  tempo  stesso  un  supplemento  prezioso  di  nutrimento  vegetale  , 
e forse  anche  il  latte  di  una  capra  e de'salumi  per  l'inverno. 

L’economia  politica  adotta  con  premura  que.sli  risullainenli  r 
l'industria  ne  ottiene  de' lavoratori  più  robusti,  più  sensali , più 
morali  ; la  ricchezza  generale,  ottiene  de’ prodotti  tolti  alla  terra 
come  per  ricreazione  ; i giorni  che  si  passano  senza  lavoro  e le  vi- 
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cessitudini  iaevitabili  dell’ industria  manufatturicra  sono  allora 
meno  crudeli  pe'  laToratorì.e  meno  spaventevoli  per  gl’intrapren- 
ditori  che,  obbligati  a sospendere  in  lutto  od  in  parte  la  produzio- 
ne, non  si  trovano  fatalmente  circondati  da  una  popolazione  ozio- 
sa, sfornila  di  ogni  cosa,  adunata  tumultuariamente  per  dispera- 
zione, eccitata  dallo  spettacolo  stesso  ch'ella  presenta,  dai  dolori 
e dalle  paure  che  non  hanno  altro  teatro  che  U piazza  pubblica , 
nè  altro  asilo  che  la  taverna.  Certo  gli  stessi  amici  della  grande 
proprietà  non  potrebbero  non  rallegrarsi  in  vedendo  due  o Ire  mi- 
lioni di  ettari , sui  quarantairé  milioni  che  compongono  il  nostro 
suolo  produttivo  , distribuiti  in  piccole  parti  a cinque  o sei  milio- 
ni di  lavoratori. 

Sventuratamente  il  sistema  di  piccole  proprietà  ( proprietet 
parcellatret  ) pei  lavoratori  addimanda  un  concorso  di  circo- 
stanze, le  quali  non  ponno  effettuarsi  se  non  che  in  alcuni  paesi, 
in  alcuni  luoghi.  Ed  è sempre  vero  che  da  per  tutto  ove  esso 
esiste,  produce  i risultati  più  utili  e più  morali. 

Rientriamo  nella  quistione  della  grande  e della  piccola  propricr 
tà  propriamente  detta:  le/nceo/e/Mir/ide'lavoralori  essendo  com-^ 
patibili  con  ogni  sistema  di  proprietà  , ammesse  od  escluse,  non 
cangian  nulla  ai  termini  della  gestione. 

INoi  crediamo  di  aver  detto  abbastanza  per  provare,  che , quan- 
tunque vi  sieno  delle  considerazioni  puramente  economiche , la 
morale  e la  politica  non  saprebbero  rattristarsi  di  una  distribu- 
zione della  terra  che  permette  a milioni  di  famiglie  di  collocarsi 
nel  numero  de’proprietarii  di  fondi. 

Noi  non  saprenuno  entrar  ne'  timori  che  le  nostre  institu- 
zioni  e le  nostre  leggi  civili  sulla  materia  hanno  ispirato  a più  di 
un  pubblicista. 

Sussistendo  queste  leggi,  essi  dicono,  la  suddivisione  delle  ter- 
re deve  accrescersi  da  generazione  in  generazione  e le  parti  di 
ciascuna  famiglia  debbono  successivamente  assoligliarsi  con  delle 
divisioni  in  natura.  Indipendentemente  dalle  perdite  che  ne  ri- 
sulterebbero per  la  ricchezza  nazionale,  questo  sminuzzarsi,  per 
cosi  dire,  del  suolo,  toglierebbe  alla  proprietà  territoriale  quella 
specie  d'importanza  nello  Stato,  quell;t  tale  influenza  politica  che 
essa  non  ottiene  che  quando  è di  una  certa  estensione  e per  ciò 
stesso  fa  del  proprietario  un  uomo  oonsidercvole.  Insomma,  nel 
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sblema  deHa  suildivisione  illimitata  del  suolo  , ogni  aristocrazia 
territoriale  deve  scomparire,  e però  ogni  contropeso  di  un'aristo- 
crazia prudente  e conservatrice  rispetto  alle  aristocrazie  della 
ricchezza  mobiliare  di  lor  natura  vive  e torbide. 

Quivi,  o signori,  noi  esciremo  con  una  Innga  digressione  dai 
limiti  delle  nostre  ricerche,  se  vogliamo  penetrar  nel  fondu  delia 
qnistione  tutta  politica  che  queste  osservazioni  elevano.  Noi  dob- 
biamo limitarci  ad  una  semplice  osservazione , che  da  un  lato, 
come  mi  sembra,  è decisiva,  e che  dall’altro  non  ci  getta  fuori  i 
nostri  studii  economici. 

I fatti  che  si  paventano  non  sono  effettuati,  e nulla  ci  annunzia 
eh' essi  possano  effettuarsi  nello  avvenire. 

Io  dico  in  primo  luogo,  che  la  divisione  del  suolo  non  si  è 
affatto  accresciuta  fin  da  lungo  tempo  e ch’essa  non  può  affatto 
accrescersi. 

Dico  in  secondo  luogo  , che  un’  aristocrazia  territoriale  edste 
appo  noi,  e che  ben  lungi  dallo  scomparire , essa  semprepiù  deve 
addivenir  solida  e considerevole. 

Sono  cinquantanni  da  che  la  rivoluzione  ha  emancipato  il  suo* 

10  francese  , che  ne  ha  venduta  una  vasta  estensione  per  piccole 
parti,  e che  ha  stabilito  per  la  Francia  intiera  il  principio  della 
divbione  eguale,  senza  permettere  al  pdre  di  famiglia  d'alterare 
in  un  modo  notevole  la  successione  legale.  Diciaraoancora  dippiù, 

11  possessore  usa  al  raro  della  porzione  di  libertà  che  gli  è lascia- 
ta : l'eguaglianza  è ne'  nostri  costumi  : tanto  per  ispirilo  democra- 
tico che  per  sentimento  di  giustizia , vi  sono  pochi  genitori  che 
osano  arricchire  uno  de'  loro  figliuoli  con  danno  degli  altri.  Si 
pensi  quel  che  si  vuole  di  questa  disposizione  generale  degb  spi- 
riti: il  fatto  è irrecusabile. 

Nel  1815,  dopo  venti  anni  e più  di  questo  reggimento,  i ruoli 
di  contribuzione , come  fu  per  noi  detto,  davano  poco  più  di  IO 
milioni  di  quote  fondiarie.  Nel  1835,  venti  anni  dopo  , il  nume- 
ro delle  quote  non  ha  toccato  gli  undici  milioni.  Non  pertanto,  ri 
dirà,  sonovi  da  7 in  8(M)  mila  quote  dippiir.  senza  dubbio;  ma  sono 
esse , almeno  nella  maggior  parte , dovute  ad  una  suddivisione  ul- 
teriore del  suolo  ? Non  mai.  I>e  nuove  proprietà  delle  case  , 
. de’ mulini, delie  officine  di  ogni  maniera,  sorpassano  Gn  dal  1815 
il  numero  di  ciuquccentomila.  Adunque  la  differenza  è minima  ; 
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mentre  che , secondo  certe  predizioni , come  in  venticinque  anni 
una  generazione  quasi  intiera  sparisce,  la  cifra  avrebbe  dovuto  ele- 
varsi a 15  0 20  milioni  di  quote  fondiarie. 

Aggiungiamo  che  questi  venticinque  anni  sono  stati  un  epoca 
straordinaria  di  movimento  commerciale  ed  industriale , un  tem- 
po di  speculazioni  d' intraprese  e tentativi  di  ogni  natura.  Non  ba- 
stando i capitali  all'  immensa  carriera  che  la  pace  veniva  ad  un 
tratto  ad  aprire  alla  Francia,  gli  spiriti  intraprendenti  hanno  vo- 
luto procurarsene  ad  ogni  costo.  Si  sono  venduti  de’ vasti  immo- 
bili, e si  sono  venduti  in  piccole  porzioni,  perocché  nella  penuria 
de' capitali,  era  in  tal  modo  più  facile  di  trovar  de’  compratori  ed 
un  prezzo  elevato.  Supponete  un’altra  epoca  ordinaria,  snppne- 
te  l'industria  ed  il  commercio  saturati,  per  cosi  dire,  di  capitali, 
e de' forti  risparmii  in  ciascun  anno  , queste  terre  non  sarebbero 
state  vendute,  o avrebbero  trovali  de' compratori  che  le  avrebbe- 
ro acquistate  pel  due,  per  l’uno  e mezzo  , per  1'  uno  per  cento  dì 
prodotto  nr-tto,al  prezzo  attuale  della  terra  ne’dintorni  di  Genova, 
d'Amsterdam,  di  Hambourg.  E questo  è ciò  che  a poco  a poco  av- 
verrà nelle  nostre  provincie  col  progresso  della  ricchezza  nazio- 
nale. Quando  l' interesse  medio  del  denaro  sarà  al  tre  per  cento,  si 
compreranno  delle  terre  all  uno,  all'uno  e mezzo  per  cento.  L’av- 
venire appartiene  ai  proprietarii  del  suolo. 

Avvi  al  presente,  e noi  ne  abbiamo  indicala  la  cifra  approssi- 
mativa, un  certo  numero  di  grandi  tenute  e di  proprietà  me- 
die. Parliamo  delle  prime. 

Se  si  eccettuino  alcuni  casi  straordinari!,  in  cui  le  conseguenze 
di  una  cattiva  amministrazione  o delle  vedute  di  speculazione  de» 
terminarono  alcuni  grandi  proprietarii  a vendere  in  piccole  partì 
le  loro  tenute,  non  è a temere  che  queste  proprietà  si  trovino  di- 
vise. Da  una  prte,  nelle  famiglie  opulente , il  numero  de' figliuoli 
<r  ordinario  è molto  al  di  sotto  del  mediocre  4 dall'altra,  il  pdre 
di  famiglia  bada  alla  conservazione  de'  suoi  vasti  immobili , e non 
gli  mancano  i mezzi  di  conservarli  : esso  li  trova  ne'  poteri  che  gli 
accorda  la  legge  di  successione,  nel  possesso  dì  molle  vaste  tenu- 
te , nelU  dote  delle  sue  belle  figliuole , nella  sua  propria  for- 
tuna mobiliare  e ne' suoi  risparmi!  annuali.  Laonde,  lungi  dal  di- 
minuire, il  numero  delle  grandi  tenute  tende  ad  accrescersi.  L'in- 
, dustria,  il  commercio,  in  una  parola,  la  pace  svolgono  potente- 
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mente  il  rapitale  nazionale,  e , per  una  legge  economica  che  il 
volgo  islesso  non  ignora  e che  esprime  con  degli  adagi  popolari, 
sono  soprattutto  i grossi  capitali  quelli  che  semprepiii  tendono  ad 
ingrandire  ed  a creare  delle  immense  fortune  mobiliari  ; queste 
fortune  necessariamente  ristabiliranno  un  certo  numero  di  vaste 
propriel.’i  territoriali  : tanto  sono  grandi  i vantaggi  ch'esse  offrono 
al  capitalista!  In  essi  egli  trova  sicurezza,  perpetuità,  influenza 
locale,  distinzione  aristocratica,  godimenti  nobili  di  ostentazione 
per  le  sue  cacce , per  la  sua  vita  da  duca  ed  il  suo  treno  da 
gran  signore. 

Forse,  nella  condizione  della  nostra  società,  è meno  probabile 
di  vedere  le  proprietà  medie  anincniarsi  di  numero  c d‘  impor- 
tanza. Le  famiglie  della  classe  media  d' ordinario  sono  assai  nu- 
merose e non  sono  abbastanza  ricche,  perchè  i loro  capi  possano 
facilmente  conciliar  1’  eguaglianza  delle  divisioni  con  la  con- 
servazione degl’ immobili  nelle  mani  di  un  solo  Ira  i loro  ere- 
di. Si  potrcbije  in  conseguenza  temere,  che  non  si  manifesti  nel 
movimento  della  proprietà  de' fondi  una  tendenza  analoga  a quel- 
la che  si  manifesta  nel  movimento  della  ricchezza  mobiliare  , vo- 
glio dire  la  concentrazione,  in  alcune  mani,  di  un  certo  numero 
di  fortune  colossali , e la  dipersione  di  tutto  il  rimanente  per  mi- 
nime frazioni.  I deboli  capitali  non  polendo  lavorare  alle  condi- 
zioni Ulesse  de’ grandi  capitali , sono  esposti  al  pericolo  di  esser 
distrutti  da  tentativi  imprudenti  di  produzione.  Le  proprietà  me- 
die saranno  esse  forse  esposte  allo  stesso  pericolo?  I piccoli  capitali 
non  |)onno  difendersi  nella  lor  lotta  ineguale  coi  grandi  rapitali, 
se  non  che  col  soccorso  dell'àssociazione:  si  è questa  la  loro  ar- 
me, si  è questo  il  loro  scudo.  Sarebbe  forse  lo  stesso  de'  proprie- 
tari! de'fondi?  Ciò  è possibile.  Come  l’associazione  può  anche  ap- 
plicarsi alla  cultura  della  terra,  perchè  immaginare  che  la  gravità 
del  male  non  suggcr.Yà  l’idea  del  rimedio?  Ma  noi  non  vogliam 
nulla  anticipare  sullo  esame  di  una  quistione  che  appresso  trat- 
teremo. Anche , nello  stato  attuale  delle  cose  , vi  sono  delle 
considerazioni  che  punno  rassicurarci  contro  nna  ripartizione  più 
grande  di  proprietà  medie.  A misura  che  l'agiatezza  generale  si 
accresce,  e che  l'industria,  il  commercio,  le  arti  liberali  e le 
funzioni  pubbliche  offrono  ad  un  più  gran  numero  di  famiglie  de- 
gl'impieghi e delle  risorse,  si  trova  un  numero  più  grande  di  prò- 


Digitized  by  Google 


47 


prietarii  pel  quali  41  possesso  di  una  modesta  tenuta  non  è più  la 
sorgente  principlc  delle  loro  rendile:  essi  soprattutto  la  riguarda- 
no come  una  rimembranza  per  la  dignità  dellafamiglia  ed  a causa 
dell'influenza  locale  che  dà  la  proprietà  territoriale.  Questi  sen- 
timenti e queste  considerazioni  agiscono  del  pari  su  gli  eredi , e 
li  conducono  ad  usare  di  una  economia  che  previene  lo  smembra- 
mento della  casa  del  padre  loro,  e della  proprietà  che  li  ha  ve* 
duti  nascere. 

.Già  fin  dalla  discussione  del  Codice  civile , il  Prefietto  de' Bassi 
Pirenei  avea  fatta  conoscere  la  repugnanza  che  provavano  i suoi 
amministrati  nel  dividere  le  loro  modeste  eredità  tra  più  coeredi. 

Le  crdilà , essi  dicevano , non  ponno  essere  utilmente  coltivate 
che  col  mezzo  di  un  certo  assortimento  di  terre  lavoratie  e di  pra- 
terie, assortimento  che  sarebbe  distrutto  da  divisioni  successive. 

Laonde  la  maggior  parte  de'  pdri  assicura  ai  figlioli  primogeniti 
la  proprietà  esclusiva  della  loro  eredità,  anche  con  delle  vendite 
simulale.  In  un  gran  numero  di  famiglie  i cadetti  non  aveano 
voluto  godere  del  loro  dritto. 

l*iù tardi,  nel  1824,  un  Inglese,  Cobhet  figlio,  visitando  la 
Normandia, seppe  che  io  molte  famiglie  aveano  avuto  luogo  delle 
lodevoli  disposizioni  tra  le  parti  interessate,  ad  eff'ctto  di  preveni- 
re lo  smembramento  degl  immobili. 

Evidentemente  è nelle  famiglie  di  una  fortuna  media , e per  la 
conservazione  delle  loro  tenute  che  questi  fatti  si  eficttuano  in 
un  modo  più  o meno  esteso , secondo  i costumi  del  luogo  e le  tra- 
dizioni dpmestidie. 

E piacciavi  di  notarlo , queste  abitndini , questi  espedienti  non  i 

sono  incompatitili  con  questo  amore  dell'uguaglianza,  con  questo 
sentimento  di  equità  che  non  permettono  ai  genitori  di  avvantag- 
giare uno  de’loro  figliuoli  a spese  degli  altri.  Quivi  non  è quistio- 
nc  della  divbione  del  patrimonio , sibbene  della  destinazione  del- 
l’immobile ; collocandolo  nelle  porzioni  speciali  di  un  figliuolo,  il 
suo  valore  può  esser  compensato  nelle  altre  porzioni  dai  valori 
di  un’altra  natura. 

Similmente  noi  non  vogliamo  aflermare  che  in  isforzandosi  di 
conservare  ad  ogni  prezzo  la  tenuta  degli  avi , che  confidando- 
la ad  un  erede  il  quale  per  ciò  stesso  dovrà  abbandonare  ai 
suoi  coeredi  la  totalità  o la  quasi  totalità  de’beni  mobili , il  padre 
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di  famiglia  iia  presa  una  risoluzione  che  l'economia  politica  possa 
sempre  approvare.  Il  proprietario  dell' immobile  probabilmente 
m-incherà  del  capitale  necessario  per  una  buona  coltivazione  , e 
spesso  queste  piccole  tenute  non  attirano  che  de' fittainoli  assai 
poveri  e poco  illuminati. 

Checche  di  ciò  sia , sempre  rimane  vero  che  una  suddivisione 
ulteriore  delle  proprietà  medie  è da  temer  poco  nello  stato  di 
nostra  società. 

In  quanto  poi  alle  altre  piccole  proprietà,  come  i terreni  desti- 
nati all'  orticuitnra,  in  quanto  a quei  rampi  dì  alcune  tese  qua- 
drate , che  han  fatto  dire  del  suolo  francese  di  esser  esso  stato 
ridotto  in  polvere,  il  buon  senso  ci  fa  sapere  che  queste  frazioni 
hanno  ormai  toccato  l' ultimo  limite.  Senza  dubbio  la  specolazio- 
ne  potrà  ancora  smembrare  alcune  tenute  e venderle  in  piccole 
parli  a de' coltivatori  poco  illuminati , che  impiegheranno  , senza 
comprenderlo,  all'uno,  al  mezzo  ad  un  quarto  per  Cento  i rispar- 
mi! di  tutta  la  lor  vita  , questi  risprmìi  cos'i  lentamente  accumu- 
lati e da  cui  essi  polrebbero  con  una  maggiore  intelligenza  cavar 
l'interesse  del  quattro  per  cento.  È questa  un’imposta  che  l’uomo 
aliile  riscuote  dall'  ignorante. 

Ma  questi  fatti  per  {'andamento  naturale  delle  cose  addivengon 
semprepiù  rari.  Da  una  parte  la  popolazione  de' lavoratori  e de' 
piccoli  proprietarii  è sopraccaricata  da  porzioni  di  terra  ; da  un 
altro  lato  l'impiego  quasi  sterile  dc'suoi  rìsparmii  fa  s'i  che  il  suo 
( apitale , se  mai  aumenta , non  aumenta  che  con  lentezza.  I grossi 
rapitali,  al  conti'ario  utilmente  impiegati,  si  accrescon  quasi  ad 
un  tratto,  e volendo  anche  impiegarli  ad  ogni  costo  in  fondi  di 
terra , essi  fanno  ai  piccoli  compratori  una  concorrenza  salutare 
e che  di  giorno  in  giorno  addiviene  più  spaventevole.  1 piccoli  ri- 
sparmii  cercano  la  terra  per  vedute  economiche  assai  erronee  e 
per  sentimenti  mollo  lodevoli,  ma  estranei  alla  quistione  della 
ricchezza,  l grandi  rapitali  ricercan  la  terra  per  loro  tendenze 
aristocratiche  e perchè  essi  ponno  avvantaggiarsi  di  tutte  le  ri- 
sorse della  scienza  agraria  e contentarsi  di  un  mediocre  profitto. 

Più  r instruzione  sarà  diffusa  e più  diminuirà  il  numero  di  que- 
sti piccoli  acquirenti  che  comprano  a prezzi  smisurati,  e che  con- 
servano con  una  ostinazione  incurabile.  Bene  può  dirsi  che  ogni 
Kuùla  primaria  toglie  uno  sciocco  alle  àmJe  nere.  Quando  ogni 
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ronradino  saprà  Irggrrc  ed  a)i)>acare , probahihnenle  egli  farà 
uso  delia  sua  aritmetica.  Gii  effetti  economici  dell'  istruzione  sa- 
ranno ancora  pià  rapidi  se , come  noi  ne  abbiamo  espresso  il  dc- 
sderio,  le  nozioni  più  elementari  della  scienza,  queste  nozioni 
con  semplici,  così  facili  a spiegarsi,  sì  intimamente  legate  ai' fat- . 
ti  più  frequenti  delta  vita  sociale  e domestica , entreranno  nel  ca- 
techismo pei  figliuoli  del  popolo. 

La  piccola  proprietà  sembrava  di  aver  anche  toccato  presso  lìoi 
l' ultimo  suo  limite. 

Dice , in  secondo  laogo , che  non  mi  sento  affatto  penetrato  dal- 
le ansare  qnerele  che  spesso  si  sono  elevate  contro  un  sistema  il 
quale  sembra  annientare,  in  Francia,  ogni  elemento  aristocratico 
e conservatore  ed  abbandonar  la  società  alle  agitazioni  incessanti 
dì  una  democrazia  illimitata. 

Da  una  parte  non  è esatto  il  dire,  che  più  non  avri  in  Francia 
aristocrazia  territoriale.  Se  il  numero  de'  grandi  proprietarh  è di- 
minuito, per  una  conseguenza  necessaria  la  loro  importanza  relativa 
e la  loro  influenza  si  sono  accresciute.  Almeno  è a questo  modo  che 
le  cose  dovrebbero  accadere.  Se  il  fatto  procede  diversamento, 
se  i piccoli  proprietari!  non  hanno  pel  grande  proprietario 
eh’  essi  circondano  nè  la  deferqpza  , nè  i riguardi  eh’  egli  do- 
vrebbe aspettarsi  , questo  disaccordo  non  può  assegnarsi  che  ' 
a cause  estranee  alla  situazione  naturale  delle  parti.  Ed  è ap- 
punto nella  storia  che  dovrebbero  cercarsi  queste  cause,  e non 
sarebbe  difficile  di  scoprirle.  Tra  esse  senza  dubbio  trovansi  la 
diffidenza  e le  suscettibilità  democratiche  de’ piccoli  proprietari!, 
nuovi  acquirenti  dei  suolo,  e la  lor  debole  istruzione,  e le  ricor- 
d.'inze  ancora  troppo  recenti , sia  deli' antico  reggimento , sia  del- 
la rmzione  rivoluzionaria  ; ma  i grandi  proprietari!  alla  lor  volta 
sonosi  forse  applieati  ad  espellere  dal  loro  proprio  spirito  le 
spiacevoli  reminiscenze  ed  a ben  comprendere  la  nuova  situazio- 
ne della  Francia?  Hanno  es»  compreso  che  è appunto  nel  pre- 
sente che,  colf  delle  forme  semplici,  degne,  con  delle  maniere  af- 
fabili , con  un  lingna.^gio  istruttivo  e soprattutto  con  delle  testi- 
monianze reiterate  di  un  interesse  sentilo  e di  un' affezione  sin- 
cera , gli  uomini  più  elevati  nella  scala  sociale  ponno  far  ricono- 
scere la  loro  giusta  elevatezza  e renderla  utile  a loro,  stessi  ed 
al  pubblico?  La  confidenza , il  rispetto , il  padronato  più  non  ven- 
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«iair ordine;  invece  liiaogiia  acquislarsell  col  proprio  valore  per- 
sonale, cui  sudor  della  fron'e.  Puro  la  ricchezza,  e la  nascila  po- 
ientemenle  vi  coalribiiisrunu  ; sono  questi  de' mezzi  i quali , chec- 
ché se  ne  dica,  derivano  la  kHu.forza  dalla  natura  intima  degli 
uomini,  e di  cui  la  storia  mai  nofi  ismeniì  nroportan.za.La.qual 
iosa  rende  tanto  meno  degni  di  scusa  coloro  che  pos$ede|idolz, li 
negligono  o ne  abusano,  quelli  la  cui  ignoranza , od  il  cqi  orgo- 
glio impedisce  che  non  si  formi  tra  la  classe  più  numerosa  e la 
classe  più  elevata  questo  ligame  che  dovrebb’ essere  il  nervodel- 
to  Stato,  la  salvaguardia  del  preseole,  la  guarentigia  delio  av- 
venire. 

' Nel  giorno  in  cui  i grandi  proprieUrii,  mettendo  daU'ua  de’ la- 
ti le  vane  doglianze  ed  i funesti  errori , si  sararauno  penetrali 
delle  condMioiii  imperiose  della  società,  in  quel  giorno  la  grande 
proprietà  si  troverà  nel  primo  posto  fra  le  aristocrazie  naluiali 
della  Franria  moderna,  e con  le  sue  grandi  masseessa  servirà  dì 
cemento  alle  frazioni  della  proprietà,  comunque  esigue  esse 
sìeno. 

L'altra  osservazione,  non  è meno  importante.  Noi  formiamo 
una  soc'ietà  democratica;  avvi  ancora  dippiù,  noi  viviamo  in 
un'epoca  di  democrazia.  L'essenziale  è di  comprendere  il  tempo 
in  cui  si  vive,  e di.  n<m  isconoscer  la  società  di  cui  si  fa  parte. 

Lo  spirilo  democratico  ha  penetrato  tutte  le  società  umane.  Se 
è;$o  violentemente  agita  il  nuovo  mondo,  se  esso  infine  è perve- 
nuto a diffondersi  per  vie  regolaci  in  una  parte  di  Europa  , in 
Francia,  nel  Belgio,  in  Isvizzera,  esso  drittamente  anche  s in- 
lilira  negli  Stati  la  cui  organizzazione  parca  togliergli  ogni  acces- 
so ; Is  vecchie  aristocrazie  si  suatucano  e si  scancellano  ; il  loro 
splendore  si  oscura,  la  loro  potenza  addiviene  incerta,  esse  du- 
bitano di  loro  stesse.  Lo  che  già  non  eigaifica,  come  potrebbe 
immaginarsi  a prima  vista,  cÌM4^ài  aristocrazia àparirà  dal  mon- 
do. Le  ineguaglianze  naturali,  legittime,  uKessàrie,  di. forza  , 
d'ingegno , di  abilità,  di  ricchezza  , dì  riputazione , di  rinoman- 
za, ponno  forse  iscomp-vrire f Tutto  al  contrario,  queste  inegua- 
glianze , ossia  queste  aristocrazie  , almeno  molle  tra  esse , addi- 
vengon  più  profonde  , più  spiccate  a misura  che  le  società  s in- 
graiidiscono  e si  elevano,  e che  la  potenza  individuale  , pili  viva- 
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imnle  eccitata,  può-con  facilti  «volgersi  e tentar  cose  |ùii  grandi 
sopra  un  teatro  più  vasto.  In  Un  piccolo  stato  tutto  composto  di 
mandriani  u di  coltivatori,  la  democrazia  trovasi  come  sfumata 
da  alcuni  colori  aristocratici.  Ed  è appunto  in  tal  modo  che  molti 
de' cantoni  svizzeri  a giusto  titolo  , fin  da  molti  anni  ricevono  il 
nome  di  cantoni»  democratici  : non  già  perchè  più  non  'si  tro> 
vi  alcuna  traccia  di  aristocrazia , nè  alcuna  famiglia  più  par< 
ticolarmente  designata,  pel  suo  lustro  e pei  suoi  servizii,  al  rispet- 
to ed  alla  riconoscenza  del  paese  ; ma  per  difetto  di  alimento  e di 
spazio  ; di  grandi  cose  da  tentare  , di  grandi  risultamenti  da 
sperare , nuLla  si  eleva  al  di  sopra  di  un  certo  livello.  Le  piante 
che  in  un  altro  suolo  avrebbero  innalzate  fino  al  cielo  le  loro 
cime  orgogliose,  appena  sorpassan  (' altezza  degli  arbusti.  Ciò 
che  avvi  di  aristocratico  in  queste  società  nulla  addimanda  alle 
istituzioni. positive;  gli  basta  ciò  che  gii  accordano  le  abitudini 
ed  i costumi. 

Per  contrario,  nella  vasta  America  del  Ndtd,  ora  più  democra- 
tica de'  piccoli  cantoni  svizzeri , le  famiglie  tosto  o tardi  aspire- 
ranno agli  onori  del  passato.  Quando  l'America  sarà  sazia  di  gua- 
dagni e defatigata  dalle  emozioni  finanziere,  comprenderà  pure 
che  anche  quaggiù  vi  sono  altre  cose,  oltre  la  ricchezza , che  vi 
sono  altri  mezzi  di  godimento,  di  ostentazione,  di  celebrità,  di 
grandezza.  Il  gusto  delle  grandi  cose.,  il  bisogno  d'illustrazione 
non  più  si  concentreranno  in  una  fattoria,  in,  un  luogo  di  lavoro, 
in  un  banco,  e gli  uomini  che  avranno  il  sentimento  della  loro 
potenza,  non  più  dimanderanno  all'aritmetica  sola  Tullima  parola 
de' loro  sforzi  e delia  loro  ambizione.  Il  popolo  americano,  uscito 
dall  Europa  e dal  cristianesimo , dalla  terra  e dalla  legge  del  pro- 
gresso, collocato  dalla  Provvidenza  nelle  circostanze  più  lavore- 
voli  ad  uno  svolgimento  potente  e svariato , non  può  immobiliz- 
zarsi ftel  culto  della  ricchezza.  Alle  ineguaglianze  di  fortuna  che 
addiveranno  serapreppiù  considerevoli  j si  uniranno  le  altre  ine- 
guaglianze che  sono  inseparabili  dalla  virilità  degli  Stati.  Gli  Ame^ 
ricani  avranno  pure  un'  aristocrazia  naturale  ; e le  loro  istituzio- 
ni senza  cessare  di  esser  democratiche,  risentiranno  non  per- 
tanto, nello  Stalo,  la  presenza  di  questa  nuova  forza. 

Ciò  che  più  non  si  troverà  nè  in  America,  nè  in  Europa,  ciò 
che  un  giorno  sarà  relegato  pe/  sempre  ne'dominii  dell  archeoio- 
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gli  , rnmc  la  srhiarilìi,  la  Innrrazia  , il  werhgetd,  il  duello  giudi* 
ziario  . sarà  appunto  P arislorrazia  artificiale  e chiusa  , in  altri 
termini,  l’ ineguaglianza  civile  ed  il  privilegio.  Quanto  aHe  ari- 
stocrazie naturali , aperte  a tutti  i nobili  sforzi  della  libertà  indi- 
Tiduale  , della  personalità  umana, esse  non  sono  incompatibili  con 
la  democrazia,  ossia  con  l’eguaglianza  civile  ed  un  governo  na- 
zionale : esse  per  contrario  ne  sono  P ornamento,  la  decoratone 
e la  ricompensa.  Washington  , P'ranklin,  Jefferson  sono'nomi 
che  P America  stessa,  qualunque  oggi  sia  l’intolleranza  della  sua 
ombrosa  democrazia,  fremerebbe  se  mai  dovesse  dimentiraflì. 

Non  pertanto  resta  sempre  vero  che  le  società  moderne  digià 
-suno  0 tendono  ad  addivenir  società  democratiche,  società  fon- 
date sul  principio  dell’  eguaglianza  civile  e su  quello  di  urta  larga 
partecipazione  del  paese  al  mantenimento  degli  affari  puhiilici. 

Il  tempo  della  dipendenza  personale,  e della  somlnissionc  del- 
l'uomo all’  uomo  è irrevocabilmente  pa^to  , appena  presso  noi 
me  rimangono  alcune  tracce  necessarie  nelle  relazioni  di  famiglia.. 

Da  per  tutto  altrove,  se  le  forze  sono  ineguali , il  dritto  é lo 
stesso  per  tutti.  Ninno  vnol  riconoscere  altro  potere  all'  infuori 
della  legge  e della  forza  pubblica,  ninno  accetta  altro  protettore 
alllnfuorì  della  legge  e della  forza  pubblica  istessa 
■ Lindividuo  si  è ingrandito,!!  trincerato  nella  sua  dignità  di  uo- 
mo, ormai  disdegna  tutte  queste  condizioni  subalterne  è degra- 
danti di  schiavo,  di  servo,  di  mano'morta,  di  colono, di  tributario, 
attraverso  de'  quali  ha  dovuto  farlò  passare  la  storia  , prima  di 
«levarlo  all’altezza  della  civiltà  erbtiana. 

'O!rto  nei  facciatn  plauso  con  tutte  le  forze  de'P  animo  nostro  a 
questa  felice  e nobile  Iras/iormazione;  ma  il  nostro  entusiasmo  non 
debb'  esser  cieco:  avvi  forse  quaggiù  bene  che  non  sia  congiunto 
al  male,  avvi  forse  progresso  senza  verun  pericolo?  Accade  delle 
cose  umane  e delle  nostre  istituzioni  quello  stesso  che  accade 
degli  uomini  : Itene  è raro  che  i migliori  non  abbiano  i difetti 
delle  loro  qualità. 

^ L’iinmo  emancipato,  libero,  addiviene  perciò  stesso  più  attivo, 
più  intraprendente.  Poco  quivi  importa  la  noncuranza  , l’ inmia 
reale  o pretesa  de’negri  fatti  liberi;  è delle  raZze  e delle  famiglie 
èuropee  che  noi  ragioniamo.  La  loro  liberazione  dalla  servitù  ha 
schiuso  un  vasto  orizzonte  che  pieno  in  realtà  di  ostacoli  c di  |tc- 
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ricolr,  noli  offre  a pcimo  aspetto  , che  una  carricca  seducente  e 
<le|le  facili  runipittle.  .Miraggio  ingaiioalure  le  cui  perfide  appa- 
reoae  esaltando  f imaiaginauone  e falsando  il  giudizio  delia  mol- 
titudine, ponno  precipitarla  alia  sua  propria  mina  ed  alla  con- 
fusione di  ogni  indine  sociale.  I suoi  iigarni  personali  Ibrlunala- 
mente  sono  infranti  : ma  quali  altri  legami  potrebbe  coulciie- 
re  la  classe  piti  numerosa  , più  forte,  meno  illuminata,  prù espo- 
sta aUe.brìllanti  seduzbni  di  un  avvenire  sconosciuto  ? Parliamo 
senza  circidlocuziotti.  Dove  la  moltitudine  é poco  soddisfatb  del 
presenlCi  inquieta  per  l' avvenire  , potendo  del  pari  slanciarsi  a 
dritta  ed  a manca,  sulla  buona  e la  cattiva  strada,  l'ordine  pub- 
blico è senza  guarentigia,  c lo  Stato  non  ha  il  domani  assicuralo: 
è questo  un  vascello  senz'ancora,  circondato  da  un  orribile  catena  « 

di  scogli  sotto  acqua,  esposto  aUa  forza  de'  venti  i più  opposti  ed 
i più  indomiti. 

Ed  è appunto  la  proprietà  de'  fondi , comunque  esigua  essa  sia, 
quella  che  fona  l' uomo  ad  islaliilirsi,  che  calma  la  sua  immagi- 
nazione, e r accostuma  a giudicar  di  ogni  cesa  freddamente , sa- 
namente. Noi  quivi  non  vogliam  ripetere  queHé  che  già  abbiam 
detto  de'risulUinenti  morali  e politici  della  proprietà  territoriale, 
solo  vogliamo  farvi  notare  che  là  dove  esiste  un  gran  numero  di 
piccoli  proprietarii  di  terre,  questi  ligami  {lersonali , questi  rap- 
porti di  sommissione,  che  legano  lo  schiavo,  il  servo,  il  colono  al 
loro  pdrone,  fbrtunatamenle  sono  stati  sostituiti  da  un  ligarae 
reale  che  riunisce  l' uomo  aUo'Stato. 

Si  è questa  probabilmente  la  condizione  stne  gi/a  no»  di  ogni 
società  democratica,  durevole  e regolare.  Fm^  non  avvi  mezzo 
tra  questi  due  sistemi  : la‘  maggioranza  sottoposta  ai  proprietarii 
del  suolo,  ovvero  la  maggioranza  padrona  ella  stessa'  del  siiolo. 

Ogni  altra  ocganizzaz'ione  sociale  non  può  essere  che  una  transi- 
zione. La  Francia  e la  Svizzera  sono  i soli  àtati  europei  in  cui  il 
principio  democfatico  si  trova  regolarmente  e difinitivamentc  ef- 
fettualo; la  Svizzera  elaFrancia  hanno  del  pari  accettata  la  divisio- 
ne del  suolo  come  una  delle  ba«  della  loro  organizzazione  sociale.. 

Questo  era, senta  dubbio, il  senso  che  Beniamino  Constant  attac- 
cava alla  sua  prediuone  ; egli  trovavasi  preoccupato  dall’ avveni- 
mento della  democrazia  nelle  società  moderne ,cdil  sno.spirito  giusto 
c sottile  non  separava  questo  fatto  da  quello  della  divisone  della. 
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proprietà.  L'esngerazione  ch'è  nell'esprcssiune  <lel  suo  [«nsier», 
ci  prora  soltanto  larivacità  delle  sne  prereggenze  e l'impazlenzii 
che  poteano  dargli  qnegK  uomini  i quali  lottano  ostinatamente 
contro  i fatti  irresistibili  de’ loro  tempi. 

Ma  noi  troppo  ci  siamo  allontanati  dalla  ria  che  dàbbianr  segui- 
re. Le  considerazioni  politiche,  e direi  quasi  sociali,  per  parlare 
il  linguaggio  del  giorno,  ci  ban  fatto  pertlcr  di  vista  il  - lato  eco- 
nomico della  quistione.  Afi'rcttlanioci  a rientrar  ne’  limiti'  delb 
scienza  che  per  noi  si  studia,  e primamente  dimandiamo  s’egli  è 
vero  che  I'  economia  politica' condanna  in  nn  modo  assoluto  il 
sistema. della  piccola  proprietà;  in  altri  termini,  è egli  vero  che  i 
vantaggi  morali  e politici  di  questo  sistema  non  possono  ottener- 
si che  a spese  della  ricchezza  uazionale  , da  una  diminuzione 
iiievllahile  dei  prodotta  netto  f 
liisponendo  le  condizioni  che  addimanda  l’impiego  più  produt- 
tivo della  proprietà  territoriale,  noi,  è vero.  abbiam  donfto  con- 
cly udente  che  queste  condizioni  non  ponno  effettuarsi  che  nella 
coltivazione  di  una  certa  estensione.  Sì  è questa  una  proftosizio- 
ne  che  niun  uomo  sensato , economista  od  agricoltore  bada  a con- 
testare., una  verità  sulla  quale  sarebbe  inutile  lo  insistere  d'av- 
vantaggio.  . • 

Ma  da  una  parte  questa  proposizione  generale  abbisogna  di 
esser  meglio  circosciitta;  dall’altra  potrebbe  poi  domandarsi  se 
essa  non  ammette  eccezioni. 

In  altri  termini , che  cosa  dee  intendersi  per  una  coHivazio- 
ne  estesa? 

C trovata  una  volta  qnesta  misura,  sarà  ella  forse  applicabile 
senza  restrizione  ad  ogni  specie  di  cultura,  ad  ogni  coltivazio- 
ne agricola  ? ’ , . • . 

Sulla  prima  quistione,  le  opinioni  degli  agronomi  non  sono 
unanimi , ed  io  mi  affretto  ad  aggiungere,  che  ciascuna  opinione 
sembra  fondarsi  sopra  fatti  irrecusabili.  • • 

Gii  uni  non  approvano  che  i grandi  affitti  alla  maniera , essi-di- 
cpno,  degl'luglesi,  questi  affitti  che  impiegono  più  aratri,  che  ad- 
dimandano  Gttajuoli  abiti  ed  un  capitale  consklercvole.  Per  essi 
ruUimo  limite  della  divisione  della  proprietà  territoriale  dovrebbe 
essere  una  tenuta  di  tre  a quattro  cento  arpenti, coltivata  col  mezzo 
di  tre  aratri  e con  unrapilale.circolante  di  35  a 30,0 .>00  franchi. 
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Gli  altri  aMknrano che  ogni  tenuta  poicmtti  occupare  l'attività 
4i  nn  lavoratore  ed  il  lavoro  di  uni  iamiglia  , si  trova. ue'  loniti 
che  l'interesse  nazionale  prescrive  all' industria  agricola. 

• Da  ultimo  l'esempio  de'picru*i  ailìtti  del  Belgio  e della  Fiandra, 
«joesti  afiitti  che  danno  I , 'iUO  fraiiclii  di  rendita  te:  ritoriale  , 
quantuncpie  la  loro  estensione  mai  non  eccella  una  qnarantiiia  di 
arpenti , ha  fatto  pensare  a più  di  un  econumista  che  questo  fosse 
uà  limite  che  si  possa  raggiungere  senza  nuocere  alla  pruduzsuire. 

Noi  non  pretendiamo  di  deiider  le  quistioni  di  fallo  che  di- 
vidono gli  agronomi  *.  sarelthe  m-'Slieri.  per  esserne  giudice  compc- 
leote',  di  conoscenze  agricole  e dì  una  lunga  esporienta. 

Ciò  cb^  evidente  per  tatti , si  è che  l importanza  delle  coli  - 
vazioni  rurali  non  può  esser  la  stessa  da  per  IuUq,  che  non  vi  può 
essere  una  misura  unica,  quali  che  d'altra  parte  si  fossero  le  con- 
dizioni morali  ed  economiche  del  paese  cui  la  si  vorrà  applicare  i 

Più  la  coltivazione  è vasta  e complicala,  più  capitali  e potenza 
intellettuale  essa  richiede. 

Se  i mezzi  non  sono  proporzionati  alla  grandezza  ed  alle  diffi- 
coltà dell' intrapresa,  i risultamenli  sono  rmiiosi:  l’errore  e l'am- 
hizione  mai  fondata  costano  caro  in  agricoltura.  Adunque  ki  st^'sso 
limite  non  può  essere  assegnalo  ed  ai  paesi  ricchi , illuminati  , 
liberi  nel  movimento  de' loro  capitali  e nelle  appiicazioni  delie  io- 
ro  conoscenze , ed  a quelli,  che,  per  un  motivo  qualunque , sono 
ancor  privi  d'istruzione,  di  capitale,  di  liixu'là. 

« Latifandia  Italiani  perdiderunl.  > ( Plinio.  ) Voi  ne  conosce- 
te le  ragioni.  Per  cause  che  noi  non  vogliamo  quivi  enumerare  , 
il  capitale  non  era  proporzionato  all'esteùsioiie  di  queste  immense 
tenute,  ed  il  lavoro  degli  schiavi  mancava  di  energia  e d'iutelli- 
genza.  L'Italia  sparsa  di  magni6clie  città  e di  deserti,  nonr  cantava 
per  suo  nutrimento  che  sul  grano  dell'Aflrica  e il  vino  della  Gre- 
cia. Italia  txttmae  opis  indiget-,  vita  popoli  romani  per  incerta 
marit  et  tempetlakim  quotiUe  volcitur.  » (Tacito.  ) 

La  campagna  di  Homa,  la  Polonia  offrono  ai  giorni  nostri  miai 
prova  novella  della  necessità  di  metter  l'eslens'ume  delle  tenute 
in  rapporto  con  la  capacità  ed  il  capitale  degrintraprenditorì. 

Le  vaste  possessioni  del  clero  e de'signori’  romani  richiedereb  - 
hero,  nello  interesse  generale,  degrimiiiegliamenti  ed  un  sistema 
di  cultura  che  sorpassi  tutte  le  facoltà  de'proprielarii  ; e come- 
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ehè  mon  vi  ha  nel  paese  ihe  nn  picciol  ntuncra  di  fittajiiDli  ajsaÈ 
ricchi  per  darsi  carico  di  tenute  tanto  estese,  così  «pieati  propcie- 
tarii  insocievoli  ed  incapaci  trovansi  aLbandonati  aU' avidità  di 
nn  pugno  di  speculatori  che  non  tardano  ad  intendersela,  e tolgou 
loro  tutti  i vantaggi  della  concorrenza.  Laonde  Roma  è sempre 
circondala  da  im  deserto , in  evi  le  istituzioni  degli  uomini  se- 
condano la  malefica  potema  deleteria  della  mo/-«rtd.  ■ 

I signori  polacchi,  sopraccaricati  di  servi  e mal  fomiti  di  capi- 
tale , sono  ben  lungi  dal  cavare  dalle  loro  vaste  e fertili  tenute 
tutto  il  profitto  cb'essi  ne  percepirebbero, se  la  terra,  piu  diyisa.fo»' 
se  coperta  da  ut»  popolazione  libera,  attiva,  economica,  llcapi- 
lale  si  formerebite  più  rapidamente,  proporzitmandosi  aUa  gran- 
dezza delle  coltivazioni.  1 proprietarii  non  sarebbero  abbandona' 
ti  all  avidilà  de'capKalisti  giudei,  i quali  sono  oMdigati. a cercar 
nelfenormità  deirosura  una  specie  di  guarentigia,  un  compenso 
qualunque  ai  pei-icoli  da  cui  son  circondati  ed  al  disprezzo  onde 
vengono  coperti.  . i--  ■ -.  o 

L’ Inghilterra  senza  dubbio  ha  delle  vaste  proprietà  < ma  il 
fittaiuolo  inglese  conosce  a fondo  la  sua  arte:  a lui  non  manca- 
no né  i capitali,  nè  l’ingegno  di  farli  valere.  Aggiungete  che  se 
vi  sono  delle  vaste  tenute  in  Inghilterra,  si  ha  cura  di  suddivi- 
derle in  affitti  di  ui»  estensione  ragionevole.  Non  bisogna  confonr 
dere  la  proprietà  con  la  coltivazione.  Gl’Inglesi  sono  savii  abba- 
stanza in  agricoltura  per  istabilire  degli  affitti  smisurati,  soprat- 
tutto quando  essi  si  propongono  di  prodmre  de’cereali,  e che  non 
si  tralta-di  una  cultura  puramete  di  erbaggi;  essi  sanno  che  uif  Èv- 
ie capitale  abilmente  applicato  ad  nn  affitto  di  una  mediocre  esten- 
sione,dà  de’risultanienti  che  non  potrdrbero  ottenersi  ove  io  si  ap- 
plicasse in  un  letto  di  terra  nssai  piccolo,sopra  un'immensa  tenuta. 

In  riassunto, l'estensione  delle  coltivazioni  debb’esser  subordina- 
ta alle  circostanze.  Egli  riesce  impossibile  di  stabilire  a tal  riguar- 
do una  regola  assoiula  e generale.  La  natura  del  suolo,  fùtruzio- 
ne  degl'iniraprendituri,  l'ammontare  de'capitaii,  la  facillà  de’pre- 
stìli,  la  tassa  deU’inleresse,  tutto  può  influire  snila  decisione  pra- 
tica della  quislione.  Ciò  che  può  aflérmarsi  in  un  modo  generale 
si  é,che  le  coHivazieni  debbon  esser  regolate  in  modo,  da  non  ren- 
der mai  impossibile  l'impiego  della  macchina  più  attiva  in  agricot- 
lura,  io  intendo  dire  dell’aratro. 
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Questa  regola  stessa  animelle  molte  ccLezioni.  Niuno  ignora 
che  l'orticoltara,  il  giardinaggio,  come  anche  la  mllura  della  vi- 
gna e dcil'ulivo  sfuggono  alle  norme  della  grande  agricoltura 
Queste  coltivazioni,  nellp  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze , 
proporzionatamente  addimandano  più  lavoro  umano  che  la  cultu- 
ra de’ cereali  e (piclla  delle  praterie.  La  potenza  meccanica,  il  ca- 
pitale, non  può  in  queste  culture  supplire  al  lavoro  immediato  ed 
intelligente  delluorao.  £ questo  appunto  è ciò  che  distingue  es- 
senzialmente queste  culture  daU’industria  du'cereali  e degli  erhag- 
- gi,  ciò  che  divide  la  piccola  dalla  grande  cultura.  Tutto  si  rias- 
sume nella  proporzione  da  stabilirsi  tra  il  capitale  ed  il  lavoro.  £«I 
è in  tal  modo  che  nelle  manifatture  , l' industria  de’  cessellatori, 
degli  orefici,  de'  ricamatori,  si  distingue  dall*  industria  dei  fah- 
hricanti  di  stoffa  e di  carte.  La  proporzione  tra  il  capitale  ed  il 
lavoro  non  è la  stessa.  £ per  questo  Insognerebbe  forse  dire  che 
sareblie  necessario  il  sopprimer  le  industrie  le  quali  non  ammet- 
tono che  una  debole  |K>rzione  di  capitale.'’  Ciò  che  imporla  al 
punto  di  veduta  economico  si  è di  applicar  la  potenza  del  capita- 
le alle  intraprese  che  ne  sono  suscettibili  e nelle  misure  che  si  ac- 
cordano con  le  circostanze. 

Da  qnestc  considerazioni , Ira  le  altre  cose,  risulta  una  conse- 
guenza che  imporla  di  non  perder  di  vista , ed  è appunto  che  là 
dove  sono  possibili  ed  utili  le  va.sle  cellivazioni  e l'applicazione 
di  un  gran  capitale,  la  quislioiie economica  non  è quella  della  gran- 
de o della  (Nccoia  proprietà,  essa  almeno  non  è .la  ({uUliune  diret- 
ta, la  quislìone  diretta  è quella  della  grande  o della  pìccola  cul- 
tura. Che  imporla  che  lo  strumento  appartenga  adneniila  prò-' 
prietarii  o ad  un  solo,  quando  si  lascia  la  libertà  d' impiegarlo  nel- 
la maitiei'a  piò  utile  ? Pervenuti  a questo  punto  della  discnssione, 
noi,  gyignori,  vediamo  aprirdsi  ff' innauti  un  campo  assai  esteso, 
che  li  sforzeremo  di  percorrere  nella  prossima  lezione. 

.•  ...  ....  . ., 
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. LEZIONE  VENTESIMA  QUINTA.  , 

Dell*  graade  e della  piccola  oultara.  — DéU'asnciadone  applicata  af- 
le  coltifaxioni  agrìcole.  — E egli  vero  che  lo  spirito  di  asiociazioae 
noQ  é naturale  al  popolo  francese  ? . ' ■ 


• SlGHORl , ■ _ . , 

Grande  proprietà  e grande  cnitnra  , pìccola  proprietà  « picc«U 
coltura,  non  sono  klee  ciré  necessariamente  si  traducono  4'  una 
con  r altra.  L' Irlanda  è nn  paese  di  grande  proprietà  e di  pic- 
cola cultura. 

Non  pertanto  egli  è vero,  ed  io  mi  affretto  a riconoscerlo,  che 
la  grande  proprietà  faTorìsce  la  grande  cultura,  com'é  vero  che 
la  piccola  proprietà  può  esserle  di  ostacolo  j ma  questo  accordo 
come  questo  contrasto  non  sono  di  necessità.  Ed  infatti , non  po- 
trebbe applicarsi  la  grande  cultura  alla  piccola  proprietà?  Lo  ai 
potrebbe  con  l' associazione.  È forse  un  sogno  assurdo  quello 
d'immaginare  nn'  associazione  di  piccoli  proprietarii  nello  scopo 
dì  applicare  alle  loro  terre  il  sistema  della  grande  cultura  ? SI'  e 
no.  Certamente  noi  non  siamo  alla  vigilia  di  veder  compiuto  questo 
gran  progresso,  ed  effettuarsi  tult'i  vantaggi  che  la  nostra  socie- 
tà potrebbe  cavare  dalla  proprietà  de' fondi.  È anche  facile  di  di- 
mostrare i molti  ostacoli  che  qnesl' associazione  incontrcrebhe, 
ora  che  là  piccola  cultura  per  più  di  un  verso,  ha  dato  nascimen- 
to ad  una  distribuzione  viziosa  del  tapitale  e ad  una  popolazione 
che  la  grande  cultura  non  potrebbe  impiegare  , almeno  nella  to- 
talità. Noi  siam  lontani  dallo  sconoscer  queste  ed  anche  altre  diffi- 
coltà. Non  pertanto  è sempre  vero  che  in  particolare  per  certe 
culture  ed  in  certi  luoghi , questo  progresso  è possibile. 

Citiamo  un  fatto. 

La  coltivazione  de' fondi  abbraccia  tutti  r prodotti  agricoli , e 
nel  nnmerodi  questi  prodotti , notiamo  come  prodetto  di  una  gran- 
de importanza  i formaggi.  Ninno  ignora  che  il  possessore  di  due, 
di  tre  teste  di  bestiame  non  può  utilmente  addirsi  alla  fabbrica- 
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ziune  deTorniaggi  di  Grdyereso-Parmigiani.  La  fabbrica  in  gran- 
de . la  fabbrica  economica  del  fbrpiaggio,  richiede  almeno  qua- 
ranta 0 cinquanta  teste  di  bestiame  e per  possederle  fa  d uopo 
di  una  vasta  proprietà.  Girne  intanto  si  fa  perchè  questa  fabbrica 
sia  eccellente,  ch'ella  operi  nelle  condizioni  migliori  anche  là 
dove  non  vi  sono  grandi  proprietarii  ? G)me  si  fabbricano  i . for- 
maggi del  iura,  sia  francese,  sia  svizzero?  Gl  nje*">  un’asr 
sedazione  di  piccoli  proprietarii  che  posseggono  una , due  , tre  , 
e tutto  al  più  sei  o sette  vacche.  Ciascuna  sodetà  comprende  tutti 
i piccoli  proprietarii  di  un  comune,  qualche  volta  anche  quelli  di 
due  b tre  comuni  vicini.  Ciascun  mattino,  ciascuna  sera,  que- 
sti pfoprietarii  portano  il  latte  delle  loro  vacche  aUa  casa  del- 
la società,  dove  è saggiato,  misurato  e versalo  'nel  deposito  co- 
rnane dal  pastore,  gerente  della  sodetà  e manipolatore  de'  suoi 
prodotti.  Ciascuno  associato  ha  il  suo  conto  aperto.  La  fabbrica, 
si  fa  a spese  comuni  nella  maniera  più  semplice , più  economica. 

I formaggi , s cèsi  non  sono  divisi  in  natura , sono  vepduti  per 
conto  dell'asiociazionéed  il  prezzo  n'è  distribuito  prò  randel- 
la quantità/  del  latte  fornito  da  ciasouno  assodalo,  lo  ho  passata, 
duranté  lo  spazio  di  sei  o sette  anni , la  stagione  estiva  r.  quella 
deir  autunno  in  una  casa  di  campagna , pochi  passi  lontana  da 
lino  di  questi  stabilimenli , e mai  non  mi  è accadutq  di  sentire 
a parlar  di  lamenti , di  querele,  di  processi  tra  gli  associali.  , ' 

Geo  un  esempio  di  associazione  rurale;  perchè  questo  non  po- 
trebbe applicarsi  ad  altre  produzioni  agricole,  alla  coltivazione 
de' terreni? 

Troppo  si  diffida  deU'intclligenza  del  contadino.  Anche  quel- 
li tra  costoro. che  non  hanno  alcuna  istruzione,  che  non  san- 
no nè  leggere,  nè  scrivere,  hanno  lo  spirito  molto  svegliato 
sui  loro  interessi.  L' immegliamenlo  della  lor  piccola  fortuna 
è il  loro  unico  pensiero,  l'occupazione  della  lor  vita.  Ed  è più 
per  diffidenza  a tutto  dò  che  viene  dall'alto , che  per  difetto 
d intelligenza  eh' essi  resistono  ai  consigli  deU'  Uomo  ricco  ed 
illumiiiatof  è il  timore  di  esser  tratti  in  inganno.. ciò  che  gli  al- 
lontana da  ogni  metodo  nuovo.  La  difficoltà  con  essi  non  istà  già 
nel  farsi  comprendere , ma  nel  farsi  ascoltare,  nel  far  prender  , 
sul  serio  ciò  che  loro  si  dice;  epperò  d’ordinario  essi  non  cedono 
che  alla  forza  dell’esempio;  essi  non  ammettono  che  ciò  che  bau 
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Tcdnlo  e toccalo'con  mano.  ' Adosque  H meno  più  skuro  d'istrn- 
irli  si  è qncHo  di  non  far  loro  la  lezione  i ma  di  agire  mirece  di 
parlare  ; si  t quello  di  dare  con  de* risultati  incontrastabili  il  di^ 
spiacere  di  non  avere  ancora  adofnati  gli  stessi  mezzi.  Fa  d*  uo- 
po innanzi  lutto  mostrarsi  abile  nel  proprio  interesse , ed  indi- 
pendentèmeiite  da  ogni  contatto  e da  ogni  raj^orto  con  essi. 
Convinti  una  volta  che  l’uomo  di  città  sa  ulìlmente  amministrare 
i propri!  affari  senza  immischiarsi  nelle  cose  loro , essi  allora 
sono  disposti  a vedere  in  Ini  un  virino  illuminato  e soccorrevole. 

Lo  spirito  di  associazione  è naturale  all’ uomo,  aU' uomo  di  tat- 
ti i tempi  e di  lotti  i luoghi.  Senza  dubbio  questo  principio , come 
tutti  gli  elementi  progressivi  di  nostra  natura , non  si  svolge 
presso  tutte  le  nàzioni  nella  stessa  misura , e con  l'energia  isles- 
sa.  La  reNgione , le  istituzioni  politiche , l' edncazioiK  nazionale , 
pomio,  secondo  la  loi*  nanna,  favorirlo  od  indebolirlo;  ma  le  isti- 
tntioni  più  contrarie  al  suo  libero  svolgimento  mai  non  han  po- 
tuto soffogarlo.  E quando  si  ascoltano  taluni  a gridare  che  questo 
spirito  non  è francese , chein  Francia  non  |hiò  fai-si  nulla  di  gran- 
de se  non  che  con  l'azione  diretta  del  governo , si  è forzato  a con- 
chiuderne  eh' essi  hannoper  un  istante  obbliata  la  storia  di  Francia. 
Fermettelemi  di  fermarmi  su  questa  quistione  tutta  francese.  Fri- 
ma  di  spinger  più  oltre  le  nostre  ricerche  scientifiche  sopra  un  punto 
cosi  càpitale,conie  te  associazioni  agricole,  assicuriamoci  che  que- 
sto mezzo  polente  di  progresso  non  sarebbe  inaqiplicahile  ai  no- 
stro paese. 

Questo  intervento  del  potere  c questo  concentramento  cui  si  è 
Tointo  alludere , sono  agli  occhi  nostri  nna  prova  irrecusabile  dei- 
ralla'  idea  che  la  Francia  si  è formata  di  quest'associazione  ge- 
nerale , di  quest'  associazione  per  eccellenza . di  cui  il  governo  è 
alla  sua  volta  il  gèrmte  ed  il  protettore.  Fiii  il  coacentramento 
è forte,  più  sono  grandi  i sacrifidi  che  si  sono  dovuti  fare  al  prùi- 
cipio  deirassociazine,  alia  sua  energia,  alia  sua  potenza.  Fotreb- 
bc  forse  affermarsi  che  lo  spirile  di  àsSociazione  sia  meno  svilup- 
pato in  Francia,  in  cui  il  cunccntramento  è francamente  accet- 
tato, che  in  Isvizzera,  dove  l’ autorità  federale,  il  gerènte  della 
grande  società  non  ottiene  che  con  pena  i poteri  che  non  pertanto 
gli  sono  indispensabili  per  difendere  e far  progredire  gl' interessi 
politici  e morali  della  lonfedcraziuae  istessai*  meno  in  Francia  che 
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in  {svizzera  ove  dasenno  v4o)  esser  stuoie  del  suo  raulaie,  del 
suo  comirae,  ove  ogni  potere  puUtiico  non  è ohe  il  risultalo  di  una 
transazione  onorevole,  ma  difficile , tra  le  esigenze  della  cosa 
puUica  e le  pretese  locali  ì 

< Il  concentra^nto,  si  dice  » dà  ai  popoli  delle  (uneste  abitudi' 
ni  d’inerzia  e di  noncuranza. Si  è questa  una  tutela  perpetua;  essa 
finisce  col  render  incapaci  le  nazioni  di  cui  proclama  Tctema  mi* 
norità.  Ed  è appunto  in  tal  modo  che  l’ associazione  generale  e 
superiore , invece  di  fecondare  il  principio  di  sociabilità  e di  prò  < 
durre  tutti  i suoi  frutti , l’ assorbe  e lo  fa  obbliare.  Si  sono  in  mo- 
do tale  abliandonati  degli  aflari- grandi , piccoli  ed  anche  minimi 
al  governo,  e taluni  . si  sono  persuasi  eh’  esse  tutto  dee  lare  ; ch’è 
questa  la  sna  missione  , il  suo  dovere,  il  suo  dritto , che  i privati 
non  debluHio  che  fargli  conoscere  i loro  bisogni.  Che  si  votiào 
quindi  delle  ìmposle  e tutto  è detto.  J'eri  he  darsi  pensiero  di  asso- 
ciazioni speciali,  quando  si  é convinto  che  avvi  nelt'associazioue  ge- 
nerale un  mezzo  infallibile  di  far  tutto , ad  un  |>retesto  onorevole 
per  abbandonarsi  senta  vergogna  alla  beatitudine  deli'  inerzia  f » 

Signori,  quivi  non  si  tratta  di  sapere  se  l'intervento  diretto 
del  governo,  addivenendo  troppo  frequente  e troppo  minuzioso, 
non  possa  dare  ai  popoli  de|ie  cattive  abitudini  ed  ispirar  loro , 
pel  potere  pubblico,  una  confidenza  che  iq  più  casi  si  troverei^ 
dolorosamente  e pericolosamente  delusa..  Ciò  è possibile  più  o 
meno  secondo  la  natura  de' tempi , il  carattere  de'  popoli  e lo  in- 
sieme delle  circostanze  ; ciò  è possibile  per  tutti  gli  affari  politici 
o non  politici , di  cui  il  governo,  a rigore , può  incaricarsi  nello 
interesse  di  tulli,  per  l'istruzione  ^[ddica  , pei  lavwi  di  utilità 
generale,  per  le'intraprese  coioniali  e che  no  io  T Ma  è esagerata 
r obbiezione  d' immaginare  eh' ella  si  applichi  ad  ogni  cosa,  anche 
a quelle  in  cui  l' intervento  diretto  del  governo  è manifestamente 
impossibile.  Si  può  finire  col  persuadersi  che  una  strada  di  ferro 
sarà  eseguila  col  mezzo  d'ingegueri  officiali,  e dell' imposta , me- 
glio e più  sicuramente  di  quello  che  non  sarebbe  fatta  dalle  socie- 
tà private;  ma  chi  ha  mai  immaginalo  che  ninno  dovrà  in  conse- 
guenza occuparsi  seriamente  de’ propri!  affari,  nè  cercar  nel  con- 
corso de’  suoi  vicnil  e dalle  sue  conoscènze  i mezzi  eh  egli  non 
troverebbe  in  sè  stesso?  Come  credere  che  i popoli,  che  hanno  ap- 
preso dalla  loro  organizzazione  politica  a conoscer  la  potenza-dei 
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principio  di  associazione  rd  i sacrifizii  di' esso  addimandj',  ed 
i compensi  che  e gi’  hninens!  risultati  che  se  nè  carano , 
come  mai,  io  diceva,  per  gli  affari,  in  coi  l'azione  diretta  del 
potere  non  è convenevole,  questi  popoli  non  sapranno  elevarsi  al 
pensiero  dell' fisociazione  privata  e dare  a quest' associazione  i 
mezzi,  l'organizmioné,  la  forza  che  le  sono  necessari ei* Ciò  è pre> 
tendere  che'  un  princìpio  prodnrrà  delle  conseguenze  direttamente 
continri»  alla  sua  natura,  che  nn  gerine  altamente  fecondatodai- 
le  istituzioni  pubbliche  non  darà  i frutti  che  si  ha  il  dritto  di 
attenderne,  ' • 

Quivi  anche  si  presenta  una  dHj«dle  wirfoatonì  d’idee  ohe  fal- 
sano tutte  le  induzioni.  Mi  sembravi  evidente  die  i censori  del 
nostro  concentraniento,  quando  vogliono  fame  escirc  delle  cattive 
coBsegiKnze.fissan  la  loro  attenzione  sui  paesi  ove  domina  imperii* 
samente  l'uaità  del  potere , assoluto,  un  concentramento  inesoraliìle 
ed  egoista.  EgK  è lien  Vero  che  appena  rimane  una  traccia  qua- 
lunque' del  principio  di  associazione  là  dove  non  vi  ha  che  un  pa- 
drone é de'servi;  ne' paesi  dispotici  vi  é nn  dominio  che.s’irapone, 
vi  è un  nomo  cbé  comanda  in  virtù  di  un  dritto  ch'egli  stima  di 
non  tenere  da  .alcuno,  ri  sono  degli  uomini  che  ubbidiscono  con 
ubbidienza  passiva,  non  avendo  né  drjto  di  partecipazione  al  po- 
tere, nè  anche  dritto  di  esame.  In  questi  Stati  non -è  il  concentra- 
mento , sibbene  il  dispotismo  quello  che  comprime  ogni  attività  • 
ìndividualé;'è  il  dispotismo  quello  che  lo  teme,  qualunque  si  sia 
l'obbielto  cui  vuole  applicarsi.  Il  dispotismo  soffoga  ed  assorbe 
p:ù  che  non  concentra. 

Vedete  per  contrario  i paesi  liberi,  quelli  in  cui  l' unfilà  non  é 
che  un  mezzo  di  potenza  e di  grandezza  per  un  governo  nazio- 
nale. Ivi  non 'altro  soggioga  l'azitme  individuale  se  non  che  le 
léggi  di  ordine  pubblico  e di  polizia.  Lungi  dal  temerne  Io-svol- 
gimento, l'autorità  lo  desidera  é lo  seconda,  e le  associazioni  par- 
ticolari , nel  dominio  della  scienza , del  commercio,  dell'  industria 
Tengono  a coordinarsi 'm  una  potente  armonia  con  I associazione 
per  eccellenza,  con  la  società  civile.  Ivi  lo  stesso  principio  anima 
e fortiRca  il  conceniramento  politico  e le  associazioni  speciali;  le 
stesse  abitudini  di  organizzazione  le  facilitano  e lo  fecondano  t ivi 
ninno  ignora  che  tutto  é impossibile  senza  regola  e senza  gerarchia. 

E , per  ritornare  alla  Francia , chi  potrebbe  sconoscervi  lo  svol- 
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gimento  dello  spirito  di  associazione  sotto  tutte  le  forine  , in  tut- 
te le  epoche?  I comuni , le  corporazioni  di  arti  e mestieri , I’  uni- 
versità, i parlamenti,  i corpi  ecclesiatici,  e poscia  la  Jayuerie,  la 
Liffue,  la  Fronde,  i clubi  del  1792,  e quindi  anche  le  numerose 
associazioni  che  si  son  formale  tosto  che  la  pace  e la  ' libertà  han 
permesso  alia  Francia  di  slanciarsi  vivamente  nella  carriera  del- 
l'industria, sono  prove  evidenti  che  lo  spirito  francese,  alla  sua 
volta  teorico  e pratico,  ha  saputo  fortemente  applicare  il  prìncr- 
pio  dell’associazione  a tutte  le  cose  , col  farne  uno  strumento  di 
ricchezza  o di  potenza , un  mezzo  di  resistenza  o di  attacco,  esa- 
gerarlo piuttosto  che  indebolirlo,  talmenleché  lo  spirito  di  corpo, 
lo  zelo  degl  interessi  privati  od  il  fanatismo  politico  si  sono  mostra- 
ti ardenti,  formidabili  in  molle  associazioni  per  noi  enumerate- 

Notiamo  un  ultima  causa  di  errore  nel  valutar  questo  fatto 
importante.  Vi  è stata,  specialmente  ai  giorni  nostri , più  di 
un  associazione  che  non  ha  potuto  raggiunger  lo  scopo  ch'ella 
si  era  proposto.  Invece  di  migliorar  gl’  interessi  degli  associati , 
questi  lenlaliri  non  sono  stati  che  causa  d'inganno  e di  malcon- 
tento. E da  ciò  i grandi  clamori , le  accuse  esagerate  ed  anche  le 
querele  fondale;  da  ciò  ancora  questa  conclusione  di  taluni  poco 
pensosi  di  un  esame  attento  de’ fatti , che  lo  spirito  di  associazione 
non  è francese. 

Singolare  conclusione  al  momento  stesso  in  cui  questo  spirilo 
violava  ogni  misura  e si  permetteva  de' saturnali  strani!  Tanto 
varrebbe  raffermare  che  gli  nomini  si  abbandonano  agli  eccessi 
dell'ebbrezza  per  antipatia  al  vino. 

Le  associazioni  che  di  presente  svegliano  l'attenzione  degli  eco- 
nomisti e la  sullecitudine  de'moralisti , e che  forse  un  giorno  pro- 
vocheranno l'intervento  della  legislatura,  panno  comprendersi 
sotto  due  classi: 

Le  Ulte,  esca  ingannatrice  che  si  presenta  ad  una  cieca  cupidi- 
gia, non  dovrebbero  affatto  dipendere  che  dalla  polizia  correzio- 
nale. Questa  non' sono  delle  società  reali,  ma  delle  combinazioni 
fraudolente  col  mezzo  delle  quali  alcun?  arditi  e scaltri  ciarlatani 
s'impadroniscòno  de'risparmii  di  una  folla  di  capitalisti  più  avidi 
che  illuminati.  Ogni  epoca  ha  la  sua  man'u:  quella  de'  giorni  no- 
stri sta  tutta  nello  specolare  e nel  guadagnar  con  un  colpo  di  ban- 
chetta una  fortuna  brillante.Noiprendiamosulserio  td  una 
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N»Ue  ; la  Wsa  è il  nostro  palaggto  magico  ed  un  agente  di  cam» 
bio  rincanlatorc  : snn  questi  de' sogni  che  la  storia  spiega  e che 
forse  anche  scasa.  Defatigati  dall'attìrità  delle  grandi  cose  , noi 
lasciamo  che  le  nostre  facoltà  piii  elevate  si  riposassero.  La  sto- 
ria ci  apprende  che  questo  stalo  infermiccio  della  società  è quasi 
sempre  la  conseguenza  di  commozioni  lunghe  e profonde , di  sfor- 
zi lunghi  e penosi..  I contemporanei  di  Giovenale  si  pucerano  del- 
ia deboscia , e trovavano  insipido  le  prose  di  Cicerone  e le  poe^c 
di  Virgilio:  nei  anche  seguiamo  la  nwtra  immaginazione  in  de- 
lirio. Colui  che  compra  delie  azioni  di  non  so  quale  intrapresa  più 
o meno  favolosa,  convinto  di  p^erle  rivendere  pochi  girnmi  dopo 
con,  un  Iwneficio  del  cento  , dnecento  i trecento  per  cento,  è in 
realtà  l' uomo  stesso  che  alla  rapf>resentazione  dell’  Alalia  e del 
Minaslrofio  ài  addormenta  ; e che  freme  di  emozione  e di  piacere 
alla  rappresentazione  di  cattivi  drammi,  dixai  io  «pai  non  oso  od- 
lecarC  il  titolo  a fianco  di'  nomi  cosi  grandi. 

Ma  che  cosa  provano  questi  fatti , qualunque  d' altra  parte 
ne*  stà  la  gravità?  come  concluderne  che  io  spirito  di  associazione 
non  ér  notorale  aHa  Francia  ? Certo  ninno  contrasta  f abitudine 
e la  potenza  dell' associazi^||r  ^'Inglesi;  niuno  pensa  a met- 
tere in  dubbio  la  loro  abilità  commercialo , il  loro  spirito  calcola- 
tore, positivo.  Non  pertanto  non  é alla  borsa  di  Parigi  ebe  si  son 
Veduti  a negoziar  de' fondi  in  tutto  chimerici  „'9|nrestito  dì  non 
so  quale  repubblica  che  mai  non  ha  esistito  ‘sótt  fhe  ne’  pro- 
spetti di  alcuni  scrorconi  e nella  geografia  di  taioR^ìocchi  ; que- 
ste arditezze  della  frode  sono  stale  riserbate  alla  bersa.di  Londra. 

A'  fianco  a queste  associazioni  frandolente,  se  ne  sono  formate 
dàlie  altre  sincere  , leali,  che  pertanto  hanno  deluse  tutte  le  spe- 
ranze de' fondatori , haa  dato  luogo  a delle  oneste,  ma  inoo- 
Hinde  speculazioni  , ed  inutilmente  hau  consumala  una  parte 
della  ricchezza  nazionale.  Queste  perdite  tanto  più  sono  deplora- 
rabili,  in  quantocbè  annientano  i risparmi i delle  classi  laboriose, 
accrescono  il  numero  de'proletarii.innaspriscono  lo  spirita,  avve- 
lenano i sentimenti  ; egli  ^ » difficile  al  povero  che  ha  datoij  suo 
pemlio  di  non  credersi  lozimbeUo  del  ricco  che  i' ha  ricevuto  ’ 
Permettetemi  di  fermarmi  per  un  istante  su  questi  (atti  ; essi  son 
degni  di  tutta  la  nostra  attenzione.  , j 

^ L'àssoriazione  è uno  stmmeato,  un  arma  della  maggior  poten- 
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M Jirci  qnasi  mddìnita.  Meno  è elevato  il  capitale  nominale  che 
cias<-iina  azione  rappresenta,  e più  è grande  il  numero  de' capita- 
listi che  ponnu  prender  |>arte  all’associazione.  Se  il  prezzo  totale 
dell'azione  non  debb' esser  versato  allo  istante  islesso,  s'esso  è a 
termine  e dilazione,  il  concorso  degli  azionisti  scmprepiù  aumen- 
ta; arrivano  sul  mercato,  con  quelli  che  poano  pagar  l’ ammontar 
delle  azioni  eh' essi  comprano,  quelli  che  sperano  di  poterlo  pa- 
gare alla  raisnra  de'carabii  ; da  ultimo  anche  quelli  che  si  lusin- 
ganodi  cedere  con  alcun  profitto  la  loro  parte  d'interesse  prima 
del  giorno  del  pagamento. 

Questo  triplice  concorso  produre  ai  centri  di  queste  intraprese 
un  movimento,  una  confusione,  un'esaltazione  che  romunicandosi 
agli  spiriti  più  onesti  c più  freddi,, più  non  permetton  loro  di  di- 
stinguere ciò  che  avvi  di  reale,  di  serio  in  un  aliare,  da  ciò  che 
non  è che  acddentalc  c fattizio- 

Da  ciò,  o signori , ogni  maniera  di  errori  assai  dif&cili  ad  evi- 
tarsi, e che,  per  l’ America  e l'Iaghilterrae  più  ancora  per  la  Fran- 
cia, sono  stati  causa  di  perdite  enormi. 

Da  una  partasi  esagera  la  potenza, del  capitale  nazionale;  e 
dall'altra,  la  facilità  delle  intraprese  proposte. 

Niente  di  più  difficile  che  di  valutare  l' ammontar  del  capitale 
disponibile  in  un  gran  paese.  La  tassa  de'profitti,  le  dimande  d’im- 
piego sono  de' dati  meerti.  Il  problema  viene  a complicarsi  allor- 
quando vuol  tenersi  conto  dei  passaggio  Ile' capitali  da  un  paese 
nell’  altro  : il  movimento  de'  capitali  sembra  più  facile  e più 
pronto  dì  qnello  che  in  realtà  non  è.  S' immagina  che  all'  an- 
nunzio di  un  impiego  vantaggioso  le  offerte  giungeranno  da  tut- 
t'i  punti  del  globo.  Non  si  riflette  che,  eccettuati  i risparmi!  deJ- 
l'anno  corrente,  il  capitale  esistente  digià  ha  ricevuto  un  impie- 
go; ch'esse  non  può  concorrere  a delle  nuove  intraprese  se  non 
che  rimovendosi  e che  questo  rimovimento  spesso  è lungo  e diffi- 
cile; che  spesso  anche  i capitalisti  preferiscono  i profitti  conosciu- 
ti, assicurati,  quantunque  mediocri,  alle  vicende  di  un  avvenire 
LriUante  ma  incerto.  In  fondando  nn' intrapresa,  non  si  tiene  af- 
fatto conto  di  tutte  le  nuore  intraprese  che  si  fondano  nella 
stesso  tempo;  non  si  dice  già  che  lo  stesso  capitale,  sendn  alla  sua 
volta  spinto  in  dieci,  venti , cento  direzioni  diverse,  forza  è che 
molte  di  queste  dimande  non  ottenghino  aflàtto  il  concorso  reale 
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do! rapitalo  <lie  loro  e neerssario.  No,  a signori;  g!i  snionisti,  sen- 
dosi  presentali  in  folla  pei-»nn  tetto  numero  d’inlraprese , si  per- 
suadono th’essi  accorreranno  a questa  nuova  dimanda,  che  loro 
sarà  sempre  fàcile  di  realizzare  la  debole  somma  rappresentata  da 
riasciina  azione , avendo  tura  i fondatori  di  metter  le  piccole 
azioni  alla  portala  delle  piccole  fortune  col  moltiplicarle.  Ma 
che  dico  io,  i fondatori?  Gli  azionisti  islessi  lo  pensano  , almeno 
se  ne  lusingano:  essi  ingombrano  il  mercato,  contraggono  degli 
obblighi;  nel  giorno  de' cambii  i fondi  mancano;  si  è pgata 
una  parte  del  debito,  è impossibile  di  pagarlo  per  intiero.  Al- 
lora la  confusione  è nel  mercato , l’intrapresa  sente  mancarsi 
le  forze,  e la  crisi  ormai  inevitabile  si  risolve  secondo  le  cir- 
costanze ncH’una  o nell’  altra  delle  maniere  seguenti..  Il  capi- 
tale disponibile  esiste  forse  realmente,  ma  in  mani  diverse  da 
«piellc  degli  azionisti  primitivi?  Le  azioni  cangiano  di  proprieta- 
rio a danno,  è vero,  de’ primi  acquirenti,  che  forzati  agiltarle  in 
massa  sul  mercato,  nece$sari,-Hnentc  ne  fanno  abbassate  il  corso; 
in  tal  modo  essi  ricevono  una  lezione  forse  meritata,  ma  severa , 
dolorosa  ; I c fortune  prticolarì  ne  soffrono  ancora  {m  che  la  rir- 
'cliezza  getieralc:  si  è qneSto  uno  de’ casi  in  cui  il  ricco  profitta 
dell’ ostinazione  e degli  errori  del  povero.  Allora  la  crisi  è terri- 
bile, eia  ricchezza  pubblica  né  colpita  profondamente.  Peroc- 
ché, 0 rinfrapresa  manca,  c le  spese  falle  sono  perdute,  ed  una 
parte  del  capitale  nazionale  si  trova  dilapidato  ; o si  vuole  ad  ogni 
costo  sostener  l'intrapresa , cd  allora  dì  'due  cose  1'  una  : o si  tol- 
gono i capitali  alle  antiche  intraprese , e cpieslo  passaggio  non  si 
fa  senza  perdite,  nè  diminuzioni,  senza  gitlai'  la  confusione  in  più 
di  mia  produzione,  c senza  far  subire  ai  proditti  delle  oscilla- 
zioni profonde  ; o si  pretende  di  supplire  ad  un  dejieil  reale 
nel  capitale  ua/.ioiiale  col  mezzo  dei  ciedilo  , in  particolare 
col  soccorso  de' banchi,  e di  questi  titoli  di  credito  che  il  volgo 
COSI  iiuprujiriailicnie  chiama  valori,  ed  allora  si  preparano  quelle 
latastruii  da  cui  presto  u tardi  sono  colpiti  tutti  i paesi  che  abu- 
sano del  credito.  (,tucsli  mezzi  fattizi!  ed  ingannevoli  non  fanno 
che  render  pili  grave  la  crisi  col  ritardarla.  Coll' aiuto  del  credi- 
to, di  questi  biglietti  che  non  sono  che  premesse,  i lavori,  le  for- 
niture, le  spese  sono  continue.  Il  dclrito  si  accresce  con  una  li- 
quidazione elle  si  è in  tal  modo  allontanata,  ma  che  npn  pertan- 
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to«  impossibile  di  ritardare  fino  ai  giorno  in  cui  i prodotti  reali, 
dando  una  rendita  certa,  immediata,  sarebbero  effettuati  e potrei»* 
Itero  servire  di  materia  di  cambio  sul  mercato. 

Sor  queste  senza  dubbio  delle  perdite  sensibili  per  la  fortuna 
pubblica  e privata  ; ma  che  cosa  esse  provano  anche  pei  paesi  che 
le  han  sofferte?  Forse  che  lo  spirto  di  associazione  non  vi  esiste 
allatto?  Per  contrario  si  è al»u.satn  e si  abusa  delle  facoltà  che 
si  posseggono.  Ma  comunque  vada  la  cosa,  esso  è per  noi  un  fatto 
decisivo  ^ è in  Inghilterra  ed  in  America  che  in  più  riprese  scop- 
piarono queste  catastrofi  , c che  probabilmente  scoppieranno  an- 
cora; è appunto  nel  pese  di  cui  ninno  ha  immaginato  di  affer* 
mare  che  lo  spirito  di  associazione  non  vi  fosse  indigeno.  In  rias- 
sunto , questi  fatti  provano  forse  che  non  si  conosce  lo  spirito  di 
associazione?  (,)ucsto  rimprovero  non  può  rivolgersi  alla  Francia, 
che  non  venne  agitata  se  non  leggermente  dalla  febbre  industria- 
le, ed  ove  fatti  di  questa  natura  hanno  appena  prodotto  un  de- 
bole e fuggitivo  perturbamento.  Provano  essi  forse,  e ciò  è il  ve- 
ro, che  l'associazione  è uno  strumento  possente,  di  cui  1'  uomo 
può  abusare  nel  trasprto  delle  sue  passioni?  liissi  allora  nulla 
han  che  fare  con  la  quistione  di  sapre  se  lo  spirilo  di  associazio- 
ne sia  naturale  ai  Francesi  ; e siccome  altri  fatti  irrecusabili  non 
prmettono  di  negar  questo  spirito,  co»  non  può  non  felicitarsi 
r industria  nazionale  della  sua  prudenza  c della  sua  riserva  in 
mezzo  all'esaltazione  industriale  che  agitava  i due  continenti.  An- 
che in  Francia,  almeno  noi  lo  crediamo,  la  grandezza  del  capitale 
disponibile  venne  esagerata  da  uomini  avidi  più  aitivi  che  rillessi- 
vi:  son  questi  degli  errori  inevitabili:  ma  queste  esagerazioni  pron- 
tamente giudicale,  non  han  richiamali  sul  pese  de' grandi  disa- 
stri. Noi  abbiamo  lasciato  ad  altri  l'entusiasmo  frenetico  del  gua- 
dagno; se  vi  sono  stati  appo  noi  degli  spiriti  vaneggianti  e teme- 
rarii,  la  maggior  parte  de’ capitalisti  non  gli  ha  seguili  ne' loro 
traviamenti:  spesso  gli  speculatori  arrischievoli,  in  Francia,  sono 
contenuti  dallo  spirito  positivo  del  pese,  c talvolta  pure  dal  suo 
spirito  epigrammatico  e motteggevole. 

L'altro  errore  in  cui  facilmente  cadono  le  associazioni  cosiste, 
come  noil'abbiam  detto,  nello  esagerar  la  facilità  degli  affari 
proposti.  Da  una  parte  la  ptenza  delle  società  industriali  appli- 
candosi soprattutto  a delle  intraprese  complicate,  colossali,  di  lun- 
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<(a  lena,  Ualculial  raro  sono  asalti,  T estimazione  difficile,  ié  pre< 
vegj^enzr  s|tesso  ardite.  I capi;  i fondatori  di  queste  associazioni, 
ijuasi  mai  non  posseggono  le  conoscenze  speciali  che  sarebbero 
fieccssarie  per  fornitasi  nn' opinione  chiara,  ragionata  delle  in> 
Iraprcse  eh  essi  progettane.  Se  1 piccoli  capitalisti  sono  in  mano 
ioro  e non  agiscono  cbp  per  nna  confidenza  cieca  , i fondatori 
delle  società  industriali  alla  lor  volta  sono  abbandonati  agU  uo- 
sniiii  dell'arte,  a degli  uomini  speciali  che  al  raro  hanno  interes- 
se di  guarentir  con  de' provvedimenti  prudenziali  o con  de’ calcoli 
rigi>rusi  la  riuscita  definitiva  de'loro  progetti. 

D' altra  parte  la  faciltà,  almeno  apparente,  di  ottenere  i capi- 
tali, di  prender  in  tal  modo  dalla  cassa  altrui , rende  i capi  del- 
r intrapresa  meno  dilEciU  nello  esame  di  un  progretto,  meno  dif- 
licili  nella  scelta  c nella  estimazione  de' mezzi.  Contando  di  poter 
disporre  di  somme  mollo  considerevoli,  essi  s'immaginano  che 
tutte  le  difficoltà  pelranna  esser  vinte,  die  nulla  resisterà  alla 
leva  potente  che  l'associazione  mette  nelle  lor  mani.  E da  ciò  le 
gravi  imprudenze  che  'ponno  rimproverarsi  alle  associazioni  in- 
dustriali. 

Ma  non  è giusto  che  questo  rimprovero  fosse  a preferenza  ri- 
volto all’industria  francese.  Citiamo  un  fatto:  degli  enormi  capi- 
tali europei  souosi  ingoiati  nelle  miniere  deH'Àmerira  del  Sud:  i 
1 acconti  di  akuiii  viaggiatori,  le  rimemliranze di  alcune  fortune 
colossali  dovute  allo  scavo  di  certe  miniere  , una  confidenza  esa- 
gerala nella  potenza  de  nuovi  mezzi  meccanici  ctie  sipropimevano 
d impiegarsi , tutto  contribuiva  a crear  delle  funeste  illusioni  che 
hanno  impedito  di  lenvr  conto  e.  dello  stalo  deplorabile  in  cui  la 
guerra  civile  ed  mi  abbundono  troppo  prolungalo  aveaii.  messe 
queste  grandi  opere  soiicrratiee,  e de'miitamenti  che  una  grande 
concorrenza  pioduu'va  nelle cuiidiziuni dell’ inlra|iresa,  e le  diffi- 
coltà scnqu'c  r.nasceiitl  clic  gr.iiIraprendUori  stranieri  doveano  in- 
cunirare  r«  paesi  siMiiiliarliari  e mai  governali.  Vi  è stalo  accieca- 
iiiento,  falso,  onlroio  cd  abuso  del  pi'inctpio  di  associazione.  Ma  è 
-appunto  nella  borsa  di  Londra  che  sunti  .'avvenuti  questi  fatti:  e 
m die  le  miniere  storili  del  MessUxi,  del  Perù  , delle  Columbia, 
del  Chili,  hall  'trovato  degli  azionisti  arditi  e delle  somme  mollo 
cousiderevuli.  La  Frauria  presse  a poco  è rimasta  estranea  a que- 
ste tcmerilà. 
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Ripetiamolo  pure.  Io  spirilo  di  associazione  esiste  presso  nop 
come  da  per  (ulto.  Si  è questo  un  germe  che  non  addimanda  che 
di  èsser  coHirala  per  produrre  de’fruTli  alibondanli  e salutari, 
ideili  che  ne  temono  l'c.subcranza  , l'eccesso,,  ponno  assicurarsi 
in  pensando  allo  spirito  positivo  e pratico  della  nazione-  ed  alia 
ripartizione  del  nostro  capitale-nazionale.  Lo  spirito  di  associazione 
non  è temerario  che  là  dovc-ineontra  delle  grandi  ricchezze  dispo- 
nibili , là  dove  molti  capitalisti  avendo  del  denaro  per  ogni  rosa, 
e per  gl’ impieghi  più  saggi , e per  le  intraprese  più  ardite,  danno 
il  moto  è l'esempio,  e si  trascinano  dietro  le  iòrtunc  medio- 
cri ed  i capitali  che  dovrebbero  accuratamente  maneggiarsi.  Le 
azioni  delle  miniere  americane  lian  trovala  con  la  debita  propor- 
zione, più  compratori  a Genova  che  in  Francia.  Non  pertanto  i 
Genovesi,  a giusto  titolo,  sono  rinomati  negli  affari  tanto  per  l.v 
loro  prudenza  e probità,  quanto  per  la  loro  deslrezza^éd  aliililà. 
Ma  in  Genova,  città  molto  ricca,  in  ciascun  anno  si  formano  del- 
l’economie  considerevoli,  i mi  possessori  circondati  da  dogane  n- 
slili  ad  ogn’indaslria,  sono  obbligati  a cercarne  l’impiego  presso  lo 
straniero,  ed  essi  forse  non  sono  imbarazzati  di  trovar  qualche 
volta  nello  im{negode’loro  capitali  un  poco  dlnqnietodine.Si  è que- 
sto on  modo  d’ingannai'e  il  tempo  e di  sentire  alcun  poco  la  vita. 

In  Francia  lo  spirito  di  associazione  si  estenderà  dalla  moltipli- 
cazione de' piccoli  capitali,  e più  ancora  dalla  diffusione- de  liiim 
e dell’ istruzione  popobre.' 

Noi  non  temiamo  di  ripèterlo  : imporla  alla  prosperità  delle 
classi  poco  fortunate  ed  all' avvenire  del  paese  di  aggiungric  al- 
1 btnizione  dei  popolo  alcune  nozioni  elementari  di  economia  na- 
zionale. Importa  lo  spiegar  chiaramente  ai  fanciulli  delle  classi 
laboriose  b natura  eie  variazioni  de’ salarii,  l’origine  l’azione 
de  piccoli  capitali;  i!  pericolo  di  perderli,  il  mezzo  d' impiegarli 
utilmente  , le  risorse  che  offre  Tassodazione , sia  per  accrescer  la 
potenza  produttiva  del  lavoro,  sia  per  diminuir  le  spese  indivi- 
duali c dare  maggiore svólgimento  al’principio  si  fecondo  de’miilui 
soccorsi.  Ne' tempi  calmi,  ordlnarii , cumpiutamenlc  si  neglige 
questa  parte  essenziale  dell'isiruziune  popolare,  c non  è che  quan- 
do un  disastro,  un  tormento  politico,  una  crisi  commerciale  digià 
han  paralizzato  il  lavoro  e gitlala  la  confusione  nel  mercato,  che 
gli  uomini  i quali  hanno  più  vanità  che  giudizio,  rivolgono  le  loto 
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predicazioni  teononùehe  ad  una  popolazione  ignpranle  ed  irrifala 
dalla  miseria;  essi  si  lusingano  di  far  comprendere  in  pochi  istan- 
ti alla  moltitodine  gl' insegnamenti  tardivi  , di  cai  nulla  ha  pre-. 
parato  l'applicazione,  e che  allora  non  sembrano  dettati  se  non 
che  dal  timore  e dall'egoismo  delle  classi  superiori. 

In  questa  istruzione  popolare,  in  questo  vero  catechismo  di  eco- 
nomia politica,  dovrebbe  figurare  in  primo  luogo,  almeno  pei  no- 
stri pesi  di  piccole  poprietà,  il  principio  di  associazione  applica-, 
tu  alla  cultura  della  terra.  E se  questa  istruzione  elementare  fos- 
se secondata  da  saggi  pratici,  fatti,  non  dagli  spcolatori  c dai 
ciarlatani,  ma  da  uomini  gravi  e considerati,  da  modesti  poprie- 
tarii  che  non  isdegnassero  di  associarsi  a de’  piccoli  coltivatori , 
di  servir  loro  di  guida  , e di  mostrar  come  il  lavoro  agrìcolo 
può  rendersi  più  produttivo  , o cavar  dal  terreno  lo  stesso  pro- 
dotto , cedendo  alla,  industria  una  parte  più  o meno  considerevole 
del  temp  de' lavoratori  ; siam  convinti  che  la  nostra  economia 
pubblica  a pco  a pco  ne  riceverebbe  de'niglioramentì  Siensibili. 
Conservando  tutti  i vantaggi  plitici  e morali  della  divisione  del- 
le proprietà  territoriali,  noi  ne  vedremmo  gl' inconvenienti  eco- 
nomici attenuarsi  di  gicnno  in  giorno,  e forse  costantemente  ten- 
deremmo verso  il  sistema  più  desidercvole , anche  sotto  il  rap- 
porto della  produzione  nazionale  ; perocché  non  è aiiàlto  provato 
che  i gran  signori  mettano  lo  stesso  zelo  de' piccoli  proprìetarìi  a 
cavar  dal  loro  suolo  tutto  il  prodotto  eh' esso  può  dare  (I).  , 

A questa  concliuione  generale  ed  irreprensibile,  fa  d'uopo  ag- 
giungere alcune  usseryazioni. 

Evidentemente  l'assodaziòne  agraria  non  potrebbe  applicarsi 
con  lo  stesso  saccesso  nè  in  tatti  i luoghi , nè  a tutte  le  specie  di 
cultura.  Ed  è soprattutto  alla  cultura  de' cercali,  delle  piante  re- 
sinose e tintorie,  agli  erbaggi  ed  alle  foreste,  è alle  culture  di  av- 
viceudamenlo  che  l' associazione  potrebbe  applicarsi  con  vantag- 
gio e facillà.  Sono  le  culture  che  addimandano  più  capitale  quelle 

(i)\Tendo  avuta  opporlunilì  di  parlare  di  queste  materie  in  una  ledula 
dell’istituto  ( Accademia  delle  scienze  morali  e pcliliclic)  ebbi  la  soddi- 
sTdeione  di  apprendere  da  uno  de’ mici  dotti  colleglli,  Signor  JoutTroj  , 
che  in  un  comune  del  dura,  crasi  già  sul  punto  di  cQettiiarc  un  piano  di 
associazione  generale  tra  ì proprielarii  de’brni-rondi  per  la  cultura  delle 
turo  teoute,  •-  ti- ' 
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in  «dì  la  mano  d*  opera  può  easer  piii  i isparniùtla  c>I  mezzo  della- 
potenza  acicntifica.  t 

L’associazione  con  più  difficoltà  si  applichcrcLlic  airorticpltu* 
la,  al  giardinaggio,  alia  coltivazione  delle  vigne,  alla  nilturade* 
gK  oliveti.  L'induslria  personale,  l' occhio  del  padrone , la  sua 
esperienza,  i suoi  gusti,  le  sue  aflezioni,  ponno  rendere  il  prodotto- 
di  un  pezzo  di  terra  di  molto  superiore  a quello  delle  .terre  vici- 
ne. Sarebbe  assai  difficile  il  conciliare  , in  un'associazione  , de- 
gl'interessi tanto  diversi.  E d'altra  prte  a qual  prop  l*er  questi 
prodotti  la  grande  cultura  non  è afialto  necessaria  ; essi  innanzi 
tutto  richiedon  mollo  lavoro , un  lavoro  intelligente  , svarialo  , 
perseverante;  cd  è appunto  a questi  prodotti,  come  già  notammo, 
che  la  piccola  cultura  del>b' esser  riservata;  accade  di  questi  pro- 
dotti lo  stesso  che  di  taluni  ricami',  che  non  ponno  farsi  che  a 
mano.  , ' s ■ ■ - . 

Riconosciuta ;una  volta’ possibile  ed  utile  rassociazione  , rima- 
ne la  quistione  della  lorma.  dei  modo  di  csecuzioRe.  K questo  un 
punto  difficile  a regolarsi.  Ogni  .sislema  generale  ci  scmlra  chi- 
merico, Fa > d’uopo,  cóme  ci  pare,  variar  le  riansole  dell’asso- 
ciazione secondo!  costumi  e gli  usi  del  paese,  il  genere  di  cultura 
e la  natura  de'  prodotti.  ' - 

In  alcuni  luoghi,  fluiranno  unirsi  per  formar  da  molte  piccole 
tenute  una  vasta  proprietà,  che  verrehlw  afiidata  ad  un  fittaiuolo, 
potendo!  proprietarii  trovare  in  qualche  industria  manuffitturie- 
ra  un  impiego  più  utile  del  loro  lavoro.  Altrove  potrebbe  orga- 
nizzarsi un' associazione  a spese  comuni,  diretta  da  uno  o più  pro- 
prietari! associali.  Quivi  potranno  unirsi  unicamente  per  lo  acqui- 
sto e rhnpiego  di  alcune  macchine  cd  isirumenti  di  cultura.  Ivi 
per  organizzare  i mezzi  d'irrigazione  c distribuir  le  acque  tra  le 
parli  interessate.  Insomma , svegliato  una  volta  lo  spirito  de' 
coltivatori,  non  tarderà  a scoprire  le  forme  di  associazione  che 
meglio  si  adatteranno  alle  condizioni  de' luoghi.  ’> 

1 coltivatori  non  sono  poi  così  estranei  alle  idee  di  società  , 
d'interesse  comune,  di  divisione,  come  potrebbe  pensarsi.  Io  digià 
Ito  solala  l'estrema  facillà  con  cui  si  è organizzata  e diflùsa , nel 
Jnra francese  come  nella  Svizzera,  rassociazione  delta  àefrtii- 
b'ei*e«per  la  fabbrica  de’ formaggi. 

La  cultura  ad  affitto,  ch'esiste  ancora  in  una  sì  grande  esten- 
sione di  paese,  cd  in  Francia  cd  in  Italia,  cd  in  Isvizzcra,  ed  a !- 
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rrove,  non  è che  nr-a  delle  forme  sì  svariate  detrassociaùone  agra>- 
ria.  Senv^i  dubbio  si  è questa  una  forma  viziosa.  Da  una  parte  it 
fittainolo  non  è sufiìcienteniente  interessato  a raddoppiar  gli  sforzi 
e Tattività,  restando  sempre  la  stessa  la  sua  parte  proporzianale 
del  prodotto.  Siavi,  p.  e.,  un  affitto  di  uno  stabile  a mietitura  da 
cui  il  fittaiuolo,  secondo  la  legge  del  suo  contralto,  percepisca  la 
metà  de'prodotti.e  che  renda  400  franchi:  se  per  un  lavoro  doppia 
si  ottenesse  un  prodotto  totale  di  600  franchi,  il  fillainolo  non  oc  ri- 
ceverebbe in  tutto  che  300  ossia  esso  non  godreblie  che  della  metà 
del  beneficio  procurato  dal  raddopiamento  del  suo  lavoro.  La  stesso 
è a dire  del  proprietario  rapitalista  che  raddoppia  le  sue  anticipo)' 
zioni.Da  un  altro  lato  il  proprietario  non  avendo  dritto  che  ad  una 
parte  aliquota  de’  prodotti  in  natura,  non  puòcvitare  né  le  noie,  nè 
U spese  della  sorveglianza, nè  le  perdite  considerevoli  di  tempo , sia 
per  vegliare  ai  pro[irii  interessi,  sia  per  vender  le  pro[)ne  derrate 
nel  momento  più  opporlmio.  In  riassunto,  questa  forma  di  coltiva- 
zione è più  costosa  di  quelle  che  non  pareva  a prima  vista, e non  in- 
coraggia a nuovi  sforzi , nè  il  fillaiiioio,  nè  il  proprietario.  Se-  in 
impiegaudo  un  nuovo  capitale  di  I , tMXt  frauchi,  il  proprietario 
fosse  certo  di  far  produrre  al  fendo  un  dippiù  di  200  franchi  ( m 
suppongo  che  la  tassa  comune  de’ profitti  de'fillaiuuir  capitalisti  sia 
del  1 0 per  1 00)  egli  senza  dubbio  potrebbe  far  l'antirrpaxione  de’  1 ,000 
franchi.  S milmente  se  per  un  lavoro  addizionale  rhe  rappresentas- 
se 100  giornate,  il  fittaiuolo  fosse  stato  assicurato  di  un  accresci- 
mento di  prodotto  uguale  al  doppio  del  salario  delle  ItX)  giornate, 
C|  sua  attività  forse  ptrebbe  sentirsi  inrcitata,  quanlumpie  in  ge- 
nerale gli  uomini, massime  gl'rgnorant  i,  non  amino  aiiatio, comun- 
que generosamente  rclrilmili,  un  lavoro  che  sia  anche  profittevole 
a coloro  i quali  non  hanno  contribuito  al  risultalo.  .Ma  la  certezza 
di  un  prodotto  doppio  de'profilli  ordinarii  è ben  rara  in  agrìcollu- 
ra;  laonde  nelle  contrade  in  cui  i fondi  si  danno  a mtelitiira,  non 
si  vedono  immcgliaiueuti  nella  cullivazioiic,  se  non  che  là  dove  r 
proprietarii  agiati,  intelligenti  lian  saputo  con  abili  comltinazioiw', 
congiiingerc- i loro  propri!  capitali  al  lavoro  dc’filtaiuoli  c con^'i- 
liar  nella  distribuzione  de*  risultali  le  leggi  della  giustizia  con  le 
preveggeiizc  di  un  inlcres.M:  molto  c.sleso  (I).  ^ 

(i)  Vedete  tulle  tetre  date  a miilitura  (luclojoge)  un  cicellKilc  im- 
Biori.i  rhe  il  Sigiicr  Gas^i.iria,  allora  prcfello  del  lluJauu,  pubbliiù  a Lii>- 
ne  uri  i83e. 
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' Checché  di  ciò  sia,  rimane  sempre  vero  che  H dar  (e  terre  a 
ijrìelilnra  è ua'assoaiazimic,  senza  dubbio  molto  imperfetta,  e che 
non  può'esisere  scnsdta  se  non  che  ne’  paesi  in  cni  la  mancanza 
d’irruzione  e la  scarsezza  de’ capitali  od  altre  circostanze  del  luo- 
go non  permetteno  una  maniera  di  cultura  più  alale  e più  produt- 
tira  ; ma , comunque  imperfetta  ella  sia , prova  quanto  riesca  fa- 
cile il  far  penetrar  nello  spirito  de'coltivatori  l’idea  dell’associazio- 
ne, e di  far  loro  comprendere  i rapporti,  spesso  complicali  rh'idia 
ingenera.’  ■ • • , 

Laonde  l'applicazione  di  questo  principio  si  fecondo  d’ imme- 
gliamenti  e di  progresso  sarebbe  cosa  possibile,  e iino-ad  un  cer- 
to punto  anche  facile,  se  i governi  e tutti  gli  uomini  influenti, 
convinti  de’ vantaggi  che  alla  sua  volta  ne  ritrarrebbe  l'ordine 
pubblico  e l’economia  sociale,  seriamente  si  applicassero  ad  allon- 
tanar gli  ostacoli  cb«  le. oppongono  i pregiudiiii,  l'ignoranza  ed  i 
sistemi  falsi.  ' 

Egli  é facile  di  osservare , come  g'i  spirili  speculativi  ed  ar- 
denti sono  portali  ad  esagerar  le  verità  che  non  ottengon  ne’ fatti 
la  parte  che  toro  appartiene.  I principii  |uà  salutari  sono  pronta- 
mente snaturati  quando,  rifiutati  dal  niondo  reale,  sottratti  alla 
revisione  della  esperienza,  non  ponno  svolgersi  che  allo  stato  di 
teoria  pura. Sola  la  pratica  pnò  richiamar  gli  spiriti  dalla  regione 
delle  spccniazioni  temerarie  ed  ingannevoli;  essa  può  sola  illumi- 
narli e calmarli,  mostrando  loro,  con  rinvincibile  resistenza  dei 
fatti , i limiti  del  possibile,  il  vuoto  delle  loro  generose  illusioni. 

La  potenza  dell'  associazione  è stata  fortemente  intesa  ai  giorni 
nostri  da  taluni  spiriti  eletti , da  uomini  giovani , sinceri , ento- 
dasti.  In  un  tempo -in  cui  1’  arditezza  del  pensiero  , lo  spirito 
si’  innovasioiie  e l' amore  deli’  umanità  agitavano  s'i  fX'ofonda- 
mente  le  anime,  in  un  tempo  ni  cni  la  caduta  delle  vecchie  isli- 
luzioni  avea  infranta  la  maggior  parte  de’  legami  che  rannodavan 
le  une  alle  altre  le  diverse  classi  della  società,  e non  avea  lasciato 
tra  gl’  iodividui  che  i rapporti  aflievoliti  della  famiglia  , in  cni  i 
rapporti,  senza  dubbio  importanti , ma  un  poco  astrani,  delta  po- 
litica > r associazione  naturalmente  si  presentava  agli  spiriti  come 
il  principio  che  dovea  alia  sua  volta  rigenerare  cd  organizzar  le 
societ.!  nuove.  Questo  pensiero  non  mancava  di  verità.  Ix)  si  f 
pello  le  mille  fiale  , nelle  società  moderne  , l’ individuo  è Iropj.o 
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isolalo  , troppo  concentrato  in  sè  stesso  ; questa  stessa  fierezza 
che  1’  isola  , l' indelioliste  , e questa  medesima  indipendenza  per- 
sonale che  r eleva,  addiviene  una  causa  di  ritardo  e di  fiacchez- 
za per  tutti.  11  correttivo  è l'associazione  volontaria  ; il  progres- 
so sociale  non  può  consistere  nel  dissolvere  ogni  associazione  , 
ma  nel  sostituire  alle  associazioni  forzate,  oppressive  de'tempi  tra- 
scorsi , le  associazioni  volontarie  ed  eque.  L' isolamento,  nei  suo 
più  alto  grado,  è lo  stato  selvaggio  ; 1'  associazione  forzata  , op- 
pressiva, nel  suo  più  alto  grado,  é la  barbarie.  Al  di  qua  di  questi 
termini  estremi , la  storia  ci  fa  comprender  delle  varietà  , delle 
gradazioni  assai  diverse.  La  perfezione  si  trova  nelle  associazioni 
volontarie  , che  moltiplicano  le  forze  con  1'  unione  , senza  toglie- 
re alla  potenza  individuale  nè  la  sua  energia  , nè  la  sua  mora- 
lità , ne  la  sua  responsabilità.  Ogni  popolo  presso  il  quale  può  ef- 
fettuarsi quest'  alta  combinazione  della  potenza  individuale  col 
principio  di  associazione,  definitivamente  si  è messo  nella  carriera 
della  civiltà  progremva.  Il  suo  cammino  potrà  esser  più  o men 
rapido  , ma  egli  non  dee  temere  l' immobilità  delle  civiltà  ttasio- 
uarie  , e meno  ancora  un  ritorno  verso  la  l>ari)arie.  Perciò  solo 
eh'  egli  avrà  compresa  tutta  la  importanza  dì  quest'alta  comiuna- 
zione  e che  vi  avrà  saputo  sottoporre  i suoi  interessi  e le  sue  pas- 
sioni , egli  avrà  fatta  prova  di  una  potenza  intellettuale  c di  uno 
spirito  di  condotta  e di  saggezza  che  non  lascia  nulla  a temere 
pei  suoi  .destini. 

Sventuratamente  il  pubblico  non  per  anco  ba  una  veduta  chia- 
ra abbastanza  delle  condizioni  del  problema  di'  esso  è chiamato  a 
risolvere:  c|>però  il  progresso  che  noi  accenniamo,non  può  improv- 
visarsi ; si  è questa  una  meta  verso  la  quale  noi  ci  accostiamo  un 
poco  in  tutti  i giorni.  Tra  la  dissoluzione  degli  antichi  legami  e la 
formazione  spontanea  dei  nuovi , che  , sotto  l' impero  dell'  egua- 
glianza dvile  , doveano  riunire  e coordinare  le  forze  individuali , 
dovea  esservi  uno  stato  intermedio  , un'  epoca  transitoria  , agi- 
tata , difficile  , lasciala  in  balia  delle  passioni  e delle  controversie 
degli  uomini.  Questo  intei'vallo  pieno  di  difficoltà  e di  perigli  è già 
presso  a passare  appo  noi  ; indistintamente  se  ne  può  percepire  la 
linea  estrema  ; ma  sarebbe  un'  illusione  quella  di  crederci  giunti, 
mentre  che  ancora  siamo  in  cammino. 

r.d  è appunto  la  lentezza  inevitabile  di  questo  cammino  thè  ha 
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eccitala  una  nobile,  ma  vana  o pericolosa  impazienza,  presso  tanti 
spirili  distinti  ebe  aveano  pei  primi  chiaramente  compresa  tutta  la 
potenza  deU'associazione,  e la  necessità  di  sostituir  de'nuovi  ligami 
a quelli  (U'ia  miranti  dalla  civiltà  modm'na.  Essi  non  pofeano  ra$r 
segnarsi  ad  attender  gli  effetti  spontanei,  naturali,  variati  della  ra; 
gion  pubblica.Simili  a quei  legislatori  che  jroprovvisan  dc’codici  a 
priori,  sospinti  dalla  forza  della  teoria,  invece  di  aspettar  pazien- 
temente che  i costumi,  creazione  lenta  ma  naturale  del  lavoro  na- 
zionale, loro  ne  fornissero  i materiali , essi  hanno  inventati  de' si- 
stemi di  associazione  più  0 meno  speciali  .più  o meno  ingegnosi;  essi 
hanno  sperato  di  poter  fare  entrar  la  nuova  società  in  questi  affari 
per  cos'i  dire  fatti  a mano:  essi  han  creduto  ch'ella  voglia  sotto- 
porsi ad  un  reggimento  contrario  a tutti  i suoi  antecedenti,  a tut- 
te le  sue  abitudini,  a tutte  le  sue  tendenze.  Gli  uomini  che  si  son 
messi  su  questa  via  hanno  del  pari  obbliato  che  le  società,  anche 
nelle  loro  trasformazioni  più  vive  , non  si  sciolgono  intieramente 
dal  loro  passalo,  e che  s'egli  è possibile,  in  un  momento  di  pas- 
sione, di  spingerle  da  un’ estremo  all'altro,  questo  non  dura  mai 
lungo  tempo. 

Il  genio  europeo  vivo  e mobile  non  pub  accostamarsi  a questa 
vita  sociale  uniforme,  inalterabile  che  può  ossqparsi  in  altri  cli- 
mi , presso  altre  razze  ; laonde  b storia  di  Europa  , delle  suc- 
istituzioni , de'  suoi  costumi  , è un  quadro  movente  che  fa  mara- 
viglia ed  imbarazza  1'  osservatore  con  l' incessante  successione 
delle  forme  e de'  colori  più  svariali.  Oggi  che  il  privilegio,  il  quale 
di  sua  natura  aspira  all'immobilità  ed  alla  durata  , definitivamen- 
te è soggiaciuto  nella  sua  lotta  col  principio  dell'  eguaglianza  ci- 
vile , il  genio  europeo  può  manifestarsi  con  più  comodo  ancora  in 
tutta  la  sua  indipendenza  e con  la  prodigiosa  varietà  delle  sue  ten- 
denze e delle  sue  risorse.  Da  ciò  quei  saturnali  Aeìì'indimdualùmo 
che  hanno  eccitate  tante  querele  e dato  nascimento  a tanti  siste- 
mi. I..e  querele  sono  fondate;  il  geiu'o  europeo  ha  comincialo  dal- 
r abusar  della  sua  emancipazione  resso  ha  obbliato  che  1'  uomo 
non  è fatto  |>er  agir  solo  e non  badare  che  a s?  ed  al  tempo  pre- 
sente. Se  vi  ha  in  lui  un  principio  d' indipendenza  personale  , vi 
ha  pure  un  principio  non  meno  polente  e^on  meno  sacro  di  fra- 
ternità e di  soccorso  .scambievole  : il  vero  , il  lume,  l'utile  si  tro- 
vano nell'armonia  di  tulli  i principii  di  nostra  natura,  sotto  l’im- 
pero della  ragione. 
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Donde  rìsnita  che , se  da  un  lato  le  querele  erano  fondale , 
dall’  altro  tutti  i sistemi  col  cui  soccorso  si  volevano  infrenar  I’ih- 
divùhudUmo  , non  erano  che  chimere  , perocché  invece  di  stabi- 
lire quest'  armonia,  essi  tutti  tendevano  , più  o meno  , a fare  as- 
sorbir r individuo  nell’  associarione , ed  a riprodurre  sotto  un’al- 
tra forma , nella  società  nuova,  il  principio  che  dirigeva  gli  Stati 
deir  antichità. 

La  n<Btra  ragione,  come  i nostri  costumi,  ripugnano  ad  ogn'isti- 
tnzione  che  non  lascia  un  campo  largo  abbastanza  alla  libertà  in- 
dividuale ed  alla  responsabilità  personale. 
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LEZIONE  VENTESIMA  SESTA. 


Delle  leggi  di  raccessiene.  — Delle  Mrtilaziaai  ed  altri  legami  della  pre- 
prietà  de’londi , censidorati  ne’  laro  rapporti  oaa  T economia  na* 
rionale.  . . 


Signori  , 

Il  drìti*  di  IrasneRcr  d(^  la  B(»tra  oiortf  i beni,  di  citi  noi 
siamo  proprìetarii,  ad  alcune  persone  designate,  sia  da  noi  stessi, 
sia  dalla  legge,  è un  elemento  essenziale  della  proprietà,  che 
vicn  rìconosdtito  da  tutte  le  legislazioni  de'  popoli  inciviliti.  Di* 
clamo  m^lio,  l'approvazione  individnaie  del  suolo  non  è conve* 
nevole  senza  l'eredità,  sendo  il  suolo  una  proprietà  che  non  può 
dare  lutti  i risultamenli di cni  essa  è snscettyiile,  se  nonché  quan- 
do il  possessore  è costantemente  aaùmato  da  un  pensiero  di  av- 
venire , quando,  assicurato  della  perpetuità  del  suo  dritto,  ^li 
lavora,  risparmia,  modifica,  immeglia  e per  se  e pei  suoi  e per  tutti 
quelli  che  han  meritali  i suoi  beneficii.  Il  detto  de*  giureconsulti  ò, 
alla  sua  volta  sem|dice  e profondo:  Terede,  essi  dicono, eontóiua 
la  pers(«a  del  defunto.  Vedete  quei  vegliardo  ricco  delle  sue  econo- 
mie,egli  fonda  con  ingenti  spese  degli  edifici!  secolari,  ^li  fa  sca- 
vare un  canale,  in  cui  durante  la  sua  vita  Tacqua  non  potrà  nean- 
che sdiirrere,  egli  pianta  degli  alberi  di  cui  non  gusterà  i frutti;  egli 
comincia  un  avvicendamento  lungo  e costoso  di  cui  non  vedrà  com- 
pirsi la  prima  rivoluzione^  toglieteli  il  principio  dell'eredità,  dite- 
gli che  la  proprktà  non  è che  transitoria,  che  i suoi  sforzi,  che  le 
sue  anticipazioni  saranno  profittevoli  al  primo  occupante,  a tutti, 
allo  Stato,  a che  so  io?  e voi  all’istante  istesso  caagerete  il  corso 
delle  sue  idee;  da  economo,  spenditore;  da  miticoloso, 

accurato  , prevegente  ch'el*  inconsideratamente  lascerà 
correr  tutte  le  cose,  soddisiatto  di  cavar  dalle  sue  tenute  quanto 
basii  al  sua  mantenimento  durante  i pochi  anni  che  aatnra  gli 
concede.  Ed  è cosi  che  tutto  cambia  con  la  soppressione  di  im 
solo  elemento,  ch’è  il  peanero  dell' avvenire.  Quest'orizzonte  e- 
steso,  indefinito,  nna.volta  nascosto  all'occhio  umano,  rindividao 
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non  appercc[iiscc  più  nulla  oltre  sè  stesso,  oltre  la  sua  inrermiccia 
c IVa'^ile  |>ersona;  non  è che  in  sè  stesso  ch’egli  cerca  la  misura 
delle  sue  preveggenze,  de’ suoi  calcoli , de’ suoi  sforzi  ; tutto  sa- 
rebbe impicciolito  nelle  idee  come  nè  fatti  dell’  umanità  ; da  per 
tutto  si  vedrebbe  un  abliandono,  un’insociabilità,  un  disordine 
come  quello  che  tanto  ci  colpisce  nelle  proprietà  di  taluni  celibi 
egoisti,  di  taluni  vecchi,  cui  una  vita  deplorabile  non  ha  lasciato 
altro  niovciite  se  non  che  gl'istinti  grossolani  e le  corte  preveg- 
genze dell’ animale. 

Quelli  sono  perfettamente  conseguenti  che , volendo  abolire 
l'eredità  , sopprimono  con  lo  stesso  tratto  di  penna  l'appropria- 
zione individuale  del  suolo.  Dando  la  proprietà  territoriale  allo 
Stato  , dichiarandolo  solo  proprietario  di  fondi,  s’essi  aboliscono 
l’eredità,  conservano  almeno  il  principio  della  durata  , il  pensie- 
ro dell'avvenire.  Lo  Stato  mai  non  muore.  Se  fosse  permesso 
a degli  uomini  serii  di  persuadersi  che  questo  proprietario  unico, 
che  quest'essere  collettivo  adoprerebbe  nella  sua  amministrazione 
lo  zelo  e le  cure  di  un  privato,  eh' esso  avrebbe  la  stessa  cura 
dello  avvenire,  gli  stessi  sentimenti  di  affezione , e se  lo  si  vuole, 
di  amor  proprio,  di  orgoglio  che  animano  e stimolano  il  pdre  di 
famiglia,  essi  (HJtrcbhero  conchiudeme  che  al  punto  di  veduta 
dell' economia  politica,  poco  importa  che  l’appropriazione  del  suo- 
lo sia  individuale  » solamente  nazionale,  che  la  terra  appartenga 
alle  famiglie  od  allo  Stato.  Ma  l'essere  collettivo  artiCciale  non 
può  provare  i sentimenti.  Uè  concepire  i pensieri  che  animano  l'in- 
dividuo' e dominano  il  capo  della  famiglia.  Da  ciò  il  vuoto  df tutti 
questi  sistemi  che  suppongono  la  distruzione  delia  proprietà  indi- 
viduale e trasmisibile.  Egli  è facile  di  scoprire  alcuni  iitcovenienti 
nell'organizzazione  delia  proprietà  territoriale,  come  dal  dritto 
universalmente  è adottata  e riconosciuta:  qual' è l'istituzione  che 
potrebb* essere  conservata,  se  ^li  bastasse,  per  tutto  rovesciare, 
di  notare  alcuni  abusi,  di  provar  che  ciò  ch’esiste  è imperfetto? 
Prima  di  pronunziare,  fa  d'uopo  il  confrontar  ciò  che  esiste,  non 
con  nn  ideale  puramente  negativo,  ossia  sciolto  dal  pensiero  di 
ogn'  incoveniente , ma  con  un  altro  sistema  del  pari  possibile  , 
pratico,  che  presemi,  come  tutte  le  cose  umane,  un  certo  mescu- 
glio  di  bene  e di  male,  di  vantaggi  e d'inconvenienti.  Ora  la  prò- 
prietà  trasmisibile  del  suolo  non  teme  questa  prova.  GiustiGcata 
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iì  ima  Innga  esperienza,  essa  ha  per  se,  non  solo  Tautorità  del 
Icmpo , ma  benanche  quella  più  decisita  di  risnitati  ammirabili  e 
che  non  ha  cessalo  di  produrre.  É ad  essa  che  il  mondo  antico 
ed  il  mondo  moderno  debbono  tutto  cib  che  la  civiltà  ha  mostrato 
di  grande,  di  brillante  e di  durevole. 

Ma  se  il  principio  della  trasmissione  sembra  incontrastabile  , 
il  modo,  considerato  con  la  inee  della  storia,  presenta  i sistemi  più 
diversi,  le  varietà  senza  niimero.La  storia  del  dritto  di  snexessio* 
ne  è imo  studio  de’  più  fatigosi  e de' più  difficili  ; pochi  fatti  ge- 
nerali ofrono  nel  loro  svolgimento  maggiori  diveratà  e mag-i 
gior  complicazione.  < < 

La  ragione  n’é  semplice  ; il  dritto  di  successione  non  regola 
soltanto  i rapporti  d' individuo  ad  individuo,  come  la  legge  della 
vendita,  del  prestito,  del  mandato.  L’eredità  è .un  princìpio 
essenziale  ddl’organizzazione  della  famìglia,  epperò  della  società 
intiera.  Cangiar  le  leggi  di  succetiione,  io  parlo  quivi  di  muta- 
menti radicali , della  sostituzione  di  un  nuovo  sistema  ereditario 
al  sistema  esistente,  è lo  stesso  che  cangiar  l'ordine  sociale,  o 
almeno  è lo  stesso  che  isforzarsi  per  mutarlo;  perocché  può  av- 
venire , se  la  facoltà  di  testare  non  è soppressa , che  i costumi  e 
l'opinione  generale  resistano  alle  vedute  del  legislatore,  e che  la 
legge  scritta  sparisca  dinnanti  al  costume. 

K cosi  si  conce|Nsce  che  gli  uomini  chiamati  a regolar  l'or- 
dine di  successione  han  potuto,  in  una  materia  cosi  complicata, 
e cosi  grave , esser  diretti  da  principii  opposti  e da  considerazioni 
assai  diverse. 

L'equità  naturale  che  ci  suggerisce  di  trattare  egualmente  tutti 
i membi'i  della  famiglia  messi  negli  slessi  rapporti  di  parentela, 
raffezìone  presunta  del  defunto,  la  convenienza  di  non  indebolir 
di  troppo  il  potere  paterno, il  desiderio  di  conservare  il  lustro,  la 
potenza,  l'influenza  delle  grandi  case,  la  veduta  diametralmente 
opposta , ossìa  il  progetto  di  moltiplicare  il  numero  de'fHccoli  pru- 
prietarii  e di  distruggere  i patrimonii  vasti , il  desiderio  di  render 
le  proprietà  territoriali  certe , fisse,  inalienabili,  ed  il  desiderio 
d’imprimer  loro  tutto  il  movimento  dei  libero  commercio  , a di 
assimilarle,  per  quanto  è possibile,  alle  proprietà  mobiliari  ; tut- 
te queste  considerazioni  morali,  politiche,  economiche,  tatti  que- 
sti principii  dirigenti  cosi  diversi,  ed  alcuna  volta  c;^  opposti  gli 
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uni  agli  allri,  ]iao  dato  nascinwnlo  a delle  leggi  di  successione  si 
svariale,  à numerose  che  io  non  potrei , senza  escir  compiula-  . 
mente  dai  limiti  di  <]uesto  integnamealo , presentarvene,  non  di* 
t u già  la  storia,  ina  il  sommario. 

Io  volea  soltanto  farvi  osservare  che  se , in  generai^,  le  quistio- 
ni  che  presenta  f organizzazione  della  società  e della  famiglia  non 
pomio  risolversi  coll' aiuto  di  un  principio  unico,  esclusivo , ciò 
è omincatemente  vero  della  legge  di  successione.  In  questa  più 
che  in  ogni  altra  materia,  Tequilà  naturale,  la  morale,  la  poKtica 
r economia  nazionale  reclamano  ciascuna  im|ieriosamente  la  loro 
parte  d' influenza,  ed  egli  è giusto  lo  aggiungere  che  non  cali'  e- 
ionomia  politica  che  si  deve  la  maggior  parte.  Prima  di  ricercar 
se  la  produzione  nazionale  è più  o meno  energica,  tutto  c'impone 
l'obbligo  di  esaminare  se  si  è fatto  ciò  ch'è  giusto  e buono  in  se« 
se  la  làmiglia  e l'ordine  sociale  poggiano  sopra  basi  solide,  e tali 
che  la  sana  ragione  possa  riconoscere,  i;  jt  < t;. 

Non  oblitiamo,  o signori,  che,  se  tutto  ciò  che  ho  avuto  fonorc 
dì  dirvi  nell'  ultima  nostra  lezione  non  è privo  di  fondamento , i. 
risultali  economici  delle  leggi  che  regolano  la  proprietà  tcrrito*^ 
riale  ponno  esser  modificati  e corretti  dalle  convenzioni  du’pos* 
scssori  di  terre,  ed  in  particolare  dall’ associazione.  E così  l’ inte- 
resse di  tutte  le  quistioni  di  eredità  s'indebolisce  daU'economisla.i 
Che  cosa  gfimpurtano  la  grande  o la  piccola  proprietà , la  quota 
della  riserva,  i limiti  imposti  al  testatore  ed  altre  quistioni  di  que- 
sta sorte,  se  i proprietarii,  qualunque  si  sia  l’estensione  e la  na- 
' tura  delle  loro  tenute,  ponno  adattarvi , secondo  i casi,  la  grande 
e I»  piccola  cultura,  e cavare  il  miglior  partito  possiUle  da  que- 
sto potente  strumento  della  produzione,  dalla  terra  ? ' j 

I Intanto  non  esageriamo  nulla.  Egli  è certo , e noi  abbastanza, 

I alibiam  dimostrato,  che  i possessori  ponno,  con  le  loro  conven-, 
zioni,  applicare  alia  terra  i processi  economici  più  utili , qualun- 
que si  fosse  la  legge  che  ne  regola  la  distrihnzione.  Molti  Ira  i 
proprietarii  debbono  assegnare  a loro  stessi  la  colpa  di  non  cavar 
dai  loro  fondi  tutti  i prodotti  eh’ essi  potrebbero  dare:  certo  la  loro 
ignoranza  e la  loro  spensierataggine  sono  causa  principale  della  loro 
povertà.  Non  è men  vero  che  le  leggi  della  proprietà  e dcH'eredilà 
ponno  per  contrario  secondare  i processi  economici.  Sarebbe  as- 
surdo il  credere  che  la  produzione  nazionale  possa  non  risentir  l'in- 
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fliicnza  di  una  legislazione  che  le  fosse  funesta,  se  i proprietari» 
non  cercassero  di  correggerne  gli  elfclli  con  delle  disposizioni 
speciali.  Questi  correttivi  mai  non  sono  applicati  nè  prontamen- 
te , nè  di  una  maniera  aflalto  generale.  Ove  una  popolazione 
fosse  avvelenata,  credete  voi  che  il  contro-veleno,  anche  quando 
riescisse  facile  a lotti  il  conoscerlo  , impedirehi»  l’ eccidio  di  un 
gran  numero  di  vittime? 

Aggiungiamo,  che  se  vi  sono  delle  leggi  i cui  cattivi  effetti,  sot- 
to il  rapporto  economico , ponno  esser  rimossi  od  attenuati  da  con- 
venzioni , ve  ne  sono  pure  di  quelle  i cui  funesti  risultamenti 
non  ammettono  altro  rimedio  che  l'ahrogazione.  della  legge  che 
loro  dà  nascimento. 

Ed  è appunto  in  tal  modo  che  le  leggi  le  quali  favoriscono  la 
suddivisione  delle  proprietà  territoriali,  ponno  esser  corrette,  con- 
servando la  grande  cultura,  col  mezzo  dell'associazione:  ma  sup- 
ponete delie  leggi  le  quali  pel  corso  di  lunghi  anni  lasciassero  la 
proprietà  incerta,  che  togliessero  ai  possessori  della  terra  ogn'in- 
tcrcsse  a migliorarla,  qual  correttivo  potrchLe  trovarsi  per  questi 
effetti  deplorabili?  Sarebbe  nècessario  il  rassegnai'si  a questi  mali, 
ovvero  abrogar  la  legge. 

Adunque  sarebbe  troppo  il  dire,  che  l'economia  politica  non 
debba  assolutamente  immischiarsi  nelle  leggi  che  regolano  l'or- 
dine delle  successioni  e la  distrubuzione  della  ^proprietà  terri- 
toriale. Quello  cb'è  vero  si  è,  che  l'economia  politica  non  è poi 
tanto  interessata  in  queste  qnistioni,come  sembra  credersi  da  mol- 
ti-, eh' essa  non  ha  nè  interesse,  nè  dritto  da  costituirsi  giudice 
supcriore,  arbritra  sovrana  di  queste  grandi  quistioni.  Essa  non 
ne  ha  il  dritto,  perchè  queste  quistioni  innanzi  tutto  si  apparten- 
gano alla  morale  ed  alla  politica.  Essa  non  . vi  ha  interesse,  perchè 
da  un  lato  la  soluzione  di  queste  quistioni^  qualunque  essa  sia,  non 
reca  alla  produzione  nazionale  tutto  il  male  che  si  pretende,  e che 
dall’altro  lato  questo  male  può  essere  in  molti  casi  allontanato  o 
diminuito  da  espedienti  che  non  s’interdicono  ai  possessori  delle 
terre. 

Per  siffatte  considerazioni  noi  non  ci  cariamo  d' insister  lunga- 
mente sulle  quistioni  di  cui  si  tratta.  Coloro  i quali  si  sono  sfor- 
zati ad  approfondarle,  hanno  attinti  i fatti  più  decisivi , i motivi 
pratici  della  lor  decisione,  e nella  morale  e nella  politica.  Noi  non 
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possiamo  seguirli  su  questo  terreno  ; limitiamoci  ad  un  picciol 
numero  di  ossèrvazioni  relative  ai  risultati  economici  delle  diver- 
se leggi  di  successione. 

L'ci'ediià  è regolata  o dalla  legge,  o dalla  volontà  dell'  uomo 
per  mezzo  del  testamento.  La  facoltà  di. testare  può  essere  indefi- 
nita 0 circoscritia  in  limiti  più  o meno  ristretti.  « Pater  famUiat 

liti  legassit ilajus  està.  » Ed  infatti  nulla  poteva  in  Roma 

infrenare  il  capo  di  famiglia  che  re,  signore,  pontefice,  non  era 
circomlatcr  che  da  schiavi,  de'quali  gli  uni  aveano  questo  nome, 
e gli  altri  si  chiamavan  figli  di  famiglia.  Questa  legge  delle  XII 
Tavole  probabilmente  non  era  che  un  vecchio  costume  de*  patri- 
zii  che  passò  nel  dritto  scritto,  e che,  grazie  ai  nuovi  costumi  del 
paese  e del  progresso  delle  idee  de'  plebei,  non  dovea  indugiar 
molto  a sembrare  un  anacronismo,  un  principio  d'iniquità. 

Gii  antichi  Romani , piacciavi  di  notarlo , non  accordavano 
ogni  potere  esteso  al  testatore  per  la  confidenza  che  loro  ispi- 
ravano l'equità  e le  aflczioni  naturali  del  padre  di  famiglia.  Sen- 
za dubbio  essi  non  diffidavano  della  rettitudine  de'suoi  giudizii; 
ma  non  era  da  queste  considerazioni  che  derivava  il  potere  illimi- 
tato dei  testatore  romano.  Questo  |>otere  non  era  una  concessio- 
ne', ma  un  dritto  die  l'aristocrazia  primitiva  di  Roma  conosceva 
di  appartenere  ai  padri  di  famiglia,  o,  per  dir  meglio,  a $è  stessa, 
perocché  un  tempo  il  testamento  non  sì  faceva  che  nell'assemblea 
c con  l'assenso  delle  curie.  Ed  erano  i patrizii  quelli  che  am- 
mettevano nel  loro  ordine  come  erede,  come  continuatore  della 
loro  persona , colui  che  il  padre  di  famiglia  avea  dinotato  c che 
l'assemblea  avea  accettato.  Da  che  questa  designazione  specia- 
le era  fatta  ed  aceettata  , qualunque  ella  fosse.  Iacea  d'uopo  ri- 
spettarla. La  parentela,  le  aifezioni  naturali , i servigi  resi  non 
davano  alcun  dritto.  Al  testatore  non  si  assegnava  un  erede  , ai 
jiatrizii  non  si  assegnava  un  confratello  diverso  da  quello  che  libe- 
ramente era  stato  da  essi  investito  della  qualità  di  rappresentante 
del  defunto.  La  legge  generale  non  interveniva  che  per  supplire 
al  silenzio  di  coloro  i quali  aveano  il  dritto  di  testare.  L'onni- 
potenza de’  testatori  in  realtà  non  era  che  una  misura  politi- 
ca ed  indipendente  da  ogni  considerazione  dell'uso  più  o menu 
equo  che  i padri  di  famiglia  poteano  fame.  Il  giorno  in  cui  le 
considerazioni  di  equità  cominciarono  ad  occupar  fortemente  lo 
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spirilo  Je'Romani  ,‘m  quel  giorno  il  princip  o assoluto  delle  XII 
Tavole  cotninciò  a ricever  delle  modiiicazioni , addivenute  seni* 
prepiii  importanti  fino  a ehe  lo  spirito  d'innovazione  . aprendosi 
delle  vie  assai  larghe,  fini  coll' introdurre  nelle  leggi  di  successio- 
ne, come  principio  dirigente  il  dritto  di  parentela  naturale , la 
cognazione. 

La  politica  può  anche  suggerir  delle  leggi  diametralmente  con- 
trarie ài  principio  delle  XIlTavolc-  Ed  è appunto  in  tal  modo, 
per  opporre  ad  un  fatto  dell’ antichità  un  fatto  tutto  recente , che 
la  legge  del  17  nevoso  anno  II  ridiiccva  quasi  al  niente  la  facol- 
tà di  testare.  Ogni  qual  volta  il  legislatore  con  la  distribuzione 
de  beni  vorrà  raggiunger  uno  scopo  verso  il  quale  il  paese  non 
tenderebbe  affatto,  ove  fosse  abbandonato  alle  sue  tendenze  na- 
turali, egli,  s’ è possibile,  toglierà  ni  cittadini  la  facoltà  di  te- 
stare. 

Evidentemente  l'economia  politica  non  può  influire  su  queste 
leggi.  I motivi  che  determinano  il  legislatore  sono  tali,  lodevoli 
o pur  no,  da  non  lasciarsi  indebolire  da  considerazioni  econo- 
miche.' 

Mettiamoci  in  un’altra  ipotesi:  supponiamo  che  il  legislatore 
non  sia  indotto  da  alcun  mot'vo  politico  ad  intervenir  nella  distri- 
buzione de' beni  per  via  di  successione,  che  il  governo  del  paese 
non  si  creda  interessato  a favorire  alcuni  membri  della  famiglia 
con  danno  di  tutti  gli  altri.  Nel  fattosi  è alquanto  esagerata  l'in- 
fluenza delle  leggi  di  successione  sulla  forma  del  governo,  sul- 
l'organizzazione politica  degli  stati,  che  non  bisogna  confondere 
con  l'organizzazione  sociale. 

< Nella  supposizione  per  noi  fatta , trovandosi  compiutamente 
rimosso  l' elemento  politico,  può  chiedersi  se  il  potere  di  testare 
debba  essere  illimitato:  l'affermativa  venne  appoggiata  a consi- 
derazioni economiche  che  meritano  un  qualche  esame. 

In  generale  il  testatore,  meglio  che  altri,  dee  valutare  il  caret- 
tere,  le  abitudini,  la  situazione  de' membri  delia  sua  famiglia, 
in  una  parola,  de' suoi  figliuoli.  Perocché  la  quistione  non  può 
elév.'i  si  che  rispetto  ai  figliuoli,  prendendo  questa  parola  nel  senso 
legale.  Gli  ascendenti  al  raro  sopravvivono  ai  loro  discendenti,  e, 
quanto  ai  collaterali , generalmente  si  riconosce  che  la  legge  non 
dee  loro  assegnar  de’  dritti  che  limitano  il  potere  di  testare.  Adun- 
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qui*  qnì  sf  tr.ill»  de!  padi  c di  fami{;lia  che  con  la  sua  ultima  To- 
lont!i  rogala  la  sorte  de'  suoi  figliuoli.  Perchè  assegnargli  de' 
limili  , dettargli  imperio.s.amenle  certe  disposisioni  ? Possessore 
di  una  mediocre  fortuna,  un  testatore  lascia  quattro  figliuoli;  il 
primogenito,  grazie  all' educazione  ch'egli  ha  ricevuta  , digià  ha 
percorsa  una  cari  iera  che  io  ha  colmalo  di  onori  e di  ricchezze  ; 
sua  sorella  ha  fatto  un  matrimonio  hrillante,  suo  maiàto  è dieci 
volle  più  ricco  di  suo  padre;  perchè  interdire  a questo  testatore 
di  dividere  il  suo  modèsto  patrimonio  tra  i due  figliuoli  che  gli 
rimangono,  e che  non  hanno  altra  risorsa,  altra  speranza  che 
la  Iwnià  paterna?  Con  1'  eguaglianza  della  divisione,  voi  por- 
tale de' capitali  In  dove  essi  sono  inutili;  voi  li  togliete  a quelli 
cui  sono  ncressarii.  Essi  aggiungeranno  ben  poco  alla  potenza 
produttiva  de' due  grandi  patrimonii,  mentre  che  la  potenza  pro- 
duttiva di  ciò  < he  rimane  foise  sarà  annientata.  Forse  sarà  d'uo- 
po di  cominciare  a far  uso  dc'iapilali  per  vivere.  T.ai  povertà  , 
quando  i beni  non  listano  a:  lii  ogni,  distrugge  i patrimohii  come 
la  prodigalità;  essa  sulle  [irinie  li  amministra  male,  poi  lisminiri- 
scc,  e tosto  li  consuma.  Se  nello  scarso  patrimonio,  di  cui  noira* 
gioniamo,  esiste  un  immollile  , gl’  inconvenienti  della  divisione 
ugnale  saranno  più  sensibili.  Dareste  voi  l'immobile  all’ una  od 
all’altra  delle  due  famiglie  tanto  ricche  ? Ausale  com'esse  sono 
alla  grandezza  delle  vaste  tenute,  de' castelli , che  cosa  loro  im- 
porta questa  modesta  eredità?  Ne  splendei  anno  esse  forse  gran 
{icnsicro?  Si  applicheranno  a cavarne  tutta  la  rendita  di  cui  s.i- 
rebbe  suscettibile?  La  dareste  forse  al  uno  de' figliuoli  mal  divi- 
so? Fgli  resterà  debitore  di  un  siipplcmcntu  che  sarà  per  lui  un 
peso  grave:  egli  niamherà  di  capitali  pei-  far  valere  la  sua  tenu- 
ta. La  dividerete  forse  Ira  f due  fratelli?  Ma  sarà  facile  di  divi- 
derla senza  sminuirne  il  valore?  E se  i due  fratelli  non  si  associ- 
no per  raraminsilr.-izifliie  c la  cultura  dc'loro  fondi,  non  sarà 
forse  necessario  di  duplicare  gli  edificii,  le  dipendenze,  e tutti  gli 
attrezzi  rurali? Ripetiamolo  pure,  lutti  questi  inconvenienti,  tutte 
(jiieste  perdile  avrebbero  potuto  evitarsi,  ove  il  testatore  avesse 
voluto  disporre  a suo  piacimento  delia  sua  fortuna  e regolar  le 
circostanze  della  sua  famiglia,  la  situazione  di  ciascuna  de’incni- 
bri  ebe  la  compongono. 

Si  può  aggiungere  che  nulla  è più  equo  e più  conforme  all'  in- 
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teressc  generale  the  il  [Ktteve  lascialo  al  jmJi'o  di  famiglia  di  se- 
guir nella  disposizione  de’  suoi  beni  le  indicazioni  ihe  gli  dauco 

la  conoscenza  intima  delle  persone  e de' falli. 

Perchè  mai  egli  lasrerebbe  una  parie  del  suo  palrrnioiiio  ad  im 
figlio  già  stabilito,  mollo  ricco , il  ipialc  ha  de  fialelli  e delle  so- 
relle prive  di  ogni  forluna  ed  in  eli  Icnera?  Perché  mai  egb  con- 
terebbe nel  numero  de' suoi  eredi  un  figlio  ilissipaloie,  di  perduta 
morale,  che  sempre  ha  resistilo  ai  ansigli  ed  agli  avverlmienli 
deU’autoFità  patema?  Perché  cosir  ngerlo  a dividere  una  forluna, 
che,  divisa,  non  dà  allo  Sialo  clic  lamigl.e  povere,  mentre  che 
affidala  ad  un  solo  de’  figliuoli  . ossa  poirebli’  essere  ammini- 
strata in  un  modo  utile  al  suo  possessore  ed  al  suo  paese?  e se  si 
domanda  che  cosa  addiverranno  i lighooii  discredati , i difcnsoii 
della  facoltà  illimilala  di  leslare  ueii  esileranno  a rispondere . 
che  uno  de'  principali  inconvenienti  della  legitUma  e della  n- 
terva  , poco  quivi  importano  i caralleii  pai  licolari  dell  una  e 
dell’altra,  è appunto  la  fals.i  confidenza  ch'esse  ispirano.  Ogni 
figlio,  coniando  sopra  una  per/.ioiie  qualunque  della  succes- 
siote  paterna,  non  bada  ad  ispiegar  l’allivilà  eh  eg.i  saprebbe 
trovare  in  sè  stesso,  nell'età  denubdi  sforzi,  qualora  avesse  diii- 
nanti  agli  occhi  Undigenza  A questo  riguardo  non  si  niancbera 
di  citar  l'esempio  dc’figli  cadetti  in  Inghiltei terra.  Li  si  vedono 
forse  a morir  della  fame,  ad  istupidirsi  nella  miseria .’  0 n.n  si 
vedono  per  contrario  slanciarsi  con  ardore  nelle  camere  pm  bril- 
lanti. seguirle  con  successo,  ed  uii  gran  numero  tra  essi  stabilire 
accanto  alla  casa  opulenta  del  primogenito  , delle  famiglie  ricche 
di  una  forluna  nobilmente  acquistala  , di  una  fortuna  eli  e al 
tempo  stesso  una  nuova  conquista  per  la  ricchezza  nazionale.” 
In  riassunto,  essi  dicono,  ogni  regola  generale . ossia  ogni  %- 
sulla  distribuzione  ereditaria  de’ beni,  non  può  tenere  alcun 
conto  delle  molte  circostanze  c de’ fai  li  parlicolari , che  non  per- 
tanto imporla  di  valutare  accuratamente,  sia  ne.ll  ordine  nioi  ale . 
sia  nell’ ordine  economico.  Se  si  vuole  che  questa  distribuzione 
fosse  conforme  alle  regole  dcH'eqoilà  ed  alle  esigenze  dell  econo- 
mia sociale,  non  si  può  procedore  che  a potteriori,  per  mezzo  di 
gindizii  particolari  e non  per  le  leggi.  Ora  qual  giudice  potrebbe 
trovarsi  meglio  informato,  più  imiiarziale  del  pdre  di  famiglia  ? 
Si  sarebbe  troppo  fortunato  di  poterlo  creare , ove  esso  non  esis- 
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lesse  affatto.  La  natura  ce  lo  dà , c noi  ci  appUcneremo  a ligar- 
gli  le  mani,  a paralizzar  la  sua  potenza? 

Questi  argomenti  sono  speciali.  Noi  non  siamo  sorpresi  dell'  in- 
fluenza di' essi  hanno  esercitata  su  degli  spiriti  eminenti,  su  degli 
economisti  distinti.  Che  lo  si  noti  bene,  quivi  più  non  è quistionc 
d'istituzioni  aristocratiche,  di  primogeniture,  di  sostituzioni , del- 
la ristaurazione,  per  noi  impossibile,  di  nna  politica  antiquata. 

Certo  la  tenerezza  de' genitori  pei  loro  Egliuoli  è un  fatto  gene- 
rale, una  guarentigia  di  cui  il  legislatore  avrebbe  torto  di  difiìda- 
re.  Se  in  materie  somiglianti  si  potesse  tener  conto  non  de’casi 
eccezionali  e deH’inilucnza  che  i cattivi  esempii  esercitano  sui  co- 
stumi pubblici,  potremmo  rassegnarci  alle  libere  dc'termmazioni 
del  padre  di  famiglia,  per  lo  slaliìlimento  e Tavvenire  dcTigliiio- 
li.  Ogni  legge  imperativa  per  assicnrare  a ciascun  figliuolo  una 
prie  dell'eredità  paterna  sarebbe  superflua. 

Potrebbe  dirsi  al  modo  stesso  che  la  legge  del  prricidio  è inu- 
tile per  prevenire  quest'orribile  delitto.  1 parricidi  resterebbero 
impuniti,  ed  il  numero  non  ne  sarebbe  affatto  annientato.  Ma 
questa  impunità  ferirebbe  la  società  iie'suoi  sentimenti  piii  cari  e 
più  intimi;  le  sue  nozioni  del  bene  e del  male,  di  giusto  c d’ingiu- 
sto ne  rimarrebliero  intorbidate;  le  sarebbe  necessario  di  tener 
queste  nozioni  per  false  o la  legge  per  iniqua,  o da  queste  incer- 
tezze e da  questi  dubbi!  presso  a poco  risultereliiie  un  rilassamen- 
to generale  della  morale  pubblica.  La  clava  della  le,;ge  deve 
colpire  il  parricida,  non  per  rassicurare  i genitori,  sìbbene  per 
non  togliere  all'ordine  pubblico  il  suo  fondamento  principio,  cioè 
a dire  il  rbptto-  della  giustizia  sociale. 

La  tenerezza  pei  loro  figliuoli , il  pnsiero  del  loro  avvenire, 
l'indulgenza  pi  loro  errori,  sono. sì  naturali  ai  parenti,  che  bene 
è difficile  lo  immaginare  un  pdre  il  quale  compiutamente  priva 
uno  0 più  de'suoi  figliuoli,  senza  che  questa  determinazione  abbia 
avuta  una  influenza  ilirgìtiima. 

L'esempio  per  noi  immaginato  di  un  padre  di  famiglia  che  dop 
la  sua  morte  lascia  uno  scarso  ptrimonio  e quattro  figliuoli,  due 
de  quali  già  splendidamente  slahilili,  è un  caso  speciale,  un'ipotesi 
adatta  per  l'argoiiicnto.  Se  si  volesse  procedere  pr  supposizioni 
di  questa  natura,  poirelilie  diisi  con  ia  stessa  probabilità,  che  il 
fratello  primogenito  e la  sorella  riccamente  uiarilalu  nou  atcelle- 
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ramo  la  JoFO  modesta  pdrie  nella  eredità  paterna,  e laseeranno 
die  si  accresca  quella  de  fratclli.  L'ineguaglianza,  nella  situazione 
e nella  condotta  dcTigliuoIi,  senza  dubbio  addimanda  che  sia  la- 
sciato al  padre  un  certo  potere  di  distribuzione,  ma  un  potere  li- 
mitato basta  alla  giustizia  ; assoluto  , può  degenerare  in  ti- 
rannia. 

Non  lasciar  nuHa  al  proprio  figliuolo,  non  può  essere,  sàlvo  al- 
cuni casi  rari  di  eccezione,  che  la  risoluzione  di  un  padre  cieco  o 
di  un  uomo  che  mette  i suoi  debiti  di  padre  a carice  della  società; 
io  mi  Spiego. 

Là  dove  la  sorte  de’  figliuoli  fosse  necessariamente  1’  avvili- 
mento, la  povertà,  la  miseria,  il  padre  che  segna  un  testamento, 
a loro  danno,  ag'isce  secondo  l’impero  del  pregiudizio  o della  fis- 
sione. Si  è questi  l'amico  di  Turlufo  od  il  marito  di  Beiina.  È la 
superstizione  o l'orgoglio  che  gli  delta  il  suo  leslamcnio.  La  legge 
col  suo  silenzio  metterebbe  il  suggello  a ijucsic  iniquità.  Certo  noi 
quivi  non  vogliamo  presentar  delle  combinazioni  dianimaticbc, 
ma  ninno  ignora,  che  la  storia  più  severa  sulla  certezza  de’falli  ha 
dovuto  registrar  molti  di  questi  esempli  deplorabili  di  aberrazione 
del  cuore  umano.  È cos'r  duro  l'orgoglio  dell’uomo.'  e la  debolez- 
za di  un  vecchio  imbambolato  è tanto  inumàna  ! 

Aggiungiamo  che  il  potere  di  privar  tutti  i figliuoli  indistinta- 
mente a vantaggio  di  un  estraneo  sarebbe  ancora  meno  da  teme- 
re della  potestà  di  avvantaggiare  un  figliuolo  a danno  di  tutti  gli 
altri.  Quando  l'ingiustizia  è comniessa'a  vantaggio  di  un  figlio,  il 
lustro  della  famiglia,  la  chiarezza  del  nome,  nasi  ondono  al  testa- 
tore rimmoralilà  delle  sne  disposizioni. L’altezza  dello  scopo  ch'egli 
si  propone  di  raggiungere,  gli  fa  quasi  girar  la  testa  e lo  rende  piii 
accessibile  ai  mezzi  di  seduzione. .\  tutto  rigore,si  può  sostenere  che 
la  produzione  nazionale  non  perde,  nè  guadagna  per  queste  dispo- 
sizioni, s’egli  è vero  che  l'opulenza  degli  uni  e la  miseria  degli  al- 
tri, che  i sentimenti  di  odio  ch'esse  eccitano,  che  la  confusione 
ch’esse  apportano  nell'ordine  morale,  non  reagiscono  fino  ad  un 
certo  punto,  anche  sull’ordine  politico  ed  economico  delle  società 
civili.  Che  non  ci  si  dica  per  lo  meno  che  rccoiiomia  nazionale 
può  trarre  de'graiidi  vantaggi  da  questo  potere  illimitato  de  padri 
di  famiglia,  soprattutto  per  la  distribuzione  delle  proprietà  terrilo- 
turiali.  Noi  abbiamo  abbastanza  provalo  che  queste  sono  delle  as- 


Digitized  by  Google 


serzionì  non  gIustiGcat<  da  alcuna  cosa.  Noi  non  conloiidiamo  I2 
grande  cultura  con  la  grande  proprietà. 

Continuiamo:  abbiamo  supposto  che  i figliuoli  esclusi  dalla  suc- 
t essione  sarebbero  abbandonati  alla  loro  mala  sorte,  esposti  a tut- 
te le  vicende  che  si  aggravano  sulle  classi  povere.  Se  così  non  fos- 
se, non  si  troverebbe  un  padre  sopra  mille  che  osasse  segnare  un 
testamento  a loro  donno.  La  legge  che  lascerebbe  ai  pdri  questo 
potere  immenso, verrebbe  sì  raramente  applicata, che  la  sua  influen- 
za economica  presso  a poco  sarebbe  nulla.  Ma  non  è a questo  mo- 
do che  procedono  le  cose  ne' pesi  in  cui  il  pdre  di  famiglia  pUb 
concentrar  tutta  la  sua  fortuna  sopra  una  sola  testa.  C la  società 
quella  cui  limane  il  peso  di  collocare  I figliuoli  diseredati.  Ad  essi 
per  una  specie  di  convenzione  tacita  son  riservate  le  carriere  lu- 
crative del  pese.  La  Chiesa,  l'esercito,  le  colonie,  l'auintinislra- 
zione,  la  magistratura  sono  il  loro  appannaggio.  Essi  non  sono  di- 
seredati che  in  apprenza.  AI  primogenito  i beni  materiali  della  fa- 
miglia, agli  altri  il  suo  credilo  , la  sua  influenza,  e la  fortuna 
pubblica.  È questo  un  pso  che  il  testatare  impone  alla  società, 
lui’imposla  a vantaggio  della  sua  casa. Se  non  vi  fossero  altri  obbli- 
gati a contribuir  la  loro  prte  che  le  famiglie  delle  quali  noi  pr- 
liamo , ciò  non  sarebbe  che  una  cassa  comune  pr  lo  stabilimcnta 
de'  loro  cadetti.  Ma  le  imposte  più  gravi  e più  inevitabili  son  p- 
^ gale  in  una  certa  misura  da  tutti,  dal  ricco  e dal  povero  ; e non 
pertanto  i figli  di  famiglie  ricche,  ridotti  a pvertà  dal  testamento 
plemo,  chittdon  tutti  gli  aditi  della  ricchezza  e del  potere,  soc- 
corsi com'essi  sono  dal  credito  de'loro  parenti. 

E così  non  bisogna  meravigliarsi  di  un  fatto  che  senza  ciò  sa- 
rebbe un’òdiosa  e rivoltante  contraddizione;  Io  voglio  parlar  delle 
famiglie  di  otto,  dicci,,  dodici  figliuoli  che  trovansi  nc'pcsi  in  cui 
la  legge  autorizza  questa  prziale  distribuzione  della  fortuna  do- 
mestica- Il  pdre  di  famiglia  non  si  dà  p"nsiero  deU'avvenirc  dei 
suoi  figliuoli;  eccettuato  un  solo,  gli  altri  sono  a carico  della  so- 
cictà.Egli  gli  ha  messi  al  mondo:  da  prima  gli  ha  giltati  nelle  brac- 
cia di  ima  nutrice;  poscia  gli  ha  messi  sotto  la  ferula  di  un  p- 
dante;  e questo  è molto; -la  sua  parie  di  padre  c già  compiuta;  or- 
mai essi  non  sono  che  estranei  nella  <asa  paterna.  Essi  apparten- 
gono ad  una  colonia,  ad  una  guarnigione,  ad  un  chiostro;  ivi  c la 
loro  fainiglia,  la  loro  eredita  ; il  nome  del  padre  loro  non  serve 
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rhe  4i  titolo  e di  passaporto.  Ed  allora  perchè  sottomettersi  a que- 
sto castrinff mento  morale  raccomandato  da  Malthus^' sì  sciocca- 
mente calunniato  P Perchè  darsi  tanta  briga  con  preveggenze  e 
con  calcoli?  Queste  cure  volgari  son  riservate  a quegli  sposi  oscu- 
ri ed  infelici  che  non  ponno  lasciar  nulla  ad  alcuno:  ma  le  fami- 
glie ricche  e potenti,  i parenti  che  posseggon  di  ehe  fare  un  fìglto, 
per  parlare  il  linguaggio  inglese , non  debbon  nulla  prevedere, 
nulla  debbon  temere;  la  fortuna  pubblica  è inesauribile. 

Ed  è appunto  in  tal  modo  che  la  facoltà  iiiimitata  di  teslàre  può 
addivenire  uno  stimolante  incomodoso  della  popolazione,  almeno 
in  certe  classi  della  società,  e produrre  nell’  ordine  econontico, 
come  anche  nell'ordine  sociale,  le  conseguenze  più  gravi. 

In  riassunto,  l'rconomia  nazionale  non  giustifica  afi'allo  la  fa- 
coltà illimitata  di  testare;  se  essa  non  ha  da  opporle  degli  argo- 
menti invincibili,  meno  può  comper.sar  con  de' vantaggi  econo- 
mici gl’  inconvenienti  poKtici  e gii  effetti  morali  di  questo  dispo- 
b'smo  domestico.  Se  da  un  lato  si  potesse  in  tal  modo  prevenire  un 
trop|)o  sminuzzarsi  della  proprietà  territoriale,  dall'altro  la  popola- 
zione si  troverebbe  rtiraolata,  e pieno  Io  Stato  di  mendicanti , la 
cui  mendicità  è orgogliosa  cò  il  lavoro  mediocre.  Si  è questo  un 
male  semprepiù  crescente,  somprepiìi  funesto.  Per  contrario,  lo 
sminuzzarsi  della  proprietà  é un  male  che  ha  de’limiti  ed  a cui  può 
rimediarsi.  Esso  rncora  è r.ttenuato  da  per  tutto  ove  la  legge, 
senz'accordare  al  padre  di  famiglia  una  facoltà  illimitata  di  dispor- 
re , gli  dà  il  potere  di  for.'iare  a suo  piacimento,  ne'  limiti  asse- 
gnati dalla  legge,  la  porzione  di  ciascun  figlio.  Ed  è in  tal  modo 
ch'egli  può  distribmre  i mobili  e gfimmobiii  in  modo  da  prevenire 
le  divisioni  troppo  incomodosc;  è appunto  in  tal  modo  che  un 
buon  padre  di  famiglia  si  sente  eccitato  a raddoppiar  gli  sforzi  per 
accrescere , mediante  il  suo  lavoro  ed  i suoi  risparmi!,  una  for- 
tuna mobiliare  che  gli  dà  i mezzi  di  far  tra  i suoi  figliuoli  una  fe- 
lice distribuzione  del  suo  patrimonio;  da  ultimo  è in  tal  modo  che 
la  popiazione  vien  contenuta  ne' suoi  limiti  giusti  e naturali,  c 
rhe  l’egoismo  e l'orgoglio  non  lasciano  a carico  della  fortuna  pub- 
blica una  moltitudine  di  mendicanti  superbi.  Se  vi  sen  pveci  nel 
paese,  non  vi  è almeno  una  povertà  imperiosa  e privilegiala. 

l'^li  è men  facile  lo  stabilire  il  giusto  limite  che  convien  met- 
tere alla  facoltà  di  testare.  Niuno  ignora  che  la  porzione  dispool- 
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bile  ha  varìato  secondo  i tempi  e le  lesislaeloni.  Bisogna  gnar- 
darsi  da  duè  eccessi  opposti.  Una  rwcn»z  troppo  debole,  quella,  per 
esempio,  che,  ai  figliuoli,  qualunque  si  fosse  il  loro  numero,  non 
desse  die  la  decima  parte  del  patrimonio  paterno  , lascerebbe 
sussistere,  per  le  famiglie  di  una  piccola  o media  fortuna , tutti 
gl'  meonvenienti  della  facoltà  illimitata  di  testare  ; una  riserva 
troppo  considerévole  produrrebbe  degli  efietti  anche  funesti,  to- 
gliendo al  padre  di  famiglia  ogni  potere  discreto,  ogni  valutazione 
libera  delle  ciscostanze  e de'fatti  speciali. Si  può  dire  che  la  riserva 
non  debba,  in  verun  caso,  essere  al  di  sotto  del  quarto,  nè  al  di 
sopra  de'tre  quarti  dell'asse  ereditario  ; la  nostra  legge  la  propor- 
ziona al  numero  de'  figli  ; questa  regola  che  si  seguiva  per  la  le- 
gittima di  Giustianiano  , è di  una  equità  che  salta  agli  occhi. 
Senza  dubbio  si  può  discutere  sul  più  e sul  meno.  La  risenta 
del  Codice  civile  sembrava  ad  alcuni  di  eccedere  i giusti  limi- 
ti, e d’ indebolir  troppo  la  potestà  patema  ed  il  governo  dome- 
stico. Noi  non  crediamo  che  i fatti  generali  giustifichino  sufficien- 
temente tutti  questi  timori,  nè  che  vi  sia  luogo  di  cangiare  una 
legge,  la  quale  francamente  accettata  dai  costumi,  trovasi  in  per- 
fetto accordo  con  lo  spirito  del  tempo.  Tutto  al  più  queste  qubtio- 
ni  non  appartengono  all'economia  politica:  poco  imporla  alla  pro- 
duzione nazionale  la  tassa  più  o meno  elevata  della  riserva. 

Ma  se  la  scienza  economica  non  ha  interesse  ad  immischiarsi 
troppo  vivamente  nelle  quistìoni  per  noi  notate,  vi  sono  altre  parti  ' 
delle  leggi  di  successione  per  le  quali  essa  non  potrebbe  mostrar 
la  stessa  indifferenza. 

Non  vogliamo  dimenticarlo,  o àgnori;  al  punto  di  veduta  eco- 
nomico fa  d'uopo  di  leggi,  d'istituzioni  che  permetton  l'impiego 
più  utile  d’uno  strumento  produttore  così  potente  come  la  terra. 
Noi  abbiam  veduto  che  questo  impiego  è sempre  possibile,  qualun- 
que d'altra  parte  si  sia  il  numero  de'proprielarii.  E già  ci  sia- 
mo affrettati  a riconoscere  che  le  quistioni  sul  potere  di  testare, 
sui  limiti  della  porzione  disponibile,  sulla  scelta  ed  il  numero  de- 
gli eredi,  appartengon  quasi  esclnsivamente  alla  morale  ed  allà 
politica.  Senza  dubbio,se  d'altra  parte  tutte  le  cose  fossero  eguali, 
l'economia  politica  preferirebbe,  in  nna  certa  misura, alle  leggi  che 
sminuzzano  le  proprietà,  le  leggi  che  le  conservano,  alle  leggi  che 
addimandano  de'correttivi,  quelle  che  le  rendono  inutili:  ma  sem- 
pre rimane  vero  che  l'interesse  economico,  in  queste  qnislioni  non 
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è cbc  «econdario,  e che  non  bisogna  giudicacie  ai  lòrlumi  ingan- 
nevoli di  queste  teorie,  con  cui  le  passioni  politiche  han  preteso  di 
rischiarare  l’econcniia  nazionale.  ■ 

Ma  ri  son  delle  leggi  che  per  cosi  dire  tolgono  alla  terra  la  sua 
potenza  produttiva,  e la  rendono  sterile  nelle  mani  de'suoi  posses- 
sori. Son  queste  tutte  le  leggi  di  successione  od  altre  (be  non  la- 
sciano al  detentore  attuale  un  interesse  sufficiente  per  sacrìGcare 
il  presente  allo  avvenire,  per  ùr  della  terra  il  migliore  impiego 
possibile , ogni  qual  volta  i risultati  di  questo  impiego  non  sono 
immediati.  Questa  osservazione,  essendo  suggerita  dalia  natura 
stessa  delle  cose,  dall'osservaziooe  del  cuore  umano,  ronvien  far- 
ne un  principio  dirigente,  sotto  pena  di  vedere  oppilata  una  delle 
sorgenti  della  ricchezza  pubblica. 

Forse  ci  si  ripeterli  quello  che  noi  stessi  abbiamo  stabilito  con  la 
maggior  cura,  che  queste  leggi  debbono  essere  anche  esse  giudicate 
con  la  fiaccola  di  principii  di  un  ordine  superiore , e che  l'econo- 
mia sociale  non  ha  de'  correttivi  per  leggi  di  questa  fatta.  Ella,  in 
una  certa  misura,  può  allontanar  gl'incovenienti  della  piccola  pro- 
prietà; ella  può  attenuarli  in  modo  che  i vantaggi  politici  e morali 
della  division  delle  terrò  non  perdan  quasi  nulla  della  loro  impor- 
tanza ; ma  che  cosa  può  essa  mai  contro  l’insociabilità  de'posses- 
Sori,  quando  questa  insociabilità  loro  in  certo  modo  vien  coman- 
data dalle  leggi  del  paesef  Darà  fors'ella  dello  zelo  a quelli  che  non 
ne  ponno  avere;  deH’entusiasmo  a quelli  che  non  provano  nè  affe- 
zione, nè  interesse  pei  successori  che  loro  sono  imposti?  Laonde 
che  si  giudichino  queste  leggi  dal  punto  di  veduta  della  morale 
c della  politica,  niente  di  più  giusto;  ma  si  sappia  bene  che,  ove  il 
risultamento  fosse  contrario  agl'  interessi  della  produzione  nazio- 
nale, ciò  sarebbe  una  perdita  senza  compenso,  un  male  senza  ri-  ' 
medio.  Fortunatamente,  o signori,  questo  disaccordo  profondo  sia 
tra  il  bene  e l’utile,  sia  tra  i vantaggi  politici  ed  i vantaggi  econo- 
mici quivi  non  esiste  affatto.  Ma  che  dico  io?  Avvi  al  contrario , 
come  s|)csso  accade,  una  perfetta  armonia.  Lasciamo  agli  spiriti 
rigidi  la  strana  pretensione  di  veder  sempre  il  bene  alle  prese  con 
l’utile,  come  se  la  vita  sociale  non  possa  esser  che  una  lotta  im.es- 
sante.e  dolorosa  del  dovere  col  piacere.  La  Provvidenza  nelle  sue 
dispensazioni  ci  ha  trattali  con  maggiore  indulgenza. 

Noi  non  vogliamo  escir  dal  campo  che  ci  venne  tracciato.  Ba- 
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sta  il  citare  i Catti  cui  alludiamo , per  convincersi  che  la  morale  e 
la  politica  non  ponno  opporre  nulla  di  serio  air economia  sociale, 
ech’essa  non  dimanda  che  una  cosa  legittima,  quando  esige  di  a- 
dottar  come  principio  dirigente  questa  massima.  « Importa  il  r^' 
fiutare  o l'abrogare  ogni  legge  che  toglie  ai  possessori  della  terra 
il  desiderio  di  sacrificare  il  (M’esente  all’  avvenire  e di  affatigarsi 
all’  immegliamento  del  suolo!  •• 

Le  leggi  di  questa  natura  sono  state  molte  nel  dritto  europeo; 
forte  ancor  più  ne' paesi  di  dritto  consuetudinario  che  ne' paesi  di 
dritto  romano.  Il  dritto  romano  lasciava  una  grande  libertà  al 
testatore;  il  dritto  consuetudinario,  come  impregnato  di  feodalità, 
sacrificava  ogni  cosa  alla  conservatone  ed  agl’interessi  della  fami- 
glia. Il  testatore  de' paesi  governati  dal  dritto  consuetudinario, 
anche  allorquando  egli  non  lasciava  ebe  de' collaterali , non  potea 
disporre  che  di  una  debole  porzione  di  quei  beui  che  si  dicevano 
proprii.  Ne’ pesi  di  dritto  romano,  i testatori  avendo  in  principio 
la  libera  dispsizione  de  loro  beni,  dispsizione  ebe  la  legge  si  con- 
tentava di  moderare  in  certi  casi , con  delle  sottrazioni  o delle  ri- 
tenute conosciute  sotto  i nomi  di  le^illpna,  di  falcidia,  ere.  sì  vi- 
dero tosto  abusare  di  un  ptere  ecceuonale  che  l’equità  avea  in- 
trodotto nelle  leggi  di  Koma.  Io  voglio  parlare  àefedecommetst, 
istituzione  equa,  che,  snaturata  dai  costumi  del  medio-evo  fondati 
nel  privilegio,  e -dalle  passioni  aristocratiche  delle  famiglie  patri- 
zie e dell’alta  cittadinanza,'  avea  finito  col  dar  nascimento  a questa 
giurisprudenza  fedecommessaria  così  complicala,  così  sottile,  così 
bizzarra,  che  oscurava  e sfigurava  il  dritto  comune  di  un  gran  nu- 
mero di  pesi,  ed  in  ispecialità  quello  di  Spgna  e d’Italia.  Sareb- 
be una  storia  curiosa  quella  delle  stravaganze  che  questo  dritto 
autorizzava  sotto  il  nome  di  sostituzioai  o di  fedccommessi,  di  cui 
i testatori  non  pensavano  a fare  ammeno.  Nulla  di  più  comune  ' 
In  questi  pesi  di  vedere  un  infermiccio  mortale,  già  inchiodato 
sul  suo  letto  di  morte,  dettar  gravemente  un  testamento,  in  cui 
dispneva  de’suoi  beni  per  tufi  ì secoli  avvenire  , in  cui  dot- 
tava la  legge  a tutte  le  generazioni  che  doveano  succedersi  sulla 
faccia  del  globo,  ed  esaurivasi  in  ipotesi  e combinazioni,  perchè 
là  catena  delie  sue  preveggenze  mai  non  si  trovasse  interrotta, 
prchè  fino  alla  fine  de'tempi  il  suo  patrimonio  cd  il  suo  nomo  non 
potessero  cscire  dalla  via  seguala  dalla  sua  mano  debole.  A che 
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ci  si  parla  della  potenza  dd  legislatore,  delia  perpetuità  alla  qua- 
le aspirano  le  leggi!*  Quale  il  legislatore  che  riguarda  la  sua  ope- 
ra come  eterna,  come  irrevocabile,  che  mai  soiTrir  non  dee  l'in- 
fluenza  de'tempi  e delle  trasformazioni  che  portan  seco  nella  vita 
delle  società?  Chi  mai  ha  immaginato  che  una  legge  sarebbe  per 
sempre  in  armonia  con  lo  svolgimento  del  popolo?  Ciò  che  non  si 
oserebbe  di  pensare  da  verun  legislatore  politico,  questi  legislatori 
di  famiglia  non  temevano  di  deciderlo  ne'loro  testamenti.  Essi  pre- 
tendevano d'immobilizzare  il  mondo  a vantaggio  della  loro  vanità, 
esaurire  una  volta  per  sempre  un  potere  che  non  può  esser  equo  e 
sensato.se  non  che  quando  esso  s'illumina  con  la  luce  de'fatti  pre- 
.scnti,  se  non  che  quando  con  una  bontà  scrupolosa  non  fa  che  una 
giusta  estimazione  degli  uomini  e delle  cose,  la  quale  non  può  effet- 
tuarsi dal  legislatore , tracciando  delle  regole  necessariamente  ge- 
nerali ed  inflessibili. Allor  quando  io  esercitava  la  nobile  professio- 
ne di  avvocalo,  e che  dovea  prender  conoscenza  di  fatti  e di  atti  di 
generazioni  che  ci  hanno  preceduto,  ho  visto  degli  esempli  più  ridi- 
coli di  questa  onny^ntensa testamentaria  del  padre  di  famiglia,onni- 
pntenza  che  tutta  consisteva  nello  spogliar  di  ogni  potere  i padri  di 
famiglia  che  doveano  succedere  ai  testatore. Quante  complicazioni! 
quali  follie!  vista  del  testatore  si  oscurava  a misura  che  il  suo 
orgoglio  lo  spingeva  più  lungi  nelle  tenebre  di  un  avvenire  sco- 
nosciuto ; bentosto  egli  perdeva  il  filo  delie  sue  proprie  idee  ; le 
.sue  parole  non  esprimevan  più  nulla  di  chiaro,  nulla  di  compren- 
sibile. e le  disposizioni  addivenivano  una  sorgente  inesauribile  di 
dillìcaltà  e di  processi.  Ho  veduti  de' testamenti  che  niun  uomo  di 
buona  fede  porrebbe  aver  la  pratenzione  di  comprendere. 

Cd  è appunto  in  tal  modo  che  la  vanità  od  \1  capriccio  di  nn 
nomo  (enea  luogo  di  legge , togliendo  per  sempre  a tutti  i succes- 
sori la  facoltà  di  testare.  La  libertà  de  testatoci  si  annientava,  co- 
me tutte  le  libertà,  con  l’abuso.  La  licenza  di  un  pìccol  numero 
imponeva  a tutti  gli  altri  una  specie  di  servitù. 

Laonde  il  dritto  scritto  ed  il  dritto  consuetudinario,  la  feodalità 
«d  il  dritto  romano  come  i patrizi!  l'avean  fatta,  avean  ripiena 
l'Europa  delle  leggi  e de' costumi  che  avvolgevano  la  proprietà 
territoriale  in  mille  legami;  togliendole  ogni  libertà  di  movimen- 
to, la  si  era  messa  quasi  compiutamente  fuori  commercio.  Per  un 
lato  l'abuso  delle  sostituzioni  fedecommissarie, 'dall'altro  de'dritti 
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di  prirtingenilura  di  mascolinità,  il  dritto  del  fsndatario  di  rìrnpe* 
rar  dalle  mani  dell'acquirente  un  feudo  di  sua  dipendenza . stato 
venduto  dal  suo  vassallo,  il  dritto  di  legnagg'io,  e quindi  i dritti 
di  ritorao  e di  ripresa,  di  prelazione  e tanti  bltri  che  sareblie  trop* 
po  lungo  l'enumerare , mettevano  i proprietarii  nelle  condizioni 
più  sfavorevoli  alla  produzione  naùonale;  e ripetiamolo  pure,  non 
perchè  questi  costumi  impedivano  la  divisione  delle  tenute,  ma 
perchè  toglievano  ai  possessori  lo  stimolo  della  piena  ed  assolu- 
ta proprietà.  Essi  erano  indolenti , perchè  nulla  eccitava  la  loro 
attività  ; negligenti , perchè  la  loro  proprietà  era  incerta;  spesso 
devastatori  , perchè  il  loro  interesse  era  in  opposizione  con 
quello  del  successore  che  loro  era  stato  imposto.  Qual  cura  pote- 
va adoprare  aU'immcgliamento  di  un  fondo  colui  ch’era  minaccia- 
to dal  dritto  di  ritorno  del  fondo  deU'acquirente  al  feudatario? 
Peri  hè  esporsi  ad  un  processo  che  potea  essergli  funesto,  sul  rim- 
borso e la  liquidazione  delle  sue  spese?  e chi  tra  noi  si  sentirebbe 
inclinato  all'immegliamento,  aU'abbellimento  di  un  fondo  di  cui 
non  avremmo  la  proprietà  certa  e la  libera  disposizione? 

Noi  sappiamo  che  tutti  questi  costumi  non  han  prodotti  de' ri- 
sultati egualmente  deplorabili;  noi  sappiamo  pure  che  vi  sono  dei 
paesi  in  cui  questi  risultati  vennero  neutralizzati  da  cause  specia- 
li. Per  certo  l'agricoltura  è stata  fiorente  in  Inghilterra;  niuno 
dirà  che  il  capitale  ed  il  lavoro  non  vi  fossero  stati  applicati  con 
intelligenza  e successo  alla  proprietà  territoriale.  Non  pertanto 
vi  sono  de' numerosi  majoraschi  in  Inghilterra,  ed  è un  costume 
assai  generale  nella  case  inglesi  di  qualche  fortuna,  di  fare,  come 
essi  dicono,  un  figlio,  ossia  di  lasciarlo  solo  proprietario  delle  te- 
nute della  famiglia. 

Ma  da  una  parte,  le  sostituzioni  inglesi  non  essendo  nè  illimi- 
tate, nè  generali;  la  posizione  isolare  ed  il  genio  marittimo  e co- 
loniale dell’Inghilterra  vi  hanno  in  modo  tale  secondata  la  poten- 
za industriale  c l’accumulazione  de'capitali,  che  la  ricchezza  mo- 
biliare non  ha  indugialo  a rivaleggiar  con  la  ricchezza  territoria- 
le. E così  i proprietarii  del  suolo  spesso  trovano  ne'loro  guadagni 
0 nelle  loro  economie  i mezzi  per  collocar  le  loro  figlie  o i loro 
cadetti,  senza  ismembrar  le  tenute  della  famiglia.  Il  possessore  del- 
la terra  non  si  crede  obbligato,  per  esser  equo  verso  il  rimanente 
della  famiglia,  a farsi  amministratore  infedele  de'bcni  dei  suo  crè- 
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d«  privilegialo.  D'alira  parte,  corae  già  venne  osservato,  é soprat- 
tutto  in  Inghilterra  che  i genitori  mettono  a carico  della  società  i 
toro  figliuoli,  ad  eccezione  dei  primogenito.  L’India  e le  altre  co- 
lonie dell’Inghilterra  con  la  loro  immensità,  la  Chiesa  tlabiUla, 
con  le  sue  ricdiezze  ed  i suoi  pingui  benefici^  offrono  ai  cadetti 
delle  famiglie  influenti  delle  risorse  inesauribili.  Aggiungetevi  la 
marina  e Tarmata  in  cui  è facile  allSiomo  che  gode  di  una  gran 
rendila  di  comprare  un  brevetto  per  suo  figlio,  e voi  concluderete 
che  non  si  può  cavare  alcuna  conseguenza  generale  da  questo  si- 
stema, che  tutto  si  fonda  sopra  fatti  prticolari  ed  artificiali.  G è 
facile,  o signori , di  comprendere  T accanimento  che  mettono  le 
classi  elevate  in  Inghilterra  nel  mantener  la  Chiesa  Anglicana,  le 
sue  ricchezze  ed  i suoi  privilegi.  I!  giorno  in  cui  ella  dovrà  subire 
la  sorte  di  tutte  le  istituzioni  aVtificiali  e che  hanno  per  base  il  pri- 
vilegio, vi  sarà  nella  Gran  Brettagna  un  perturbamento  non  solo 
politico,  ma  benanche  economico.  Questo  perturbamento  sarebbe 
anche  più  considerevole  se  l'Inghilterra  non  avesse  altre  risorse, 
altre  carriere  da  offrire  agli  uomini  che  più  non  potranno  godere 
i benefica  della  Chiesa.  Non  pertanto  noi  crediamo  che  la  distru- 
zione della  Chiesa  officiale,  noi  qui  non  parliamo'che  dello  stabili- 
mento materiale  e finanzierò,  ove  potesse  compirsi,  trascinerebbe 
seco  la  distruzione  de’maioraschi.  Le  due  istituzioni  in  certo  modo 
si  mantengono  e si  completano  a vicenda.  I majoraschi  inglesi  si 
rannodano  con  legami  as.sai  intimi  alla  costituzione  politica  del 
paese;  essi  danno  alla  famiglia  un  grado  ed  una  potenza  ch’ella 
sarebbe  obbligata  di  perdere  nel  giorno  in  cui  i majoraschi  verreb- 
bero aboliti  da  una  nuova  legge  di  successsione.  Ed  è questo  ap- 
punto quello  che  spiega  l'attaccamento  de’capi  di  famiglia  ad  una 
istituzione  che  non  pertanto  limita  il  loro  potere,  e che  toglie, 
checché  se  ne  dica,  ai  sentimenti  di  famiglia  ciò  ch'essi  hanno  di 
più  tenero,  di  più  caro,  di  più  intimo.  I|  primogenito  si  considera 
come  ugnale  a suo  padre  , come  il  padrone  di  ogni  cosa;  egli  è trop- 
po inclinato  a non  avere  per  l'autore  de’ suoi  giorni  che  sentimenti 
alquanta  freddi  di  un  proprietario  che  alcerto  non  vuole  affliggere 
Tiisufrutluario  della  sua  tenuta,  nè  mostrargli  la  sua  impazienza, 
ma  che  ne  attende  la  morte  come  un  avvenimento  destinato  a ri- 
metter le  cose  nel  loro  stato  naturate.  I figli  cadetti  di  buon'ora 
abbandonano  la  casa  paterna  ; il  loro  avvenire  è altrove;  il  mondo 
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è (Ic'piìi  arditi,  di  quelli  che  con  la  maggiore  insociabilità  e con 
la  |HÌi  ferma  risninzinne  infrangono  tutti  i legami  della  natura  e 
dcli  infanzin,  che  non  arrebbero  potuto  che  inceppar  l’energia  e 
ritardare  il  corso  di  questi  candidati  della  fortima. 

Questi  cflclli  delle  istituzioni  non  sono  sconosciuti  dagl'inglesi. 

Ma  fintcresse  politico  impone  silenzio  ad  ogni  altro  sentimento  : 
si  ama  piuttosto  di  essere  un  uomo  potente  che  Un  padre  adorato 
dalla  propria  famiglia;  si  preferiscono  i rani  godimenti  del  club  po- 
litico alle  dolci  emozioni  della  casa  domestica.  Laonde,  quando 
anche  le  risorse  della  Chiesa  privilegiata  mancassero  all'aristocra- 
zia inglese,  noi  la  vedremmo  sforzarsi  a mantenere  il  principio  dei 
privilegio  nella  famiglia,  ed  i cadetti  dovrebbero  trovarsi  assai  ma- 
le. Li  politica  è sedza  cuore. 

Tutto  al  più  son  queste  delle  vaiti;  ipotesi.  Il  giorno  in  cni  una 
delle  pietre  angolari  dell’edificio  verrà  intieramente  annientata, 
sarà  necessario, di  buona  o di  mala  voglia,  prepararsi  a ricostruir- 
la sulle  ferme  basi  delle  società  nuove,  cioè,  sull'eguaglianza 
civile  nello  Stato,  saU'equità  nella  famiglia.  l’iù  un  privilegio  « 
s'isola  e si  fa  visibile  per  la  distruzione  de' privilegi!  che  lo  circon- 
dano, più  è diliicilc  di  conservargli  lungamente  la  sua  esistenza  iso- 
lata, e che  nulla  protegge  e giustifica. 

Checché  di  ciò  sia,  rimane  sempre  vero  che  tutte  queste  istitu- 
zioni che  limitano  ed  incatenano  il  dritto  di  proprietà,  non  solo  al 
punto  della  morte,  ma  benanche  durante  la  vita  del  possessore, 
non  sono  che  riprovevoli  agli  occhi  della  morale  e dell'economia 
politica,  e non  ponno  giustificarsi  agli  occhi  della  politi  ca,i]uando 
essa  non  è per  anco  escila  dalle  vie  anguste  e tortuose  del  privile- 
gio, per  entrar  nelle. vie  larghe  e dritte  dell'uguaglianza  civile. 

In  riassunto,  la  proprietà  territoriale  abbisogna  di  libertà,  per- 
chè produca  lutti  i risultamcnti  economici  di  cui  essa  è suscettibi- 
le. Accade  di  questo  strumento. della  produzione  comedi  ogni  al- 
tro istrumenlo  qualunque:  esso  non  produce  tutti  i suoi  eifelti  che 
in  quantochè  quello  che  lo  manq;gia  può  modificarlo,  perfezionar- 
lo, e disporlo  a suo' piacimento.  Ciò  che  si  può  limitare  senza  gra- 
vi inconvenienti,  e forse  con  vantaggio,  nel  punto  di  veduta  eco- 
nomico, si  è la  facoltà  di  testare,  si  è il  potere  del  padre  di  fami- 
glia rispetto  ai  suoi  figli.  Tutte  le  altre  restrizioni  al  dritto  di  pro- 
prietà meritano  di  essere  altolite,  o per  lo  meno  rinserrale  in  li- 
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mifi  pili  anpisli.  Esse  in  una  buona  legislazione  non  ponno  esse- 
re rhc  (Ielle  crrczioni  al  principio  della  libertii  (I). 

Laonde  io  non  voglio  abbandonar  quest  argomento  senza  farri 
tisservare,  o signori,  che  il  nostro  dritto  civile,  per  quello  che  con- 
cerne la  legge  di  successione,  si  trova  in  perfetto  accordo  coi  dati 
dell'economia  pubblica.  Le  sostituzioni  vi  sono  proibite,  c questo' 
regola  fondamentale  non  ammette  che  eccezioni  rare  e poco  im- 
portanti. Il  dritto  di  ritorno,  di  ripresa,  di  ricompra,  ed  in  gene- 
rale tulle  queste  disposizioni  della  legge  o dcH'uomo  che  ponno 
render  la  proprietà  incerta,  sono  state  circoscritte  ne'limiti  più  ri- 
stretti. La  facoltà  di  disporre  con  atto  di  ultima  volontà  o per  do- 
nazione non  trova  limiti  che  nel  dritto  sacro  dc'figliuoli,  ed  in  tut- 
ti i casi,  può  il  padre  dì  famiglia  prevenir  le  conseguenze  del  par- 
taggio  legale  con  una  distribuzione  giudiziosa  della  sua  fortuna 
mobiliare  ed  immobiliare,  con  una  divisione  che  può  fare  egli 
stesso  nelle  proporzioni  volute  dalla  legge.  Egli  pub  anche  impe- 
dire 6no  ad  un  certo  punto  lo  smembramento  di  un  immobile.as$e- 
gnar  de'capitali  a quello  tra  i suoi  figliuoli  che  si  destina  ad  una 
carriera  industriale,  al  commercio , riservare  una  tenuta  a quello 
che  con  le  doli  personali  , con  le  sue  conoscenze,  con  le  sue 
abitudini  ed  i suoi  gusti,  sarà  meglio  in  istato  di  farla  valere, 
formare,  in  una  parola,  le  divisioni  de'suoi  successori  in  modo  da 
conciliar  tutti  gl' interessi  e da  tener  presenti  tutti  questi  fatti  c 
queste  circostanze  che  il  legislatore  è obbligato  a negligere. 

Desidererei  di  potervi  dire  che  tutto  il  nostro  dritto  dvile  è al 
coperto  di  ogni  critica  nel  punto  di  veduta  deU'ecnnomia  naziona- 
le. Sventuratamente  questo  sarebbe  lo  stesso  che  tradire  la  veri- 
tà, anziché  confermarla.  Ma  noi  qui  non  dobbiamo  entrare  in 
considerazioni  che  di  troppo  ci  allontanerebbero  dalle  quistioni 


(i)  Quei  che  dezliierano  di  approtoudir  queste  materie,  non  obbEeranoo 
di  prender  conoscenza  delle  discusiioni  che  hanno  avuto  luogo  nelle  ca- 
mere, nel  i8u6,  sulla  legge  relab'va  alle  successioni  ed  alte  sostituzioni. 
Noi  con  izpecialità  raccomandiamo  alla  loro  attenzione  i discarsi  pronun- 
ziati alla  camera  de’Pari  da  Pasquier  e Broglio.  U primo  ha  largamente 
sviluppata  la  quistione  sotto  tutti  i lati;  il  secondo, aveudo  presa  la  parola 
alla  fine  della  polemica,  ha  riassonta  la  quistione  ne’ suoi  punti  capitali 
con  quella  renna  e viva  dialellicB  cha  non  lascia  luogo  al  dubbia. 
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sperìati  per  noi  esaminate.  È peraltro  luogo  che  ho  dovuto  rìser- 
lare  alcune  osscrraaioni  rritiche  sul  nostro  dritto  civile  conside* 
rato  ne'snoi  raf^rti  con  l'economia  politica.  In  certe  materie  il 
Codice  civile,  per  ragione  de'rapidi  progressi  del  nostro  tempo , è 
ben  lungi  dal  rispondere  alla  nuova  complessità  degl'interessi  pri- 
vati(l). 

(i)  L'ailore  ha  Ictio,  in  una  ledula  detr Istituto,  un  laToro  cb'd  stato 
inserito  nel  secunJp  volume,  nuova  serie  delle  Memorie  dett’^ceademia 
delle  sciunte  morali  e politiche:  questo  lavoro  ha  per  titolo:  Osaemui'oiw' 
tul  di  ino  eioilefranctte,  coiutdtrml»  ne’ouoi  rapporti  con  lo  tMo  eco- 
nomico della  toeielà. 
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LEZIONE  VENTESIMA  SETTIMA. 

Del  lerzo  itirumenlo  dellm  produtione  eh'è  il  npilale.  — Che  caia  li  dea 
intendere  pereapiialeT  .—  Comprenda  euo  fonala  materie  prima  a la 
anlicipaiioni  che  ai  dliegnaoo  lotto  il  noibe  di  taUtriif 


SiGNoni, 

I tre  stramesti  diretti  della  produzione  sono,  come  noi  spesso 
l'abliiam  detto  , il  lavoro  , gli  agenti  naturali  compresi  sotto  il 
nome  generale  di  terra  ed  il  capitale.  Ci  rimane  a trattare,  e voi 

10  sapete,  alcune  delle  principali  qiiùtioni  che  fa  nascere  lo  stu* 
dio  profondo  di  quest'ultimo  strumento. 

In  tal  modo  noi  entreremo  in  una  delle  parti  più  spinose  della 
scienza.  L'impiego  del  capitale,  le  forme  ch'esso  può  rivestire,  lo 
combinazioni  che  ne  derivano,  sono  de'  punti  poco  rischiarati  fino 
al  presente:  le  quistioni  si  fanno  complicale  pei  molti  elementi  che 
vi  si  scontrano;  esse  al  tempo  stesso  sono  di  un’alta  iraportanaa, 
ai,  causa  de’risultamenli  pratici  cui  danno  origine. 

La  maggior  difficoltà  in  questa  materia  si  appoggia,  e fa  d’uopo 

11  ripeterlo,  aU'incertezsa  che  ancor  regna  sulla  nozione  fonda* 
mentale.  Che  cosa  è il  capitale!’ Quegli  stessi  che  sembrano  di  ac* 
cordarsi  sulla  risposta  da  fare  a questa  dimanda,  ponno  facilmente 
esser  convinti  di  contradizione  tra  loro,  quando  più  da  presso  si 
vogliono  esaminare  le  loro  teorie.  Avvi  molto  di  vago  in  questa 
parte  delia  scienza  ; delle  proposizioni  complesse  e mal  definite 
spandono  una  specie  di  oscurità  sullo  insieme  delle  deduzioni.  Non 
vogliate  dunque  maravigliarvi  se,  a malgrado  tutto  dò  che  digià 
noi  abbiam  detto  del  capitale,  ed  in  ispedalità  quando  abbiam  dato 
un  sunto  generale  delle  forze  produttive,  richiamiamo  per  un  i- 
stante  la  vostra  attenzione  sui  fatti  più  elementan,  sui  fatti  primi- 
tivi donde  risolta  la  nozione  del  capitale.  A rischio  di  npetere  il 
già  detto,  noi  innanti  tutto  vogliamo  sforzarci  di  esser  chiari. 

Immaginale  un  uomo  dotato  unicamente  di  forze  ch'egli  ha  n- 
eevute  dalla  natura,  e mettetdo  alle  prese  coi  bisogni.  Voi  avrete 
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in  esso  un  laroralore  ehe  non  ha  a sua  dispositione  se  non  che  le 
sue  forze  primitive,  naIuraK,  le  sue  mani,  le  sue  braccia,  la  sua 
intelligenza,  in  una  parola  VislrumetUo- lavoro,  più  un  altro  agen- 
te naturale,  l‘M/ri/mCT<o-terra.  ' . ' 

■ Mettendo  a profitto  questi  agenti  nafturali,  egli  ha  data  la  morte 
ad  una  bestia  selvaggia;  ne  ha  fatto  il  suo  natrimento;  ma  egli 
bada  al  tempo  stesso  che  la  fame  lo  stimolerà  domani  come  oggi. 
Tutto  ciò  ch'egli  sa  immaginare,  si  è di  mettere  in  serbo  pel  gior- 
no seguente  gli  avanzi  del  suo  desinare.  Avvi  in  ciò  nn  rispar- 
mio; ma  a che  sono  destinati  questi  avanzi?  al  desinare  del  doma- 
ni. Si  è questo  un  risparmio,  si  è un  atto  di  preveggenza,  si  è il 
fallo  istintivo  attribuito  alla  formica,  ma  non  ancora  si  vede  com- 
* pàrir  Foomo;  non  avvi  in  ciò  un  rapitale. 

Tultavolla,  impadronendosi  della  bestia  selvaggia,  il  cacciatore 
ha  osservalo  ch'egli  era  armato  di  un  bastone  assai  duro,  di  cui 
immagina  di  farsi  un'arma  che  gli  renderà  più  facile  la  caccia  del- 
ta settimana  seguente.  Adunque  , per  attivar  la  produzione, 
va  a servirsi  di  una  cosa  ch'egli  digià  ha  prodotta,  peroccchè  l'ani- 
male che  correva  nella  foresta  era  un  hene  naturale  , l'am'male 
divenuto  la  preda  del  ra; datore  è un  prodoUo.  Il  cacciatore  po- 
teva consumare  inimediatamenle  la  sua  preda , poteva  anche 
non  consumare  che  una  parie  c riserhare  il  resto  per  la  consuma- 
zione de’giomi  seguenti;  egli  fa  dippiii , ne  consuma  una  parte  e 
ne  riserva  un'altra,  non  per  divorarla  più  tardi;  siLbene  per  ap- 
plicarla alla  riproduzione;  egli  ha  formato  un  rapitale;  egli  ha  co- 
struita una  macchina,  che  non  difierisce  dalla  macchina  a vapore 
più  complicala  se  non  che  pel  più  o pel  mono. 

Da  quest'analisi  risulta  una  prima  deduzione,  ed  è che  ogni 
|)rodotto  non  é nn  capitale  ; perocché  ogni  |irodotto  non  è uno 
strumento.  Il  risparmio  non  basta  a costituire  il  capitale,  fa  d'no- 
[to  che  la  cosa  risparmiala  fosse  applicata  alta  riproduzione. 

Al  modo  stesso,  tutto  ciò  ghe  dà  una  rendita  non  è un  capitalo. 
TiiUndòchcdà  una  rendita  è nna  cosa  utile  per  colui  che  la 
|K)ssicdc,  è ricchezza.  Io  presto  1 0, 000  franchi  a ragione  dei  A per 
lOO  d'Itilcresse,  lo  rhe  mi  dà  500  franchi  di  rendita.  I 10,000 
franchi  sono  un  capitale?  Noi  se.  lo  non  so  quello  che  ne  farà  il 
(iresfatore.  Ma,  s dice,  quando  anche  egli  li  spendesse  in  cose  fri- 
vole clic  tosto  più  non  esisteranno,  voi  sempre  a.vreste  la  vostra 
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rendiU  di  500  franchi?  essi  escirehhero  da  un  altro  capitale.  Io 
riceTeret  cerne  rendita  de' miei  10,000  franchi  il  prodotto  dì  un 
altro  ralore  che  sarà  rtalo  applicato  alla  produzione.  Il  capitale 
sociale  non  si  trovereblje  diminuito  di  10,000  franchi. 

Hipetiaaoio  pure,  il  capitale  è la  porzione  della  ricchezza  prodot- 
ta destinala  alia  riproduzione.  Ciò  che  non  è una  ricchezza  prò- 
dotta  è compreso  nella  nozione  dei  lavoro  o in  quella  della  terra. 
Senza  la  destinazione  non  vi  sarebbe  strumento  produttore.  Noi 
appresso  diremo  qualche  cosa  de’capitali  iittizii,  di  questi  miracoli 
che  le  immaginazioni  stravaganti  atlribuiscono  all' economia  po- 
lìtica. 

Sonovi  adunque  due  fatti  produttori  del  capitale  e che  in  gran 
.parte  dipendono  dalla  volontà  umana,  due  fatti  che  uii’analisi,  co- 
munque poco  delicata,  non  saprebbe  confondere,  il  risparmio  c la 
destinazione;  il  risparmio  che  non  consuma  immediatamente  tutto 
ciò  che  potrebb' esser  consumato,  che  reprìme  la  tendenza  naturale 
che  ci  mena  ad  aumentare  i nostri  gpdimenlì  immediati,'  la  desti- 
nazione, che,  grazie  alla  preveggenza  di  cui  l'uomo  è dolalo,  ap- 
plica questo  risparmio  ad  un  oso,  che,  invece  di  distruggere,  ac- 
cresce le  nostre  ricchezze.  D risparmio  è la  causa  prossima , la 
destiuazione,  la  causa  efficiente,  il  capitale  è il  risultalo.  Questa  è, 
come  io  credo,  l'analisi  vera  di  questo  fenomeno  economico,  la 
creazione  del  capitale.  l.aonde  ci  è impossibile  di  seguire  gli 
scrittori  d’altra  parte  assai  distinti  che  han  voluto  sostituire  alla 
parola  capitale  la  parola  risparmio,  perocché  essi  han  creduto  di 
vedere  in  questa  parola  nn’espressione  esalta  e sufficiente  del  ter- 
zo strumento  di  produzione.  Diciamolo  pure,  avvi  qualche  cosa 
che  illude  in  questa  frase:  il  risparmia  è ou  agente  delia  produ- 
zione. Il  non  fare  sarebbe  dunque  agire  ? Il  risparmio  non  è che 
un  fatto  negativo.  Risparmiare  importa  non  consumare,  e niente 
altro. 

Diremo  noi  forse,  con  uno  degli  scrittori  inglesi  più  stimati,  che 
il  risprmio  é come  il  coraggio,  ch'é  la  sorgente  delie  azioni  più 
grandi?  Ma-quali  sono  le  gesta  deU’eroe,  comunque  intrepido  egli 
sia,  quando  si  limila  a restar,  come  suoi  dirsi,  con  le  mani  in 
mano?  Senza  dubbio  Achille  ritirato  nella  sua  tenda,  era  il  più 
bravo  tra  i Greci;  ma  a che  serviva  loro  la  sua  bravura?  Non  ba- 
sta il  non  aver  timore,  bisogna  pure  agire  peithè  si  giunga  ad  un 
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risultato.  Qaandb  si  dice  che  arri  nei  rìs|>armiu  un'azione,  pe- 
rocché avvi  uno  sforzo  nel  vincer  la  tendenza  che  ci  spinge  verso 
i godimenti  immediati,  si  esce  dai  domìnio  dell'economia  politica, 
per  entrare  in  qnello  della  morale.  Ed  infatti  questa  osservazione 
pub  spiegar  le  cause  morali  del  risparmio;  essa  non  caratterizza 
il  fatto  economico,  la  creazione  dei  capitale  e la  sua  natura. 

La  parola  risparmio  solo  non  potendo  esprimere  un  fatto  posi- 
tivo e che  implica  l'idea  di  un’azione,  gli  autori  che  l’adoprano 
sono  obbligati  ad  entrare  in  spiegazioni  assai  lunghe,  ed  a dirci 
che  quivi  non  si  tratta  di  un  risparmio  qualunque,  per  esempio, 
del  risparmio  dell’avaro.  £ questo  è lo  stesso  che  confessare  che 
il  Tocalmlo  risparmio  non  è più  felice  del  vocabolo  capitale.  Ep- 
però  non  giova  il  fare  un  cangiamento.  , 

Da  ciò  che  noi  abbiam  detto  si  rileva,  che  l'uomo  il  quale  po- 
trebbe conoscer  l’ammontar  generale  de'prodotti  rbparraiati  in  un 
pese,  per  esempio,  in  Francia,  non  conoscerebbe  affatto,  pr  ciò 
solo,  t’ammontare  del  capitale  francem,  il  quale  non  è che  la 
zione  de'prodotti  che  si  applica  alla  riproduzione. 

11  rapprto  del  capitale  con  la  ricchezza  totale  di  uno  Stato  va* 
ria  secondo  i costumi,  le  abitudini,  le  circostanze  dei  pese.  A 
dato  sicuro,  il  capitale  é proporzionalmente  più  grande  nel  canto- 
ne di  Zurigo  che  negli  Stati  del  pp:  in  altri  termini,  questo  è lo 
stesso  che  dire,  che  se  i sudditi  della  Chiesa  applicano  alia  ripro- 
duzione il  quarto  della  loro  ricchezza  prodotta , quei  di  Zurigo  ve 
ne  applicheranno  il  terzo  o la  metà.  Quanti  valori  improduttivi, 
a Roma,  in  diamanti,  in  mobili,  in  oggetti  di  arte,  in  coslrùzioni 
di  lusso,  in  ornamenti  di  chiesa!  quanti  in  pmp,  in  feste,  in 
cose  di  ostentazione  e di  piacere!  A Zurigo  tutto  é semplice  e mo- 
desto; la  ricchezza  si  fa  sentire,  ma  non  si  mette  in  mostra.  Ivi 
si  i più  occupto  ad  accrescerla  che  a goderne  e soprattullo  a mo- 
strarla. Se  si  ptesse  conoscer  la  cifra  proprzionale  del  capitale 
di  ciascun  paese,  si  avrebbe  una  misura  eccellente  della  sua  situa- 
zione economica  e delle  sne  disposizioni  joorali. 

Ma  riesce  difficile  il  valutare,  anche  in  un  modo  approssimati- 
vo, il  capitale  di  nn  pescquahin<|ue,  e con  più  ragione  di  mi  gran 
paese.  Il  capitale  é cosa  essenzialinciilo mollile;  nella  sua  quantità 
c nella  sua  forma,  «sso  sempre  si  modifica.  Non  vi  ha  alcuno  che 
sia  in  islato  di  dirvi  in  modo  positivo,  se  eravi,  in  Fraitcta,  più  ca- 
pitale il  1“  aprile  anziché  il  I®  marzo. 
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Tolti  i giorni  esso  si  fornu,  i giorni  si  distrugge  una  por- 
lione  dì  capitale.  Chi  può  affermar  con  esallewa  l’ammontar 
deH’nna  e dellaltra?  D’ordinario  il  capitale, che  si  forma,  eccede 
il  capitale  che  sparisce;  i non  perianto  non  è impossibile  il  con- 

. . -ir 

Arvi,  ora  che  noi  parliamo,  una  crisi  commerciale  ut  biiropa; 
forte,  com’è  naturale,  nel  paese  dorella  nasce,  si  fa  non  pertanto 
sentir  da  lungi  come  fosse  lina  scossa  di  terremoto.  Non  vi  è fatto 
di  questa  natura  che  non  alteri  la  somma  totale  de  capitali  ,e  queste 
alleraeioni  tanto  più  son  difficili  a conoscersi  con  una  qualche  esat- 
teiia,  in  qnantoché  esse  ponnq  avere  una  causa  doppia,  la  distru- 
lione  0 anche  un  mutamento  di  destinasionc  di  cose  che  servon  di 
rapitale.  Una  guerra  civile,  un'invasione  sono  causa  di  distruzione; 
una  crisi  commerciale  , i timori  di  una  guerra  fan  sì  che  i capi- 
tali si  re*trmgt$*er«,  come  volgarmente  si  dice.  Lo  che  significa 
che  i capitalisti  tolgono  all  industria  i capitali  che  avean  co- 
stume di  anticiparle-,  essi  non  distmggon nulla;  ma  cangiatola 
destinazione  de’Joro  risparmii;  essi  preferiscono  l’inazione  senza 
guadagno  ad  un  impiego  pieno  di  pericoli,  lo  che  di  bel  nuovo  ci 
'prova  che  la  nozione  del  capitale  si  forma  da  tre  elementi,  ric- 
chezza prodotta,  risparmio  c destinazione.. 

tassa  più  o meno  elevala  de  profitti  non  sempre  è un  indice 
certo  dell’  accrtócimeuUi  o della  diminuzione  del  capitale.  Senza 
dubbio  voi  potete  affermare  in  un  modo  generale  che  Ih  dove  i 
profitti  sono  mollo  elevali,  i capitali  sono  rari;  che  là  dovei  pro- 
fitti ribassano  di  troppo,  i capitali  abbondano;  non  pertanto  con- 
vien  ricordarsi  che  queste  formole  non  sono  vere  che  in  una 
certa  misnra. 

La  tassa  de’  profitti  non  dipende  soltanto  dalla  qnola  assoluta 
del  capitale,  e dalla  sicurezza  de  capitalisti  r essa  dipende  anche 
dal  rapporto  che  avvi  tra  la  dimanda  del  lavoro  ed  il  numero  de 
lavoratori.  La  quota  del  capitale  resterebbe  la  stessa  , se  tulio  ad 
-un  fratto  il  numero  de’  lavoratori  venisse  ad  addoppiarsi  , ed  i 
profitti  potrebbero  elevarsi  pei  ribasso  de'  salarli. 

Ma  se  riesce  impossibile  di  valutare  esattamente  il  capitale  di 
un  paese,  vediamo  almeno  come  si  può  giungere  a riconoscer  fe 
diverse  forme  ch'esso  prende  da  per  lutto  ove  si  addimostra. 

Avvi  un  capitale  materiale  od  un  capitale  immateriale,  li  capi- 
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tale  maleriale,  noi  spesso  l’abljiam  detto,  essemialmenle  si  com- 
pone di  tutte  k nacchine,  di  tutti  gii  edificii  e le  coslrioioni  di 
ogni  maniera  che  seryono  alla  prodaiione  Atsì  un  capitale  im- 
materiale, e noi  riconosciamo,  come  sapete , col  creatore  della 
scienza,  che  le  capacità  acquistate  dai  lavoratori  sono  un  capitale, 
quantun(]ue  la  forma  delle  retribuzioni  eh  esse  ottengemo  spesso 
le  faccia  confondere  col  lavoro  propriamente  detto.  Noi  non  ripe- 
teremo quello  che  già  sviluppammo  facendo  l’analisi  delle  forze 
produttive:  solo  vogliamo  mettervi  in  guardia  da  una  confusione 
d’idee  che  non  sempre  si  è evitata.  Tutte  le  volte  che  avvi  capaci- 
tà od  ingegno  acquisito,  avvi  pure  capitalizzazione;  ma  che  cosa 
si  è capitalizzato?  Un  giovane,  dopo  di  aver  fatti  degli  studii  lun- 
ghi e penosi,  è addivenuto  nn  ingegnere  civile  del  merito  più  emi- 
nente. Che  cosa  si  è capitalizzato  appo  lui?  Se  vi  si  rispondesse: 
« tutto  db  che  il  giovane  ha  consumalo  dorante  il  tempo  de  suoi 
studii,  de’suòi  lavori  preparatorii,  » la  vostra  replica  sarà  facile. 
£ che!  direte  voi,  se  egli  non  avesse  studialo  per  divenire  inge- 
gnere civile,  non  avrelrbe  dmiqiie  mangialo  e lievuto?  egli  non 
avrebbe  né  casa,  nè  abito?  Dire  che  si  è capitalizzato  tutto  ciò  che 
egli  ha  consninato,  è lo  stes»>  che  porlo  esattamente  a livello  del 
cane  da  caccia.  A rigore,  quando  il  cacciatore  ha  fatto  cominciar 
l’educazione  del  suo  tane,  egli  avrebbe  potuto  farlo  uccidere; 
adunque  è perfettamente  vero  che  il  cane  essendo  stato  per  con- 
trario nutrito,  alloggiato,  custodito,  istruito,  ha  con  la  stia  educa- 
zione capitalizzate  tutte  queste  anticipazioni.  Ma  di  grazia,  il  cac- 
ciatore 'avrebbe  potuto  uccidere  suo  figlio?  £ se  egli  non  ne  avesse 
voluto  fare  nn  uomo  abik  in  una  carriera  che  addinanda  degli 
studii  più  0 meno  forti,  s'egli  avesse  voluto  contentarsi  delle  fa- 
'collà  che  suo  figlio  avea  ricevute  dalla  natura,  sarebbe  anchesla- 
to  necessario  di  nutrirlo,  albergarlo,  vestirlo  in  un  modo  qualun- 
que. Perchè  noi  ripeteremo  in  un  tempo  in  cui  molti  sembrano 
dimenticarlo?  L’uomo  non  è uno  strumento  che  può  infrangersi  o 
distruggersi  a piacimento;  il  nutrimento  delfuomo  non  è la  razio- 
ne del  bue  in  riguardo  al  quale  può  (micolarsi  se  vai  meglio  l'uc- 
ciderlo o continuarlo  a nutrire. 

Laonde  quando  $1  dice  che  il  fanciullo  che  studia,  capitalizza 
tutto  ciò  ch’egli  Consuma  , questa  mi  sembra  un’espressione  ine- 
satta; egli  realmente  non  ca[)ita!izza  che  la  somma  del  lavoro 
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che ; dorante  il  suo  tirocinio  , avrebbe  potuto  impiegare  altri> 
menti;  il  giovane  ingegnere  avrebbe  potuto  essere  inviato  a nove 
0 dieci  anni  a lavorare  in  una  iabbrica.  In  una  parola  quando,  es- 
sendo giunta  l'età  del  lavoro  naturale,  questo  lavoro,  non  si  la, 
perché  si  vuole  poter  fare  appresso  un  lavoro  inteHigenle  e più 
prodittivo , avvi  vera  capitalizzazione  ; ciò  che  si  capitalizza  è 
il  prodotto  del  lavoro  naturale  dicui  taluno  sì  priva  durante  il 
tempo'del  tirocinio.  Quanto  al  nutrimento  del  principiante , esso 
fa  parte  del  consumo  necessario  del  padre  di  famiglia.  Il  giorno 
in  che  egli  si  è esposto  al  peso  della  paternità , si  è obbligato 
ad  aumentare  il  suo  consumo  in  proporzione  dei  numero  de' suoi 
figliuoli.  La  cosa  di  che  si  priva,  ch'egli  rìsprmia,  ch'egli  accu- 
mula, è il  lavoro  di  cui  il  fanciullo  sarebbe  stato  capace  nell'età 
in  cui  un  lavoro  qualunque  è possibile.  Ed  è questo  appunto  il 
lavoro  di  cui  non  si  priva  il  contadino,  il  quale  fa  custodire  i 
suoi  bestiami  dal  suo  figliuolo;  di  cui  non  si  priva  l'operaio,  che 
fa  lavorare  suo  figlio  nel  suo  mestiere  quando  le  sue  forze  fi- 
siche lo  permettono. 

Il  capitale  immateriale  comprende  non  solo  l'ingegno  acquista- 
to, ma  benanche  certi  fatti;  laonde  l'arte  di  allettar  gli  avvento- 
ri, non  dico  già  di  una  bottega,  ma  di  un  mercato,  di  un  paese;  è 
un  capitale  immateriale , un  valore  reale  che  si  vende  ed  alcuna 
volta  assai  caro  ; essa  è il  risultamento  di  un  lavoro  perseverante 
e di  una  capacità  distinta. 

L' azione  del  tempo  è stata  anche  considerata  in  certi  casi  come 
un  capitale.  Mettete,  si  è detto,  in  una  cava  certe  specie  di  vini , 
e più  non  li  toccate;  a capo  di  dieci,  di  venti,  di  cento  anni,  que- 
sti vini  avranno  una  qualità  ed  un  valore  eh’ essi  non  aveano  per 

10  innanzi.  Qnesto  valore  addizionale , che  eccederà  l'ammon- 
tar del  fitto  della  cantina  e le  spese  di  custodia  e mantenimento,  è 
un  valore  che  i vini  hanno  acquistato  col  solo  effetto  del  tempo  ; 

11  vino  è servito  di  materia,  il  tempo  di  strumento;  il  prodotto,  è 
il  nuovo  valore  acquistato  a beneficio  del  proprietario  del  vino. 

Quest'analisi  mi  sembra  poco  corretta;  sarei  quasi  tentato  a 
dire  che  il  tempo,  almeno  solo  il  tempo  non  fa  nulla  all'affare.  Io 
non  vedo  in  ciò  che  l’azione  lenta  di  una  legge  della  natura , 
legge  che  lascio  spiegare  ai  tìsici,  ma  i cui  effetti  sono  incontrasta- 
bili e patenti.  Io  non  so  perchè  depositando  nella  terra  con  certe 
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precauzioni  gli  acini  di  grano,  ne  ottengo  delle  spighe  otto  o note 
mesi  dopo  : debbo  forse  coachindere  che  qaesto  risnitamento  è 
dotato  al  tempo  ch'i  trascorso  tra  k seininazione  ed  il  ricolto  ì 
che  il  tempo  ha  fatta  la  funzione  di  capitale i^Non  mai.  Gl'ingras- 
si, i carri,  i boti,  ecco  U capitale:  aggiungetevi  il  lavoro  dell’uo- 
mo ; lutto  il  rimanente  è dovuto  agli  agenti  naturali,  alla  terra. 
Lo  stesso  è a dire  del  vino  che  si  migliora  nella  cantina.  Avvi 
senza  dubbio  in  ciò  un  capitale;  ma  quella  che  si  dice  azióne  del 
tempo,  non  calicò  che  una  forza,  una  legge  della  fisica,  un  agen- 
te naturale  e non  un  capitale.  Il  capitale  è la  cantina  , la  bolle , 
appropriala  in  una  durata  più  o meno  lunga  all' operazione  c,  se 
Io  sì  vuole,  il  vino  giovane  cd  imperfetto  che  vi  si  chiude. 

' Osserviamo  di  passaggio  clic  il  fatto  del  vino  che  si  migliora 
con  l'invecchiare,  non  deve  confondersi  col  fallo  delle  statue, 
de' quadri,  degli  oggetti  di  arte,  il  cui  valore  aumenta  con  la  mf^'te 
dell'artista.  La  morie  di  Cr.nova  non  ha  rese  più  belleie  sue  sta- 
tue ; se  esse  hanno  aumentato  di  prezzo  , ciò  non  è dovuto  che 
alle  leggi  del  monopolio  ; noi  le  abbiamo  abbastanza  chiarite  , e 
sarebbe  inutile  di  tornarvi  sopra  un'  altra  volta.  • 

Il  capitale  può  anche  dividersi  in  cose  che  appartengono  al  pub- 
blico ed  in  cose  che  appartengono  ai  privati  ; i canali , le  strado  , 
-tutti  i mezz'i  di  comunicazione  cd  altre  molle  cose  sono  un  capi- 
tale pubblico;  il  capitale  nazionale  è la  somma  del  capitale  pub- 
blico e privato. 

Il  denaro  è un  capitale  quando  per  esso  si  riuniscono  le  due 
circostanze  del  risparmio  e della  destinazione  ; il  denaro  che  tro- 
vasi nella  cassa  di  un  manufatluriere , destinato  a comprar  mac- 
chine, è un  capitale. 

Da  ultimo  si  potrebbe  distinguere  il  rapitale  in  capitmìe  stru- 
mento ed  In  capitale  materia.  Ed  infatti  gli  economisti  riguar- 
dano come  faciente  parte  del  capitale,  tultò  ciò  eh' essi  chiamano 
materia  prima  ; ma  si  è questo  veramente  uno  sirnmento  della 
produzione?  non  è forse  l'obbietto  piuttosto  sul  quale  gli  stru- 
menti produttori  debbono  agire?  La  quislione  è nuova  e degna 
della  vostra  attenzione;  ella  d'altra  parte  non  è la  sola  quistio- 
ne  importante  che  fa  nascere  nn'  analisi  accurata  della  nozione 
del  capitale.  Oltre  gli  strumenti  propriamente  delti  e le  materie 
prime,  generalmente  si  comprendono  nel  capitale  le  auticipuzie- 
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'ni  fatte  ai  layoratori,  il  loro  mantenimento,  il  loro  salario;  iton 
è questo  forte  un  doppio  impiego?  li  manleniracnio  de  lavoratori 
non  è forse  necessariamente  compreso  nella  nozione  del  lavo- 
ro? Questi  dubbii  mi  sembran  gravi],  queste  quistioni  io  stimo 
di  non  dover  passare  sotto  silenzio.  Io  non  voglio  nulla  preapita- 
re,  nulla  affermar  con  anticipazione;  io  voglio  studiar  con  voi, 
senza  appigliarmi  ad  alcun  partito^  i fenomeni  che  presentano 
all'osservazione  la  formazione  e l’azione  del  capitale  ; noi  quin- 
di ne  caveremo  le  induzioni  che  ci  sembreranno  legittime,  e se 
vi  rimangono  delle  differenze  che  il  nostro  spirito  non  può  per- 
cepire, noi  non  temeremo  di  confessarle  ; io  vi  ho  promessa  una 
sposizione  sincera,  e non  ho  osato  di  prometter  la  soluzione  di 
tutte  le  quistioni  nelle  quali  potremo  imbatterci , proseguendo 
la  nostra  via. 
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LEZIONE  VENTESIMA  OTTAVA. 

Del  eapiUle  — Coatinauioae.  — Del  cepiUle  iiise  e del  cefiule  circo 
Iute.  — L,e  materie  prime  ed  i talari!  fanno  parte  del  capitale  7 


Signori, 

Prima  di  abbandonarci  a delle  ricerche  ulteriori  sulla  natura 
e l'azione  del  capitale,  permettetemi  di  prender  come  punto  di 
partenu  un  frammento  importante  di  Adam  Smith,  maestro* 
nostro  e di  tutti  ; eccolo: 

« Sonori  due  modi  diversi  d' impiegare  un  capitale,  pcrcliè  es- 
so dia  una  rendita  o profitto  a colui  che  l'impiega.  Primamente 
si  puh  adoprarlo  a far  crescere  le  derrate,  a lavorarle  od  a com- 
prarle per  rivenderle  con  guadagno.  Il  capitale  impiegato  a que- 
sto modo,  non  può  dare  ai  suo  padrone  rendita  o profitto,  fin- 
ché esso  rimane  in  suo  possesso  o finché  conlinua  a restare  sotto 
la  stessa  forma.  Le  mercanzie  di  un  mercante  non  gli  renderanno 
affatto  prima  ch'egli  le  abbia  convertile  in  denaro,  e questo  de- 
naro non  gli  darà  alcun  vantaggio  prima  che  di  bel  nuovo  l'abbia 
cangiato  con  delle  mercanzie.  Questo  capitale  continuamente  esce 
dalle  sue  mani  sotto  una  forma,  per  rientrarvi  sotto  un'altra  , e 
non  é che  col  mezzo  di  questa  circolazione  o di  questi  cambii  suc- 
cessivi eh’ esso  gli  può  rendere  qualche  profitto.  Adunque  i capi- 
tali di  questo  genere  ponno  con  molta  proprietà  chiamarsi  ca- 
pitali etrcolanii. 

In  secondo  luogo  si  può  impiegare  un  capitale  per  migliorar 
delle  terre  o comprar  delle  macchine  utili  e degli  strumenti  di 
mestiere  od  altre  cose  somiglianti  che  possan  dare  una  rendita 
od  un  profitto,  senza  cangiar  di  padrone  o senza  ch’esse  abbiano 
bisogno  di  circolar  d' avvantaggio:  questa  specie  di  capitali  pon- 
no adunque  assai  bene  esser  dinotali  col  nome  di  capitali fasi. 

Le  professioni  diverse  addimandono  proporzioni  difl'crenlissime 
tra  il  capitale  fisso  ed  il  capitale  circolante  che  vi  s' impiega  >< 

Laonde  voi  volete  fondare  una  fabbrica,  ri  sono  nccessarii  i 
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totali,  essi  sono  un  capitale  fisso;  le  macchine  sono  ancora  un 
capitate  fisso:  il  cotone  non  è un  capitale  fisso.  Questa  materia 
giunge  nella  vostra  fabbrica,  essa  è lavorata,  sorte  all  istante  per 
esser  venduta  ed  il  prezzo  vi  serve  per  comprare  altro  cotone.  Ciò 
ha  suggerito  a Simth  l' idea  di  chiamar  le  materie  prime  un  ca- 
pitale circolante.  Al  contrario  le  macchine  restano  presso  di  voi: 
esse  ponno  deteriorarsi , ponno  esser  rimpiazzate  , ma  non  sono 
destinate  ad  uscire  dalla  vostra  officina  per  esser  vendute. 

Sonosì  criticate  le  denominazioni  di  Smith:  l'essenziale  per 
noi  è di  ben  comprender  l' idea  che  Smith  ha  legata  ai  voca« 
boli  capitali  fissi  e capitali  circolanti.  Non  vi  lasciate  indurre  in 
errore  da  quelli  i quali  hanno  impiegate  le  stesse  espressioni  sen- 
z' attaccarvi, lo  stesso  significato,  facendo  credere  eh’ essi  alludes- 
sero alla  dottrina  di  Smith.  Essi  vi  diranno  che  il  capitale  fisso 
è quello  che  si  compone  di  cose  durevoli , di  cose  che  si  consuma- 
no 0 si  deteriorano  lentamente,  e che  il  capitale  circolante  è quello 
che  si  compone  di  cose  che  si  consumano  o si  deteriorano  rapida- 
mente; certo,  se  si  prendon  le  parole  in  questo  significato , biso- 
gnerà dire  con  Ricardo  eh' è difficile  a precisar  la  distinzione, 
ly  infatti  non  è facile  il  dire  quali  sono  le  cose  che  si  consumano 
rapidamente,  quali  son  quelle  che  si  consumano  lentamente. 

Ma  voi  senza  dubbio  digià  avete  osservato  che  questa  non  è 
l'idea  di  Smith.  Immaginate  una  cosa  che  si  consumi  rapidamente, 
per  esempio,  gli  aghi  per  cucire;  di  essi  in  tutt’i  giorni  sene  rom- 
pe una  grande  quantità;  e non  pertanto  essi  fan  parte  del  capitale 
fisso,  perchè  sono  degli  utensili.  Senza  dubbio  quando  essi  si  spez- 
zano, fa  d'uopo  rimpiazzarli  comesi  rimpiazza  una  macchina  a 
vapore  che  scoppia,  un  vascello  che  si  sommerge.  Non  è men  ve- 
ro che,  nell'opera  della  produzione,  essi  non  soffrono  trasforma- 
zioni , essi  sono  un  capitale  fisso.  Il  ferro  che  si  lavora  nelle  of- 
ficine è al  contrario  un  capitale  circolante  come  i merletti,  i veli, 
il  cotone,  come  le  cose  più  fragili  ; o perchè?  perchè  s'impiega 
il  ferro  come  materia  prima.  Esso  non  è destinato  a restar  presso 
voi,  a servirvi  di  strumento  in  una , in  dieci,  in  venti  produzioni 
successive  e fino  a che  si  trova  deteriórato  dall'uso;  impiegato 
come  materia  prima , come  l'obbietto  sul  quale  si  esercita  una 
certa  potenza,  perde  questa  qualità  quando  il  fenomeno  è compiu- 
to; per  voi,  esso  non  è piu  materia  prima,  ma  prodotto  e meican- 
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zia , Toi  non  paletc  che  consnmarlo  o renderlo  e procuranri  in 
piazza  nuoro  ferro  da  lavorare.  Ogni  ritardo  nella  vendita  e nel- 
l'impiego  è una  perdita  per  la  vostra  intrapresa. 

Tale  è la  natnra  del  capitale  fisso  e del  capitale  circolante.  Al- 
trove Smith  divide  i f<mdi  sociali  in  tre  grandi  parti.  « prima 
è il  fondo  di  consuma,  questa  porzione  riservata  per  servire  im- 
mediatamente al  consumo,  il  cui  carattere  distintivo  si  è di  non 
dar  rendile  o profitti. 

La  seconda  è il  capitale  JUto,  il  cui  carattere  distintivo  è di 
dare  una  rendita  o profitto  senza  cangiar  di  padrone.  Esso  prin- 
cipalmente consiste  nè  quattro  articoli  seguenti: 

r Tutte  le  macchine  nlili  e gi’istrumenti  di  mestiere  che  faci- 
titano  ed  abbreviano  il  lavoro  : 

T Tutti  gli  edificii  destinati  ad  nn  obbielto  utile  e che  sono  de’ 
mezzi  di  rendita,  non  solo  pel  proprietario  che  ne  ricava  un  aifit- 
to, ma  benanche  per  la  persona  che  li  tiene  e che  ne  paga  l' af- 
fitto, come  le  botteghe,  i magazzini , le  officine , gli  edificii  di  un 
podere  con  tutte  le  loro  dipendenze  necessarie,  stalle,  capanne, 
ecc:  questi  edificii  sono  molto  diversi  dalie  case  puramente  abi- 
tabili ; essi  sono  una  specie  di  strumenti  di  mestiere  e ponno  con- 
siderarsi sotto  lo  stesso  punto  di  veduta  ; 

3°  Gl'  immegliamenti  delle  terre  ; 

4°  I. talenti  utili  acquistati  dagli  abitanti  o membri  della  sociei.» 
Ecco  le  quattro  forme  di  ciò  eh'  egli  chiama  capitale  fisso. 
Quanto  al  capitale  circolante,  egli  ne  dà  i particolari  in  que- 
sti quattro  articoli: 

« r 11  denaro,  col  mezzo  del  quale  i tre  altri  circolano  e si  di- 
stribuiscono a quelli  che  ne  fanno  uso  e consumo  ; 

2*  Il  fondo  di  viveri  ch'è  nel  possesso  de' beccai,  degli  alleva- 
tori di  bestie,  de'fittaiuoli,  de* mercanti  di  bestie,  de’fittajuoli,  de’ 
mercanti  di  grano,  de' fabbricanti  di  birra,  ecc. , e dalia  cui  ven- 
dita essi  si  attendono  un  profitto  ( I ) ; 


(i)  lafatli  é evidente  ehe  il  pane  e la  carne  che  voi  vedete  eepoits  net- 
le  bccchiere  e presso  i venditori  di  pane  tono  esattamente  come  il  drappo 
che  vedete  pressa  i drappieri.  Ed  è la  materia  prima  che  ha  raggiunto  oot 
lavoro  quest’  ultimo  grado  di  utilità  che  la  reade  propria  alla  coniumatio- 
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.1*  Il  fondo  di  materie,  o in  tutto  brute,  o digli  piu  o meno 
lavorate,  destinale  all'  abbigliamento,  al  fornimento,  alla  fabbri- 
cazione, che  non  sono  preparale  sotto  alcuna  di  queste  Ire  forme, 
ma  che  ancora  sono  nelle  mani  de' produttori,  de'manufatturieri, 
de'merciai,  de' drappieri,  de' mercanti  di  legno  in  grosso,  de’car- 
penticri,  de'falegnami,  de’ muratori,  ecc.; 

4°  L'opera  fatta  e perfetta , ma  che  ancora  i presso  il  mercan- 
te od  il  lavoratore,  e che  non  ancora  è venduta  o distribuita  a 
quello  che  dee  usarla  o consumarla,  come  quelle  opere  fatte  che 
noi  spesso  vediamo  esposte  nelle  botteghe  de'  chiavaiiioli , de*  fa- 
legnami,degli  orefici,  de'gioellieri,  de' venditori  di  majolica,ecc.  » 

Forse  Smith  avrebbe  fatto  meglio  nel  riunire  in  un  solo  i tre 
ultimi  numeri  e dire  semplicemente:  « Le  materie  prime  o bru- 
te, o digià  più  o meno  lavorale  che  sono  destinale  al  nutrimento, 
al  fornimento,  aU'abJ>igliamento  ed  alla  fabbricazione. 

Vi  sono  degli  economisti  che  hanno  trovata  inesatta  questa  enu- 
merazione ; Smith  , essi  dicono,  omise  1*  le  derrate  che  sono  con- 
sumate dai  lavoratori  e dai  capitalisti  pel  loro  nutrimento  i 2*  le 
case  di  abitazione  che  sono  affittate  da!  proprietari!. 

Lasciamo  per  un  istante  questo  secondo  punto  , occupiamoci 
del  primo , che  sembrando  di  poca  importanza  in  apprenza,  toc- 
ca non  pertanto  una  quistione  fondamentale  della  scienza  e che 
vorrei  dire  una  di  quelle  quistioni  intermedie,  le  quali  legano  l'eco- 
nomia  politica  alle  scienze  morali:  si  tratta  di  sapere  in  qual  modo 
noi  consideriamo  l'uomo  che  lavora;  dimenticheremo  la  sua  qua- 
lità di  uomo,  per  non  badare  che  alle  sue/orse  ed  ai  suoi  arga- 
nti Voi  lo  vedete , o signori , questa  quistione  spesso  si  presenta 
sotto  più  di  una  forma:  è questa  la  quistione  che  ci  divide  da 
un  gran  numero  di  econom'isti.  L’uomo  è per  noi  ben  altra  cosa 
che  una  macchina,  egli  è un  essere  $ui  gtneri*  anche  nell'opera 
della  produzione.. 

lo  non  so  se  Adam  Smith  vide  in  modo  chiaro,  quando  non 
comprese  nel  capitale , sia  fisso  , sia  circolante , le  cose  Gon- 


ne immediata.  La  materia  prima  era  il  grano,  i commestibili,  eec.nel  loro 
stato  Bainrale.  Il  fornaio, il  macellaio  han  fatto  di  queste  materie  pri- 
me ciò  che  il  fabbricante  di  drappi  ha  fatto  con  le  lane  ch’egli  barese 
proprie  pel  consumo  immediate. 
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simiaiR  dal  lavoratore.  Forse  questa  fu  una  di  quelle  ispira* 
zioni  un  poro  oscure,  e'direi  quasi  istintive,  che  nascono  negli 
spiriti  naturalmente  giusti,  una  di  quelle  verità  eh' essi  indovina- 
no senz' approfondirne  i molivi  ed  i rìsullatnenti.  Sempre  però 
riman  fermo  che  Smith  è stato  nel  campo  del  vero.  Ed  infatti . 
perchè  comprender  nel  rapitale  le  derrate  che  il  lavoratore  con- 
suma? Che  cosa  è il  capitale  , se  piare  di  attenersi  al  signficatu 
scientifico  de' vocaboli  e non  gittare  una  gran  confnsionc.  nella 
scienza?  Vi  sono  tre  strumenti  produttori  ; il  lavoro,  il  capitale, 
la  terra.  Sè  si  é di  accordo  per  riconoscer  questi  tre  strumenti 
(hslinti,  è poi  assurdo  il  confonderli. 

11  rapitale  dà  una  rendita,  la  terra  dà  una  rendita  , il  lavoro 
dà  una  rendita.  La  rendita  della  terra  si  chiama  q^/o , o rendita^ 
la  rendita  del  lavoro  noi  la  chiamiamo  relribimome  ( ordinaria- 
mente si  dice  salario  ) ; la  rendita  del  capitale  costituisce  i />eo> 
Jilti. 

Si  pretende  che  le  derrate  consumate  dal  lavoratore  fanno  par- 
te del  capitale;  adunque  il  lavoratore  non  vive  della  sua  rendita, 
della  retribuzione  del  suo  lavoro.  Se  egli  vive  della  sua  rendila, 
s'egli  vive  della  retribuzione  del  suo  lavoro,  come  volete  voi  che 
la  cosa  stessa  figuri  due  volte  nel  fenomeno  della  produzione , nel 
calcolo  delle  forse  produttive , una  volta  come  retribuzione  del 
lavoro  ed  una  seconda  volta  come  capitale? 

Ma,  si  dilà,  voi  dunque  non  chiamate  capitale  i foraggi  che  il 
mugnaio  conserva  per  alimentar  gli  animali  necessarii  al  suo  mu- 
lino? voi  dunque  non  chiamale  capitale  il  carbone  di  terra  che 
si  consuma  da  una  macchina  a vapore  ? E,  se  questo  è capitale  ^ 
perche  non  chiamate  capitale  il  pane , M vino , la  carne  che  si 
consuma  dall'operaio? 

Ecco,  0 signori , ove'  conduce  una  filosofia  che  non  pertanto 
ha  avuta  la  pretenzione  di  esser  la  filosofia  per  eccellenza  e soprat- 
tulto  la  filosofia  della  libertà  e della  dignità  umana.  Essa  conduce 
a parlar  dell'uomo  in  generale  come  se  si  parfasse  dello sdiiavo 
del  mondo  antico,  dell' uomo  che  si  era  latto  animale  e cosa.  La 
macchina  a vapore  non  è destinata  che  a produrre,  essa  non  è che 
un  mezzo;  se  la  sua  azione  paga  il  carbone  eh' essa  consuma,  le 
spese  ch'essa  esige,la  fanno  agire;  altrimenti  la  siròmpe.Ma  l'uo- 
mo è scopo  a sè  stesso,  egli  non  è un  mezzo,  egli  non  produce  per 
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prtnlurre.  11-raomlo,  grazie  a Dio,  non  è nn  !rea<l-mill  in  cui  una 
polenza  joiiraumafu  ha  richiuso  l'uomo,  pinvlió  egli  esclusiva- 
incnie  non  sia  che  un  ntezzo.  Senza  dubbiò  egli  ha  l'obbli)(o  mo- 
rale di  lavorare,  egli  sa  che  se  Do»  lavora,  i mezzi  di  vivere,  di 
godere  e di  svolgersi  gli  mancano,  pei'chè  la  IVovvideoza  gli  ha 
dala  una  doppia  notura,  e che,  scntea.  l'aioto  della  sua  natura  fìsi- 
ca, egli  quaggiù  nulla  saprebbe  fare  per  lo'svolgimenfo  della  na- 
tura morale;  ma  che  cosa  significa  (|uesto  pr^ragone  che  si  Irova 
in  ogn’istanle  e contro  il  quale  noi  sempre  protesferomo  , Ira  il 
cavallo  o la  macchina  a vapore  e Tuomo  , tra  la  razione  che  si 
misura  all'animale  ed  i prodotti  che  l’uomo  può  cavare  .coll' ap- 
plicar le  sue  forze  ad  una  data  opera? 

Non  avvi,  si  dire,  altra  diflerenza  se  non  che  questa,  cioè 
che  nel  consumo  della  macchina  a voporc  non  vi  è piacere,  c 
nel  rensumo  dell' uomo  vi  è un  godimento.  Non  vi  é dunque  al- 
tra differenza  ilei  principio,  nel  dritto,  nello  scopo,  nel  risuftalo? 
Ma  supponiaine'fìcr  un  istante  che  si  possa  arcctiar  questa  manie- 
ra di  Considerar  la  specie  umana,  acconsentiamo  a prender  nui 
stessi  per  animali  il  cui  istinto  è un  poco  più  delicato  di  quello 
delle  altre  bestie  ed  anche  alquanto  più  pci  fettibile.  llìentriamo 
in  tal  modo  ne'liraiti  materiali  della  scienza  economica,  c vedia- 
mo se  si  può  dire,  anche  in  questo  punto  di  veduta  cosi  ristretto, 
che  il  salario,  che  la  retribuzione,  che  il  capitalista  anticipa  al 
lavoratóre,  sia  una  jiorzionc  dc|  capitale. . 

Non  perdiaino  di  vista  il  fondo  delle  cose:  il  lavoratore  con- 
tribuendo alla  produzione,  ha  dritto,  pel  suo  lavoro,  ad  una  par- 
te aliquota  del  prodotto,  come  il  capitalista  vi  ha  drillo  in  virlii 
del  suo  capitale,  ed  il  proprietario  di  fondi  in  virtù  della  sua  ter- 
ra. I tre  eleménti  hanno'concorso  alla  stessa  opera;  la  sola  diffe- 
renza è questa;  il  lavoratore  ed  il  capitalista  prelevano  fa  loro  re- 
tribuzione, mentre  che  il  proprietario  della  terra  prende  cièche 
rimane.  In  conseguenza  più  é forte  la  porzione  che  i due  primi 
produltori  prelevano,  meno  rimane  al  ferzo,  e reciprocamente. 

Voi  dite  che  la  retribuzione  del  lavoratore  è capitale,  perchè  il 
capitalista  gliela  anticipa,  perocché  se  io  voglio  fondare  una  ma- 
nifattura, mi  è necessàrio  non  solo  il  danaro  per  comprar  le  mate- 
rie prime  c le  marcMnc,  ma  anche  per  anticipare  agli  operai  il 
salario.  II  fatto  materiale  è incontrastabile,  ed  è appunto  aque- 
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sto modo  thè  Tanno  le  to.>c  ; ma  vanno  forse  allo  stesso  modo  e ne- 
rossariaiifcnlr  da  prinripio?  rolreltheru  esse  procedere  allriraealii’ 
Sema  ah'un  dulihio.  Sn[>|>oneic  , ó (|ucsl4  un’ipotesi  da  cui  imi 
svenlnratamcnte  siamo  ancora  ti'^j)j)o  lontani , clic  vi  sieno  delle 
famiglie  di  operai  le  quali,  grazie  alle  savie  cconontic,  hanno  di 
che  vivere  per  lo  spazio  di  oij.  anim.  lo  dico  un  anno,  (Huclié 
questo  è il  termine  mcdjor, della  elielliiazione  di;  produlli  lavo- 
rali. In  tal  raso  polrcbhe  non  csstnl  miliario.  Ciascun  lavoratore 
potreblic dire  al  ca|iilalis'a.  Voi  niettele  nell  opera  (omune  il  ca- 
)Mtale,  io  vi  metto  il  lavoro;  il  prodotto  verrà  fra  noi  riparlilo, 
serondo, talune  date  proporzioni.  Dq>o  eh' esso  sarà  efidlualo, 
ciascuno  prenderà  la  sua  parie,  ed  il  conio  sarà  regolato. 

In  tal  raso  non  vi  s.iraiino  auticipazioni  ai  lavoratori. 

Non  pertanto  essi  consumereldiero,  e piacciavi  di  notarlo,  essi 
consumerehlirru  anche  aUorquandu  ce.serehhero  dal  lavorq.  Ciò 
eh’ essi  consnmcrchlKM'o  apparliene  al  lurido  di  consumo  e non 
al  capitale.  Ch'essi  lavorino  o ]>ur  no,  us.sia  cb'cssi  si  mettano  in  > 
grado  0 pur  no  di  aver  di  che  ronsumare  in  appresso,  poco  quivi 
imporla.  Questo  non  cangia  la  natura  del  fatto  ; e come  mai  essa 
veri'clthc  mutala  jier  ciò  solo  che  in  luogo  di  consumar  la  loro  pro- 
prietà eglino  consumano  la  proprietà  alimi' 

Voi  lo  vedete,  o signori:  prìmaineiilc  le  anticipazioni  ai  lavo- 
ratori non  .sono  afl'altu  una  ncressilà;  dunque  il  salario  non  c un 
elemento  costitutivo  della  produzione;  esso  non  è che  iin  acci- 
dente; che  una  forma  del  nostro  stato  .sociale.  Al  contrario  per 
produrre,  necessariamenCe  vie  bisognò  del  capitale  , del  lavorìi 
e della  tetra.  Ciò  è stato  c sarà  sempre  vero,  finché  può  inlra- 
vedersi  un’epoca  in  cui  più  non  vi  saranno  salarii.  I>o  stesso  ac- 
cade anche  ora  delle  intraprese  produttiv'e  in  cui  non  vi  è salario, 
delle  operazioni  che  si  fanno  col  mezzo  di  un’associazione  di  ca- 
pitalisti c di  operai. 

. ?t.In  secondo  luogo,  nella  teoria  che  noi  confutiamo  , non  solo 
s' introduce  come  Memento  necessario  ciò  che  non  è ^ ma  si  fa 
nn  doppio  impiego; si  dice  che  il  salario  è un  capitale  , ma  che 
rosa  esso  rappresenta?  Il  lavoro;  evidentemente  chi  dire  salario, 
diro  lavoro,  chi  dice  lavoro,  dice  salario;  se  si  aggiunge  che  il  sa-  ' 
lario  anticipalo  fa  parte  del  capitale,  bisogna  concluderne  che  gli 
strumenti  della  produzione  sono:  il  capitale  che  comprende  il  sa- 
lario, ossia  li  lavoro;  ijiiindi  il  lavoro  e la  terra! 
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lii  altri  teriniai,  ti:  ti  salario  anticipato  ià  parte  del  capitale, 
min  l>itogna  «Trci  che  la  proilozione  si  opera  coi  mezzo  del  lavoro, 
della  ferra,  e del  capitale;  più  non  bisogna  pelare  che  del  capita- 
le e della  terra,  l a d'uopo  ritornare  alte  idhe  degli  antichi.  Pres- 
so di  essi  il  lavoro  lil>ero  non  esisteva  aflallo;  pr  essi  l'nomo  era 
una  macchina,  ossia  una  parte  del  capitale;  ma  noi  che  abbiam 
resa  all  uomo  la  sua  dignità,  anchè  nelle  scienze  economiche,  noi 
che  riconosciamo  nell'iiorao  un  agente  particolare  della  produzio- 
ne, un  agente  che  non  si  saprebbe  lonfondere  con  verun  altro, 
come  possiam  dire  che  il  salario  Ta  parte  del  capitale.'' 

Ma,  si  dice,  non  prtanto  è vero  che  i rapitalisli  fanno  l'antici- 
pazione de'salarii.  Si,  il  fatto  è vero;  m.i  c necessario  analizzarlo, 
dclerminame  i caratteri  : 

Nel  fondo,  il  lavoratore  salariato  non  consuma  i beni  del  capi- 
talista, ma  i suoi  proprii;  ciò  che  gli  si  dà  è la  retribuzione  del 
suo  lavoro,  è U aoa  qnota-prle  del  prodotto. 

/Qie  cosa  succede  tra  l'intraprendilore  ed  i lavoralorii’  Se  tut- 
ti i prodotti  potessero  esser  cominciati  il  mattino  c finiti  la  se- 
ra. • sempre  vi  fossero  sai  mercato  dc’corapralori  pronti  a pagare 
i pròdotti  oITcrli,  non  risarebbero  salarii  propriamente  detti;  m.! 
la  cosa  non  va  così:  per  eifettaare  un  prodotto  ri  abbisognano 
tre  mesi,  sei  mesi,  un  anno,  due  anni.  L'operaio  non  possedendo 
che  le  sue  braccia,  non  saprebbe  aspllarc  il  cnm|/iracnto  dell' in- 
trapresa. Che  fa  egli  allora?  Egli  dice  al  capitalista  intraprcndito- 
re,  rittajoolo,  faiduicante,  ciò  che  potrebbe  dire  a me  che  non 
sono  nè  fabbricante,  nè  intraprenditore.  Egli  polrebi>e  propormi 
di  comprarmi  il  sno  credito:  egli  potrebbe  dirmi:  lo  contribuisco 
alla  fabbrica  di  tanti  pezzi  di  drappo,  volete  voi  comprare  il  com- 
penso al  quale  avrò  dritto?  Supponete  che  noi  ci  accordiamo  e che 
io  pago  il  prezzo  convenuto.  Direte  voi  che  il  denaro  che  sborso 
fa  parte  del  capitale  dell'intrapresa?  che  il  mio  contratto  con  l'ope- 
raio è uno  de'fenomeni  delia  produzione?. 

Evidentemente  non  vi  è nulla  di  somigliante.  Io  ho  fatto  una 
speculazione  che,  buona  o cattiva,  non  aggiunge,  nè  toglie  nulla 
alla  ricchezza  pubblica. 

Ecco  non  pertanto  il  salario.  Quest'  operazione  che  l'operaio 
polca-fare  con  mè,  con  voi  e con  ogni  altro,  è ben  naturale  ch’egli 
la  proponga  al  fabbricante,  all'intraprenditore,  ai  suo  padrone, 
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ptT  parlare  come  onliiiaiiamnnlc  si  parla.  SimiiihcntA  è naturale 
che  l'intràpreiufitore  .si  prosii  ail  im  accordo  che  può  facilitare,  fa 
produzione;  ma  questo  accordo  non  è che  una  seconda  epcraiio» 
nc.  di  una  natura  affatto  diversa.  li!  questo  forse  un  fajto  indi- 
spensahilo  alla  produzione?  Non  mai.  Potrebbe  esso  Iscomparire 
in  un'altra  organizzazione  del  lavoro?  Senza  alcun  dubbio.  Vi  so- 
no oggi  produzioni  là  dove  i]ueslo  fatto  non  ba  luogo?  L'afferma- 
tiva è certa. 

. Il  salario,  voi  lo  vedete,  o signori,  è una  forma  di  distribuzio- 
ne del'a  ria  liezza  e non  un  elemento  della  produzione.  La  parte 
de'fondi  rhc  l’intraprenditore  consacra  a pagare  i salarli  non  for- 
ma parte  del  cn[>itale,  come  le  somme  che  iin  fabbricante  impie- 
glierebbc  ad  iscontar  le  lettere  di  cambio,  o a giocare  alla  borsa. 
Avvi  in  ciò  iin'nperazioiic  a parte,  un'operazione  che  può  senza 
iliilibio  secondare  l’andanienlo  della  produzione,  ma  che  non  può 
.'ijipellarsi  uno  strumento  diretto  della  produzione,  senza  confon- 
der tutte  le  idee,  e .senza  far  discender  l'uonio  dal  posto  elevato 
che  la  sua  nobilissima  natura  gli  assegna  nel  seno  della  crea- 
zione. » 

Comepire  la  polenza  ilei  lavorò,  facemlo  astrazione  dai  mezzi 
di  sussistenza  de'lnvornlori  durante  l'opera  della  produzione,  è Io 

• stesso  che  concepire  uu'c.s.sere  di  ragione.  Chi  dice  lavoro,  chi  di- 
w potenza  dei-lavoro,  dice  alla  sua  volta  lavoratori  e mezzi  di 
sostentamento,  oper,vio  e.  salario.  Ld  infatti  c appunto  in  tal  modo 
che  la' nozione  del  lavoro  vien  concepita  anche  da  quegli  econo- 
misti che  poi  non  lengoii  conto  de'duc  clemeiili  di  cui  essa  si  com- 
pone. Kd  è co.s'i  che  Mill,  nel  suo  Trattalo  di  economia  (lolitica, 
dice  e.spi'(;isamcnle  c con  ragione,  che  la  nozione  del  lavoro  com- 
prende alla  sua  volta  quella  del  lavoratore,  e quella  de'mezzi  di 
sus.sisìcnza  die  gli  sono  necessarii.  Ma  in  seguito  ne  ha  forse 
tenuto  conte  itciJa  defìiii/.iuiie  de'salarii?  Lgli  è permesso  di  dubi- 
t.aine.  L.  stesso  eleinciiln  ricompariva  sotto  il  nume  di  capitale; 
come  se  la  cosa  stessa  potesse  alla  sua  volta  far  parte  di  due  stru- 
Hteiili  distinti  della  produzione. 

ili  riassiiuto,  componendosi  il  capitale  di  tutte  lecase.prodotte, 
di  liille  le  forze  che  vengono  risparmiale  daifuomo  ed  applicale 

• alia  l'iproduzj.me,  si  dee  concludere  clic  la  nozione  del  capitale 
non  aiiluaccìat  uè  può  abbracciare  i salarli. 
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Ciò  che  confvnJe  gli  6{iiriti  nella  spojkiuuu  di  una  cosa  lauto 
evidente,  è la  funna  sotto  la  ({nate,  il  latto  si  opra,  è appunto  che 
le  antidjiazioni  d'urdinario  son  fatte  dagrintraproaditoii:  è an- 
che rimpiego  aiiusivo  della  parola  eonsumazionu. 

ImiDaginaie  degl'inlraprcnditori  die  non  volessero  fare  questa 
sporulazione,  che  rifiutassero  queste  aiit^ripazioiii,  odio  non  le 
facessero  che  in  quantità  insnliidente  per  la  sussislenz;  del  lavo- 
ratore. Che  cosa  allora  accade?  L'antici|>aziuuc  od  il  sup|>lenienlo 
vien  peso  sai  fondo  sociale.  E questa  iu  un  luogo  si  chiama  tassa 
de'poveri,  in  un  altro  limosina,  ed  altrove  soccorso,  c (jiiamlo 
questi  mezzi  woa  bastano,  la  coiiscgncuza  iuevilahile  è la  diminu- 
zione del  numero  de  lavoratori. 

Se,  per  effetto  del  lavoro,  dell'ordine,  dell'fcon  imia,  clasium 
lavoratore  avesse  uii  fondo  di  consnnio  per  se,  per  la  sua  famiglia 
durante  il  tem|x>  della  produzione,  la  quislione  si  presenterebbe 
in  tutta  la  sua  semplicilài  potendo  ciascuno  attendere  i prodotti 
del  suo  lavoro,  la  forma  attuale  del  salario  |<olrebbe  iscuinparirc. 
Vi  sarebbe  società  tra  i lavoratori  ed  i capitalisti,  coiuc  oggi  vi  è 
società  tra  i capitalisti  propiaracute  delti  ed  i capitalisti  die  sono 
al  lemp  stosso, lavoratoci. 

Allora  ninno  piu  sj  avviserebbe  di  dire  che  il  fondo  di  consumo 
dell'operaio  è no  capitale:  allora  la  parola  coimtm<izione  più  non 
sarebbe  pr  gii  spiriti  un'occasione  di  orrore.  .\  torlo  la  si  è vo- 
luta applicare  egualmente  alla  consumazione,  propriamente  det- 
ta, alla  consumazione  che  l'uomo  fa  c dee  lare  pr  vivere  ed  isvol- 
gersi,  ed  alla  tras/orfiazione  de  valori  che  si  opera  nella  produ- 
zione, con  Taiuto  degli  animali  c ddle  ui.icdiinc.  L'uomo  solo 
consuma-  Ed  è appunto  il  proprio  fondo  o la  rendila  che  il  lavo- 
ratore è in  istato  di  procurarsi  ciò  ch’egli  consuma.  Il  suo  salario 
non  è parte  del  capitale,  come  non  è il  profitto  del  ( apitalisla  o la 
rendita  del  proprietario  di  fondi.  Una  parie  di  (|iicslu  prolitio,  una 
parte  di  quésta  rendila  può  senza  dubbio  essere  risparmiala  e coii- 
Tcrlila  in  capitale;  la  stessa  conversioae  può  aver  luogo  pi:r  una 
parie  del  salario. 

Terminiamo  con  un’uliima  osservazione  che  ci  pare  derisiva  ; 
dc'lavoralori,  possedendo  le  derrate  Mecessari't;  per  lo  iiiantcniincii- 
tu  di  un  anno,  locano  non  perlaiilo  la  loro  opera  c ne  prcepiscu- 
no  un  salario;  ma  lungi  dall’iinpiegarlu  per  la  sussbtcìiza,  e.ssi  In 
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spendono  in  cose  fatili  ed  am  he.  nocive  alla  loro  salute;  direte  voi 
forse  che<quc$to  salario  è un  capitale,  uno  strnmcnto  produttoroi' 
Non  mai;  come  non  è capitale  il  denaro  che  l'nsnraio  presta  ad  nn 
prodigo,  ad  un  dissipatore.  ' 

« Se  questo  denaro  non  fosse  stato  dissipato,  esso  avrebbe  po- 
tuto aggiungersi  al  capitale.  * Gòè  possibile.  ••  Se  gl'intraprendi* 
tori  non  tKessero  anticipazioni,  essi  avrebbero  più  macchine  e 
^ più  materie  prime.  » Ciò  ancora  è possibile.  Se  i lavoratori  po- 
tessero' lavorar  molto  e non  consumar  nulla,  l'intraprenditore  po- 
trebbe stabilire  i suoi  calcoli  altrìmenli:  ma  finche  le  cose  reste- 
ranno com'esse  sono,  sarò  un  doppio  impiego  quello  di  contar  nel 
capitale  la  sussistenza  del  lavoratora. . 

C non  è questa  una  pura  quistione  di  metallo  c di  ti^minologla; 
e non  è anche  una  quistione  di  pura  teoria:  I inesattezza  de'priad- 
pii  può  reagire  sulle  quistioni  di  applicazione.  Laonde  sjiesso  è 
necessario  U Cercar  di  farsi  na'idea  delle  forze  produttive  di  un 
paese,  di  stenderne  l'inventario,  o la  statistica.  Ora  io  vi  doman- 
do, la  fareste  voi  in  una  maniera  corretta  segncntio  ropinionc  co- 
mune degli  economlstii’  Un  esempio  spi.c‘ghiTà  il  mio  pensiero. 

Supponete  un  piccolo  Stato,  che,  indipendenlemciile  d.a  un  fon- 
do di  consumo- appartenente  yia  classe  agiata,  possedesse  in  de- 
naro e derrate  dis^wnilnli,  Ui  maerhine  ed  in  materie  prime,  il  va- 
lore di  dieci  milioni;  a fianco  a queste  ricchezze  prodotte,  rispar- 
miate e destinate  alla  riproduzione,  suppónete  am  be  diecimila  no- 
mini atti  al  lavoro,  diecimila  o|>erai  più  o meno  robusti,  ma  privi 
di  tutto.  Ditela  prima  quantità  C eia  se«a>iida  T.  Se,  facendo 
astrazione  dalla  terra,  vi  si  domanda  quali  sono  le  forze  pi-odutti- 
ve  di  questo  paese,  ris|)onderete  voi  forse’  ch’esse  sono  uguali'a 
CfT?  Questa  sarebbe  una  illusione  se  luttavolta  voi  intendete  de- 
signaf  con  ciò  due  qiinntità  distinte  e positive.  Se  è vero  che  T non 
rappresenta  che  uomini  scnz’alcun  mezzo  di  sicssislenza,  {lerchè  T 
sia  una  realtà,  è necessario  potervi  aggiungen;  od  una  parte  del 
fondo  di  consumo,  s’esso  .sorpassa  i bisogni  di  quelli  ibn  lo  [losscg- 
gono,  od  una  porzione  di  C;  allora  soltanto  T addiveiita'  una  quan- 
tità reale,  una  forza  produttiva.  l..aondc  la  formola  CfT  (mò  esser 
vera  in  questo  senso  ch’essa  csprimercbije  il  totale  delle  forze  pro- 
duttive; ma  essa  non  esprimerebbe  che  un  errerei  *e  mancando  ai 
diecinita  lavoratori  i fondi  di  consumo,  si  pretendesse  considerar 
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come  ca()il;ile  tulle  le  jicrrale  e lutto  il  danaro  («mpruM  in 
p5i  thè  allora  T tareìfl»  ugnale  a lero. 

In  (guanto  alle  case  che  servono  airabitazione,  esse,  come  i coth- 
meslibili  che  vi  sono  necessari!,  c gli  abiti  di  cui  vi  coprite,-  non  so- 
no neanche  capitale;  e sia  che  lavoriate  oppur  no,  finché  avrete  un 
fondo  di  consumo,  voi  sarete  nutrito,  vestito  ed  alloggiato. 

Senza  dubbio  l'uomo'  che  possiede  delle  case  ha  delle  cose  utili. 
Noi  non  diciamo  che  lutto  ciò  che  non  è un  capitale,  un  mezzo  di 
produzione  non  sia  una  sorgente  di  rendita.  Se  io  possiedo  (piallro 
case  a Parigi,  di  cui  luna  serve  per  la  mia  abitazione,  c le  tre  al- 
Irc.suno  aflrttatc  a delle  famiglie  come  la  mia,  <|ucste  case  saranno 
per  me  una  sorgente  di  renditi;  ma  questa  rendila  è (orse  un  pro- 
dotto per  la  società,  (|u&>le  case  sono  forse  uno  strumento  che  ser- 
ve alla  [truduzioner  Non  mai.  IL  non  vedete  voi  che  le  famiglie  le 
quali  occupano  le  mie  tre  case  non  hinno  che  darmi,  sotto  il  nome 
di  afGito,  una  porzione  delia  lor  rendila,  forzate  com'^essc  sono  a 
procurarsi  tm  tetto  in  un  modo  qti-alunquei’  Se  (jucstc  persona  la- 
vorano, direte  voi  fcrse  ch’esse  alla  lor  vòlta  producono  c col  la- 
voro e con  le  case  che  altitano,  b ciò  per  la  ragicme  ch’esse  sarel>- 
hiT  prive  di  salute  e di  forza  ove  «lormisséio  a ciclo  scoperto?  ILgli 
è vero  che  i malati  ed  i morii  non  lavorano  afi'alto;  eppcrò  nella 
parola  lavoro  è compreso  tutto  ciò  che  fa  vivere  il  lavoratore:  ma 
In  casa  di  abitazione  per  sé  stessa  uon  è uno  strumento  di  produ- 
zione; è questo  nn  prodotto  che,  non  consumandosi  immediala- 
vnente  con  1 uso.  pub  affiliarsi  invece  di  vendersi. 

I mestieri  primi  debbono  forse  esser  compresi  sotto  il  nome  di 
capitale?  Uno  spirilo  sottile  e rigoroso  potrebbe  sostenere  che,  non 
essendo  il  capitale  che  uno  strumento,  còmprende  nella  nozione 
dello  strumento  la  materia  sulla  quale  lo  strumento  dee  agire.  ILgli 
potrcbl>e  aggiungere  che  le  materie  prime  in  realtà  non  sono  che 
prodotti  incompiuti,  prodotti  chedcbtwn  subire  più  di  una  opera- 
zione produttiva.  Ed  è a torto  che  si  considerano  come  produzioni 
perfettamente  distinte  ed  indi|>endenli  luna  dall'altra  le  diverse 
operazioni  necessarie  al  perfezionamento  di  un  prodotto.  Noi  ri- 
guardiamo come  prodotti  compiuti  il  grano,  il  canape,  il  cotone: 
cd  intanto  non  è che  allo  sfato  di  tessati,  di  piie,  di  gomene  di' 
essi  son  propri!  a so'ddisfare  i nostri  bisogni.  Se 'noi  concepiamo 
il  litio  produttivo  compiuto,  comunque  d’altra  parie  sieno  lefor- 
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me  diverse  c le  fasi,  non  ci  verrà  in  mcnle  di  dire  die  il  grano,, 
che  il  canape  sieno  eapilali , strumenti  di  prodiuione,  ossia  iuta 
materia  che  agisce  sopra  se  stessa,-  che  alla  sua  volta  è l’oggetto 
ed  il  soggetto,  il  paziente  c l'agente;  ma  le  nostre  abitudini  com- 
merciali facendo  riguardar  l’opera  del  fittajuólo  come  intieramente 
diversa  e separata  da  quella  del  pnettiere,  noi  immaginiamo  di 
dire  che  il  grano  sia  materia  prima,  strumento,  capitale  pel  fab' 
bricanle  di  pane. 

Queste  considerazioni,  come  a noi  pare,  non  mancano  di  una 
certa  forza;  esse  lungo  tempo  ci  bau  fatto  esitare;  e non  è senza 
scrupolo  che  adottando  In  ultimo  l'opinione  comune,  noi  vi  pro- 
poniamo di  comprendere  sotto  il  nome  di  capitate  quelle  che  si  di- 
cono materie  prime. 

lì  certo  ch’esse  si  distinguono  da  due  altri  strumenti  produttnri, 
dal  lavoro,  e dalla  terra,  ch'esse  non  faiuio  parte  del  fondo  di  con- 
sumo. e che  se  sì  considerano  i fenomeni  della  produzùme  c'om’us- 
si  reai. nenie  accadono  nel  sudo  della  società,  fa  d'uopo  necessa- 
riamente di  annoverare  nel  capitale  il  drappo  che  il  sarto  met- 
te in  opra,  il  grano  die  il  paùeltierc  U'asl'urnia  in  pane,  o far- 
ne un  capo  distinto,  dicendo  che  il  fenomeno  della  produzione 
si  compie  col  mezzo  delle  materie  prime  e de'lre  strumenti  pro- 
duttori; ma,  siccome  le  materie  prime,  ai  p.vi  delle  iiiacdiine, 
sono  delle  cose  prodotte,  rispiiuìatee  destinale  al  servizio  della 
produzione,  cos'i  esse  iu  realtà  riuniscono  i tre  carulteri  fonda- 
mentali  del  capitale,  c per  tal  ragoue  han  potuto  coiloiarsi  Ira 
i capitali.  Solo  esse  bau  dato  luogo  alia  distinzione  del  capitale  in 
lapilale  fiato  t capitale  rirco/on/e,  prchc  in  realtà  ì\  prodotto 
inai  non  può  esser  pienamente  confuso  con  lo  tlrumeato-  La  di- 
stinzione delle  due  forme  del  capitale  lascia  intendere  die.  met- 
tendo nel  capitale  le  materie  prime,  si  sono  scicrificatc  alle  abi- 
tudini commerciali  le  esigenze  strette  e rigor.osc  della  scienza. 

Ora  noi  possiamo  rimetterci  in  cammi:io  e penetrar  nel  fondo 
delle  qiiistioni  importanti  che  si  rannodano  alla  {eoria  de'lre  stru- 
menti della  produzione,  ed  in  partii dare  aila  teoria  del  capitale. 

Il  capitale  si  distingue  da  due  altri  strumenti  della  produzione 
per  la  potenza  quasi  indefinita  ch’esso  lia  di  atuneulaisi.  Il  ca[iiia- 
le,  sarei  tentato  a dire,  é la  vila  inatenale  degli  Stali,  la  misura 
della  'oro  - viltà  e de'loro  progressi.  l’eiagonalc  i paesi  diversi: 
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lui  qui  IrovercliMina  terra  fertile  cd  un  ciclu  favorevole  alle  iit- 
(rapre.se  dell’uumo,  una  popolazione  mollo  nuuieri.$a  e fcliceraun- 
te  agiata;  roUi  un  suolo  ingrato,  un  cielo  aspro,  una  popolazioue 
che  abbisogna  di  molte  cnrc  per  la  sua  vita  fisica,  e die  spesso  è 
minacciata  dalla  malallia,c  dalla  morte.  Non  pertanto  vi  accadrà 
di  trovar  la  ricchezza,  il  progresso  nel  paese  che  la  natura  ha  tral- 
tatoda  matrigna,  la  povertà,  la  miseria  nel  paese  ch'cssa  lia  col- 
mato de'suoi  favori.E  ciò  accade  perchè  le  forze  naturali  nuiruuo, 
non  vennero . seconda  te  d.viraccuiHuIazionc  del  capitale,  mentre 
che-iiciraliro,  l'ordine,  la  perseveranza,.  rcH.unomia  hau  finito  con 
raminucrhiar  de'capitali  immensi,  la  cni  potenza  produttiva  sup- 
plisce a tutta  I imperfezione  dc'mezzi  naturali. 

11  capitale  mette  in  movimento,  anima  e raddoppia  le  forze  so- 
ciali; cd  è col  mezzo  del  capitale  (he  gli  uomini  si  ravvirinauo. 
che  le  distanze  spariscono,  clic  le  ricchezze  di  tutti  i paesi  pronta- 
mente si  iraspurlano  fin  sotto  la  mano  del  consumatore  più  lunla- 
110,  che  i gusti  si  moltiplicano,  che  i dcsidcrii  si  estendono,  e che 
a poco  a poco  l'uonio  si  eleva  nella  scala  de'suoi  bisogni  e de’’ 
suoi  godimenti. 

Ed  è il  capitale  quello,  che  sotto  cento  forme  diverse  di  uten- 
sile, macchina,  rati,  tromba  a fuoco,  naviglio,  ccc.  fi>rza  gli  agenti 
naturali  a piegarsi  alla  volonià  deil'uoino.  Col  mezzo  del  capitale 
si  è potuto  perfezionar  (|uesla  gran  leva  dcli'induslria  raodema 
elle  appena  crasi  intraveduta  da  taluni  pensatori  dell'antichità , 
intendo  parlare  della  divisione  del  lavoro.  Voi  Io  sapete,  con  ciò 
la  potenza  produttiva  è divenuta  prodigiosa,  essa  ha  di  che  con- 
fondere le  immaginazioni  piu  ardite. 

E non  pertanto  siani  forie  giunti  al  termine  del  progresso  indu- 
striale? l*cr  contrario  tutto  si  riunisce  per  lasciarci  intravedine  un 
progresso  ulteriore,  c degli  sforzi  che  si  lascciauno  addietro  lutto 
ciò  che  si  fa  al  presente. 

Solto  rimprossionc  di  questi  prodigi  si  sono  formate  delle  opinio- 
ni economiche  intorno  alla  potenza  del  capitale  che  hanno  S|iaveii- 
talo  un  gran  numero  di  spiriti  come  di  vane  e pericolose  esagera' 
zi‘>ni.  Se  il  capitale  è il  principio  della  vita  materiale,  più  rlspar- 
inii  si  faranno,  e più  cose  risparmiate  verranno  destinale  alla  pro- 
duzione, c più  si  aumenterà  la  produzione,  la  ricchezza  sociale, 
la  prosperila  del  paese.  Ura  uiuna  forma  di  capitale  è |*iù  adalla 
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ad  aumenfair  la  feirza  produtflTa  die'  le  mact-yoe  le  quali  ponnu 
sostituirsi  al  lavoro  lento  e penoso  dell’aomo.  Cfae  si  aggiunga  alla 
potenza  scientifica  e meccanica  la  liberti  commerciale,  industriale, 
politkat,  la  libertà  che  dee  imprimere  a tutte  le  cose  il  movimento 
e la  vita,  facendo  iscomparire  una  folla  di  privilegi,  £ monopoli! 
e dSmJiedimenti  che  in  molti  paesi  ritardano  lo  svolgimento  delta 
prodnzione,  cd  allora  i nostri  posteri  ci  sorpasseranno  Pelfopera 
delta  rìccbezza  nazionale  più  di  qnello  che  noi  abinara  saputo  sor- 
passare i nostri  antenati.  ‘ • 

Un  gran  capitale  che  agisce  .sotro  le  ispirazioni  deila  sdfcnza 
la  qnale  incessantonenle  accresce  I'  energia  e la  rapidità  degli 
agenti  meccanici;  la  Kbeni  concorrenza  che  sveglia  tutte  te  ambi- 
zioni favoreggiando  lutti  I progressi,  infine  il  credilo  die  sollecita 
tolti  rcapitali,  K muove,  li  Trasporta  da  un  luogo  in  un  altro  co- 
me per  incanto,  ed  associandoli  ne  svolge  la  potenza,  ecco  le  tre 
grandi  risorte  dell'economia  sociale,  per  gK  'economisti  che  si  di- 
con  della  scuola  inglese;  è questo  nel  fondo  il  'lasciale fare,  la- 
niate passare,  è questo  il  principio  che  oggi  vorrebbe  comlialter- 
ai,  ii  cui  onore,  se  pure  il  principio  è solido,  ritorna  agli  econo- 
misti francesi,  ai  fisiocrati.  Quivi  ni»  non  giudichiamo  affatio,  e 
non  facciamo  che  solo  l'uIBcio  di  relatori. 

É incofitrastabile  che  un  grande  svolgimento  della  ricchezza  ria- 
' zionale  si  è operato  da  per  tutto  oVe  Tazioné  del  capitale  ha  potuto 
esser  secondata  dal  credito,  dalia  libera  concorrenza  e dalla  |iu- 
tenza  meccanica.  Chi  potrebbe  seriamente  paragonare  la  ricchez- 
za progressiva  dell'Inghilterra,  della  Francia,  della  Svizzera  e di 
una  parte  della  Gcrmaniq,  a quella  della  Spagna,  dei  l’orlogallo, 
della  Polonia?  E non  pertanto  la  libertà  non  è intiera,  ve  ne  abbi- 
sogna ancor  molta.  E quanti  vantaggi  non  .si  potrebliero  aspet- 
tare da  una  libertà  piena,  ora  che  la  libertà  parziale  deirindu- 
sUàa  ba  prodotti  de  r^sultamenti  tanto  m'aravigtiosi  ? ' 

D'altra  parte  è del  pari  certo  che  i paesi  ove  la  libera  concor- 
renza, le  macchine  ed  il  credito  hanno  impresso  un  grande  slan- 
cio alla  prorluzione,  si  sono  quasi  tutti  trovati  più  o meno  e.'ipnsli 
a de'perlurbamciili,  a delle  sofi'crcnze  cui  sono  sfoggili  i popoli  che 
segiiivan  la  via  tracciala  dai  padri  loro.  Il  pubhiico  ha  raccolti 
questi  fatti  diversi  sotto  il  nome  di  crisi  coDtmercwte 

Questi  fatti  vi  sono  noli,  o signori;  oggi  anthe  una  a ij!  è scop- 
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piala  al  di  là  deU’Allanllco,  ncn  America  dd  Nord:  il  «luntrocolpo 
si  é fallo  pure  senlir  nell’lnghillcrra,  ed  alcun  poco  ancora  nella 
Francia  ed  in  ilalia.  Vi  sono  degli  economisti  il  cui  spirilo  si  è 
confuso  e non  ha  potuto  resistere  alt'influcnia  di  questi  fatti;  essi 
han  creduto  ritonoscerTi  delle  leggi  cconomii-he  che  si  ernn  di- 
Sprezzate  ; essi  han  jicnsato  che  la  scienza  avea.  tenuto  un  falso 
cammino  e ch'era  giunto  il  tempo  di  rimetterla  sulla  buona  via. 
Fisi  han  trattata  la  scuola  industriale  come  se  fosse  animala  da 
uno  spirito  arrischìevole  che  si  lascia  smagare  da  lumi  brillanti  c 
fuggitivi.  Gli  uni  han  creduto  che  polca  esservi  un  accrescimento 
del  capitale,  un  risparmio  piuttosto  funesto  che  utile;  che  fosse 
necessario  ad  ogni  Stàio  Itene  organizzato  di  avere  un  gran  nu- 
mero di  ccnsnmalori,  ricchi  ed  oziosi,  perchè  il  lorò  consumo  as- 
sicurasse al  lavoro  il  suo  com|tenso  ed  alla  produzione  uno  sboc- 
co. Altri  economisti  han  pensato  che  la  liitcrià  commerciale  era 
una  trappola,  che  la  libera  «wncorrenza  era  la  mina  delFindustria 
e della  prosperità  nazionale,  che  le  macchine  «ran  le  ucmiche  de’ 
lavoratori  ed  un  flagello  pd  proprietario;  che  il  lavoro  umano  mai 
non  dovea  esser  sacrificato  all'azion  delle  macchine;  che  la  libertà 
dcirindnstria  non  era  che  un  errore,  un  abuso;  che  il  dovere  più 
stretto  comandava  ai  governi  d'intervenire  per  regolar  l'azione  dèi 
capitale  e l'apidicaziune  del  lavoro  alla  produzione. 

Voi  io  vedete,  o signori,  son  queste  delle  gravi  dissensioni  che 
si  sono  suscitate  (co  uom'rai  eminenti;  noi  possiamo  nominar  tra 
gli  allri  Malthus  e Sismondi,  Say  e Ricardo. 

Ura  bfsogua  forse  trattar  cbscuiia  di  queste  qiiislioni,  l.i  qui- 
slione  delle  macchine,  la  quislionc  della  libera  concorrenza,  la 
quiclione  del  lilicru  commercio  esterno,  la  quislionc  dciraccrc.sii- 
mento  indefinito  del  capitale  e via  di  seguito?  Non  vi  ha  forse 
una  quistinne  anche  più  generale,  più  elevala  che  le  domina  tutte, 
c la  cui  soluzione  potrebbe  rapidamente  menarci  allo  scioglimento 
di  tutte  le  quislioni  indicate,  come  fossero  corollarii  di  quella? 

Questa  quislionc  esisic:  essa  digià  venne  trattala:  essa  è una' 
delle  grandi  e capitali  quistioni  dulia  scienza.  Ed  infatti  sì  fanno 
Imncnii  per  la  libera  concorrenza,  pel  trup|>o  rapido  accresci- 
mento delle  nuove  niarrliine,  per  la  (lolenza  del  credito  e de'suui 
eccessi.  F che  cosa  trovasi  nel  fondo  di  questi  Innienli,  quale  il 
risultato  definitivo  di  cui  si  accusano  questi  fatti?  Niuno  lo  con- 
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Irasta,  e ciò  seriamente  non  è contrastabile,  tutti  questi  (atti  ani* 
mano  e stimolano  la  produzione;  ed  è l'aumento  rapido,  prodigioso 
dc’prodolti  quello  che  si  riguarda  come  un  male.  In  tal  modo.  Si 
dice,  si  giunge  al  troppo,  al  rcro  imbarazzo  delle  ricchezze,  all'in* 
gombramento  de'mcrcati.  Perocché,  si  soggiunge,  non  istà  tutto 
nel  produrre.  l*a  produzione  non  è causa  di  prosperità  se  non  che 
quando  i prodotti  sono  facilmente  venduti  ai  loro  prezzi  naturali  c 
prontamente  consumati.  Se  i mercati  ^no  ingombri,  ed  è quivi 
che  si  cita  la  crisi  del  1814  e 1815  e la  irrisi  attuale,  se  i mer- 
cati sono  ingombri,  i prezzi  si  abbassano  al  di  sotto  del  costo  del- 
la produzione.  Il  capitalista  è rovinato;  il  capitale  é consumato  in 
pura  perdita  ed  il  lavoro  ancora;  il  lavoratore,  che  ha  ottenuta 
una  prima.retribuzione,  perocché  egli  ba  venduti  i suoi  servigi 
all' anticipazione,  più  non  trova  intraprenditori  che  vogliano  rin- 
novar questa  vendita.  Il  fabbricante  dà  il  suo  fallimento,  l'operaio 
è sprofondato  nella  miseria,  e voi  avete  de'prodolti  che  non  ponno 
qualificarsi  col  nome  di  ricchezza  se  non  che  abusivamente;  peroc- 
ché un  prodotto  non  merita  di  essere  appellato  ricchezza,  se  non 
in  quanto  esso  é proprio  a soddisfare  un  bisogno,  l’erché  dunque 
chiamar  con  tal  nome  le  cose  che  più  non  trovano  consumatori,  le 
cose  per  le  quali  più  non  si  presenta  l'equivalenter  Questo  ingom- 
bro di  mercanzie  che  più  non  dà  un  cambio  é quello  che  gl'in- 
glesi iicoao  geiural  glut,  un  troppo  pieno-  Ma  questo  troppopie- 
no ha  esso  realmente  esistilo,  é forse  possibile.'’  La  quislione  é sta- 
ta posta  ne’suoi  veri  termini?  E questa  una  quistionc  di-economia 
politica  pura,  od  una  quistionc  di  economia  politica' applicata 
soltanto?  Per  venire  ad  una  soluzione  iò  vi  pregherò  di  vostra  be- 
nevola attenzione  nella  prossima  lezione. 
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LEZIONE  VENTESIMA  NONA. 

La  produzione  può  iIÌTcnire  eccessiva  in  modo,  come  si  è sostenute,  da 
poter  far  nascere  sui  mercati  del  mondo  un  ingorgo  generale  c funesta 
ai  produ'ttoriT  ‘ ' • ' ' 


SlGBQM,  , < 

Noi  ahhinni  dotto  rhe  al  di  sopra  delle  qnislioni  relatire  all’ac- 
rresrimento,  aH'impiego  ed  airar.ione  de'capitali  poggia  «ina  qui- 
stione  principale,  generale  rhe  le  domina  latte,  la  cui  soluzione  dee 
esercitare  una  grande  influenza  su  queste  quistioni  secondarie,  ed 
è appunto  la  quistionè  di  sapere  se  i mercati  del  mondo  ponno  tro- 
Tarsi  generalmente  mgomhri  da  una  massa  di  derrate  superiori 
ai  liisogni,  se  vi  pub  essere  ingorgo  di  prodotti  ne’canali  della  cir- 
colazione industriare,  lo  che  dagl'inglesi  vieti  detto  a genera/ gluli 

l'igli  importa  il  ben  comprendere  i termini  della  quistionè  e di 
rendersi  un  conto  esatto  di  ciò  che  gli  economisti  eminenti  che 
llian  trattata  han  potuto  voler  dire,  parlando  di  quest'ingorgo  ge- 
nerale. Forsi  essi  hanno  oltrepassata  la  comprensione  reale  del 
lor  pensiero,  perocché  non  può  dissimularsi  che  prendendo  le  loro 
espressioni  alla  lettera,  pare  che  sien  trascorsi  su  questo  punto  a 
delle  preoccupazioni  singolari  ed  abbian  perduti  di  vista  i princi- 
pii  invariabili  della  scienza. 

Ed  infatti,  quando  si  parla  d'ingombro  generale,  d'ingorgo,  di 
produzione  eccessiva,  di  che  cosa  vuol  pelarsi?  L’economia  pli- 
tica,  'come  voi  sapte,  a differenza  della  storia  naturale,  non  si 
Occupa  delle  cose  di  questo  mondo  unicamente  prchè  è nelle  taiiro 
del  Creatore  di  collocarle  quaggiù;  l’economia  politica  non  se  ne 
occupa  che  sotto  un  solo  punto  di  veduta,  sotto  il  rapporto  del- 
la loro  attitudine  a soddisfare  i nostri  bisogni,  ossia  se  ne  occupa 
sotto  il  rapporto  del  valóre.  Non  vogliate  obbliare  che  il  valore  , 
in  uso  si  distingue  dal  valore  in  cambio.  La  qualità  di  ricchezza 
deriva  dalla  prima,  è il  valore  in  uso  quello  che  imprime  alle  cose 
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questa  qnalith;  dai  ralore  in  uso  disctaide  il  camilio  come  una  cmi- 
seguriiza.  i 

Quando  si  pensa  ad  un  ingorgo,  ad  un  ingomhrn  di  prodotti, 
non  ponilo  immaginarsi  che  tre  specie  di  cose;  I®  delle  cose  senr-a 
alcun  yalorc.  I bisogni  dell'iiomo  sono  cosi  svariati,  ch'egli  è dillìci- 
led  nnniaginariiualche  cosa  che  non  abbia  alcun  valere:  iutanlo  può 
dirsi  che  i guardinfanti  delle  nostre  ave  sarebbèro  de'  tion  valori 
per  le  donne  di  Oggidì,  le  quali  li  rifiuterebbero,  ove  anche  vo- 
lessero darsi  per  nulla.  2®  De' valori  in  uso  destituiti  del  valore  in 
cambio. Egli  è certo  che  se  noi  avessimo  tanto  vino  quanto  acqua, 
accadrebite  del  vino  ciò  che  accade  deU'acqua;  non  la  si  paga  che 
nelle  grandi  città;  altrove  ognuno  la  trova  pei  suoi  bisogni.  3°  Del- 
le cose  che  hanno  un  valore  in  cambio. 

Si  è questa  la  triplice  distinzione  delle  cose  sotto  il  rapporto  ecu> 
noroico.  Come,  noi  -Tabbiamo  spiegato  a suo  tempo,  se  si  può  con- 
cepire il  valore  in  uso  senza  il  ralore  in  cambio,  il  contrario  è im- 
possibile. 

Quando  si  parla  d’ingombro,  può  forse  seriamente  parlarsi  d'in- 
gombro di  non-valori^  Il  mercato  può  forse  trovarsi  sopraccarico 
di  cose  che  non  avrebbero  nè  valore  in  cambio,  nè  valore  in  uso? 
Ciò  non  potrebbe  accadere  che  in  tre  modi:  a perchè  gli  uomini 
si  sarebliero  applicati  a produrre  una  grande  quantità  di  cose  as- 
solatamente inutili,  o perchè  essi  si  sarebbero  ostinati  a produrre 
cose  che,  per  un  matamenèo  sopravvenuto  negli  u.si,  nelle  abitu- 
dini, nc'bisogni,  ambbero  perduta  la.loro  utilità:  da  ultimo,  per- 
chè si  giidrcbbc  di  una  tale  abbondanza  di  oggetti  utili  in  se,  da 
osserv.irc  un  dippi»  che  aoH  servirebbe  a nulla  c che  niuno 
vorrebbe  neanche  gratis.  L’analisi  non  suggerisce  una  quarta 
ipotesi. 

Ora,  voi  non  mi  permetterete  di  fermarmi  alia  prima  supposi- 
zione, cioè  a quella  di  tm  mercato,  e con  più  forte  ragione  a quel- 
la-di  tulli  i mercati  del  mondo  ingombri  di  cose  assolntameutc 
inutili,  e che  non  pertanto  si  fossero  prodotte,  La  seconda  è del  pa- 
ri nn’ipotcsi  chimerica:  dove  trovar  nella  storia  esempli  di  muta- 
menti tanto  bruschi  c nel  tempo  stesso  così  profondi  e così  gene- 
rali nelle  abitudini  del  mondo,  da  veder  di  un  subito  cessare  le 
offerte  delia  produzione  e le  domande  dc'consumatori? 

E perchè  dunque,  voi  mi  direte,  perchè  parlar  di  queste  ipolc- 
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si?  Io  ne  parlo  fercbè  vi  sono  degli  uomini  i quali  non  kidieb^g- 
giano  innanzi  ad  alcuna  supposizione.  Un  economista,  per  prorarc 
che  vi  |>olea  essere  ingombro  generale , ha  detto:  « Ma  se  ad  un 
tratto  il  genere  lunano  si  mettesse  a solo  pane  ed  acqua?  « Certo. 

mutamenti  nelle  abitudini  sociali  sarebbero  profondi;  e ciò,  ne 
convengo,  produrrebbe  una  rivoluzione  economica.  Il  mercato  si 
trovcreblte'ìngoinltro  di  cose  le  quali  addiverrebliero  inutili. 

Alcune  volte  è permesso  il  ragionamento  t«l  aòaurJum-,  ma  ave- 
te mai  veduto  in  geometria  ^si  un'ipotesi  contraria  ai  principi! 
stessi  della  scienza?  Non  mai.  Si  può -supporre  che  un  triangolo 
sia  più  grande  o più  piccolo  di  un  altro;  peroccliè  vi  è una  specie 
di  po^iliililà  che  ciò  sia  in  tal  modo;  ma  se  alcuno  si  avvisasse 
di  voler,  con  una  ipotesi , dar  la  larghezza  alla  linea,  o la  lun- 
ghezza al  punto,  gli  si  risponderebbe:,  questo  non  si  appartiene 
alla  geometria.  . , . • j ■ 

stesso  è nel  caso  ni  slro:  la  specie  ufbana  non  potrebbe  met- 
tersi iniierauienle  al  solo  pane  ed  alla  sola  acqua,  se  non  che 
i-inuuziando  ^Ic  sue  tendenze  lukurali,  e cessando  di  essere  la 
stes.sa:  e permettendosi  di  fare  un'ipotesi. somigliante,  non  è più 
di  essa  (be  si  ragiona.  Sarebbevi  allora  un  fatto  ben  altro  che 
un  ingombro,  più  non  vi  sarclahe  specie  umana.  ' r 

I mutamenti  di  abitudini  hanno,  è vero , alcuna  volta  prodotti 
degli  avvenimenti  assai  notevoli.  • 

Quando  si  è scoperto  il  Cajw  di  Buono-Speranza,  quandasi  è 
detto  al  commercio  del  mondo  di  cangiare  strada,  senza  dubbio 
ha  dovuto  operarsi  una  rivoluzione  nel  sistema  della  produzione 
c del  consumo  de' paesi  che  bvorivano  le  antiche  abitudini  com- 
merciali. Similmente  una  rìvoluziore  economica  si  opererebbe  nel- 
le nostre  colonie,  ove  esse  dovessero  rinanziare  alla  coltivazione 
.della  canna  di  zucchero.  >Ji.  i . ‘ i 

Nel  giorno  in  cui  un  operaio  immaginò  che  invece  di  restar 
delle  ore  intiere  incurvato  su  di  una  tavola  percopiare  alcune  pagi- 
ne,si  potea.con  de'pezzi  mobili  di  metallo, riprodurre  un  manoscrit- 
to io  pco  tempo  e tanti  esemplari  .quanti  se  ne  volcano,  in  quel 
giamo  si  lece  un  mutamento  immenso.U'ìnvenzione  de'mestieri  a 
ribasso  produsse  nna  specie  di  rivoluzione.  1 libri  ed  i ribassi,  per 
cos'i  dire,  si  sono  moltiplicali  all'mGnilo:  han  potuto  esistervi,  per 
momenti,  più  libri  che  lettori;  ma  in  ciò  non  avvi  ingOBtbro  ge- 
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iicr.Tk.  Ij<  «falcila  kicssa  del  Capo  di  BnonarSpcranM  non  i-  sia- 
la che  iin  follo  parziale.  Se  il  Levante  e la  llepukhiira  di  Vene- 
zia in  parìifdlare  ne  han  sofferto,  gli  uomini  del  Nord,  in  is|H*eia- 
lilà  sriii"lesi,  ne  hanno  guadagnato;  ciò  rhe  travi  di  superfluo  in 
lina  parie,  si  è rapidamente  trasportalo  in  un’altra.  Con  la  storia 
alla  mano  c iliiaro , che  i mutamenti  delle  abitudini  , de'  <:o- 
slunii,  degli  usi  de* popoli  ponnn,  per  dir  vero,  produrre  sui  mer- 
cati de’[icrlnrliatnenti  più  o meno  durevoli,  ma  nulla  potino  pro- 
durre ( he  somigli  ad  un  ingorgo  generale. 

(Jn  ingorgo  generale  per  cangiamento  di  aliitudini  è tanto  meno 
possibile,  in  quantochè  questi  mutamenti  d'ordinario  sono  piullostu 
semplici  modificazioni  anziché  cangiamenti  assoluti.  D’altra  parte 
essi  si  fanno  gradatamente:  l'uomo  difficilmente  passa  con  manie- 
ra lirusra  da  un  certo  ordine'di  abitudini  ad  un  ordine  di  ahilu- 
diiii  compiutamente  diverso.  Epperò  quasi  sempre  è fatile  di  piegar 
la  produtione  ai  miovi.bisogni  col  mezze  degli  stessi  capitali  e de- 
gli stessi  lavoratori.  Noi  portiam  delle  mostre  diverse  da  quelle 
di  (juaranl’anni  addietro,  esse  differiscono  fion  solo  nella  forma 
esterna,  ma  benanche  nel  meccanismo:  non  pertanto  le  mostre 
nuove  son  fabbricate  dagli  stessi  orologiai  , col  mezzo  dello 
stesso  rapitale,  c degli  operai  istessi.  E ciò  è pur  vero  pei  nostri 
abbigliamenti,  pel  nostro  nutrimento  cd  anche  per  un  gran  nume- 
ro di  oggi'tli  di  Ins-so.  Senza  dubbio,  le  vetture  di  oggid'i  son  mollo 
diverse  da  quelle  degli  avi  nostri.  Non  pertanto  se  un  carrozziere 
di  (|ucL  templl^ivesse  ancora,  egli  farebbe  delie  carrozze  co;nc  og^i 
si  fanno.  Adunque  si  avrcbtie  torto  a credere  che, ogni  mutamento' 
nelle  abitudini  arresta  od  intorbida  profondamente  il  corso  della 
produzione.  " •<- 

]li[ieliamolo  pure  un'altra  volta,  i fatti  e l'osservazione  provano 
che  ogn'iiigorgo  per  causa  di  non-valori  è stato  sempre  locale, 
parziale,  passaggiero,  l’effetto  di  accidenti  o di  errori,  di  cui,  a 
dir  vero,  la  scienza  non  è tenuta  di  occuparsi.  Questi  errori,  que- 
sti accidenti,  non  cangiano  nulla  a queste  conclusioni. 

lo  vengo  alla  terza  ipiilcsi  di  una  tale  soprabbondanza  di  cose 
proprie  in  se  a soddisfare  i bisogni  degli  uomini,  da  trovarsi  un 
soprappiù  senz'alena  valore  c che  ninno  vorrebbe. 

Ora  liasta  il  fissar  bene  ì termini  della  quistkme  por  compren- 
dere ch'è  ancor  questa  un'ipotesi  che  non  è ammisibite  in  veruu 
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modo.  Allorché  io  considero  quanti  dciiderii  dell’ uomo  sono  varia* 
bili,  facili  ad  eccitarsi,  difficili  a soddisfarsi,  nonconiprendo  che  co- 
sa vuol  dirsi  quando  si  parla  di  soprabliondanza  di  cose  utili  in  se. 
Io  non  ricerco  se  tutto  ciò  che  si  trova  sul  mercato  potrà  com- 
prarsi ad  un  prezzo  qualunque,  io  quivi  non  parlo  di  valore  in 
cambio,  dico  soltanto  che  se  si  mettessero  tutte  le  ricchezze  che  il 
mondo  racchiude  alla  disposiziunedegliuomini,  i quali  potessero  ef- 
fettivamente applicarle  ai  loro  bisogni,  se  si  aprissero  ai  primi  ar- 
rivali tutti  i dock»  dell'Ingbillerra,  tutti  i magazzini  della  Francia, 
tutti  i magazzini  di  deposito  de'due  emisferi,  tutto  verrebbe  con- 
sumato in  pochi  giorni,  senza  che  fosse  necessario  lo  immaginare 
per  ciò  un  consumo  stolto  e disordinato. 

La  quistione  della  sproporzione  tra  l’olTerta  e la  dimanda  è una 
qiiistione  che  noi  tosto  tratteremo.  Quivi  esaminiamo  l'ipotesi  de’ 
non-valori.  Ora  la  sproporzione  tra  l’offerta  e la  dimanda  può  di- 
minuire il  valore  in  cambio,  ma  essa  non  dbtrngge  il  valore  In 
nso.  Quando  anche  il  valore  in  cambio  iscomparissc  compiutamen- 
te, il  valore  in  uso  sussisterebbe,  e con  esso  la  ricchezza;  adunque 
non  vi  sarebbero  de'non-valori,  e questo  è lutto  ciò  che  noi  pel 
momento  vogliam  dimostrare. 

Laonde  rassicuriamoci,  o signori,  il  mondo  non  è presso  a sof- 
fogarsi dalla  ricchezza.  Il  timore  di  una  produzione  che  sorpas- 
sasse con  la  sua  attività  i bisogni  dell'uomo  è uno  di  quei  sogni 
che  non  debbono  turbar  la  pace  degli  uomini  seril.  Egli  è chiaro 
che  una  prodnzipne  multo  attiva,  una  produzione  che,  dopo  di  aver 
pienamente  soddisfatti  i bisogni  di  tutti  i consumatori,  lasciasse 
un  soprappiù,  farebbe  prontamente  nascer  de'consumatori  nuo- 
vi: la  popolazione  aumenterebbe  con  una  rapidità  proporzionata 
al  movimento  della  produzione. 

Più  l'offerta  sorpasserebbe  la  dimanda,  più  la  produzione  ecce- 
derebbe i bisogni,  e più  l'accrescimento  della  popolazione  sarebbe 
rapido. 

Per  immaginare  con  una  qualche  apparenza  di  ragione  de'non- 
valori  per  eccesso  di  produzione,  sarebbe  d'uopo  collocarsi  in  una 
doppia  ipotesi.  Sarebbe  necessario  il  ^opporre  che  la  popolazione 
del  globo  avesse  toccato,  sotto  l’influenza  del  • cottringimenlo  mo- 
ra/e, l'ullimo  limile  del  suo  accrescimento;  sarebbe  necessario  il 
supporre  al  tempo  stesso  che,  pienamente  soddisfatta  dalla  produ- 

• 9 
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tiene  aftuale,  essa  sarebbe  inainoTibile  nella  resistenza  stoica  ad 
ogni  nuoTo  piacere,  ad  ogni  nuora  seduzione.  Seriamente,  è for- 
se 'permesso  alla  scienza  di  fermarsi  allo  esame  di  queste  strane 
supposizioni? 

ficco  dunque  il  primo  passo  che  noi  facciamo  nella  quistione 
dell'ingorgo  generale:  quando  si  paria  d’ingorgo,  si  parla  sempre 
di  valori,  almeno  di  valori  in  uso.  Ora,  là  dove  vi  è valore  in  uso, 

vi  è ricchezza;  son  queste  delle  cose  sempre  adatte  a soddisfare  i 
bisogni  dell'umanità.  Può  accadere  che  il  valore  in  cambio  si  ab- 
bassi al  tempo  stesso  che  la  ricchezza  nazionale  aumenta.  Per  i- 
spiegar  questo  fatto,  noi  non  siam  tenuti  a ricorrere  alla  teoria 
astratta  de'servizii  produttivi;  per  coloro  i quali  non  perdon  di  vi- 
sta la  distinzione  di:'dne  valori,  non  avvi  nulla  di  paradossale  nel 
dire  che  la  ricchezza  nazionale  pub  aumentare,  mentre  che  il  va- 
lore iu  cambio  per  taluni  individui  diminuisce.Si  è questa  una  cosa 
assai  semplice.  Egli  è perfettamente  vero  che  se  domani  cadessero 
dal  cielo  sul  mercato  migliaia  di  calze,  di  abiti  per  tutti,  queste 
derrate  sarehliero  ricchezze.  Il  mercante  di  calze,  il  sarto  sarebbe- 
ro meno  ricchi  del  giorno  precedente,  la  Francia  lo  sarebbe  d'av- 
vanlaggio. 

In  tal  modo  noi  a rigore  potrem  quivi  arrestare  il  corso  di  que- 
ste investigazioni , perocché  poco  importa  nel  fondo  che  la  ricchez- 
za prodotta  profitti  più  ai  consumatori  che  ai  produttori.  Il  fal>- 
bricante  è forzato  a dar  le  sue  calze,  i suoi  nastri,  i suoi  coltelli  a 

vii  prezzo:  e vi  è forse  per  questo  sul  mercato,. nel  mondo  , un 
paio  di  calze,  un  coltello  di  meno?  Il  produttore  perde,  il  consu- 
matore guadagna.  E non  è cosa  singolare  che  gli  economisti , i 
filantropi,  gli  uomini  di  scienza,  gridino  alla  miseria,  alla  desola- 
zione, quando  il  produttore  perde  qualche  cosa  , o guadagna  po- 
co, e che  l'ordine  economico  sembri  loro  ammirevole  quando  il 
consumatore  trova  difficilmente  e paga  caro  quello  di  che  abbiso- 
gna? Evidcntemmle  tutti  coloro  i quali  hanno  obbliata  a que.sto 
punto  la  distinzione  de'dne  valori,  che  l’hanno  obbliata  in  modo 
da  prender  l’ accessorio  pel  principale,  non  panno  mettersi  di  ac- 
cordo con  sé  stessi  se  non  che  sostenendo  che,  se  piaccssealla Prov- 
videnza di  far  dono  al  mondo  di  una  immensa  quantità  di  quelle 
stesse  derrate  che  la  nostra  industria  produce,  sarebbe  necessario 
di  aftreltarsi  a distruggerle,  e che  bisognerebbe  applicare  ai  doni 
del  cielo  le  leggi  del  blocco  continentale. 
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Ilkonosiìamo  adunque  una  Tolta  col  senao  oomans  che  il  Ta> 
loro  perniutahilc  non  è la  causa,  sibhene  uno  degli  cfTetlì  della  rlc- 
chezzza,  c che  non  avri  nulla  a temere  da  nn  ingorgo  di  prodot- 
ti, finché  questi  prodotti,  qualunque  d'altra  parlo  sia  il  loro  pcgz> 
zo  sui  mercato,  sono  rose  adatte  a soddisfare-  i liisogoi  dell'  uma- 
nità, in  altri  termini,  finché  (juesti  prodotti  sono  la  ricchezza. 

Intanto  noi  non  vogliamo  negliger  dcTatti  che  si  son  delti  in 
coniraslaliili , ne  rigettar  dal  dominio  della  scienza  i risullamenti 
economici  che  hanno  si  fortemente  preoccupali  gli  spiriri  più  di- 
stinti c svegliata  la  sollecitudine  de'governi. 

Una  produzione  eccessiva,  si  dice,  un  ingorgo  generale  getta  la 
confusione  e lo  spavento  sul  mercato.  Se  i compratori  ne  profil- 
taiio,  i venditori  si  rovinano:  i capitali  periscono,  i lavoratori 
veggionu  disseccarsi  la  sorgente  della  lor  rendila,  e gli  eccessi  di 
un  giorno  preparano  lunghi  anni  di  miseria  e di  calamità.  Sonori 
adunque  in  ciò  de’risul lamenti  diversi,  vi  è un  fatto  complesso  che 
bisogna  analizzare.  Egli  importa  il  riconoscere  con  più  attenzione 
cd  accuratezza  quali  sarelilzcro  , nel  caso  di  una  produzione 
eccessivamente  crescente  e generale  , i risultali  economici  : 1“ 
pei  possesori  de'valori  anteriormente  prodotti,  delle  ricchezze  esi- 
stenti: 2*  per  la  popolazione  ed  in  particolare  pei  lavoratori.  Se 
la  nuova  produzione,  nella  sua  attività,  distruggesse  direttamente 
od  indirettamente  più  capitali  che  prodotti,  a dato  sicuro,  voi  non 
potreste  considerarla  come  un  beneficio  : ella  sarebbe  una  produ- 
zione apparente;  una  distruzione  reale.  D'altro  lato,  una  produ- 
zione multo  attiva  non  aumenta  forse  la  popolazione  degli  operai, 
cd,  in  questa  ipotesi,  quest'attività  torna  forse  a vantaggio  di 
questa  popolazione  istessa  o a danno  di  essa?  la  sua  sorte  si  mi- 
gliora o addiviene  semprepiù  deplorabile  ? 

Sun  queste  le  quistioni  sulle  quali  io  desidero  di  richiamar  la 
vostra  attenzione.  Rischiariamo  le  nostre  assertive  con  qualche 
dimostrazione. 

Noi  spesso  abbiamo  distinta  l’economia  politica  pura  , scienza 
di  ragionamento,  dali'economia  politica  applicata  che  modifica  le 
furmolc  astratte  della  scienza,  tenendo  conto  di  certi  fatti.  Appli- 
chiamo  la  distinzione  al  soggetto  che  ci  occupa. 

L'economia  politica  pura  non  tien  conto  degli  ostacoli  varUi 
bili  che  oppongono  alla  prodmione  lo  spazio,  il  tempo , la  naziot 
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naiilà  propria  ili  riasiuii  popolo;  pur  l'economia  politica  pura  , 
non  vi  ha  che  un  mercato,  l' universo , che  un  luogo  di  lavoro , il 
mondo  , che  una  popolazione  di  operai , la  popolazione  del  globo, 
r^d  è l'nconomia  politica  applicata  quella  che  distingue  il  laro- 
ratorc  inglese  dal  lavoratore  francese,  il  mercato  inglese  dal  mer- 
cato francese,  dal  mercato  chinese,  e via  di  seguito. 

IL  cosi  si  comprender  ciré  al  punto  di  veduta  dell’economia  po- 
litica pura,  la  spro|H)rzionc  tra  l' offerta  e la  dimanda  ha  potuto 
essere  contestata.  Se  avvi  quivi,  si  è detto,  un  accrescimento  di 
jirodotti  clic  sorpassano  i bisogni  del  luogo  , il  dippiù  addimanda 
altri  consumatori;  rofl'erta  eccita  i bisogni,  i bisogni  sollecitano  le 
ofl'rrtc  c preparano  i mezzi  di  cambio. La  ricchezza  stimola  la  pc- 
iwilaziouc  ed  ingenera  i consumatori.  I capitai  che  quivi  non  la- 
vorano con  suilìcicntc  jirufilln,  si  trasportano  altrove^,  lo  stesso  ac- 
cade degli  ciperai;  il  livello  costantemente  si  rislahilisce : avvi  un 
movimento  di  un  va  e viene  simile  a quello  della  circolazione  del 

■ sangue  nel  coi  jio  umano.  Ld  è in  tal  modo  che  la  scienza  specula- 
tiva dee  rappresentarsi  i fatti  ciooomici. 

’ A ciò  si  risponde  che  in  realtà  le  cose  non  accadon  da  per  tutto 
a questo  mudo  : i lavoratori  cd  i capitali  che  abbondano  in  un 
hroga.non  si  trasportano  altrove  con  la  rapidità  che  loro  attribui- 
sce il  peatiero,  perocché  essi  non  trovan  da  |«r  tutto  la  stessa 
sicurezza,  la  stessa  protezione  , la  s:essa  fariltà  per  lo  tiusporto 
e per  lo  impiego.  I Lsogni  non  si  nictten  prontamente  in  rappor- 
to coi  prodotti , perchè  la  pipolazionc  non  si  raddoppia  in  un 
giorno,  perché  l'educazione  de’ popoli  è Ionia,  e le  loro abéudini 
• sono  tenaci,  perche  i mezzi  di  comunicazione  sono  ancora  imper- 
fetti, le  spese  di  sposlamcnio  lro|>po  considerevoli,  c che  prima 
di  conoscersi  i paesi  in  cui  i produtti  abbondaco  ed  in  cui  |)os- 
sono  slahilirsi  i caoibii,  vi  sono  di  molte  difficoltà  a vincere.  Leni- 
vi si  proibisce  l'asportazione,  altrove  riraportazionc  di  una  data 
derrata.  I camhii  cd  il  transito  sono  continuamente  attraversali 
dalle  le.ggi  locali,  dalle  abitudini  del  commercio,  dalle  antipatie, 
e dai  prcgìudizii  dc’popoli.  La  storia  delle  leggi  finanziere  e delle 
leggi  civili  prova  abbastanza  che  spesso,  negli  stali,  av\i  unusli- 
raincnto  deplorabile  Ira  i fatti  dell  ordine  economico  cd  i falli 
dell' ordine  politico  e civile.  . 

■ Notale,  o sigu;  ri,  questa  è una  doppia  qiiislione  che  in  t.il  mo- 
do si  presenta  al  vosiio  c;,amc. 
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' Le  deduzioni  della  scienza  sono  esse  conformi  ai  fatti  generali 
del  mondo  econonùco?  In  qucs|o  caso  ciò  che  le  si  oppone  sono 
alcuni  fatti  speciali , alcuni  accidenti , alcune  imprudenze,  alcuni 
errori,  e non  rimane  più  ad  esaminare  qual  può  essere  l’impor- 
tanza di  questi  fatti  particolari,  qual!  ponno  esserne  le  conseguen- 
ze per  la  ricchezza  nazionale.  L'applicazione  de'  prìncipii,  la  pra- 
tica ponno  addimandar  taluni  mutamenti,  talune  modiheazioni 
speciali,  temporanee;  ma  i teoremi  della  scienza  rimangon  fermi. 

Se  per  contrario  la  scienza  si  smaga  nelle  soc  investigazioni , 
se  i fatti  generali  resistono  alle  sue  induzioni , più  non  si  tratta 
di  temperarne  le  applicazioni  col  mezzo  della  prudenza  politica,  e 
di  fare  alla  pratica  delle  concessioni- prudenti;  è la  scinua  istessa 
quella  che  bisogna  collocare  sopra  basi  nnovc  e solide. 

Allora  tutti  questi  riformatori  che  disprezzano  Smith , Say-,  Ili- 
cardo  , non  si  fondano  rhe  nel  loro  superbo'  disdegno  per-  la 
scienza  che  noi  ronosciamo  : e non  rimane  che  supplicarli  di  far 
parte  al  mondo  del  loro  segreto  , perocché  finora  essi  non  han 
prodigale  che  critiche  e prognostici.  La  scienza  nuova,  io  parlo 
di  una  sdenza  scria,  applicabile,  non  è venata  ancora  a rischia- 
rare il  mondo.  i ■''■•I  V-, 

Checché  di  ciò  sia , queste  qùistiont,  o signori , sono  degne  di 
tutta  la  vostra  attenzione:  forse  noi  in  istudiandoie,  troveremo 
ciò  che  voi  tutto  al  più  avete  ptulo  digià  osservare , che  queste 
. polemiche  in  gran  parte  si  dchhono  ad  un  linguaggio  inesatto  c 
confuso  c ad  un'analisi  incompiuta. 
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LEZIONE  TRENTESIMA. 


CoDtiotuilona.  — Più  la  prodinione  ù attira  e generale, 
e più  k)  (boaco  i asiicarato  per  lutti  i prodallori. 


SiCKoni,  ' > ■ . 

Mettiamoci  nell'ipotesi  di  una  produzione  eccessivamente  aili- 
Ta,  rappresentiamoci  i mercati  del  mondo  come  l' immaginazione 
alterata  di  taluni  filantropi  si  piace  di  vederli , rigurgitanti  da 
ogni  prtedi  valori  in  uso.  Vi  sarà,  si  dice,  al  tempo  stesso  un 
gran  ribasso  del  valore  in  cambio.  E questo  appun'.o  è ciò  che 
bisogna  supporre. 

Se  vi  sono  de' mali  da  compiangere,  e dc'dispiarcri  da  provarsi, 
questi  mali,  e questi  dispiaceri  non  sono  conccpiliili  che  nciripo> 
tesi  di  un  forte  ribasso  di  prezzi:  ed  ò appunto  allora  che  si  eie- 
vano  i lamenti  di  questi  .economisti  che  han  prcseulali  de'quadrl 
cos'i  tristi  di  un  dato  gran  mercato;  allora  si  è gridalo:  A qual 
prò  ingombrare  i mercati  d’Italia  di  cotoni  e di  altre  derrate  la- 
vorale che  poscia  si  è astretto  a trasportar  di  bel  .nuovo?  Qual'  ò 
r utilità  di  questa  soprabbondanza  di  prodotti,  quando  siete  for- 
zalo a venderli  al  terzo , al  quarto , al  decimo  del  valore  che  que- 
ste stesse  roerranzie  aveano  qualche^ tempo  prima  sul  mercato? 

Innanzi  tutto  dimandiamo  qnal'  è , nell*  ipotesi , ia  causa  di 
questo  riltas-so.  _ ^ 

Sarebbe  forse  per  accaso  la  diminuzione  delle  spese  di  prodi»- 
zionc  ? hanno  (orse  gli  nomini  trovati  1 mezzi  economici  <li 
produrre?  i produttori  pofreblicro  dare  i loro  prodotti  a miglior 
conto?  In  questo  caso  non  avvi  ribasso  reale  del  valore  in  cambio-, 
esso,  in  ultima  analisi,  é sempre  uguale  alle  spese  di  produzione. 
Quando  it  capitalista  ottiene  ciò  che  il  prodotto  gli  costa , oltre 
un  profillo,  il  suo  scopo  è raggiunto. 

Il  consumo  aumenta.  I produttori  non  indugiano  a moltiplicare 
i luoghi  di  lavoro.  Dopo  alrunt  nscillazioip  la  dimanda  del  lavoro, 
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invece  d indebolirsi,  si  anima,  cd  il  lavoratore,  se  un  accresci- 
mento imprudente  della  popolazione  non  viene  a contrariare  il 
corso  delle  cose,  conserva  il  suo  salario  in  denaro  e proiUta  del 
ribasso  de' prezzi  della  produzione. 

Perocché  il  consumatore,  con  la  stessa  quantità  di  valori  che 
oggi  è necessaria  per  comprare  un  abito,  può aggiuit^re all’abi- 
to altre  cose  utili  od  aggradeyoli.  Sen  questi  gli  avvenimenti 
economici  più  favorevoli  alla  popolazione  poco  fortunata  : il  ri- 
basso de'prezzi  di  produzione  la  mette  in  istato  di  ottenere  col  ne- 
cessario qualche  poco  di  superfluo;  allora  comincia  il  suo  svolgi- 
mento intelletluale  e morale. 

Rimane  l'ipotesi  in  cui  si  metton  gli  autori  che  credono  al  ge- 
mmerà/ glut,  io  voglio  dire  quella  di  un  ribasso  rovinoso  e co- 
stante di  Tutti  i prezzi,  per  eccesso  dell'olierta  sulla  dimanda. 

Io  esito  a dirlo,  o signori,  si  è questa  un'ipotesi  i cui  tcm'mi 
implicano  contradizione. La  dimostrazione  n'è  facile.  Non  vogliate 
obbliare  che  noi  quivi  non  cerchiamo  se  vi  ponno essere  degrim- 
barazzi  parziali,  degl'ingombri  locali,  de' disordini  temporanei 
nel  fenomeno  della  produzione  e del  consumo.  Questi  fatti  sono 
possibili.  Ninno  lo  contrasta:  questo  sarebbe  lo  stesso  che  negar 
la  possibilità  di  un  accidente,  di  un  errore.  Ciò  che  si  nega  si  è ' 
che  possa  esservi  ingorgo  generale  per  eccesso  di  produzione,  che, 
su  tutti  i mercati  per  tutte  le  mercanzie,  l' offerta  possa  superar 
la  dimanda;  ciò  che  si  nega  si  è che  la  'produzione  possa  per  ciò 
solo  eh' essa  sarebbe  generale  o multo  animata , non  trovar  sui 
menali  de' consumatori  in  istato  di  effettuare  i cambii.  Io  lo  ri- 
peto, la  supposizione  stessa  è assurda. 

Ed  infatti,  che  cosa  è il  commercio,  quando  lo  si  considera  ne' 
suoi  elementi  costitutivi?  Sia  che  si  tratti  del  corainerdoin  gran- 
de 0 del  commercio  a minuto,  di  quello  che  si  fa  tra  Lieverpool 
e le  Indie  o del  comntyercio  del  droghiere  che  vende  alcune  liltbre 
di  caffè,  sempre  gli  elementi  costitutivi  del  fenomeno  sono  gli 
stessi , sempre  é un  cambio  di  valori.  I servigi  sieno  materiali , 
sieno  intellettuali,  sono  anche,  come  voi  sapete,  de' valori  che  si 
cambiano,  e per  ciò  stesso  un  oggetto  di  commercio,  come  le  der- 
rate e le  mercanzie  propriamente  dette. 

Ogni  cambio,  permettetemi  il  rammentarvelo,  è sempre  com- 
posto in  apparenza  di  dne  termini , in  realtà  di  quadro  : ogni  of- 
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feria  seria  implica  una  dimanda , e ciascana  dimanda  sena  impli^ 
un'oiferla.  L’una  non  può  concepirsi  senza  l'altra.  Sema  ci» 
non  avvi  commercio. 

C cosi  qual'é  il  significato  di  questa  proposizione.  — Avyi  in* 
gorgo  generale?  Ciò  verrebbe  a dire.  — Ciascuno  offre  ed  offre 
troppo,  perchè  egli  non  dimanda  affatto;  lo  che  è assurdo.  Ovve- 
ro , ciasnitto  offre  e lìascnao  dimanda,  senza  trovar  risposta  alla 
sua  dimanda;  proposizione  non  meno  assurda  delia  prima.  È 
chiaro  che  quando  ciascuno  offre  e ciascuno  diounda . non  vi  è 
ingombro  generale.  Se  tulli  producono,  se  tutti  producon  molto, 
non  avvi  offerta  che  non  possa  incontrare  una  dimanda  e recipro- 
camente. Se  noi  tutti  abbiaro  le  mani  piene  di  cose  eccellenti , 
evidentemente  noi  (totremo  cambiare  in  mille  modi  la  nostra  par- 
te. A chiunque  Ira  noi  piacerà  di  rivolgersi , si  troveriTuo  mezzo 
di  cambio,  senza  dubbio  più  o'meno  stimabile,  ma  non  pertanto 
un  valore. 

Qne.sto  in  altri  termini  è lo  stesso  che  dire  che  il  mercato  non 
poirebb' essere  ingombro  di  offèrte  senza  risultamento  che  nel 
caso  iq  cni  vi  fossero  de'ronsnmatorì  i quali  nulla  avessero  prodot- 
to; nel  raso  in  cni  non  si  cITcriiiassero  le  condizioni  del  pruble- 
ma.  Immaginate  quattro  persone  c supponete  ch'esse  rappresen- 
tino il  mercato  del  mondo.  L'nna  viene,  ni  invece  di  offrir  cento 
capprili  ne  offre  mille.  Un'altra  invece  di  offrir  dieci  sacelli  dì  gra- 
no , ne  offre  renio.  Una  terza  avendo  inventato  un  mestiere,  in- 
vece di  offrir  mille  p.iia  di  calze,  può  offrirne,  diecimila.  Da  ulti- 
mo giunge  sul  mercato  un  iiierrante  di  spille  e ne  offre  una  quan- 
tità enorme,  perché  egli  ha  trovato  un  mezzo  di  farne  migliaia 
al  giorno.  Paragonale  tutte  queste  offerte:  esse  non  vi  sembre- 
ranno eccessive.  Il  mercante  di  spilli  non  offre  la  stessa  quantità 
di  mercanzia  ch'egli  offriva  nella  vigìlia  » ma  il  mercante  di  gra- 
no, il  merrantc  di  cappelli  offron  pure  una  maggior  quantità  del- 
le loro  derrate. 

In  ta!  mudo  dunque  se  ci.iscimo  offre  mollo  , ciascuno  riceve 
mollo,  ed  è impossil>!lc  che  .sia  diversamente.  Adunque  non  vi 
può  essere  questo  ribr.sso  disastroso  di  cui  si  parla;  non  può  es- 
servi ingorgo  generale.  Vorrebbe  forse  dirsi  che  ciascuno  riceve- 
rclilie  pili  co.se  di  quelle  clic  gli  uomini  non  potrebbero  consuma- 
re ; che  si  .sarclibe  imbarazzalo  Ir.i  queste  ricchezze?  Ognuno  a 
la!  t'igu.vrdo  può  rassicurarsi.  So  si  vuole  attendere  che  i bisogni 
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umani  sicn  tulli  soddUfatli , Ja  quistione  può  aggiornarsi  per 
lungo  tempo. 

Cd  è un  sogno  rimmaginare  una  mancanza  di  equilibiio  in 
un  equazione  di  cui  tutti  i termini  salgono  o si  abbassano  egual- 
mente. 

Se  in  effetto  arrivasse  sui  mercati  del  mondo  questa  enorme 
massa  di  mercanzie,  seguita  da  un  ribasso  generale  de' prezzi , la 
vera  causa  di  questo  fenomeno  sarebbe  un  grande  accrescimento 
della  potenza  produttiva  delle  società  umane;  suo  unico  effetto 
sarebbe  un  accrescimento  assoluto  della  ricchezza , un  progresso 
generale  nelle  Condizioni  economiche  della  società.  Cd  è in  tal 
modo  che  pragonando  i popoli  moderni  coi  popoli  del  medio-evo, 
noi  tuttodì  siam  testimoni  de'felici  effetti  dì  un  pcrfezionamlento 
generale  della  potenza  produttiva.  Se  invece  di  camminar  coi 
piè  nudi  t di  coprirsi  di  sacidi  vestimenti  di  lana , di  riprarsi 
sotto  capane  miserabili  , le  nostre  poplazioni  ormai  ponno 
far  uso  di  tela,  prtw  delle  calze,  a procusarsi  delle  abitazio- 
ni che  non  sono  centri  di  peste,  di  lebbra,  di  tifo,  ciò  non  si  dee 
che  alla  potenza  produttiva  ed  a questo  ribasso  di  prezzo  che  ha 
messo  qlla  portata  del  lavoratore  una  enorme  moltitudine  di  cose 
utili.  Ciò  forse  è stata  una  rovina  pei  mercanti  di  calze  e di  scar- 
pe? Qò  forse  ha  tratteifuto  lo  svolgimento  delle  altre  branche 
dell'industria  f 

Ma  si  dirà  ( prendo  questa  osservazione  da  Un  economista  ) non 
è vero  che  tuttodì  si  cambiano  mercanzie  con  mercanzie,  si  cam- 
bian  pare  delle  mercanzìe  col  lavoro:  sonori  de’ consumatori  che 
non  [oosseggono  alcuna  ricchezza  materiale  e non  ponno  offrire 
che  servigi.  Questa  particolarità  può  alterar  profondamente  i ri- 
sultamenli  cui  voi  pretendete  di  giungere. 

Ciò  evidentemente  è un  errore,  lo  già  vi  ho  fatto  osservare 
che,  quando  noi  diciamo  cambio , diciamo  cambio  di  valore  con 
valore,  che  i servigi  del  lavoratore  sono  un  valore  come  le  mer- 
canzie. In  conseguenza , se  si  vuol  parlare  d'ingorgo  generale  , 
fa  d’ uopo  supporre  un  eccesso  nella  offerta  di  servigi  personali , 
come  nella  offerta  di  ogni  altra  cosa  qualunque.  Eppcrò  ne  segui- 
rebbero le  medesime.deduxioni , e sarebbe  egualmente  vero  che 
quello  che  offrirebbe  molte  mercanzie,  avrebbe  molli  servigi , • 
molto  lavoro  in  cambio,  come  quello  che  offrirebbe  mollo  lavoro, 
avrebbe  in  cambio  molle  mercanzie. 


Digitized  by  Google 


— 138  — 


\ 


L’orrort  cbe  io  combatto,  appartiene  a quegli  economisti  ebe 
han  voluto  dbtingnere  i prodotti  materiali  dai  prodotti  immate- 
riali,  i prodotti  durevoli  da  quelli  che  rapidamente  si  consuma- 
no, e ciò  nello  scopo  di  rifiutare  ai  incotti  immateriali  e di  poca 
durata  la  qualità  di  ricchezxa:  strana  dottrina  che  noi  lunga- 
mente abbiam  confutata- 

S insiste  : • Non  è vero , si  dice , cbe  sempre  si  oflrono  delle 
mercanzie  in  cambio  sia  di  altre  mercanzie , sia  di  lavoro  ; ciò 
che  si  domanda  è il  denaro.  11  denaro  manca:  perchè  produr- 
re più  di  quello  che  il  denaro  esistente  non  può  comprare?  Ve- 
dete piuttosto  le  crisi  commerciali,  in  particolare'la  crisi  attuale, 
ciò  che  manca  al  mercato  americano,  è appunto  il  numerario.  » 
Eid  è forse  seriamente  che  si  sostiene  che  gli  nomini  producono 
e vanno  al  mercato  per  ottener  definitivamente  del  danaro  in  cam- 
bio? Son  questi,  permcttettemi  il  dirlo,  de’ propositi  di  mercanti  che 
molto  abili  per  giudicare  un’operazione  speciale  e procurarsi  con 
essa  de’forti  henefidi,  non  sanno  poi  comprendere  gli  effetti  gene- 
rali e lontani  delle  vicessitudini  economiche  della  società.  Svcn- 
turatamenle  per  questa  incapacità  essi  più  volte  hanno  esasperate 
quelle  eh’ essi  dicono  crisi  commerciali. l'er  tutti  coloro  i quali  ri- 
flettono, due  cose  erano  manifeste;  l’una  che  neìl'Àmerica  del 
Nord  , sia  per  un  accrescimento  prodigioso  d’ intrapreM  e di 
transazioni  locali,  sia  per  misure  finanziere  brusche  ed  impru- 
denti , piu  non  vi  era  equilibrio  tra  gli  sforzi  della  produzione  ed 
il  capitale , tra  i bisogni  del  mercatore  la  moneta , strumento 
de  cambi].  Da  un  lato  il  capitale  reale  era  sproporzionato  all’im- 
mensità delle  intraprese;  dall' altro,  il  movimento  che  gli  s’ im- 
primeva per  Jistribuiclo  e farlo  passar  rapidamente  da  un  luogo 
ad  un  altro , da  una  mano  nell’altra , non  essendo  regolare , 
sfuggiva  a tutte  le  preveggenze  e gittava  il  mercato  nell’  incer- 
tezza « nelle  temerità  del  gioco.  L'America,  lavorando  col  mez- 
zo del  credilo,  pretendeva  di  produrre  con  questo  mezzo , non 
solo  le  cose  la  cui  vendita  polea  essere  immediata  o la  rendila 
pronta  e cesta,  ma  benanche  gli  oggetti  di  una  effettuazione  lenta 
e di  una  rendita  inoerla  e lontana.  Debitrice  verso  l'Europa  che 
le  àvea  prestata  una  parte  considerevole  del  Suo  capitale , debi- 
trice verso  i banchi  che  aveano  usalo  al  suo  servizio  tutte  le  ri- 
sorse del  loro  credilo,  la  produzione  americana  trovavasi  impe- 
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gnala  ia  una  via  che  non  presentava  che  due  uscite:  la  banca* 
rotta  0 la  vendita  a ribasso.  Le  abbisognava  di  lasciare  i suoi  ere* 
dilori  in  sospeso,  o vendere  a tulli  i preszi  i prodotti  già  ef- 
fettuati^ è questa  vendita  prematura  dovè  rovinar  le  intraprese 
c paralizzar  l'opera  della  produzione. 

Ma  che  cosa  hanno  di  comune  questi  (atti  e le  conseguenze  che 
ne  derivano  con  la  qubtione  dell’  ingorgo  generale,  di  una  produ- 
zione eccessiva  che  ingombra  tutti  i mercati  f Se  sul  mercato  del 
numerario  si  fossero  vedute  tutto  ad  un  tratto  raddoppiarsi  le  of- 
ferte, gli  Americani  non  avrebbero  mancato  d'istrumenti  di  cam- 
bio; al  modo  stesso  se  le  altre  derrate  , mercanzie,  macchine , 
utensili,  strumenti  di  coi  gli  Americani  abbisognavano,  si  fos- 
sero duplicati  in  quantità  sui  mercati  dell’ America  e dell'Eu- 
ropa, la  crisi  commerciale  avrebbe  potuto  evitarsi.  1 produttori 
Americani  facilmente  avreblicro  trovati  de’ creditori  più  pazienti 
0 de' compratori  che  loro  avrebbero  fatte  delle  offerte  vantaggio- 
se. E così  una  produzione  che  avrebbe  avuto  da  per  tutto  la  stes- 
sa attività  ch'ella  avea  in  America,  inyece  di  aggravar  la  crisi, 
l'avrebbe  prevenuta.  Xe  crisi  commerciali  sono  d’ordinario  il  ri- 
sultalo di  una  differenza  nel  movimeolp  della  produzione  sui  di- 
versi mercati;  esse  non  iscoppiaoo  se  non  che  quando  il  movimento 
quivi  è rapidissimo,  ed  altrove  molto  lento.  Quando  al  contrario 
tutte  le  produzioni  procedono  pari grefsu,  non  vi  è crisi  da  teme- 
re; tutti  i termini  deU'e]uazioa£  si  elevano  o si  abbassano  al  tem- 
po stesso.  L’equilibrio  è assicurato,  i cambii  sono  facili 

Al  punto  di  veduta  in  cui  noi  collochiamo  la  quistiooe  degli  sImc- 
chi,  il  denaro  non  è che  uno  de' prodotti  che  si  presentano  sul  mer- 
cato. Si  ba  bisogno  di  (nonete  per  facilitare  i cambii , come  si  ha 
bisogno  di  grano  per  nutrirsi.  Perchè  alcuna  volta  si  manca  di 
grano?  Perchè  la  produzione  non  è stata  sufficiente.  Lo  stesso  acca- 
de della  mon<^a  allorché  la  produzione  di  questo  mezzo  di  rambio 
più  non  è proporzionata  ai  b'isogni,  o quando  ( lo  che  toma  lo  stes- 
so) degl'impedimenti  artificiali  o delle  false  combinazioni  di  un  go- 
verno ne  arrestano  la  libera  distribuzione  sui  mercati  del  mondo. 
Non  bisogna  dire  che  si  son  prodotte  troppo  derrate  da  permutare, 
ma  che  si  è prodotta  poca  moneta  o che  ia  si  è distrribuita  in  un 
modo  vizioso.' 

Tutto  al  piu,  introdurre  la  moneta  nella  rpiislionc,  si  è turbare 
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gli  spiriti  senza  ilhDniaarli.  Si  óiTre  della  moneta , e perché  ì 
Perchè  questo  strumento  si  è procurato  col  mezzo  di  certi  prodot- 
ti « La  si  è prestata.  >•  Che  importa?  il  prestatore  ha  dato  de’ pro- 
dotti per  ottener  la  moneta  ch’egli  ri  presta.'  Si  domanda  della 
moneta,  perchè  egli  è più  facile  con  questo  mezzo  di  procurarsi 
in  seguito  le  derrate  od  i servigi  che  si  desiderano  di’otten'ere. 

Laonde  la  moneta,  intantochè  oro  ed  argento , non  è che  una 
mercanzia  sulla  quale  quivi  non  vi  è nulla  di 'particolare  a dire; 
intantochè  strumento  di  cambio,  egli  è vero  da  un  lato , che  au- 
mentando'il  .suo  valore  in  ragione  della  sua  rarità  e della  mol- 
tiplicilà  delle  tra'nsazioni,  poco  importa  al  mercato  generale  che 
vi  sicno  nel  mondo  dicci  bilioni  o cento  bilienì  di  scudi;  egli  è ve- 
ro d altro  lato,  eh' essendo  data  la  tassa  generale  della  moneta, 
è lo  stesso  ch'esporsi  a gravi  perturbazioni  creando  bruscamente 
sur  un  mercato  particolare , sia  con  una  produz'ionc  irregolare, 
sia  con  delle  foili  operazioni  finanziere, una  penuria  relativa  di  mo- 
neta; ma,  ripetiamolo  pure,  che  cosa  ha  ciò  di  comune  con  la  qui- 
stione  dell’ingorgo  generale  ? Bisognerebbe  provare  che  offrendo 
da  per  tutto  molta  moneta  e molte  mercanzie,  vi  sarebbe  imba- 
razzo pei  detentori  della  mercanzia  o della  moneta,  mentre  che, 
( cosa  strana!  ) si  fanno  degli  sforzi  per  provare  che  avvi  imba- 
razzo, crisi,  quando  si  manca  deU'uno  o dell’altro  de’due  clementi 
abituali  del  commercio,  ossia  quando  non  vi  ha  ingorgo  generale. 

Quivi,  k>  coufesso,  può  nascere  un  obbiezione  seria  ne’vostri 
spiriti;  voi  forse  mi  direte.  «La  dottrina  degli  sbocchi,  la  teo- 
ria di  G.  B.  Say  sarebbe  irreprensibile,  se  fosse  possibile  di  con- 
cepire un  progresso  eguale,  costante,  indefinito  in  ogni  sorte  di 
produzioni;  ma  chi  non  conosce  i limiti  insuperabili  che  incon- 
tra la  produzione  de'metalli  preziosi  e cb'è  beli  altrimenti  grave  la 
produzione  de' sostentamenti?  Niuno  può  agg'rangerc  una  miniera 
alle  miniere  che  il  globo  contiene,  nè  accrescer  di  un  aro  le  terre 
prodottive  che  la  natura  ci  ha  date;  niuno  pnb  impedire  che  i pro- 
dotti della  seconda,  della  terza , della  quarta  porzione  di  capitale, 
applicati  alla  stessa  terra , non  sieguauo  una  progressione  decre- 
scente. Ed  allora  se  la  produzione  generale  è di  più  in  più  stimo- 
lata, dee  giungere  il  giorno  in  cui  i produttori  agricoli  più  non 
potranno  progredire  con  gli  altri  prodiiltuii.  i'id  allora  non  vi  .sa- 
ranno forse  necessariamente,  per  la  fona  stessa  deNe  cose,  delle 
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offerte  e delle  dimanJe  che  non  troveranno  de’correlalivi  sul  mer- 
cato. Una  folla  di  produttori  offrirà  degli  abbigliamenti,  degli  og- 
getti di  piacere,  degli  strumenti  utili,  de' servigi  di  ogni  maniera, 
e dimanderà  del  pane,  del  vino,  del  riso,  della  carne,  del- pesce. 
Che  cosa  potranno  loro  offrire  i produttori  che  coltivan  la  terra , 
lostochè  essi  saranno  arrestati  ne' loro  sforzi  dalie  forze  limitate 
dello  strumento  f che  cosa  domandar  dippiù  pel  passato  , poiché 
non  avranno  più  nulla  da  offrir  loro  ? 

Permettetemi  di  presentarvi  una  prima  osservazione.  Accettia- 
mo i fatti  come  l’ obbiezione  li  rappresenta.  Le  conseguenze  im- 
barazzanti che  potrebbero  derivarne  per  alcuni  produttori , sa- 
rebbero forse  il  risultato  di  un  ingorgo  generale , dj  un  troppo 
pieno  universale?  Il  contrario  è evidente.  È dalla  rarità  del  grano 
che  deriverebbero  le  perdite  c le  sofferenze  degli  altri  produttori; 
il  male  non  consisterebbe  nella  troppo  grande  quantità  di  abbi- 
gliamenti, di  utensili,  di  oggetti  utili  od  aggradevoli,  sibbene  nel- 
la troppo  scarsa  quantità  di  commestibili.  Accadrebbe  ai  produt- 
tori industriali  dò  che  accadeva  in  Pplonia  , nella  Crimea  , ed 
altrove,  ai  produttori  agricoli , quando' essi  non  trovavano  sul 
mercato  un  numero  sufficiente  dì  altri  produttori;  essi  non  sa- 
peano  che  farsi  delle  loro  derrate  ed  cran  da  compiangere  più 
che  i fabbricanti  di  tele  indiane  e di  cotoni , perocché  è mcn  dif- 
ficile di  distornare  dal  loro  impiego  i capitali  consecrati  all'indu- 
slria  che  quelli  del  l’agricoltura , spesso  incorporati  al  suolo. 

Ma  lasciamo  questo  confutazione  puramente  logica,  e couside- 
rKuno  più  da  vicino  il.  fondo  delle  cose.  ^ * 

Che  cosa  si  suppone  quando  s' immagina  che  la  produzione 
agricola  ha  ragginnto  il  punto  estremo  ? La  popolazione  si  é 
forse  affollala  verso  quest’  ultimo  limite  de’  sostentamenti  ? o 
forse  eaa  é stata  contenuta  sia  col  costringimento  morale,  sia  con 
altre  circostanze  ne’ limiti  che  .la  ragione  le  impone? 

In  questo  secondo  caso,  l’ipotesi  è arrischiata:  egli  é difficile 
di  cred(;re  che  la  produzione  agricola  pssa  raggiungere  il  suo 
limile  estremo,  senza  che  vi  sia  sul  mercato  un  eccesso  di  popo- 
Iwone,  senza  che  il  prezzo  del  grano  si  sia  di  più  elevato  dalle 
richieste  pressanti , dalle  grida  dolorose  di  un  popolo  affamato. 
Non  pertanto  accettiamo  l’ ipotesi  : immaginiamo  che  il  prezzo 
«lei  grano  abbia  potuto  successivamente  elevarsi,  o col  ribasso  re- 
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lafiro  (H  prezzo  delle  altre  mercanzie,  o perchè,  una  popolazione 
generalmente  agiata  ha  Tolnto  aggiungere  al  suo  nutrimento  onIi< 
nario  ed  addoppiar?  o Triplicar  senza  necessità  la  sua  consuma- 
zione de' commestibili. 

<Jual  male  ne  risulterebbe?  Ninno,  come  ci  pare.  I produttori 
di  grano  sarebbero  soddisfatti , i dimandatoci  ancora,  e,  reripro- 
caraente,  i produttori  di  altré  derrate  sarebbero  soddifatti , i di- 
mandatoci ancora. 

Voi  lo  sapete,  o signori,  questa  dimanda  crescente  del  grano  , 
qnest' altezza  progressiva  del  prezzo  de'[sostcnlamenti  tornereb- 
bero a vantaggio  de’  proprietarii  de’  fondi  : la  rendita  si  elevereb- 
be. Questi  proprietarii  godrebbero  di  un  superfluo  die  probabil- 
mente stimolerebbe  le  produzioni  di  lusso  e favorirebbe  le  arti  ; i 
produttori  ritrovcrehliero  ne'  benefìcii  della  loro  industria  e del 
loro  commercio  un  compenso  ai  sacrificii  che  loro  avrebite  impo- 
sto il  prezzo  elevato  de'  commestibili. 

Che  cosa  si  potrebbe  immaginare  dippiù?  Che,  nell' ipotesi , la 
dimanda  del  grano  sorpasserebbe  ancora  l'offerta,  che  questa  po- 
polazione agiata , ragionevole , dimanderebbe  ancora  più  grano 
di  quello  che  potrebbe  presentarsele  , e che  questo  grano  non 
esistendo  affatto,  ella  si  troverebbe  imbarazzata,  e sopraccarica  di 
prodotti  che  voleva  dare  in  cambio. 

Ma  ciò  non  sarebbe  che  un  accidente,  e direi  quasi  una  biz- 
zarria. Noi  del  pari  possiamo  immaginare  un  gran  numero  di 
produttori  che  arrivan  tutti  nel  mercato  con  lo  scopo  di  offrir  le 
loro  mercanzie  per  ottener  degli  ananas.  Probabilmente  i loro  de- 
siderii  non  potrebbero  esser  soddisfatti , di  buona  o di  mala  vo- 
glia essi  dovrebbero  contentarsi  de' frutti  indigeni.  Che  impor- 
ta? Avvi  forse  in  ciò  nulla  di  simile  all’ingorgo  generale?  Avvi  la 
rarità  d'una  derrata,  e niente  altro. 

Mettiamoci  ora  nella  ipotesi  sventuratamente  più  probabile  : 
il  prezzo  del  grano  si  è elevato  e la  produzione  agricola  ha  rag- 
giunto l'ultimo  suo  limite,  perchè  una  popolazione  eccessiva  e 
semprepiù  crescente  si  affolla  sul  mercato  de’sostentamcnti.  Sen- 
za dubbio  vi  sarebbe  in  ciò  grande  miseria.  Noi  più  volte  abbia- 
mo insistito  sugli  orribili  risultamenti  di  un  accrescimento  im- 
prudente, esagerato  della  popolazione;  noi  non  abbiamo  alcerto 
il  menomo  desiderio  di  stimolarli , nè  di  attenuarli;  ma  è lo  sles- 
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so  che  cangiare  i lerralni  della  quisfionc  attriboEDdo  i mali  di 
un  somigliante  stato  di  cose  allo  eccessivo  accrescimento  della 
produzione.  Non  èia  prodnzibne.  ma  la  popolazione  quella  che 
allora  e eccessiva,  e la  popolazione  non  è eccessiva  se  non  perchè 
la  produzione  non  ha  potuto  seguirla  nei  suo  andamento  irapetuo- 
so.  N parla  di  un  troppo  pieno  di  mercanzie,  mentre  bisognerebbe 
parlare  di  un  troppopieno  di  uomini.  Si  biasimano  gli  sforzi  de' 

d[^**glil’  l imprudenza  de  padri 

Um  produzione  accelerata,  si  dirà,  stimola  la  popolazione , ed 
è m tal  modo  che  la  produzione  addiviene  risponsabHe  de’ mali 
rtes.  deplorano.  E lignoranza , la  superstizione,  lamiseria  e 
le  dottrine  false  la  stimolano  ancor  più.  Vedete  T Irlanda  - che 
VI  manca  in  questo  pese  ? precisamente  una  produzione 
attiva  e potente.  Suppnete  che  l' Irlandese  possa  essere  con- 
«lotlb  ad  un  lavoro  costante  e regolare  e trasportate  col  p„. 
siero  un  bilione  o due  di  capitale  in  Irlanda;  la  faccia  del  pae- 
se cangerà  nello  stesso  istante.  « Gl'Irlandesi  poveri,  miserabili 
non  avranno  nulla  da  offrire  in  cambio  de'podotti  nuovi.  » È 
questo  un  errore,  un  errore  grossolano.  Gl’Irlandesi  cangèreb- 
t»ero  la  loro  rendita,  ossia  ciò  che  hoi  chiamiamo  il  loro  salario. 

Quando  dunque  si  finirà  di  considerare  come  due  bande  distin- 
se I produttori  ed  i consumatori  dispsti,  pr  cosi  dire  in  bat- 
«aglia  gli  uni  contro  degli  altri,  e di  cui  gli  uni  debbono  soltanto 
o Tire  e gli  altri  prendere  e consumareP  Senza  che  lo  si  fosse  an- 
nunziato chiaramente,  si  è questo  il  pnsiero  che  domina  in  una 
lolla  di  scritti  sull  cconoraia  politica  e che  ha  smagati  i loro  autori. 

gni  lavoratore , ogni  produttore  compra,  non  solo  pr  pro- 
durre, ma  pr  consumare,  e consumo.  Egli  è difficile  di  compren- 
der 1 interesse  che  potrebbero  avere  il  cappellaio  od  il  calzolaio  nel 
ven  ere  i loro  prodotti  piuttosto  a de' consumatori  oziosi  che  agli 
agricoltori,  ai  fabbricanti,  agli  artigiani,  ai  commercianti , agli 
operai.  Simdracnte  che  cosa  importa  al  lavoratore  ed  al  capita- 
ista  la  natura  de’ prodotti  che  si  preferiscono?  Che  l’ uno  otten- 
ga de  salarii  e l altro  de’ profitti  sufficienti,  ad  essi  sarà  indiffe- 
rente di  applicare  le  loro  forze  ed  i loro  strumenti  pinttosto  ai 
prodotti  di  prima  necessità  che  agii  obbietti  di  lusso,  piuttosto  alle 
cose  utili  che  alle  aggradevoli. 
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Sembra  Jt  temersi  che  la  specie  amama  non  »i  metta  nell’ im- 
possibilità di  consumar  certi  prodotti.  Singolare  preoccupazione! 
La  scienza  e la  storia  del  pari  la  rigettano. 

La  scienza  non  ricerca  ciò  che  si  produrrà,  ma  quanto. 

La  storia  sa  che  l' uomo  ricco  non  dimanda  di  meglio  che  di 
variare  i suoi  godimenti  e che  se , sotto  il  punto  di  veduta  della 
morale,  ponno  temersi  i raffinamenti  e le  corruzioni  del  lusso; 
sarchile  assurdo  il  temere  che  il  genere  umano  avesse  a dive- 
nire anacoreta.  ‘ 

Non  dite  agli  uomini  di  rallentar  la  produzione;  perocché  se 
essi  prestassero  orecchio  a questo  falso  precetto,  condannerebbe- 
ro un  gran  numero  de' loro  simili  a non  mai  abbandonare  j cenci 
della  miseria.  Ed  è per  lo  accrescimento  successivo,  ince-ssante 
della  ricchezza  publdica  che^  a poco  a poco,  un’agiatezza  onesta 
penetrerà  in  tutti  gli  ordini  della  società  e farà  iscomparire  lo 
spettacolo  contristante  dell’indigenza  involontaria.  Ed  è in  tal  mo- 
do che  i popoli  attiri,  intelligenti,  produttori,  dopo  di  esser  passali 
dalla  schiaviti!  al  servaggio  e dal  servaggio  al  lavoro  libero,  ma 
oppressi  ancora  dalle  sofferenze  e dalla  miseria,  giungeranno  a 
poco  a poco  ai  lavoro  sufficientemente  retribuito  e sicuro  del  do- 
mani. 

Questo  è ciò  che  la  scienza  e la  storia  ponno  promettere  ai  po- 
poli laboriosi,  istruiti,  morali,  sensati;  esse  non  promelton  loro 
\ Eldorado,  una  vita  di  lusso  e di  poltroneria,  un'eguaglianza  chi- 
merica, de  beni  usurpti,  de  godimenti  colpevoli,  ma  il  lavoro 
consolato  e rianimato  da  sufficiente  retribuzione,,  da  onesti  godi- 
menti, un  lavoro  che  onora  l'uomo  invece  di  degradarlo  e che  as- 
sicura al  lavoratore  tutta  la  felicità  della  quale  ci  è permesso  di 
goder  su  questa  terra.  Sarebbe  necessario,  per  dubitarne,  di  non 
aver  mai  visitate  le  famiglie  oneste  e laboriose  il  cui  lavoro  si  tro- 
va secondalo  da  circostanze  felici  c da  costumi  irreprensibili;  $a- 
rcbl)e  d'uopo  di  non  aver  mai.  sorriso  alla  purezza  de'loro  pia- 
ceri, ed  alla  schiettezza  delle  loro  gioie. 

Cii)  che  importa  di  raccomandare  ai  popoli,  checché  ne  dicano 
i pretesi  economisti,  è la  prudenza.  Una  produzione  molto  attiva 
ed  una  popolazione  lenta  a crescersi,  ecco  la  forza  e la  speranza 
del  lavoratore.  Fuori  di  questi  termini , non  vi  ha  per  lui  che  in- 
ganno, delitto,  miseria;  fuori  di  questi  termini,  egli,  per  b na- 


Digilized  by  Googlc 


— 145  — 

tura  $tc3$a  delle  cose  , è in  Italia  del  (a(>ilaliòla.  Con  queste  due 
condizioni  al  contrario  necessariamente  addivetila  il  padrone  le- 
gittimo del  mercato.  ' 

Questo  insegnamento  serero  ma  inconlraslaliiln,,que$tb  inse- 
gnamento digià  verificato  da  numerose  esperienze,  qaest'insegna- 
, mento  di  cui  più  d'un  operaio  può  riconoscer  la  rigorosa  aggiusta- 
tezza , riflettendo  alle  circostanze  finora  tropju)  poco  frequèn- 
ti , in  cui  la  mancanza  de'  lavoratori  elevava  i salarii  ed  in  cui  il 
capitalista  si  stimava  fortunato  di  potere  ottener  déjrli  operai . 
questo  insegnamento  tutto  di  buon  sènso  e che  consiste  nel  dire 
ch‘d  impossibile  di  nutrir  cento  persone  di.ciò  che  liasta  appena 
per  cinquanta  , questo  iusegnameuto , io  diceva, .vale  assai  più 
de’  sogni  con  cui  oggidì  si  è solito  di  ninnare  le  moltitudini  : 
vale  piii  che  i palliativi  ingannevoli  di  cui  si  contentano  gli 'spi- 
rili deboli,  i quali  vorrebbero  isfuggire  alle  conseguenze  delle  loro  . 
dpllrinc.  Non  è possibile  di  non  commuoversi  alla  lettura  degli 
scritti  che  T’ ignoranza  o le  passioni  indirigono  agli  operai  e che 
ncn  ponilo  che  accrr.scemc  la  miseria,  sia  perché  loro  fan  pren- 
dere avversione  al  lavoro,  ìia  perchè  li  spingono  al  delitto.  . . 

loj  o signori,  mi  afiVettoa  riassumere  questa  discussione.  Noi, 
mi  sembra , abbiamo  sufficientemente  dimostrato  che  il  timore  di 
un  ingorgo  generale  non  è fondato;  che  i termini  della  qiiisfione 
implicano,  che  tutti  gl’ inconvenienti  che  si  dinotano,  spariscono 
nello  stesso  istante  , se  la  produzione  , invece 'di  rallentarsi , 
può  alcontrariò  addoppiar  le  sue  forze  e la  sua  attività;  da  ultimo 
abbiam  dimostrato  ebo  i disordini  da  coi  più  si  c stato  colpito, 
.sono  da  assegnarsi  ad, un  eccesso  lion  di  produzione , sihbene  di 
popolazione.  . ' ' 

Che  cosa  ri  si  puS  ancora  opporre?  ■ ' . 

Che,  a malgrado  rattività  della  produzione,  ponnò  sempre 
trovarsi  sul  mercato  delle  offerte  che  non  si  rincontrano  c non 
si  èontrobiianciano  .vfiàtto;  'che  ùUa  produzione  sempreppiù  ani- 
mata può  imindarci  di  derrate,  la  cui  massa  o qualità  più  non  sarà 
iu  rapporto  coi  desidcrii  de’eonsumatnri;  che  questo  disaccordo  . 
tanto  più  è a temere,  in  quantochè  de’niimernsi  impedimenti,  na- 
turali od  artificiali  si  opporranno  sempre  ad  una  disiribuzione 
perfettamente  libera , eguale , facile  del  capitale,  del  lavorio  e 
de’ prodotti  sai  mercati  del  mando.  Aggiungete,  diranno,  che 

io' 
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{lei  Biovitnenli  vr.ij.iii  della  pnpalazionc  ncelivcr^  Siali , quivi  i 
consumatori  si  moltipi<  ano  come  i prodotti,  alti'ove  la  popotaxio> 
ne  e la  produzione  sicgiiono  un  andamento  ineguale,  e vói  sarete 
forzati  a ricouQsicre  ehc  la  produzione  può,  in  più  di  nn  caso  , 
per  un  tempo  più  o meno  considerevole,  sorpassare  ì liisogni  o i 
mezzi  de' consumatori.  Ed  allora  che  cosa  c’importa  la  teoria 
gK  sliocchi?chc  c'imporla  la  dottrina  s(>eculaliva  che  mai  non  si  ef- 
fettua compiutamente  c che  non  previene  te  catastrofi  terribili 
di  cui  iHUtidi  siam  testimoni? 

Dio  non  piaccia  che  noi  Itadassimoad  isconosccr  tutto  quello 
che  avvi  di  vero  , di  serio,  nell'  obbiezione.  Più  volle  aljbiam 
rammentati  i falli  che  le  servon  di  base;  ma  quaFè  il  pensiero 
di  coloro  i quali  elevano  l’olibiezione? 

^’ogliolJO  essi  concluderne  soltanto  clic  la  produzione  propria- 
rocnle  detta  c la  riproduzione  della  spcric  umana  debbono  esser 
.'uttopostc  alle  leggi  delb  {uudenza  ? che  si  appartiene  forse  al- 
‘ l'uomo  di  calcolarne  le  conseguenze  , di  prevederne  i risulta- 
menlir  Ntfi  siamo  diarcordo?  Ninno  più  di  noi  deplora  la  legge- 
rezza di  molli  padri  di  famiglia  , P imprudenza  di  ^crti  lavo- 
ratori, e queste  tristi  infaluazioni  che  preparano  la  loro  mina. 
Diciamolo  piu'e:  noi  li  compiangiamo  più  nell'interesse  privalo  de- 
gli autori  di  questi  fatti  inconsiderali,  clic  nelle  vedute  dell'cco- 
noinia  nazionale.  AI  po^lullo  forse  la  ricchezza  pubblica  profitta 
di  (|ucsfi  errori, almeno  momentaneamente,  più  cb'cssa  non  solfre. 
lo  dico  la  ricchezza^  perocché  non  dissimulo  a me  stesso  gli  at- 
tentati che  questi  disordini  ponuo  apportata  alla  morale  pubblica 
cd  air<)rdine  sociale. 

Piace  torse  di  trascorrer  più  oltre  e soStcnertx ohe  la  gravità  di 
qne.sii  mali  paniali  e temporanei  è tale  che  le  autorità  pubbliche 
jKiaiio  ibindcr  gli  occhi  ed  abbandonare  in  tal  modo  la  società 
all  imprudenza  ed  alle  passioni  degli  uomini?  Se  con  ciò  vuol  dirsi 
che  il  governo  dee  in  una  certa  lìusora  intervenire  , per  rischia-  • 
rar  le  moltitudini,  per  addolcir  le  transazioni,  prevenir  de' tenu- 
tivi funesti  c sottomettere  a qualche  regola  le  intrapreae  temera- 
rie, noi  jioiremo  essere  ancora  di  accordo:  nulla  avvi  in  ciò  .che 
npn  possa  conciliarsi  coi  principi!,  per  noi  sUbiliH.  Resta  sol- 
tanto a determinare  i limiti  di  questo  intervento. 

l’er  noi,  questa  n'on  è una  quistione  economica,  sibbene  una 
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quislione  di  alta  polirla.  Al  puAo  di  veduta  purarnente  economi* 
co,' il  governo  dovrebbe  astenersi,  e fnlarsi  alle  dure  legioni  del- 
.resperie<i7.a  ed  alla  sagatia  ileU'iitlece&se  personale.  S'esso  in- 
teiyieae,  ciò  èia  nome  di  altri  prinerpii  die  quelii  e(onoioiti, 

« in.  virtà  degli  stessi  >prim;ipH  che  lo  determinano  a punire  lo 
scrocco,  ad  allontanar.dalte  citta  le  mahifatlore  insalubri,  a re* 
goUra  il  lavoro  de'danciulli,  e così  di  .seguito. 

Da  uhipiov  voól’forse  piviteggcrà  la  carità  ofKdale  oTosvata 
contro  gli  attacchi  di  una  logica  implacalHieM^ii  è ancor  facile 
tì’  intendersi,  'fisi  non  .sianm  più  disposti  a bùstaare  I nobili  sfor- 
ai di  nna  t beneficenza  illumina^  di  quello  che  non  siamo  a ri- 
guardar {a  rarità  come  il  'privilegio  di  lina  classe.  Egli  riesce 
comodo  il  costituirsi  l'avvocato  delle  idoltitadiiii  contro  ilpic- 
ciol  numero,  il-difensore  delpavcri  contro  i ricchi,  e di  attril)iiirsi 
'gli  onori  di  im  beile  apostolato  lol  rapp  nsenlarc  Iproprii  avver- 
sari! come  noinitti  dai  cnoM  di  pietea,  rome’teonci  infle.ssibili 
che 'Vcdrebiiera  con  lutrepideeaa  la  miseria  e la  morte  decimar  le 
-classi  della  moltitudine.  Sonori  di  coloro  i quali  pretendono  nicn- 
tenieflo  di  arrogarsi  il  monopolio  delia  oacità  cristiana  per  ciò 
sole  eh'eui  sconoscono  i principii  della  scienza.  Si  dh-ebl>c  che 
essi  hanno  ia  'nissioae  di  stabilire  ana  separazione  tra  il  bene 
- ed  il  vero,  dl'romper'qnefta  imità  eterna.  Seiiaa  dubbio  i loro 
sforzi  sono  vani.  Nofll'lf  meno  deplorabile  il  veder  diifondeiv 
'Mtto  colare  di  smaiiilè  gli  «irori  i quali  ‘oon  fanno  che  aggravare 
* ìRali  ebe  Mia  beneficenza  illuroiiiaia  dee  cercare  di  ripar.-irc  o 
’ di  prevenire;  ad  tal  tBodo  che  si  prepara  alla  carità  un’opera 
ith'essa  non  può  oonpiere,  « che  la  si  acrnsa  d’imputmza  rcn- 
V- dcndola  CMca. 'f -li-i' . 

‘ •'i’erbtfonditt  qnestmraoMMlV'dbnHiqfÉaMi»  neenparà  di 

queste  quisiiom.  senza  dubbio  gravi  « ma  secondarie  nella  mate- 
ria cjie  trattiamo.  Quivi  non  cerchiamo  di  conoscere  gli  eifet-  ' 
ti  de' perturbamenti  temporanei  , è parziali  che  poiino  manife- 
starsi sol  mercato,  nè  la  natura  e l'indole  delle  misure  che  pon- 
no  prevenire  od  attenuare  queste  conseguenze  dolorose  de  nostri 
errori.  Noi  appresso  potremo  richiamar  tutta  la  vostra  attenzio- 
ne su  queste  (juistiunt  delicate  di  economia  politica  .applicala. 

In  riassunto  , pensiamo  di  aver  suflìcicntcmentc  dimostrato 
che  la  teoria  degli  tboechi,  la  teoria  di  G.  B.  Say , al  punto  di 
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veduta  della  scÌMiza  pura,  è •!  foprrto  da  ogni  attacco  serio. 

Ciò  che  forse  [iolrelthc  rimproverarsi  all’cronomista  francese, 
si  è di  non  averla  esposta  con  tatto  il  rigore  di  cui  es^a  era  su- 
scettibile ; si  è appunto  di  aver  lasciato  credere  che  1*  obbietione 
dell'ingorgo  generale  si  fondava  sur  una  ipotesi  pos»bile  , non 
contenuta  ne’termini.  Facea  mestieri  il  dire,  che  se  vi  era  ingor- 
go generale  , vi  era  abbondanza  df  ricchezza  per  tutti.  Ed  in 
taf  modo  a che  ci  si  Viene  a parlar  d’ imbaraizi  pei  cambii , 
d' impedimenti  e dì  sofferenze  ? 

Ancora  si  può  rimproverare  a Say  di  non  aver  messa  nlpita  im- 
portanza al  fatto  degl' ingombri  parziali.  L,a  scienza  ha  ella  fiTsc 
il  drillo  assoluto,  come  l' illustre  economista  pretende,  di  non  es- 
ser fatta  per  dar  de’  consigli  i 

Troppo  si  è finora  itcgllgentata  la  divisione. dell’ economia  po- 
litica in  economia  politica  pura  ed  economia  politica  applicata. 
Dopo  dì  avere  stabiliti  i principi!  della  scienza  e dedotte  tutte  le 
consegneiec  teoriche , non  si  è badalo  ai  rìsultamenti  spesso  do- 
lorosi della  pratica.  E convien  forse  dire  che  la  scienza  non  abbia 
nè  direzione,  nè  consigli  per  prevenire  ed  alleggiar  questi  inali? 
’J'anto  varrebbe  raffermare  che  la  medicina  tutta  consiste  nell'a- 
natomia,  nella  fisiologìa  e nella  patologia;  quanto  il  dire  che 
r igiene  e la  terapeutica  non  spnbmel  numero  delle  scienze  me- 
diche. 

. (ibeerhè  di  ciò  Sia,  rimane  sempre  vedo>he  il  mio  predecesso- 
re lia,reso,  con  la  sua  teoria,  un  servigio  imporlMite  alla  scien- 
za , c eh'  egli  alla  sua  volta  facea, prova  di  sagacia  e di  fermez- 
za sostenendo  arditamente  i suoi  principu  in  mezzo  alle  crisi 
commerciali  più  violente,  e quando  il  volgo  si  trovava  secondato 
ne'  suoi  pregiudizi!  e ne'  suoi  errori  da  economisti  tanto  chiari 
come  erano  i Malthus  ed  i Sismondi. 
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■ LEZIONE  TRENTESIMA  PRIMA. 

L’ •ccl’Mcimento  det  eaptUle  niai  noo  pvò  ciMra  occeasivo.  — Dell*  m«o 
cbine  • de’iora  eSetti.  Eaiunoratioue  dello  caute  che  producouo  tu! 
aercato  gl’ iDgorj;lii  ponialie  te  perturbaiioai  Icmperauce. 


SiGKOBI,  . 

La  qnlstione  dei  troppo  pieno  non  è die  mia  quistiune  inai 
posta. 

Giunti  a questo  pnnto  noi  ora  pos»am  vedere  le  altre  yuistioni 
risolversi  sotto  forma  di  corollariì.  Una  qnislione  secondaria , 
che  noi  iflcontrìamo  negU  scrìtti  degli  slessi  economisti  i quali  ban 
trattato  deir  ingorgo  generi,  è la  seguente.  Può  esservi  ecces- 
so neli'acaimalazione  del  capitale?  Se, l’eccesso  generale  della 
produzione  non  è che  un  sogno , non  è prohalùle  che  vi  sia  ec> 
cesso  nel  capitale , ch'è  uno  degli  strumenti  della  produzione. 

D' altra  parte , il  capitalista  cerca  un  prolitto.  Ld  è appunti^ 
in  questo  scopo  che,  in  luogo  dispender  tuttala  suareudila, 
egli  ne  trasforma  in  capitale  una  parte.  Se  l'accumulazione  giun- 
gesse al  punto,  che  il  profitto  Iqsse  nullo  o quasi  nullo,  essa  si 
arresterebbe  nello  stesso  istante. 

Quelli  i quali  sembran  temere  che  la  diminuzione  dc'profitli 
non  arresta  lo  svolgimento  della  società , dimenticano  che  d'ordi- 
nàrio, qiinndo  i profitti  diminuiscono  , la  quqtilà  del  capitale  si 
accresce,  che  per  consi^nenza  la  posizione  4e’c'apitalisli  rimane 
la  stessa  o si  migliora. 

L’ accrescimento  del  capitale  è la  vita  delia  società.  Quando  il 
capitale  aumenta,  spesso  la  dimanda  del  lavoro  si  anima.  I pro- 
fitti forse  si  abbasseranno , ma  i salarii  si  mantengono , essi  pon- 
no  anche  elevarsi , se  il  capitale  si  accresce  scnsitiilmeiile  senza 
che  fa  popolazione  aumenti  (n  proporziono.  La  sorte  dei  lavora- 
tori n’è  immeglìata  ; le  condiziuiii  del  mercato  si  modificano  a 
loro  profitto. 
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I capitali  anmcnlandu , diminuendo  i profitti  , i capitalisti , si 
dice , faranno  delle  intraprese  ardìtqj  essi  tenteranno  delle  folli, 
esperienze  ; i loro  saggi  non  ricseiranno  affatto , ed  una'  parte 
del  capitale  sarà  annientata.  Ciò  è passibile.  Ài  fatti  economici 
allora  si  congiunge  un  altro  fatto  di  natura  umana.  L’uomo  non 
ama  solo  il  guadagno,  egli  ama  pure  le  emozioni  t l'ignoto,  i ci> 
menti  ; son  queste  le  rivelazioni  di  nostra  natura  morale. 

È questo  forse  un  male?  Sarebbe  deplorabile  che  questi  tenta- 
tivi , che  queste  esperienze  fossero  fatte  dal  lavoratore , che  ha 
bisogno  della  retribuzione  del  suo  lavoro  per  vivere  : ma  che  il 
capitalista  impieghi  in  questi  saggi  una  parte  delle  sue  economie, 
eh'  egli  avventuri  una  porzione  delle  sue  rendite  in  esperimenti 
che  alla  fin  fine  sono  utili  alla  società,  ciò  non  è un  iucoreniente. 
Se  un  uomo  il  quale  ha  200,000  lire  di  fendila , ne  impiega 
80,000  al  suo  mantenimento,  00,000  alle  intraprese  conosciu- 
te , c GO , 000  alle  intraprese  alquante  temerarie  , qual  gran 
male  potrà  in  ciò  temersi  t Se  il  successo  corona  i Suoi  sforzi , 
egli  accresce  la  sua  fortuna;  nel  casp  contrario  egli  n<^  è rovi- 
nato, ed  ha  falla  una  esperienza  della  quale  là  società  profitta. 
Senza  dubbio  se  si  volesse  persuadere  agli  operai , che  non  hanno 
altro  bene  che  le  loro  braccàa,  di  farg  a loro  pericolo  e rischio 
un’  esperienza  industriale , dicendo  : se  essa  riesce , voi  avrete 
una  quota-parte  dèi  prodotto  , e non  avrete  nulla  se  non  riesce 
affatto;  il  tentativo  sarebbe  condannafriie.  Ma  una  cpmbinaziotte 
somigliante  non  è possibile  ; il  lavoratóre  che  ahhisogpa  di  un 
salario  pronto  e certo,  non  bada  a slanciarsi  in  mezzo  alle  av- 
venture indoslriali:  Laonde  questi  tentativi  gli  seno  inutili,  ad- 
divenendo sempreppiù  vivo  le  dimande  del  lavoro.  . 

Se  la  perdita  ocraslòiiala  da  u.i' intrapresa  infelice  fossg grande, 
i lavoratori  potrebbero  risentirsene  piìViiardi  ; ma  qiul  sarebbe 
la  causa  reale  di  questo  danno?  Sarebbe  forse  l' accrescimento  del 
capitale,  od  una  diminuzione  nella  dimanda  del. lavoro  , un  ri- 
bas.se  del  salario  {>rodoUo  per  contrario  dall' annientamento  di 
una  porzione  del  rapitale?  La  risposta  non  è dubbiosa.  Imjiorla 
dirlo  agli  operai:  l'aumento  del  capitale  loro  è utile;  ma  ne'gior- 
iil  de’ salarli  al;i , quando  la  concorrenza  de’tiqùlalisti , la 'loro 
arditezza  , la  loro  temerità  imprimomi  alla  produzione  un  atti- 
vil.à  straordinaria  , bisogna  forse  obhliare  eh'  è possibile  un  ro- 
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»estio,.e  thè  la  prcvoggcH/a  , la  prudenza  de' lavoratori  ponno 
solo  evitare  il  rnntfocolpoì'  Ed  è appunto  con  l'ordine  ,.con  la 
economia,  con,  l’aslonerji- dai  niatrimonii  precoci  che  si  eritamr 
le  gravi  sventure.  Nulla- può  cangiar  la  legge  generale  del  mer- 
cato , il  risultamcnto  necessario  dell’ofl'erla  c delia  dimanda.  La 
tassa  de’ salarii  non  pub  isfnggire  alla  legge  comune.  . 

(>uando  il  capitalista  non  ha  bisogno  di  tutto  il  lavoro  che  gli 
si  olFre , il  lavoratore  subisci  la  legge  della  concorrenza  ; egli  per 
contrario  la  impone  ai  capitalista  nel  giorno  in  cui  la  dimanda^ 
de!  lavoro  eccede  l'oBerta., 

• Laonde,  invece  di  temere  lo  accrescimento  del  capitale,  io  anzi 
lo  invoco  con  tutttc  le  mie  forze  nello  interesse dc'lavoraiorì.  Ca- 
[ùtale  di  ()iù  in  più  crescente  c popolazione  stazionaria  o che  non 
siegue  il  (iiovimento  del  capitale  che  a passo  .assai  lento  e da  lon- 
tano; ecco'!' avvenire,  la  speranza  delle  classi  povere,  il  princi- 
pio dell’elevazione  graduale  della  società  intiera.  Vuori  questi 
termini  non  vi  sono  clic  vizii,  sofl'erenze  c delitti. 

Gli  scrupoli  degli  uomini  che  temono  il  tropppo  rapido  accre- 
scimento del  capitale  si  sarebbero  facilmente  dissipati,  s'tgKno  me- 
glio avessero  riflettuto  alla  natura  stessa  del  capitale  ed  alle  fun- 
zioni ch'esso  adempie  nel  fenomeno  della  produzione.  Essi  scm- 
liran  credere  che  servendo  il  capitale  di  strumento,  di  mezzo,  ha 
perduta  la  qualità  di  ricchezza.  Si  è questa  un'idea  inesatta  ; il 
capitale,  se  è strumento  di  produzione,  è nel  tempo  stesso  mezzo 
di  cambio  ed  elemento  del  mercato.  Per  ciò  solo  che  una  grande 
massa  di  ricchezze  vem^bhe  impiegata  sotto  forma  di  capitale  , 
sarebbe  d'uopo  il  concliiudcriie  che  questa  massa  di  ricchezze  è 
stata  tolta  al  dominio  del  negozio  e de’ cambii  ? Un  cscinjtio  farà 
comprendere  il  mio  pensiero. 

Siavi  un  valore  che  noi  rappresenteremo  con  una  cifra  qualun- 
<pie,  io  suppongo  un  milione.  Questo  valore  può  essere  dcsliiiato 
a spese  di  piacere,  di  lusso,  a spese  che  gii  economisti  riguardano 
come  eminentemente  utilk  In  questo  caso,  sotto  qual  forma  il  mi- 
liono  viene  sul  mercato?  sotto  forma  di  scudi.^  io  lo  desidero;  ma 
in  realtà  è il  grano,  è il  vino,  sono  le  derrale  < he  si  sono  date 
per  ottener  questi  scudi  che  riusciva  più  comodo  di  portar  sul 
mercato  invece  delle  mercanzie  istcsse. 

Supponiamo  ora  che  i possessori  del  milione  dicessero  Ira  loro: 
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noi ipcndiamo  troppo  in  gioie,  ni  candelabri,  in  carri,  ih  feste  ; 
fe  nostre  rendite  non  aumentano  affatto  ; se  non  isp^dercmo 
che  3 0 400,000  franchi,  noi  potremo  impiegare  il  dippiù  come 
rapitale  nelle  intraprese  utili  e produttive , prender  delle  astoni 
in  una  data  società  commerciale,  geeommandiUtre  una  dita  fab- 
brica, c via  di  seguito.  Vi  sono  degli  uomini  disposti  a deplorar 
questa  delerminarione ; essi  dicono:  ecco  6o  700,000  franchi 
sottratti  al  mercato,  essi  più  non  setviranno  a copprar  de*  pen- 
doli, de'  merletti  ; invece  di  comprare  , essi  produrranno,  e con 
ciò  faranno  vn  doppio  male;  non  si  consumerà  affatto,  e la  pro- 
duzione verr.’t  aumentala. 

Si  è questo  un  errore  grave.  Non  si  considera  il  rapitale  sotto 
tutti  gli  aspeMi.  Invece  di  cpmprar degli  oggetti  di  lusso,  si  pren- 
dono delle  azioni  i.i  una  società  anonima  per  la  cpstruzrone  di  una 
strada  di  ferro;  e questa  alia  fin  fine  non  è la  cosa  Stessa?  Per 
costruire  una  strada  di  ferro,  bisogna  acquistar  de.'  terreni,  com- 
prar del  ferro,  fai>bricare  i railt , far  costruire  delle  macchine 
.cóstosc',  pagar  gl'ingegneri,  i Sorvegliatorì,  i lavoratori.  Questo 
valore  che  più  non  serve  a comprar  delle  tapczzerie  , de' pendo- 
li, delle  carrozze,  delle  gioie,  compra  un'altra  cosa;  in  luogo  di 
far  lavorare  quei  dati  operai , esso  fà  lavorar  degli  altri;  esso 
adunque  sempre  si  cambia  con  de'  prodotti,  esso  compra  il  la- 
voro, ed  alimenta  il  mercato. 

Che  coSa  dunque  avvi  di  differente.'  due  cose;  questi  dati  indi- 
vidui non  s’indirigono  agli  stessi  produttori  „ ed  invece  di  consu- 
mar le  rendite'  lasciando  11  capitale  .sudale  rora'  cssp  era  , le 
trasformano,  ed  in  tal  modo  si  aumenta  il  capirle  sociale  impie- 
gando tutte  le  offerte  della  prodazione;  ecco  il  male  di  cui  è cosa 
singolare  il  lamentarsi. 

. Egli  è del  pari  facile  di  giunger  per  Via  di  corollarii  alla  solu- 
zione di  un'altra  quistione  che  anche  al  presente  mantiene  agitati 
gli  spirili  di  taluni  economisti  ; io  voglio  parlare  della  quistione 
delle  macchine. 

Le  macchine,  voi  lo  sapete,  non  sono  che  capitali  ; inventare  , 
costruir  delle  macchine,  è lo  stesso  che  aggiunger  potenza  alla 
potenza  dell' Uomo,  estender  le  sue  Iòne  produttive  con  una  feli- 
ce applicazione  delle  forze  della  lutura.  Senza  dubbio  era  lungo 
tempo  che  nel  monde  proJucevasi  il  vapore,  quando  un  uomo 
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romprese  eh'  esso  in  se  conteneva  nna  possanza  prodigiosa  c 
ch’era  possibile  di  farlo  utilmente  servire  all' industria.  - 

Nelle  sue  forme  mblfo  svariate,  il  capitale  più  o meuo  diretta* 

^ mente  produce  uno  di  questi  tire  effetti  m riguardo  ai  lavoratori. 

Esso  seconda  il  loro  lavóro  mettendoli  in  grado , o di  fare  ciò  . 
eh' essi  non  poleano  fare,  o di  compiere  le  loro  opere  con  piò  si- 
cureiza  o incesso,  e ciò  senza  influire  sul  numero  de'  lavoratori 
chiamati  alla  esecuzione  di  un'  opera. 

Ancora  esso  veste  delle  forme  che  rendon  necOaiaria  una  nuo- 
va dimanda  del  lavoro:  e questo  è quando  il  capitale  prende  la 
forma  di  materia  prima.  CphiiiI  quale  ha  trovato  il  mezze. di'se- 
parare  la  materia  zuccherina  dalla  barbalùetola , «dui  che  ha 
creata  questa  materia  prima  , ha  fatto  nascere  una  dimanda  di 
lavoratori  ; le  fabbriche  di  zucchero  di  barbabietola  han  chiamati 
degli  operai  che  prima  non  erano  occupati  a somiglianti  industrie. 

Spesso  il  capitale  presentandosi  sotto  queste  forme  eccita  un 
n uovo  bisogno.  Se  ciò  non  è esattamente  vero  nel  caso  di  cui 
noi  parliamo,  perchè  già  conosciamo  lo  zucchero  di  canna  e le 
altre  materie  zuccherine,  ciò  é stato  vero  al  tempo  dei  traspor- 
to in  Europa  della  pianta  che  serve  a faldtricare  il  tabacco  ed 
in  un  gran  numero  di  casi  somiglianti. 

Da  ultimo  il  capitale  si  presenta  sotto  una  terza  forma,  quan- 
do, nell' opera  della  produzione,  prende  il  posto* dell’ uomo.  E 
questo  il  capitale  che  fa  l'uflicio  de’ lavoratori.  E. questo  un  fatto 
grave, un  fatto  che  i difensori  delle  macchine  avrehber  torto  dì  at* 
tenuare  o rivocare  in  dubbio. Egli  è certo  (per  citare  una  macchi- 
na eh'  è al  copertoda  ogni  attacco)  che  i buoi  dell  aratro  han  preso 
il  luogo  di  due  uomini  che  zappavano  la  terra;  voi  con  due  uomi- 
ni che  dirìgano  un  aratro  potete  coltivare  un'estensione  di  terreno 
che  questi  nomini  non  avrehber  potuta  coltivare  in  dieci  giorni. 

Laonde  mff  non  vogliamo  alterare  i termini  delia  quùtione.  Le 
macchine  della  specie  di  quelle  delle  quali  io  parlo  , producono 
due  effetti  incontrastabili  ; esse  aumentano  ia  produzione  e pren* 
dono  il  posto  de’ lavoratori.  Esse  accrescono  la  produzione  sia  in 
un  modo  assolato,  sia  producendo  più  prontamente,  meglio  , od 
a mighor  mercato  degli  uomini  : esse  mettono  i lavoratori  in 
una  condizione  inferiore  sul  mercato,  ed  in  conseguenza  esse 
prendono  il  loro  posto. 

Quando  si  è preteso  che  questo  fatto  non  merifava  di  tenersi 
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in  gvaode  coiuiiiensioae , quando  si  è atfermalo  che^i  laroratori 
passavan  tscilfflente  , prontamente  da  un  lavoro,  ad  ad  un  al- 
tre lavoro , I*  kccrescimeoto  de'  prodotti  ed  il  rihasso  de'  prez- 
zi e la  consumazione  scmpreppiù  generale  facevan  sì  die  tosto  le 
stesso  produttore  ridomandasse,  a malgrado  le  macchine,  lo  stes- 
so numero  de' lavoratori  come  prima , io  non  esito  a dùio,  si  è 
indietreggialo  dinanzi  alla  quistionc,  e fino  ad  un  cm'to  punto  , 
si  sono  alterati  i veri  risultati  dell'operazione.  .n  ■ 

Prendiamo  mio  de' fatti  che  pHi  s'pesso  si  rittino.  Quando  la 
stampa;»  è sostituita  aHe  copie  a mano,  che  enea  è arvenntoi’ Si 
dicè;  oggi  vi  sono  più  operai  stampatori  che  prima  non  v'eraa 
eopbti.  Cil^  vero,  ma  sono  ormai  quattro-  secoli  che  la  stampa 
e inventata,  ed  io  vorrei  che  ci  si  dica  quanti  copisti  net  primo 
giorno  di  questa  grande  scoperta  addivennero  operai  stampatori. 
Se  si  prendo»  gli  nondni  per  cifre,  se  non. si  tiene  alcifn  conto 
del  tempo  trascorso,  è perfettamente  sicuro  che  vi  sono  oggi  più 
operai  stampatori  cke  allora  non  v'ersn  rapisti.  Adunque  l’osser- 
vazione è V(M  in  economia  poTitica  astraila  ; ma  al  ponto  di  ve- 
duta dell' economia  politica  applicala,  non  si  saprenberrivoca- 
re  in  dutiino  le  vive  sofferenze  , la  perturbazione  profonda  che 
produce  lo  spostamento  più  o meno  hrnsra  de'  laroratori. 

Reco  la  Verità  esalta',  qiial'è  Inconseguenza  da  tirarne  ? Dire- 
<xn  noi  fomif  Con  alcuni  economisti , dtp  fa  d’uopo,  non  dico  già 
di  'distniggere  le  maediine'  ma  d' impedirne  fino  ad  nn  certo 
punto  l'uitroduzionc,  dì  reprimer  lo  spirito  d'invenzione,  e ritar- 
dar sotto  qncslo  r.ipporto  it  progresso  della  società? 

Noi  in  verità  poj.siamo  dispensarci  dal  far  quivi  la  difesa  delle 
macchine;  esse, si  difendoh  perfettamente  da  loro  Stesse;  ninno 
puh  arrestare  il  progresso  deirindoslrla.  In  più  paesi  uomini  tra- 
viali han  creduto  di  servire  ai  loto  interessi  con  l'attentare  bru- 
talmente alla  industria,  alla  proprietà,  col  disinigghre  i capitali; 
ma  bentosto  essi  han  rieonosciutb  eh*  eran  caduti  in  un  eirore 
deplorabile,  ed  il  movimento  industriale' ha  ripresala  direzione 
che  violentemente  gli  si  rolea  interdire. 

Io  quivi  non  voglio  citar  gli  eranómisli,  i teorici,  io  non  voglio 
citare  che  gli  operai;  io  voglio  rictftdare  un  fatto  assai  nojevole, 
di  cui  hò  già  parlato  in  un  altro  corso  c che  amo  di  ripetere,  |ie- 

rocchè  è una  bella  testimonianza  dei  grado  (Tinfelligenza  c della 

ai- . 


D^itized  by  Google 


— 155  — “ 


dignità  umana  cui  un  semplice  laToraierc  pu«>  pervenire,  quando 
un'bli  usionc  suflìcitmlc  gli  spiega  le  condisioni  delia  vita  sociale, 
e gii  apprende  che  l'uomo  è tenuto  a guardar  rawenrre  e ad  im< 
piegar  per  sé  stesso  e per  l'umanità  tutta  intiera  la  facoltà  di  anti- 
vedere che  la  Provvidenoa  gli  ha  concessa. 

^el  1827,  faceasi,  in  Inghilterra,  uninquisiziono  sulle  macchi- 
ne e sui  lavoratori.  Un  tessitore  scozzese,  Giuseppe  t'auster  di 
Glascow,  essendo  comprso  d'innanzi  ai  commissarii  del  parlamen- 
to; gli  si  dimandò  quali  erano,  al  punto  di  jréduta  del  benessere 
de'lavoratori,-  gli  effetti  delle  macchine  da  tessere  clie.avean.  pre- 
so il  luogo  del  mestiere  a mano.  Jsgli  rispose  che  in  verità  egli  ed 
un  gran  numero  di  operai  erano  in  un'angustia  cstrqpia,  cb'esst 
lavoravano  diciotto  a dicinnove  ore  al  giopio  nel  mestiere  a ma- 
no, per  non  guadagnare  ne'tempi  migliori  che  sette  scellini  o più 
per  settiniana,  e che  il  loro  salario  alcuna  volta  si  abbassava  fino 
a quattro  scellini.  Aggiunse  , che  venti  anni  printa  , con  lo 
ste.sso  lavoro  si  guadagnava  una  lifa  stc>rliaa  per  settimana,  e che 
a misura  che  ì mestieri  meccanici  eransi  diffusi,  la  miseria  de'tes- 
silori  a mano  si  era  aumentala  in  proporzione,  » Assegnale  voi 
questo  risultalo  ai  meccanici.^  gli  domandarono  allora  i commissa- 
rii. — S'i.  — Considerate  voi  *in  conseguenza  l'introduzione  delle 
macchine  come  snscellibilc  di  obbiezione?  — >'on  lo  pensiamo  af- 
fatto. 1 tessitori  di  Glascow  e de'dintorni.  In  generale,  non  pensa- 
no che  i mestieri  meccanici  dclthano  arrestarsi  o sopprimersi;  essi 
sanno  multo  bene  rbe  tutto  ciò  ch’é  strumento  di  agricoltura  o di 
manifattura  è una  forza  meccanica,  in  altri  termini  una  macchi- 
na. lo  .sono  autorizzato  dal  maggior  numero  de'miei  confratelli  a 
dire  ch’emettendo  questa  opinione,  esprimo  il  loro  ed  il  mio  pen- 
siero. » 

AvVi  in  queste  parole  di  un  semplice  operaio  un'azione  nobile 
ed  un  alto  insegnamento.  Ed  invero,  tutta  la  quislione  è riposta  in 
ciò.  Qual  cosa  di  più  terribile  in  apparenza  del  sostituirsi  l'aratro 
alla  vanga?  e non  periamo  vi  è forse  un  fatto  cui  più  deve  la  ci- 
viltà ? 

Ninno  meglio  di  me  comprende  le  sofferènze  che  debbono  deri- 
vare da  questi  bruschi  perturbamenti  nella  distribuzione  del  lavo- 
ro: torno  a ripeterlo,  io  sono  il  primo,  a riconoscere  che  non  è ve- 
ro che  ogni  macchina  offre  ai  lavoratori  alirettanle  occupazioni 


quaate  ne  atean  piima;-  non  è vero  cbc  lo  acCMsciiBoalo  della 
consumazione  possa  esser  rapido  a segno  da  fare  isHnciiialaraente 
chiamar  pel  servizio  delle  macchine  il  numero  di  operai  ch'esse 
hanno  privalo  del  loro  antico  lavoro^da  ultimo  è ^1  pari  vero  che 
gli  operai  abbandonati  non  sono  tutti  adatti  a piegarsi  alle  condi- 
zioni^ir  un  lavoro  nuovo. 

Ed  è quivi  appunto  che  comincia  la  parte  degli  uomini  di  Stalo 
e de'filantropi.  In  luogo  di  accarezzare  i sogni,  bisogna  sforzarsi 
ad  addolcir  queste  transizioni.  Dc'iimedii  lenspo/anei  poano  ba- 
stare a questi  perturbamenti  temporanei.  Alia  fin  fine  non  vi  ha 
che  uno  spostamento  di  lavoro.  Egli  è certo  che  il  consumo  a poco  ■ 
a poco  sorpuseii  lotte  le  preveggenze,  ed  il  fondo  che  alimenta  i| 
lavoro  aumentando  co^la  forza  stessa  delle  cose,  la  richiesta  degli 
operai  dee  riceverne  an  impulso  proporzionalo.  Avvi,  io  lo  ripe- 
to, spostamento,  di  lavoro,  ristagno  momentaneo,  perturltazione 
passeggierà.  Son  questi  de'fatti  gravi  al  punto  di  veduta  dell'eco- 
nomia politica  applicata,  ma  dq’fatli  temporanei  che  in  verità  è 
impossibile  di  prevenire,  ma  di  cui  ponno  attenuarsi  le  conse» 
guenze.  ’ 

Tutto  ai  più,  Aoi  Kabbiamo  detto,  non  è solo  per  riafervcnto 
delle  macchine  che  sono  possibili  gt 'ingorghi  parziali,  i ristagni 
temporanei  nei  canali  della  produzione,  i fatti  l'hanno  abbastanza 
provato.  Un  gran  numero  di  lavoratori  può  trovarsi  briiscamenle 
privo  di  ogni  salario,  od  almeno  forzato  a contentarsi  di  un  sala- 
rio che  più  non  basta  ai  bisogni  di  prima  necessità.  Queste  dolo- 
rose oscillazioni  arrestano  lo  svolgimento  delle  «lassi  laboriose. 
Gli  effetti  felici  di-  alcuni  anni  di  prosperità  facilmente  vengono 
obliterali  da  questi  giorni  di  sofferenza,  e di  dispiacere  in  cui  l'uo- 
IDO  in  lotta  coi  bisogni  più  imperiosi,  di  leggieri  obblia  le  regole 
della  morale  ed  i consigli  della  prudenza  per  seguire  nu^  via 
qualunque  che  gli  sembra  adatta  a farlo  uscire  «lai  suo  stalo  di 
angoscia  e di  miseria. 

Se  questi  fatti  non  tolgon  nulla  della  loro  solidità  alle  verità 
fondamentali  della  scienza  economica,  non  è meno  evidente  che 
la  gravità  delle  cons^uenze  morali  e politiche  di  questi  fatti  ci 
comanda  di  rieercame  con  attenzione  le  cause.  Queste  ricerche  ^ 
questo  studio  sodo  un  doverp  stretto  per  gli  uomini  che  si  occu- 
pano  della  cosa  pubblica,  per  quelli  il  cui  pensiero  o l'azione 
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ponilo  influire  sui  destini  del  loro  paese.  Non  è cha  troppo  rero 
rhe  quando  essi  si  svolgono  con  una  grande  viokma,  questi  &Ui 
son  quasi  sempre  piir  potenti  de'rimedii  ehe  vi  si  possono  appor^ 
tare.  Il  rimedio  radicale,  rimedio  certo,  am  doloroso  non  sì  trova 
aliorit  nello  equilìbrio  ciie  il  tempo  e la  fona  stessa  delle  cose* 
a poro  a poco  ristabiibcono  tra  gli  elementi  di  cui  le  circiiManze 
aveano  alterate  le  proporsioai.  Ma,  per  ciò  .sdo  che  i rimedii  sono 
alcuna  volta  insufficienti,  non  bisogna  ricercar  le  cause  del  male? 
l*er  contrario  importa 'accostumarsi  a prevederlo,  affinché  se  ne 
addolcissero  le  consegnense  ogni  qnal  volta  le  cose  umane  lo,per- 
meltono.  #*  . . ■ , -■  . 

Le  emise  degl’ingorghi  pnniali,  di  questi  ristagni  temporanei 
sono  moltiplici:  voi  ne  conoscete  alcune,  perocché  più  volte  ab- 
biamo avuta  occasione  di  menzionar  le. Setiza  voler  quivi  farne  una 
ennmerazione  compiuta,  permettetemi  di  ricordar,  sotto  forma  di 
riassunto  le  muse  principali,  per  metter  sulla  via  quelli  tra  voi 
che  vorranno  rUgnardare  in  tutti  i suoi  risultati  la  pratica,  l'ap- 
plicaziOne  dell'economia  sociale. 

Cansa  d'ingombro  e di  ristagno  è l'ignoranza  de’bisognj  del 
mercato,  lo  quivi  non  ripeterò  quello  che  ho  avuto  occasione  di 
esporre,  trattando  del  valore  in  uso;  spio  ricorderò  che  non  basta,, 
per  dirìger  la  produzione  nelle  vie  utili  il  sapere  in  un  modo  ge- 
nerale che  un  dato  prodotto  potrebbe  soddisfare  i bisogni  di  certe 
popolazioni;  è necessario  puro  conoscere  Feslensione,  l’energia,  la 
durata  di  questi  bisogni  ed  i mezzi  di  caùnbio  che  posseggon  coloro 
i quali  li  provano. 

Sarebbe  facile  il  citar  gli  esempli  recenti  di  queste  operazioni 
ardite,  dì  queste  intraprese  sconsigliate  che  sono  state  tanto  fn- 
nesle  ai.  produttori.  Non  vi  ha  che  un  mezzo  di  prevenir  qn^i 
errori,  ed  è quello  appunto  di  un'istruzione  seria,  la  quale  abbrac- 
ciasse tutte  le  conoscenze  indnstrialie  commerciali  che  ora  delibono 
possedersi  dai  produttori,  sotto  pena  di  correre  alla  lor  proprìa 
ruma  e di  dissipare  il  capitale  nazionale.  Il  commercio  e rìndit- 
stéia  sono  addivenuti  de’  fatti  singolarmente  com(dessi  ; le  par- 
ti più  lontane  del  mondo  sono  entrate  in  relazione  le  uae  con 
le  altre;  ciascnn  paese  col  suo  clima,  con  le  sue  alntndinì,  coi  suoi 
prodotti  aggiunge  difficoltà  al  problema  industriale:  qnal'è  l'uòrao 
prudente,  sensato,  che  potrebbe  oggi  impegnarsi  in  vaste  intra- 
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prese,  xm»  oonosoere,  nan  coise  un  dotte,  come  un  «riidito,  ma 
come  nomo  cotto  e i>ene educato,  la  geografia  e la  storia,  te  stato 
poliiiro  deUe  nazioni,  la  natura  d«'rapporii^l>ei>oime  esister  tra 
loro,  le  ceinnnicazioDttstabilite , i l>isagni  de'  pCpoli  divèrsi , i 
* meezi  cti'essi  posseggono  per  seddistarvT  ? 

Sendo  conosciuti  i bisogni  della  eonsuimrlane,  le  perturbazio- 
ni del  mercato  più  non  ponno  nascere  che  dai  fotti  che  taluna  volta 
sconvolgone  t' equilibrio  delle  forze  produttive.  Se  il  lavora  ^ed  il 
rapclale  fossero  costantemente  e da  per  tutte  pcoporrionati  l'uno 
all'altro  e proporzionati  nel» loro  insieme  ai  bisogni  dalla  consu- 
mazione, niun  perturbamento  sarebbe  possibile.  ' 

L’  equilibrio  è lurlwtó  , quivi , perchè  il  lavoro  soprabbonda  , 
colà,  perché  il  capitale  invade  il  dominio  del  lavoro,  altrove,  |>er- 
chè  il  capitale  c impedito  nelle  sue  appiicaz'ioHi.,  perchè  la  somma 
dei  laverò  « del  capitale  momentaneamente  eccelle , non  i 'bisogni 
dc'consumateri,  ma  i loro  mezzi  di  cambio.  * 

lo  qnivi  non  cercherò  di  tracciar  di  l>ei  ciueva  il  quadre  dolo- 
coso  degli  effetti  che  produce  un  acfrescimento  inconsiderata  de|- 
1^  (Stpoiazione.  N«n  ripeterò  qncilo  che  noi  ahbiam  dette  della 
subita  introduaionc  delle  nuove  c potenti  macchiM  le  quali  ri  so- 
. stiiuisceao  ai  lavoraleri.  Fortunatamente  queste  macchine  fino  ad 
Un  certe  punto  partano  in  loro  stesse  ~il  rimedio  ai  mali  che 
- produomo;  se  esse  aumentano  la  massa  de'prodoi li,  ne  d'uninui- 
scono  il  prezzo  c moltiplicann,  se  pure  mi  è permesso  di  pahUre  in 
tal  modo,  i mezzi  clc'coni|)ratari;  laonde  le  perturbazioni  da  prin- 
> cipio  troppo  affliggenti  che  producon  le  macclii'oa,  sano  d'ordina- 
rio meno  lunghe  di  quelle  che  derivano  da  altre  cause  .De’soccorsi 
momentanei,  alenai  lavori  straordinarii  bastano  il  più  delle  tolte 
|>er  dare  alla  popolazione,  sorpresa  da  una  nuova  macchina,  il 
tempo  di  |Mssare  ne'luoghi'di  lavoro  deHe  industrie  analoghe  o nc> 
luoglii  dì  lavoro  detta  stessa  industria  moltiplicati  dallo  accresci- 
mento del  consume. 

lidè  sempre  vero  «he.  durante  un  certo  tempo,  avvi  perturba- 
zione sul  mercato.  L'efietto  è quasi  sempre  doppio;  esso  si  fa  sen- 
tire sui  capitali  e sui  iavoratori.  Il  capitale  destinalo  al  servizio 
degli  aniiehi  luoghi  di  lavoro,  come  utensili,  locale,  mobilia,  per- 
de una  gran  parte  del  sao  valore:  lo  stesso  accade  dehe  materie 
prime,  quando  non  è solo  la  forma  dell.v  produzione  rli'è  camb'ia- 
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<U,  ma. la  sastaoza  del  prodotto,  quando,  per  esempio,  si  sosti- 
tuiscono le  capsule  alla  pietra  focaia.  Noii  pertanto  osservate, 
che  il  capitale  circolante  può  molto  facilmente  essere  trasportato 
da  un  luogo  ad  un  allro,  da  un  industria  ad  un’altra  industria: 
il  rapitale  fisso  mm  è così  maneggevole;  non  lo  si  pub  nè  traspor- 
tare, nè  trasformar  facilmente;  d’ordinario  in  queste  crisi,  una 
grande  porzione  del  capitale  fisso  è compiutamente  perduta.  . 

Il  capitale  fisso,  oltre  gli  edificiì,  gli  utensili,  le  macchine,  com- 
prende ancora  le  spese  incorporaNi  aisqplo  per  prepararlo,  a cer- 
ti prodotti,  spese  che  una  scoperta  potrebbe  anche  rendere  inutili. 
Chi  rimborserebbe,  ne'paesi  di  risaie,  i proprielarii  che  hanno 
costruiti  con  grandi  spese  de'larghi  canali  d'irrigazrone,  se  si  sco- 
prisse il  mezzo  di  ottener  la  stessa  quantità  di  riso  senza  comprar 
l'acqua  oggi  tanto  necessaria  a questa  maniera  di  cultura^  Tn 
paese  già  ricco  ed  antico  può  ( respressionc  sola  I paradossale  ) 
trovarsi  sotto  questo  rapporto  in  una  condizione  più  difficile  che 
quella  di  un  paese  povero  e nuovo.  Ed  è soprattutto  nel  paesp 
di  antica  civiltà  che  il  capitale  fisso  è considerevole:  vi  si  ama  Un 
certo  lusso  in  tutte  le  cose:  accostumali  alfiropcro  delle  tradizio- 
ni, alia  durata  de' vecchi  metodi,  gli  uomini  sentono  la  difficoltà 
nel  comprendere  la  qKitenza,  rod  maravigiiosa  a’ giorni  nostri, 
dello  spirito  d'innovazione,  edi  rivolgimenti  rapidi,  incessanti  che 
' agitano  le  officine  deU'indnstria.  Ed  oggi  è una  grande  imprudenza* 
quella  di  foiDdare  uno  stabilimento  nukislriale  come  se  fosse  desti- 
nata a sopravvivere  ai  secoli.  Queste  fMweggenze  ambiziose  pre. 
parano  de  grandi  disinganni;  esse  impegnano  de'capitali  la  cui  de- 
stinazione da  un  istante  all'altM  può  divenire  inutile. 

Quanto  agli  effetti  delle  macchine  in  riguardo  ai  lavoratori,  noi 
non  possiamo  far  altro  che  ripeter  quello  che  dicemmo  più  innan- 
zi. Le  sofferenze  temporanee  degli  operai  non  sono  che  troppo 
certe. 

Una  terza  raosa  d'ingombro  e di  perturbamento  si  è il  passag- 
gio, e soprattutto  il  passaggio  improvviso  da  uno  stato  politico  ad 
un  altro  stato  politico,  dalla  pace  aUa  guerra,  dalla  guerra  alla  pa- 
ce. Lo  stato  di  guerra  necessariamente  altera  l'economia  sociale: 
la  difesa  del  paese  c'impone  de'sacrifirii  legittimi;  si  è questo  un 
interesse  sacro,  esso  domina  tntti  gt'interessi  economici.La  guerra 
porta  seco  un’interruzione  brusca  ed  alcuna  volta  lunga  ne' rapporti 
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de' popoli  commerrinnli  ; le  importazioni  e Fesportazloni  spesso 
sono  impedite;  il  prèzzo  de'trasporti  e delle  assicncazioni  si  aka: 
in  tal  modo  certe  industrie  sono  paralizzate,  mentre  che  la  produ- 
zione degli  oggetti  proprii  alla  guerra  viené eccitata  da  un  enorme 
capitale,  i capitalisti  ed  i lavoratori,  i manifatturieri  e gli  agricol- 
tori sono  violentemente  messi  fuori  le  vie  ordinavic,  a vantaggio 
degli  uni,  a detrimento  degli  altri,  senza  quivi  parlar  delle  impo- 
ste che  la  guerra  consuma.  1 mali  della  guerra  sono  alcuna  rolla 
aggravati  dal  ristabilimento  accelerato  della  pace.  Rientrando 
bruscamente  nel  suo  letto,  il  torrente  occasiona  de'nuovi  guasti  e 
delle  nuove  perdite,  lo  già  vi  ho  citato  un  esempio  sorprendente, 
r esempio  deU’Inghilterra,  cui  il  ritorno  della  pàce  generale  è sta- 
to 11  segnale  di  una  grande  crisi  i senza  vofeme  quivi  dedurre 
tufte  le  cause , io  vi  ricorderei  che  le  importazioni  del  grano  esv 
sendo  molto  diminuite  durante  la  guerra,  il  prezzo  de' cereali  si 
elevò  di  più  in  più  sul  mercato  inglese.  I capitali  furono  rivolti 
aerso  l'agaocItura.Si  coltivarono  le  terre  non  solo  di  seconda,  ma 
di  terza  e di  quarta  qualità.  Il  mercato  fu  coperto  di  grano  inglese 
prodotto  a caro  prezzo,  e la  rendila  territoriale  delle  buone  terre 
toccò  un  limite  6no  allora  sconosciuto.  Malgrado  la  enormità 
delle  imposte,  i proprielarii  de’ fendi  pereepivano  delle  rendile 
màguiCche,  dovute  unicamente  a delle  circostanze* straordinarie, 
.ad  UDO  stato  di  sua  natura  transitorio  e violento. 

La  pace  succedendo  ad  un  tratte  alla  guerra  più  accanita  , vi 
ebbe  tosto  un  ribasso  improvviso  nel  prezzo  de' cereali;  gli  af- 
fitti non  poterono  esser  pagati  ; i proprielarii  furono  obbligali  a 
far  de'  ribassi  , sotto  pena  di  veder  le  loro  terre  abbandoii.v- 
le.  1 capitali  impiegati  nella  cultura  deile  terre  di  quarta  (juaiil.à 
più  non  polcau  dare  de'  profitti  sufficienti  e iurono  in  gran  parte 
perduti.  L' Inghilterra  per  sostenere  il  prezzo  de'  cereali , ha  sot- 
toposta l' importazióne  di  queste  derrate  alle  restrizioni  che  voi 
conoscete  ; ella  in  tal  modo  prolunga  artificialmente  nel  seno  del- 
la pace  i risultali  dello  stato  di  guerra:  ella  leva  sui  consumatori 
di  grano  un'imposta  a vantaggio  de'qtropriélarii  de' fondi. 

Questo  ci  conduce  a notarvi  una  causa  pi'ù  generale  d ingom- 
bro e di  perturbamento.  La  Vostra  ragione  ve  lo  dice,  ugni  transi- 
zione brusca  da  un  sistema  ad  un  altro  sistema,  in  materie  d'im- 
porlazionì  o di  esportazioni,  produce  degli  clfelti  analoghi  agli  ef- 
fetti della  grnura.  ‘ 
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Il  mondo  è dirUo  In  na/.Ioni,  diverse  di  razza,  di  colore  , di 
lingua,  di  religione,  di  rostiimi  d’istituzioni,  d'interessi.  Per  non 
parlar  quivi  che  degli  effelti  economici,  lo  spirilo  di  nazionalilà- 
non  ha  forse  prudolli  degli  efletli  conformi  alia  gin.stizia  ed  all'in- 
teresse licne  inleso  di  ciascuno  Stalo?  ?lon  si  è forse  mai  isnia-  ' 
gaio  nelle  sue  gelose  ispirazioni, nella  sua  sollecitùdine  pel  benes- 
sere di  una  nazióne  parlicolarc?  In  specialità,  che  cosa  bisogna 
pensar  delle  dogane  considerale  come  un  mezzo  di  creare  un  si- 
stema artilTciale  d'importazioni  e di  esportazioni'?  Perocché  , non 
vogliate  obbliaflo  . le  leggn  di  dogana  ponno  riguardarsi  sotto 
un  doppio  punto  di  veduta , sotto  il  punto  di  veduta  puramente 
finanzierò,  e sotto  il  punto  di  veduta  commerciale,  e come  un 
mezzo  d'imposta,  e come  un  mezzo  di  protesone  per  l’ìtidustria 
nazionale. 

La  proteiiont  può  estendersi  fino  alla  proibizione  assoluta 
de' prodotti  stranieri  rhe  farcirò -concorrenza  coi  prodotti  na- 
zionali. 

La  quislione  delle  colonie  moderne  si  lega  pure  al  sistema  pro- 
tettore 0 proibitivo.  L'na  colonia  al  presente  è una  popolazione 
che  non  può  produrre  se  non  che  per  la  madre  patria , che  non 
può  vendere  isuoi  prodoltl  e comprar  tutto  quello  di  cui  abbiso- 
gna, se  non  che  sui  mercati  della  metropoli:  in  cambio  ella  ottie- 
ne il  privilegio  di  escludere  da  questi  mercati  i prodotti  stranieri 
- che  con  essa  potrebbero  venire  in  concorrenza. 

Supponete  un  sistema  qualunque  d'importazioni  c di  esporta- 
zioni: se  una  legge  dovesse  bruscamente  rovesciarlo,  la  perturba-, 
zinne  sarebbe  profonda:  lo  che  non  prova  che  il  sistema  stabilito 
sia  buono,  utile,  razionale:  al  contr.vio,  esso  tanto  più  può  essere 
deplorabile,  in  qu.mlorbè  il  male  che  digià  ha  prodotto  aggrava 
le  (liffiroltn  cd  i pericoli  del  rimedio. 

Noi,  o signori,  locchi.amn  ùna  quislione  capitale,  una  quislione 
che  tiittod'i.  si  discute  c che  tanto  più  è necessario  di  studia- 
re., in  qimatochè  con  essa  entriamo  ne' dominii  della  realtà. 
Quivi  più  non  si  tr.itta  d'ingorghi,  di  pcrturlmioni  provvenienli 
da  fatti  imprcrcduli,  accidentali,  come  nna  guerra,  una  nuora 
invenzione,  una  carestia.  Si  traila  di  perturliazioni  che  ponno 
avvenire  per  refl'ello  delle  leggi,  [>cr  l' intervento  de' poteri  pub- 
, bliri,  c cbt  in  ronspgnenza  non  isfoggonn  afi'allo  alle  preveggenze,  . 
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utnanc.  11  sisVcnia  proUiitivn,  il  sistema, proleUore,  i!  sistema  co- 
loniale hanno  invaso  iì  mondo.  La  lutia  è aaaiiila  tra  la  rratri- 
eiunc  e la  libertà.  Non  perdete  di  vista , o signori , le  diverse  ipiH 
stioni  ebe  si  nascondono  nel  fondo  di  queste  poleniirlic:  Il  .sisleitia 
'proibitiTO  è egli  forse  buono  iti  se?  S'esso  mm  è allatto,  se  la  li- 
bertà coniroerciale  è un  principio  incontrastabile  della  scienza 
economica,  questo  principio  al  punto  di  veduta  della  teoria,  è 
forse  assoluto,  senza  eccezione,  né  limitazione  alcuna? Da  ultimo, 
quali  sono  i regolamenti  eie  restrizioni  che  in  somiglianti  casi 
comandano , sia  la  politica,  sieno  I fatti  c gl'interèssi  che  si  sono 
svolti  sotto  r azione  del  sistema  protettore  ? 

lid é appunto  aHa  confusione  di  quelle  qiiistioni  così  diver^ 
che 'in  partesi  deve  il  disaccordo  [rofondo  il  (jiiale  ha  divisi  e 
scissi  gli  spiriti  più  distinti  , gli  ICconoinisIi,  gli  iiontini  di  Stato; 
i finanzieri,  lo  non  parlo  de' prudutturi  : i loro  interessi  sono  ri- 
sjieliabili,  i loro  timori  non  sono  chimerici  ; ma  il  giìidii  e non  dee 
cercare  il  principio  delle  sue  decisioni  solo  nvjuciums  degli  av- 
vocati. . . • 
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LEZIONI-:  TllENTESIMA  SECONDA. 

. ,•  Della  lilwrlà  commerciale.  — Teoria. 
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' {.a  produzione  :uIòiir,.'iiiT1;i  un  rapitale,  il  lavóro  ed  il  cóncorso  , 
degli  agenli  tìalmali,  rlie  sono  l'aria,  il  calore,  la  luce, -il  sòie  . 
le  strade,' i corsi  di  arijua,  le  rainiere;  la  descrizione  esalta  di 
questi  agenti  appartiene  alle  scienze  naturali.  Queste  forze  non 
sono  le  stesse  da  per  Urlio. 

Ed  è appunto  dolla  latitudine,  dalla  struttura  geologica  e dal- 
la sitUazioue  topografica  dp'luogbl  che  dipende  la  potenza  degli 
agenti  naturali. 

Le  malcric  primo,  questa  parte  si  importante  del  capitale,  va- 
riano del  pari  e per  la  quantità  e per  la  qualità  secondo  il  clima, 
la  natura  del  suolo  ed  i costumi  degli  aliitanli. 

Quapto  alle  cause  si  numerose  è si  complicate  che  in!luiscono 
.sulla  forza  fisica  de'  lavoratori  e rendon  possiùiie  in  un  luogo  , per 
una  razza  di  iiomuii,  lo  slesso  lavorò  che  altrove  è impraiicalrile 
e per  altri  uomini , noi  i|uivi  ne  possiam  dare  i particolari.  Chi 
non  roiiosdc  tulio  ciò  che  jr-juno  sulla  nostra  costituzione  fisica  i I 
dima,  la  razza,  le  istituzioni,  le  abitudini  ed  i costumi? 

Ora  rappreseiiliamoci  il  mondo  industriale  e commercialc’sen- 
z'alfniia  barriera  politica,  come  se  , pei  rapporti  economici , la 
diversa  nazionalità  de'  popoli  fosse  compintamcntc  scancellata. 
Siipponiaiho  iitolire  tulli  j^li  uomini  egualmente  penetrali  da|l’uli- 
lilà  delle  cutnmunicazioni  .sicure,  ra|)idc,  fatili.  Da  ultimò  sitp- 
pnniamo  che  ciascuno  Stalo  abbia  trovato  il  mezzo  di  bastare  alle 
sue  impo.stc  senza  impedir  per  nulla  la  circolazione  delle  mercan- 
zie. In  que.slo  caso,  quale  sarà  Io  svolgimento  dell’industria,  ab- 
ii.mdonala  alle  sue  proprie  forze  ed  alle  sue  tendenze  naturali  ? 

l'igli  è resto  rlie  sotto  il  libero  impulso  di  questi  mobili , si 
<i]irrei»blic  una  dii  i.sionc  spontanea  ilei  lavoro  e della  produzione, 
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56(MMÌ«  I*  condizMBÌ  pattiBolari  di  riasran  p«palo  , seconda  la 
bciltà  che  ciascnno  avrebiie  nell'  abbandonarsi  in  preferenza  ad 
una  data  maniera 'd'indnSlrìe.  Il  rapitale  ret  rebbe  distribuito  se- 
condo le  stesse  leggi  naiuaii,  nello  interesse  liene  inteso  de’pro- 
duttorJ  e de' ronsumatori.  Si  produrrebbero  in  cbsc'un  paese  a 
buon  prezzo  « di  buona  «qualità  quelle  derrate  che  altrove  non  po- 
trelibero  prodursi  che  imperfettamente  e con  enormi  spese.  La 
(onsmnazione  animala  dall'abbondanza  e dal  buon  mercato,  alia 
sna  volta  solleciterebbe  la  prodazione  e non  vi  sarebbero  sforzi 
perduti,  tentativi  vani,  capitali  impiegati  alla  ventura. 

Si  è questa  una  consegnenza  rhe»gli  avversarii  più  accaniti 
della  lilicrià  commerciale  non  osano  di'  contestare,  perocché  essa 
non  è in  effetto  che  una  .semplice  applicazione  del  buon  senso, 
non  è che  una  di  quelle  verità  che  annnnzialc  porlan  seco  il  eùn- 
viiicirociilo  in  tulli  gli  s|  ir  ti. 

Mii  non  si  otterrà  nella  Svizzera  orienlale  il  vino  che  ci  daù- 
no  le  pianure  della  Guascogna.  Ke'vigneti  della  Svizzera  fa  me- 
stieri di  supplire  al  sole  con  gl' ingrassi,  col  lavoro,  con  gli  espe- 
dienti di  ogni  maniera,  c,  dojm  tanti  sforzi  si  ottiene  un  beve- 
raggio che  si  vuol  chiamar  vino,  e 'clic  può  riuscire  aggradevole 
al  palalo  degli  abitanti  del  paese,  ma  ad  esso  certamente  non  ai  ^ 
può  applicare  il  verso  del  poeta  : 

Citarda  il  càlor  del  eoi  che  eijd  vino- 

riti  lo  insieme  di  circoistanze  locali  è favorevole  alla  produzio- 
ne, 'più  è grande  la  somma  de’ prodotti  che  si  ottengono  con'  una 
data  quantità  di  capitale  e di  lavoro.  I-e' spese  di  produzione,  ed 
in  conseguenza  il  prezzo  de'prodotli  mai  non  sono  spinti  al  di  so- 
pra del  necessario  stretto  con  de' mezzi  artificiali- 

Nella  ipotesi  che  noi  seguiamo,  f umanità  non  perdendo  sola 
una  particella  delle  forze  produttive,  il  livello  della  ricchezza  pub- 
blica dee  elevarsi  rapidamente  e la  facile  soddisfazione  de’ bisogni 
fisici  dee  Ipscìare  ai  lavoratori  i piaceri  necessarii  alla  cultura  del- 
lo spirito  ed  ispirar  loro  il  gusto  de'godimenti  morali.  Il  mondo 
regolalo  in  tal  modo  sarebbe  stato  più  felice  di  quello  che  non  è 
al  presente,  se  un  dono  inatteso  del  cielo  venisse  ad  iin  tratto  a 
rkmpiro  i vuoti  prodotti  dalla  gelosia  de'popoli  nel  patriinpnio  di 
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ciascuno  Stato;  perocché  non  ri  sarebbero  errori  da  rifare,  àé 
perturbazioni  da  temere.  Se  tran  ri  fosse  , per  eoa  dire,  che  un  ' 
solo  e medesimo  mercala,  libero  da  ogn'impediroenlo,  come  da 
ogn'impulso  artificiate,  in  cui  ciaKono  seguisse  il  cammino  che 
gli  vien  tracciato  dalle  condizioni  naturali  del  paese,  più  non  si 
dovrebbe  temere  che  gli  errori  individuali,  poco  importanti  per  la 
ricchezza  pablilica,  e le  irregotariti  di  forze  della  natura,  itrego- 
larìlà  le  cui  conseguenze  ponno  essere,  in-una  certa  misura,  pre- 
veniìle  ed  attenuate.  Qnanté  perdite,  quanti  disastri  si  sono  preve<- 
noti,  quante  catartfofi  si  sono  evitate  col  mezzo  delle  assièurazionif 
Tutto  è facile  sotto  le  ispirazioni  combinate  della  maraie  e di  *n 
interesse  legittimo , quando  nn  sistema  artificiale  e gTiiileresii 
fatlizii  non  vengono  a rovesciar  tutto,  a tatto  confondere,  ed  a 
suscitar  tra  i popoli  una  guerra  accanita  e permanente. 

Queste  sarebbe  1 andamento  de'fatti  economici  nell  ipotesi  sveu' 
turatamente  rumanzesca  per  noi  tracciala.  Non  più  ostacoli,  non 
più  frontiere  economiebe-,  non-  più  dogane,  ma  invece  comuniea* 
zioni  facili  da  mercato  a mercato,  da  paese  a paese,  uomini  è 
cose  (he  ponno  liberamente  andare  per  cercar  l'impiego  e la  sitMi> 
zione  eeoDonrica  che  loro  meglio  conviene.  Ammessa  l' ipotesi, 
quale  sarebbe  l'obbiezione  tanto  poco  seria,  od  almeno  speciosa 
che  potrebbe  opporsi  alle  deduzioni  che  se  ne  caVanor  Non  è faci- 
le di  vederlo.  N(Hi  pertanto  esammiamp.  Solo  vi  piaccia  di  non  oh- 
bliare  elte  noi  siamo  nel  dominio  della  scienza  pura.  A su» 
tempo,  faremo  la  parie  dell  economla  politica  applicata  • della 
politica. 

Tutte  le  obbiezioni,  qualnnqucsi  sia  ia  forma  di  cui  si  rivesto* 
no,  in  ultima  analisi  si  riducono  a.  questa:  in  questo  sistema  la 
concenrenza  permessa  a E sarà  fahesta  a C.  Senza  dubbio  voi  po- 
trete inondar  la  Svizzera  di  vino  ffancese,  ma  sotto  la  coucor» 
renza  del  vino  francese  si  svelleranho  tutti  i vigneti  della  Svizze- 
ra. Senza  duU>in  voi  potrete  coprir  la  Francia  -di  carbon  fosaUr 
inglese,  ma  il.  carbon  fossile  d' Inghitlerra  addiverrà  un 'foglio- 
per  molti  lavoratori  nelle  imniere  de’  carboni  di  terra  delia 
Francia. 

Questa  è fobbiczioue  rapitale;  la  si  rivesta  di  mille  forme,  di 
mille  coldri  diversi,  non  se  ne  cangia  b natura.  Si  respinge  la 
concorrenza  come  un  pincipio'  che  non  d stribuisce  i suoi  bendi.- 
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I ii  Itale  famiglie  umane  con  m^noUigualc  ed  iroparziaic.  Si  i;i- 
•giiarda  la  concorrenza  come  fosse  un  privilegio  |>ruiiltcvolc  agli 
Tini,  funesto  agli  altri.  ;Si  conchiude  che  questo  prcicso  principio 
di  liherth  c di  eguaglianza,  applicato  al  comnicixio  cd  all'indu- 
siria  è fallo  per  produrre  la  rovina  di  molle-  po|)olazioni.. 

Non  ci.lasciam  cummuovcrc  da  vane  declamazioni..  Nella  ipo- 
tesi di  un  nicrcalo  libero  da  ogn  impedimento.,  a chi  mai  la  con- 
correnzh  di  II  può  esser  nociva?  a C forse Per  giungere  ad 
un'idea  nella,  esatta,  andiamo  più  oltre,. dimandiamo  ii  nome  di- 
C.  pvidciUcmente  questo  anonimo,  questa  persona. per  la  quale  ci 
vpglion^comrpuovcrc  le  viscere,  e . turbar  la  ragione  , non  può 
essere  che  runa  di  queste  quattro  person  e colletlivT«  o il  ca- 
pìtalisla,  o il  lavoralore  o rintraprcndjtorc,  .od  infine  l'iillirtia 
|icrsuna  aliajjualc  spesso  non  si  pensa  afl'atto.  io  intenda  parlare 
del  consiimatcvrc.  Coininciaiiio  dallo  esaminar  la  posizione  di  que- 
sl’ullimoa  cui  menu  si  bada  ; vediamo  se  ed'cttivamentc  il  con- 
siimalore  trova  di  che  lamentarsi  nel  sistema. di  cui  parliamo.  Oi- 
riamolo  pure,  sarereiibc  un'idea  liizzarra  quella  d'immaginare  un 
danno  qualumjue  pel  consumatore  in  un  si.sicmain  cui  con  lo  stes- 
si) sacrificio  egli  oticrrebbe  più  cose  o migliori,  od  anche  la  stos» 
quantità  di  mere, inzie,  facendo  unrisparmiu,  che  aumculerchlie 
il  suo  c.vpitala.  llijeliamolo  pure,  nqu  è la  causa  de’ consuiuaT 
tori  che  si  difende,  non  si  fanno  opposizioni  alla  jibera  entrata 
dfbc  derrate  molto,  piii  care  dtllè  derrate  del  paeses  .ciò  che  si 
rigetla  è il  buon  mcicalq.  . ^ ^ > 

Ma  forse  si  dirà  clic  queste  son  vane  astrazioni.  Sono  forse.nu- 
mcrosi  gli  nomini  i (juaii  non  sono  che  consumatorP  C una  specie 
di  finzione  quella  di  parlar  de' consumatori  propriamente  detti. 
Voi  stessi , voi  avete  dello  che  la  raaggicc  parlo  dc'consumalori 
lavorpiH)  c producano.  Clic  cosa  importa  che  il  sistema  possa  loro 
essere  utile  come  consumatori.sc'loro  è da'nooso  come'  lavoratori? 
Che  cosa  imjiorla  che  si  ofti'on  loro  derrate  a buon  mercato,  se, 
mnnca.ndo  di  lavoro,  essi  noq  sono  in  islato  di  comj)r.vrle! 

lo  credo  di  non  avere  indebolita  l'olibiczione  ; ma  non  vi  ac- 
corgete che  suggerita  dalle  preocnipazi'oni  del  sistema  esistente, 
essa  non  deriva  dai  fatti  come  sarchlicro  nella  ipotesi  della  pìwa 
libertà?  Cd  invero,  perchè, .ci  si  dice,  che  la  concorrenza  oggi  sa- 
rebbe funesta  ai  lavoratori?  Perche  i lavoratori  nel  nostro  sistema 
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artificiale  sono  stali  sfiinli  in  direzìonixbe  essi  mai  non  avrebbct^ 
seguite.sesi  fossero  lasciati  sotto  la  infliienza  di  cause  puramente 
naturali. 'A  fon»  di  àrtifuii.  d'impedimenti,  d’incoraggiamenti 
sotto  nume  di  protezione,  noi  abbiamo  spinti  i lavoratori  verso 
certi  lavori,  noi  gifaliliiamo  asitelli  a certe  professioni,  a produrre 
quello  eh’ essi  non  potevano  produiTc  con  le  migliori 'i  ondizioni 
possibili,  a fare  ciò  tlie  potreldìe  farsi  altrbve  a inigl-or  menato, 
mentre  che  siamo  stali  forzali  a. comprare  a prezzi  ridicoli  ciò  che 
noi 'a*Vrcnmiij. potuto  procurarci  meno  caramente,  c ci  si  diccin 
aria  grave:  La  concorrenza  sarebbe  funesta  ai  lavoratori'.  Bisogna 
parlare  con  più  veril.’i  c prei  isionc:  bisogna  dire:  I.a  cuncorrcilza 
introdotta  ad  un  tratto  ccd 'mezzo  del  iiosiro  sistema  artificiale 
sarebbe  funesta  ad  iiii  gran  numeio  di  lavoratori.  Questo  è ciò 
(Ile  I cudaiina duppiamcnle  il  .sistema  slalnlito,  clie,  cattivo  perse 
stesso  rende  in  pari  tempo  difficile  , per  non  dire  impossiliilc,  il 
rilórno  al  sistema  approvato  dalla  ragione. 

Nell’ipotesi  per  noi  posta  nulla  avrebbe  intorbidato  lo  svoj^i- 
menlu  naturale  delle  ku'zc  della  umanità,  in  veruna  parto  vi  sa-  . 
rebbe  ingombro  artificiale.  Mcttiam  da  banda  gli  accrescimenti 
sconsigliali  della  |Kqiolazionc,  accrescimenti  che  i sistemi  restrit- 
tivi favoreggiano  in  un  modo  deplorabile,- il  numero  de' lavorato- 
ri si  s:irelibe  .sempre  proporzionalo  alle-dimande  del  mercato,  alle 
forze  che  la  natura  ed  i rapitali  avrebber  messe  in  moto.  I la- 
voratori, polendo  coslantemeiite  e liljcrameiitc  p.issar  da  un  luò- 
go all’ altro,  da  un  lavoro  ad  un  altro,  sempre  si  sarebbero  tro- 
vati proporzionali  ai  mezzi  di  produzione  ed  all'esigenze  dol  mer- 
cato. Voi  ci  parlate  di  un  sistcrniaarbitrario  secondo  il  ipiale,  non 
& lungo  tempo' trascorso,  in  un  paese  che  si  chiamava  liberò  , un 
operaio  non  potè, a pass-ir  le  frontiere,  né  polca  asportar  sèsles.so. 
Noi  non  parliamo  di  i|ueslc  drs[>osiziont  fattizie;  noi  parliamo  di 
un’ipotesi  tutta  coatraria.  Nella  nostra  ipotesi , io  lo  ripeto  , il 
lavoro  ladlmciile  .s  proporziona  ai  mezzi  ed  alle  richieste  del  mer- 
cato, ed  è impossibile  che  si  formino  delle  accumulazioni  artili- 
ciali  di  operai. 

■\  chi  duni|iie  questa  concorrenza  p:itrcbbc  nuocere?  que- 
st'altro  individuo  elle  si  chiama  cap;l;;l!Sta-  Siiicgliiamoci:  che  cosa 
vuole  *1  capilali.sla?  Vuole  forse  de  grossi  profiltii*  Vuole  egli  Lrse 
che  l' economia  jjolitica  gii  . he  c.\'i  un  piccola  c..piialc,  l'a- 
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«iit  a maneggiarsi,  facile  ad  impiegarsi,  egli  |>ossa  non  perlanin 
prucurarsi  de'godimenti  magnifici!’  Se  questo  è il  suo  desiderio,- 
l’fconomia  politica  non  ha  mezzi  per  soddisfarlo.  I^lilè  periètta*, 
■nenie  Vero  che  a misura  che  il  capitale  generale  aumenterà  , i 
prcfiiti  diminuiranno.  Poco  importa  pei  capitalisti  abìK  esatti- 
vi: se  i prulìtti  diminuiscono,  la  quantità  del  capitale  si  è . accre- 
sciuta; ciò  torpa  lo  stesso. 

ISel  nostro  sistema,  potendo  Q capitale  applicarsi  liberamente 
in  ogni  luogo,  che  fa  la  concorrenza  al  capitalista,  se  realmente 
egli  non  ha  altro  scopo  che  di  trovare  un  impiego  del  soo  ca- 
pitale alla  tassa  comune  ? 

Ciò  eh  e vero  del  capitalista  propriamente  detto,  è vero  di  quel- 
lo che  rinniscè  la  qualità  di  lavoratore  a quella  di  capitalista 

Che  cosa  è dunque  (Questo  lamento?  Questo  lamento  non  è :idtra 
cosa  se  non  che  la  pretensione  che  hanno  certi  prodnttorì  di  assi- 
curarsi di  un  mercato  comodo  ed  esclusivo.  Ma  quando  si  dice 
iHcrca'o,  si  dice  uomini;  non  vi  sono  mercati  senza  uomini  che 
vendono  e senza  uomini  che  comprane.  Domandare  un  mercato 
privilegialo,  è lo  stesso  che  domandare  che  si  prenda  una  certa 
quànti:à  di  nomini  c loro  si  dica  : O di  hnona  o di  mala  voglia,  o 
vi  conviene  0 non  vi  conviene  ail'alto,  od  aumenti  o diminuisca  i 
vostri  piaceri,  ecco  il  vostro  mercato,  ecco  i vostri  fornitori,  voi 
non  |iolclc  provvedervi  altrove;  quivi  voi  dovete  prendere  il  vo- 
stro nutrimculo,  i vostri  abiti,  i vostri  oggetti  di  diletto.  E non 
pertanto  ( rosa  singolare  ),  non  si  cessa  dal  gridar  contro  quei 
tempi  istorici  in  cui  il  servo  ed  il  contadino  venivano  obbligati 
di  andar  e al  forno  ed  al  mulino  del  padrone,  non  potendo  essi 
macinare  il  loro  grano,  nè  cuocere  il  loro  pane  in  altra  parte.  £d 
intanto  che  co»  era  ciò?  fjn  mercato  privilegiato  che  il  padro- 
ne si  avea  stabilito  a suo  vantaggio.  Egli  vendeva  al  contadino 
il  servizio  forzato  della  macinatura  del  grano  e della  cocitura  del 
pane. 

Si  è vilipeso  il  sistema  feodqle,  e si  è fatto  bene  ; ma  non  si  fa 
farse  qualche  cosa  di  analogo  a questo  sistema,  quando  si  dice  al 
consumatore:  Voi  volete  metter  dello  zucchero  qelle  vostre  be- 
vande? Voi  non  lo  prenderete  che  nella  Guadalupa.  Volete  voi 
nutrirvi  di  buoi  ben  paKiuti  ed  a prezzi  ragionevoli  ? In^erilà  è 
questa  una  mercanzia  di  cui  le  nostre  frontiere  sono  coverte  , in 
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verità  ancora  vendendoci  i loro  hesliami,  i nostri  vicini  asporte- 
rebbero i prodotti  francesi;  da  ultimo  c del  pri  vero  che  impor- 
ta essenzialmente  allo  Stato,  e per  gli  eserciti,  e |>ci  luoghi  di  la- 
voro, e' per  l'igiene  pubblica,  di  avere  una  popolazione  ben  nu- 
trita, sana,  robusta;  bngatellc  leson  queste.  Voi  npn  consume- 
rete che  de  buoi  francesi  ad  un  prezzo  esorbitante:  cosi  vuole 
l'interesse  di  un  pugno  di  produttori,  di  proprietari!  di  fondi. 

Piacciavi  di  notarlo,  è anche  impossibile  in  questo  sistema , di 
stabilite  un  egual  privilegio  per  tuli'  i produttori, di  metterli  tutti 
allo  stesso  livello.  L'uno  è protetto  enormemente,  l'altro  debol- 
mente, un  terzo  non  l'è  all'atto;  e da  ciò  una  lotta  incessante,  del- 
le amare  querele,  delle  recriminazioni. 

La  conseguenza  sembra  irracusabilu  : la  libertà  commerciale  c 
il  solo  principio  che  la  teoria  può  ammettere. 

Noi  intanto  non  vogliamo  dissimulare  un'  obbiezione  che  a pri- 
ma vista  pare  capitale,  decisiva. 

La  diversa  nazionalità,  può  dirsi,  non  è un  fatto  variabile , u- 
na  circostanza  accidentale  che  può  essere  o non  essere  affatto. 
La  specie  umana  col  diffondersi  sul  globo,  non  ha  potuto  costi- 
tuirsi in  un  solo  e medesimo  corpo  politico.  Ogni  Stato  che-  aves-' 
se  abbracciato,»iiun  dico  il  mondo  intiero,  ma  un  territorio  di 
una  troppo  vasta  estensione  ed  un  gran  numero  di  popolazioni  di 
razze  diverse,  avrebbe  oltrepassali  i limili  del  possibile.  Non  is- 
petta  a noi  di  quivi  ricercare  i fatti  generali  che  hanno  preseduto 
alla  formazione  degli  Stati,  nè  esaminare  ciò  che  vi  è stato'di  co- 
stante e di  variabile,,  di  preveduto  e di  accidentale  nello  svolgi- 
mento delle  associazioni  umane.  È per  altri  studi!  che  noi  conó- 
sciamo la  storia  delle  nazioni,  e la  loro  geografia  politica  così  com- 
plicata e così  mobile,  e la  diversità  delle  loro  istituzioni  e de'-loro 
interessi,  e le  guerre,  e gl' impedimenti,  ed  i trattati  di  pace,  di 
commercio,  di  alleanza,  che  ncsono  stali  il  risultato.  Basta  per 
noi  sapere  ch'esistono,  che  sono  sempre  esistiti,  e che  sempre  esi- 
steranno degli  Stati  diversi,  delle  nazioni  collocate  le  une  a fianco 
alle  altre,  in  condizioni  identiche  per  certi  riguardi , e sotto  più 
di  un  rapporto  compiutamente  opposte. 

Importa  ancora,  per  la  quistione  che  ci  occupa,  di  farsi  un'idea 
chiara  di  questa  grande  associazione,  che  si  dice  Stato.  Sarebbe 
lo  stesso  che  ingannarsi,  sarebbe  lo  stesso  che  veiiiie  a delle  con- 


seguenze  ialso, qualora  non  si  vedesse  nello  5tato  cbe  Una  rwiMO* 
ne  qualunque,  uii  ammasso,  per  cosi  dire  , furluilo  d*  individui. 
Lo  Slato  non  è un'aj^gregazionc  qualunque  d’individui,  nia-ua'ag* 
gregazione  organizzala  in  uno  scopo  determinato,  morale, hecess^ 
rio.  Siccome,  voi  dovete  considerar  la  famiglia  come  unità  ch’esi- 
ste da  per  seslessa,  che  ha  la  sua  individualità,  \ suoi  dritti  e le 
sue  obbligazioni , indipendentemente  dal  numero,  dalie  inciiwa- 
zioni,  e disposizioni  personali  de’ suoi  membri,  al  modo  stesso  do- 
vete riconoscer  nello  Stalo  ena  personalità  pro(>ria,  delle  obbliga- 
ziotti  ede'dritli  diversi  da  quelli  degli  individui  che  lo  compoft- 
gono.  G>nsideralo  sotto  questo  rapporto  con  le  altre  nazioni , la 
qualità  essenziale,,  il  principio  costitutivo  dello  Stalo  si  è Tautono- 
inia.  cioè  la  sua  indipendenza,  questo  dritto  efac  fa  st  eh' esso  sia 
padrone  di  sé  stessi,  che  sia  suo  proprio  legislatore,  che  non 
riconosca  sulla  terra  altro  superiore  legale-)  nè  altro  giudice  che 
la  ragione. 

Lo  Stato  esiste  come  mnzo  indispensabile  alla  specie  umana  , ■ 
non  solo  di  prosperità  materiale,  ma  di  perfezionamento  morale  ; 
esso  non  esiste  soltanto  col  beneplacito  degl’individui,  come  il 
risullamento  di' una  convenzione  che  polca  .essere  e non  essere  -, 
come  una  società  comqicrcialc,  conte  una  corpóraaione  militare  o 
scIcniiSca.  Lt  società  civile  deriva  la  sua  origine  da  una  sorgente 
più  alta,  essa  hi  p-T  principio  il  dovere.  J.a  vita  dell'iiomo  ò la 
sociale,  fuori  la  ijualc  non  v;  è per  lui  che  stupidità  e miseria. 

Adunque  era  una  pura  astrazione  quella  di  affermare  clic  il 
mondo  in  sosla.iza  non  è che  un  solo  e 'géànde  mercato,  che  nn 
sólo  e grande  luogo  di  lavoro.  La  scienza  istessa  nelle  sue  specu- 
lazioni non  ha  il  dritto  in  questo  punto  di  far  violenza  ai  fatti. 
Per  rimanere  nel  vero  essa  dee  riconoscere  che  nel  (ondo  vi  sono 
tanti  mercati  per  quanti  sono  gli  Stati,  tanti  luoghi  di  lavoro  per 
quante  seno  le  nazioni.  I lavoratori  vengono  dislrihniti  in-queste 
diverse  officine , e ciascun  mercato  dee  subire  le  condizioni  pzrti- 
colarì  dello  Stato  ov' esso  si  trova  stabilito. 

Noi  siamo  lontani  dal  contestar  l'agglustatezz.!  di  queste  osser- 
vazioni. Mettiamoci  nel  punto  di  veduta. che  ci  si  dinota.  La  qiii- 
stione  sarebbe  allora  di  sapere,  se  veramente  vi  sono  delle  nMessi- 
tà  sociali  permanenti ,che  impediscono  di  considerar  questo  insieme 
di  mercati,  questo  insieme  di  officine  come  un  sutocd  luùce  mer- 
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rato,  come  ima  sola  ed  unica  oAìrina.  In  altri  termini , il  lalta 
della  nazionalilii , della  separazione  politica  degli  Siali , deve  ne- 
cessariamente modifìrar  le  deduzioni  della  scienza-' S<;  questa  mo- 
dificazione è incTitabile,  quale  n ò la  misura?  i|uali  ne  sono  le  con- 
seguenze ? 

Quivi  si  oìTpc  una  distinzione  capitale,  Ponno  rappresentar- 
si degli  Stati  che  nascono,  che  si  costituiscono,  dcgli'Siati  senza 
storia,  senza  antecedenti,  e che  messi  tra  la  proibizióne  c la  liber- 
tà, cercano  conoscere  qual'é  de  dite  sistemi  economici  quello  che 
loro  conviene  di  adottare  nel  loro  proprio  interesse-.  Sono'vid'id- 
tra  parte  degli  Stati  da  lungo  tempo  costituiti,  degli  Stali  elle  da 
lungo  tempo'hanno  in  un  modo  piii  o meno  severo  subito  il, si- 
stema-reslrillivo;  degli  Stati  in  cui  questo  ^i^ll‘lua  lu  creati  de’ 
costumi,  delle  abitudini,  degl'interèssi  considerevoli,  ed  impres- 
sa una  direzione  artificiale  al  lavoro  ed  al  capitale  nazionale.  In 
altri  termini,  voi  potete  rappresentarvi  degli  Stati,  sul  finire  del- 
la loro  carriera,  pei  quali  lo  slaliilimento  della  liberta  commer- 
ciale non  sarebbe  che  un  modo  di  aprir  loro  la  strada  sociale,  e 
voi  sotto  lo  sguardo  avete  degli  Stati,  in  mi  In  slal'ilimcnto  snbi- 
laneo  delia  libertà  comnvercialeprodùrreblH'  una  vera  rivoluzione. 

Io  da  prima  mi  metto  nella  prima  ipolesU  essa  non  c-chimcri- 
ca.  Noi  abbiamo  veduto  un  vasto  contrneute  sparso  di  Stali  flori- 
di e che  ponno  appellarsi  nuovi.  Se  la  razza  ILuropca  non  ha  co- 
minciato ad  occuparne  il  suolo,  pi  eci.samenle  nel  giorno,  in  cui 
venne  distrutta  la  dominazione  della  mctropuli,  è non  pertanto  da 
quel  giorno  che  data  il  prodigioso  svolgimento  degli  Slali-Unili 
come  potenza  autonoma,  cd  è da>quel  giqrno  che  una  moltitudine 
di  Stali  veramente  nuovi  si  formò  intorno  al  nocciolo  primitivé. 
Adunque  si  è potuta  porre , anche  praticamente , il  problema 
della  libertà  commerciale;  non  vi  erano  rivoluzioni  a fare,  1/astava 
al  legislatore  di  astenersi.  Dovea  egli  astenersi.^  Ibiteva  egli,  nel 
punto  di  veduta  economico,  considerar  gli  Slati-linili  come  un  pae- 
se egualmente  aperto  a tatti  ì -prodattori'  cd  a tutti  i consumato- 
ri^ Ovvero  solo  il- folto  della  nazionalità  americana  gli  coman- 
dava di  elevar  degli  ostacoli , c di  chiudere  il  mercato  ameri- 
cano con  delle  barriere  politiche?  , 

Evidentemente  non  si  saprcblw  afiermare  che  il  fatto  solo  della 
' nazionalità  possa  alterare  i principi!  della  scienza.  Sempre’ c vero 
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che  abbandonata  a se  stessa  la  produzione  sieg'ue  le  sue  zie  natu> 
rali,'  impiega  i mezzi  più  attivi  od  i meno  costosi,  e necessatia* 
mente  dà  queste  doppio  risultato:  la  più  gran  massa  possibile  di 
valori  in  uso,  ed  una  decrescenza  successiva  dei  valore  in  cam- 
bio. Avvi  in  ciò  profitto  e prosperità  per  tutti. 

Non  perdiamo  mai  di  vista  questi  du6  principii  elementari  ; la 
ricchezza  essenzialmente  consiste  ne’  valori  in  uso  , ed  in  conse- 
guenza essa  non  abbonda  se  non  che  là  dove  la  produzione  di  que- 
sti valori  è attira  ; il  valore  in  camino  non  esiste  ; esso  non  può 
elTettuàrsi  se  non  che  col  baratto  di  un  prodotto  con  un  altro  pro- 
dotti!. 

Se  ci  si  dimostra  che  due  anni  addietro  noi  comprammo  dal- 
lo straniero  per  10,000  franchi,  che  l'anno  scorso  comprammo 
per  100,000  franchi,  e che  ora  le  nostre  compre  si  elevano  ad  un 
1 ,000,000  franchi,  sarebbe  assurdo  il  lamentarci  di  questo  risulta- 
to.Ciò  prova,  che  mentre  noi  da  principio  non  avevamo  che  10,000 
franchi  da  spendere,  siamo  quindi  pervenuti  ad  averne  1000,000 
ed  infine  I ,O00,000.Noi  diciamo  un  milione  di  franchi,  per  parlar* 
come  volgarmente  si  parla  ; bisogna  dire:  abbiamo  de' prodotti  pel 
valore  di  nn  milione.Qnesto  milione  che  .noi  abbiamo  oggi,  doude 
è uscito?  Dalla  nostra  terra,  dai  nostri  capitali,  dal  nostro  lavo- 
ro. Io  non  ho  più  bisognosi  mettervi  in  guardia  contro  la  confu- 
sione d'idee,  che  produce  in  certi  spiriti  la  considerazione  della 
moneta.  Che  cosa  c'importa  che  il  'venditore  ci  domanda  delle 
derrate  o degli  scudi  ? Vi  può  essere  in  ciò  un  giro,  ed  ili  certi 
casi  un  giro  incomodoso  per  alcuni;  vi  ponno  essere  delie  cirn^ 
stanze  che  per  un  momento  gettano  la  confusione  sul  mercato;  ma 
domandascisi  il  denaro,  è lo  stesso  che  domandarcisi  de  prodotti, 
perocché  è appunto  coi  prodotti  che  noi  otterremo  il  denaro.  Se 
noi  sborsiamo  piu  denaro  di  quello  che  li  nostro  mercato  non  può 
ordinariamenle  fornird,il  prezzo  del  denarosi  eleverà  presso  noi, 
ed  il  difetto  de'nustri  prodotti  ne  sarà  la  conseguenza.  Tutti  i 
produttori  correranno  ai  beneficio,  i detentori  di  denaro  come  gli 
altri;  essi  ci  recheranno  della  moneta  ogni  qnal  volta  sul  nostro 
mercato  sarà  loro  più  vantaggioso  di  dar  degli  scudi,  anziché  al- 
tre mercanzie. 

Voi  temete  che  il  vostro  mercato  s'inondi  di  prodotti  stranieri. 
Nm  pertanto  di  due  cose  l'uaa  ; • voi  avete  di  che  comprare  il 
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tutto  al  prete*  (orrcRWpllr  ricchr,  o non  a?etc  il  meita  - 
di  comprare  a premo -cdllMie.  e sarete  obbligati  a riasportare, 
se  pure  non  ri  piace  (nnttosto  Tendere  a perdita,  nel  qnal  caso 
guadagnerete  la  diflèrenza.  Ma  donde  prenderete  quello  che  tì 
si  di  in  cambio?  Questo  appunto  d il  nodo  della  qnistione.  Tor- 
nio a ripeterlo,  o toì  potete  comprare , o non  potete  affatto..  Se 
non  comprate  affatto , non  ri  è quistione  se  comprale  , cpn 
qual  mezzo  pagherete  ? forse  con  altri  prodotti  stranieri  ? Ma 
con  che  avete  voi  acquistati  questi  prodotti  stranieri  ? forse  con 
la-moneta?  Ma  come  avreste  ottenuta, qnesja  moneta?  forse  col 
credito  , coi  biglietti , 'con  le  letteniSdi  cambio  ■f  Questo  d h» 
stesso  che  prolungar  la  qnistione.  Bisogna  riportarsi  alla  scaden* 
za  delle  lettere  di  cambio  e la  quistione  si  riproduce  per  intiera. 
l*agale  o non  pagate  affatto?  Se  voi  pagaie,  con  qual  mezzo 
pagate?  In  qualunque  modo  voglia  farsi,  in  qualunque  modo  la 
questione  possa  volgersi  e svolgersi,  la  conclusione  è forzata;  voi 
pagherete  coi  prodotti  nazionali.  Se  date  de'  prodotti  stranieri, 
ciò  è appunto  perchè  gli  avete  acquistati  coi  prodotti  francesi;  se 
voi  date  degli  scudi,  cih  è appunto  perchè  avete  date  delle  mer- 
canzie ai  Messicani  per  averne  delie  verghe  dfore;  se  voi  pagale 
col  messo  del  credilo,  ciò  è appunto  perchè  un  giorno  pagherete 
coi  prodotti  narionali  gli.  obblighi  contratti;  e se  non  li  Soddisfate, 
non  vi  è cambio,  ma  fallimento  e bancarotta. 

Adunque  voi  in  ultimo  risultato  pagherete  coi  prodotti,  ossia  eoi 
mezzo  del  vostro  capitale,  della  vostra  terra,  del  vostro  lavoro. 

Ora  protinté  la  mercanzia  straniera,  per  esempio  i cuoi.  Don- 
de prenderete  i cuoi  che  vi  sono  necessarii  ? Dai  fablwicanlr  del 
paese.  Ve  li  daranno  essi  fórse  per  nulla?  No;  essi  ve  li  faranno 
pagar  molto  caro;  se  essi  potessero  prepararli  alje  stesse  condizio- 
ni  dello  straniare,  non  ne  verrebbe  da  fuori  un  solo  pezzo.  Laon- 
de voi  darete  ai  fabbricanti  nazionali  tutto  ciò  che  avreste  dato 
agli  stranieri,  e qualche  cosa  dippiù. 

Esaminate  il  risultato.  Se  voi  non  deste  ai  nostri  fabbricanti 
che  ciò  che  pvreste  dato  ai  fabbricanti  stranieri , una  cer- 
ta parte  del  capitale  e del  lavoro  nazionale  sarebbe  applicata  al- 
I industria  della  conceria.  I fabbricanti  di  cuoi  sarebbero  soddi- 
sfatti, ma  i fabbricanti  di  pendoli,  di  vetture,  di  gioie,  e per  dirla 
breve,  i fabbricanti  di  quelle  cose  ebe  lo  straniero  proadeta  in 
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“ cambio  dccnoi;  sarebbero  essi  pure  seiMliUti? Mainò,  ciò  è chia- 
ro. In  tal  modo  roi  non  avrete  fatto'  dféo’  che  favorire  ^li  op^ai 
di  conceria  a spese  degli  altri  operai: 'voi  avrete  distornalo  da 
una  direzione  ii-capitale  per  respingerlo  artificiosamonUi  in  una 
altra  via.  Niente  di  più,  niènte  di  meno:  sempre  nella  ipotesi 
che  i cuoi  del  |<aese  non  sono  più  cari  de'cuoi  proibiti. 

Se  questa  Ipotesi  non  è giusta,  ed  essa  non  l'è  mai,  so  wi  dove- 
te 'dare  ai  fabbricanti  del  ‘ paese  più  che  non  dareste  ai  fabbri- 
canti stranieri,  le  conseguenze  sono  più  gravi.  Senza  dubbio  il 
fabbricante  che,  abusando  della  legge  proibitiva,  vi  fa  pagar  die- 
ci ciò  che  lo  straniero  vi  dùi^bbe  per  cinque,  guadagna  molto  da 
]>rima  Ben  presto  allettato  dal  guadagno,  i capitali  affluiscono 
verso  riudiislria  che  dà  questi  enormi  lieneficii.  E comechè  i capi- 
tali non  s’rmprovvì.sano,  non  è che  in  rìmovendoli,  che  in  abbam 
donando  le  altre  industrie,  gli  altri  impieghi,  eh’  essi  si  portano 
ne'canali  fallùii  che  voi  avrete  a[>erti.  (^hiesto  movimento,  questa 
perturbazione  , nem  si  arresterà  se  non  che  allorquando,  [ter  la 
cum  o.'Tenza  interna , i benelicii  dell'industria  protetta  saraiiiio 
stati  ridotti  alia  lassa  comune.  Ciò  che.  ló  straniero  vi  dava  per 
cinque,  ciò  ebe  l'industna  itaziiinalc,  abusando  della  proibizione, 
vifacttada  priiiia  pagar  per  dicci,  questa  stessa  industri),  .sotto 
l'azione  della  concorren-za,  ve  lo  rilascerà  infine  al 'prezzo  di  .selle 
odi  otto.  .Alasi  è questo,  noli  ne  dubitate,  il  suo  ultimo  .sforzo. 

(ilo  fatto,  vi  sarà  Una  perdila  secca  pel  paese.  'Voi  conqirerclc 
il. cuoio  per  otto  invece  di  cinque.  È forse  il  lavoralere,  è forse  il 
oapilalisla  quello  che  guadagna  la  difl'erenza?  Non  mai,  la  con- 
correnza ha  ristabilita  la  tassa  media  de'  salarii  e de'  profitti.  Se 
voi  pagate  otto  invece  dì  cinque,  ciò  è appunto  perchè  per  l’indu- 
stria di  cui  si  tratta,  il  vostro  paese  non  si  trova  in  circostanze 
favorevoli.  Colui  che  in  ciascun  anno  avrelibe  spesi  cento  franchi 
in  oggelli  di  conceria,  sarebbe  obbligato  di  spenderne  150,  .scudo 
la  differenza  assorbita  dagli  ostacoli  che  dee  vincere  questa  prò-- 
dozione  nazionale.  Ciascun  consum.'ilore  risparmierà  50  franchi 
di  meno  ; ciò. esattamente  è tome  se  ciascun  padre  di  famiglia, 
in  un  dato  giorno,  distruggesse,  senza  godimento  alcuno,  un  va- 
lore di  5oframhi. 

.^du^que  la  proibizione  è u,i  artifizio  che  da  prima  c Vantag- 
gioso a taluni  produttori,  c che  in  seguii''  timi  è profilievole  ad 
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altana.  I capiiaU'-^i  lavoratori  avrebbero  trovato  uil  altro  im- 
(Hego  ; ia  Inogo^  jjtrodurrc  quelle  cui  il  paese  non  è adatto,  essi 
avrebbero  prodotte  le  derrate  che  lo  straniero  desiderava  in  cam- 
bio della  sna  mercanzia-  Adunque  il  sistema  proibitivo  può  rias- 
sumersi in  questo  modo  : paralizzar  certe  industrie,  certi  impie- 
ghi di  capitali,  certe  applicazioni  di  lavoro,  per  favorire  altre 
industrie,  altri  impieghi  di  capitali,  altre  applicazioni  di  lavoro, 
ed  in  questa  preferenza  ( cosa  bizzarra  a dirsi,  ma  vera  ) , aver 
^ cura  di  sceglier  le  industrie  meno  profittevoli  al  paese  ! È chiaro 
che  noi  c|uivi  priìamd  di  prodnzìoi^  che  non  escludono  la  con- 
correnza, almeno  interna.  Appresti^  parleremo  degli  efietti  del  si- 
stema proibitivo  applicato  ai  monopolii  naturali,  in  particolare 
aHagricoltura.  - 

Ed  è un  pensiero  singolare  quello  d'immaginare  ebe  ciò  che  si 
dà  in  cambio  di  un  prodotto  straniero  sia  in  qualche  modo  perdu- 
to. Non  pertanto  voi  riconoscete  questo  pensiero  in  una  espres- 
sione-che va'per  le  bocche  di  tutti.  È necessario,  si  dice,  liberar- 
ci dal  tributo  che  paghiamo  allo  straniero  per  una  data  mercan- 
zia. Ma  questo  non  è un  tributo,  sihbenenn  cambio.  Quando  lo 
straniero  mi  vende  un  capello  della  sua  fabbrica  ed  io  gli  do  un 
pi  oiiotto  francese  dello  stesso  valore  , chi  di  noi  paga  il  tributo  ? 
E forse  egli,  ovvero  io  i*  Evidentemente  se  io4ono  suo  tributario 
[lel  cappello,  egli  c mio  tributario  alla  sua  volta  pel  prodotto  fran- 
.ce.se  che  papa. 

Sempre  è vero,  si  dice  , che  la  proitnzione  assicura  al  lavoro 
cd  al  capitale  indigeno  un  certo  impiego.  Siamo  di  accordo  ,•  ma 
' non  parlale  di  tributo;  parlate  di  privilegio  a profitto  di  certi  pro- 
duttori e a danno  degli  altri.  Quasi  si  freme  nel  dovèr  rammen- 
tare queste  verità.  Se  voi  comprate  questo  roitioné  di  mercanzie 
straniere,  voi  produrrete  per  un  milione  di  mercanzie  francesi, 
di  cui  lo  straniero  abbisogna.'  Voi  rifiutate  queste  mercanzie  stra- 
niere; sia  pure;  bene  inteso  che  il  milione  di  mercanzie  francesi 
che  dovea  servire  al  cambio  noó  sarà  prodotto. 

;<  Si  produrrà  un'altra  cosa.»  Io  pure  ne  convengo:  se  nn’indu- 
stria  cessa  di  lavorare,  un'altra  lavora.  Se  questo  fosse  a condizio- 
ni uguali,  non  vi  sarebbe  in  cièche  ìin  giogo  da  fanciulli;  questo 
sarebbe  lo  stesso  che  trasformare  il  capriccio  in  regola  di  legisla- 
zione. Ma  le  condizioni  non  sono  uguali.  L’industria  che  vi  favo- 
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tisce  arbitrariaBiCTle  ed  alla  quale  Toi  dale  de’compratori  forzai, 
loro  impone  un  saerifido  ingiusto,  perchè  loro  è-inutile.  U ronsu* 
malore  che,  in  lu<^o  di  dare  il  suo  milimie  di  prodotti  allo  stranie- 
ro, lo  dà  ad  altri  produttori,  non  ottiene  poi  la  stessa  quantità  di 
godimenti.  Sarà  necessario,  per  ottenerla,  dare  dippiù.  Ciò  ch'egli 
sarà  fbraató  a dare  dippiù  , sarà  una  perdita  pel  paese.  Il  paese 
avreblte  avuta  la  stessa  massa  di  valori  in  uso,  più,  io  suppongo, 
200,000  franchi;  li  200,000  franchi  sono  perduti  pei  capitale  e 
per  io  lavoro  indigeno.  Perocché  è forse  necessario  il  ripetere  che  li  . 
200,000  franchi  alla  fin  fine  non  sono  profittevoli  ad  alcuno? 

Un  uomo  che  possiede  due  campi,  l’ uno  fertile,  l’altro  petroso, 
si  mette  in  animo  di  coltivare  piuttosto  il  secondo  che  il  primo, 
ed  in  conseguenza  invece  di  legar  due  cavalli  all’ aratro,  egli  è 
obbligato  di  legarne  sei.  Quest'uomo  poi  dice:  Io  ho  ottenuto  lo 
stesso  ricolto  che  mi  avrebbe  datò  l'altro  campo;  guardate,  am- 
mirate la  bellezza  de' miei  prodotti!  E' se  gli  si  rammenta  il  conto 
della  spesa,  egli  grida:  Ciò  è vero,  si  è consumata  nna  maggior 
quantità  di  foraggio,  ma  sono  siali  i miei  r.ivalli  quelli  che  l'ban 
mangiato  : sono  st.ito  olcbligato  a pagar  più  salarii , ma  sono  i mici 
operai  quelli  che  gli  han  ricevuti.  Bella  logica  invero  è cotcsta! 
durante  il  tempo  impiegato  a questo  |ienoso  ed  inntilc  lavoro,, 
questi  uomini  col  mezzo  delio  stesso  capilnle  avrebbero  potuto  col- 
tivare il  campo  fertile  ed  applicare  una  parte  della  loro  potenza 
ad  un'altra  produzione. 

Uu  altro  vocabolo  va  pure  oggid'i  per  le  bocche  di  lutti,  ed  è 
appunto  quello  di  etmeorrenza;  io  s'incontra  ne'  ragionamenti  più 
op|M>sti.  Si  dice;  la  concorrenza  distruggerebbe  la  nostra  indu- 
stria, la  concorrenza  è un  flagello.  E quando,  per  gli  argomenti 
che  io  vi  ho  presentali,  loro  si  prova  esser  questa  una  chimera  ; 
che  siccome  i prodotti  non  si  danno  per  nulla,  la  concorrenza  non 
fa  altra  cosa  che  lasciare  il  lavoro  ed  i capitali  seguir  le  loro 
vie  naturali,  allora  vi  si  dice  con  una  certa  sfrontatezza  impertur- 
babile, che  non  appartiene  che  alla  logica  deli'jnteresse  persona- 
le: senza  dub^ùo  la  concorrenza  è co.«a  eccellente,  ma  essa  esiste. 

Il  nostro  paese  (.Francia,  Alentagna,  Russia,  poco  importa)  è tan- 
to grande,  la  popolazione  vi  è cosi  numerosa,  che  non  vi  è bisogno 
di  aprir  le  porte  e le  frontiere  per  istabilir  la  concorrenza  ap- 
po noi. 


Digilized  by  Googl 


I 


r 


— 177 

Siamo  dunque,  almeno  una  voi  la,  cawguenli.  J^a  coBCorrenza 
O è utile,  o dannosa:  se  essa  è utile,  j)iii  sarà  la  concorrensa,  più 
sarà  il  beneficio:  se  èssa  è dannosa,  rUorniamo  al  sistema  dello 
dogane  ira  provincia  c provincia,  e rosi  J possessori  de'vigneii 
della  Borgogna  respingano  i vini  delle  alire  -provincie  della  Fran- 
cia, ed  i fabbricanti  delja  Sassonia  elevino  ideile  nuove  barriera 
contro  i fabbricanti  del  nord  dell'Àlcinagfnà.  - , 

La  concorrenza  conunerciale  non  è ebe  un'afluenza  di  valori 
che  cercano  di  cangiarsi  con  ^Iri  valori.  Àdunqne  è incontras^r 
bile  che.non  vie  altra  quistione  se  non  cb^  questai  Produrrenw 
noi  della  tda  o de’ cappelli , del  merleU» o del  vioef  In  conseguen- 
za il  sistema  proibitivo  non  può  avere  altro  risulfapento  ebe  di 
chiudere  le  uscite  nalapaU  de'  oqiitaK,  di  arrestar  r azione  &pón* 
tanca  del  lavoro  |>er  sostitnirvi  un  sistema  artiéeiale , più  costoso  e 
pericoloso.  Più  eo*lo*o,  ciò  è dcH*  ultima  evidenza;  pur pericoloto, 
percliè  ogni  barriera  artificiale  può  . da  un  momento  altro  esser 
rotta,  lo  che  sarebbe  una  causa  di  spaventevoli  perturbazioni. 

Veniamo  intanto  ad  un'obbiezienc  più  speciosa..^  libertà  com- 
merciale, si  dirà,  abbattendo  d'innanli  all’ industria  tutte  le  bar- 
riere politiche,  i capitali  ed  i lavoratori  de’ paesi  poco  favoriti  dal- 
la natura  emigreranno  ne’  paesi  pasti  in  condisi«mL||BÌgliori.  «.  in 
tal  modo  uno  stato  può  trovarsi  ..diseredato  de'suoi  wviMnfi  pro- 
duttori; esso  per  contrario  gli  avreb||be  conservati,  loro  assicuran- 
do un  impiego,  un  mercato.  Val  meglio  per  lo  Stala  tirare  un  par- 
tito qualunque  dal  sno  lavoro  e dal  suo  capitale,  anziché  perderli. 

Noi  quivi  troviamo  quella  stessa  confusione  d’idee  .che^  getta 
il  disordine  in  tutte  le  quistioni  relative  alla  libertà  commenciale.. 
Ld  infatti  l' obbiezione  non  può  concepirsi  che  nel  caso,  sia  del- 
la distruzione  improvvisa  d«l  sistema  proibitivo,  sìa  in  una  di  que- 
ste bruche  oscillazioni  da  cui  sempre  sono,  minacciate  le  indu- 
strie privilegiate;  allora  soltanto  sì  può  immaginare  con  qualche 
apparenza  di  ragione  uno  spostamento  violento. , «m'emigi  azione 
considerevole  di  capitali  e di  lavoratori.  L'  ipotesi  ebenoi  cerchia- 
mo di  approfondire  in  questo  mmnento  è per  oontrnrio  .quella  de- 
gli Stati  che  , nuovamente  costituiti,  ponno  senza  impedimenti , 
segpir  le  tie  della  libertà  commerciale.  'In  questa  ipotesi  1 obbie-, 
zione  npn  é affatto  seria. , , ' * , - 

12 


Digitized  by  Google 


^ 17»  — 

ScRza  dubbia,  sceando  il  earsa  naturala  delle  eaao,  i «apittii  da 
prima  si  riTolgeraniib  verso  i paesi  che  loro  presenlan  degl'impieghi 
più  fecili,  come  l'acqua  che  invade  un  terrano  ineguale,  occupa 
sulle  prime  i bassi  fondi,  c non  tocca  che  a poco  a poco  e sncces- 
sivameute  ì luoghi  elevati.  Se  si  vuol  dire  chele  popolazioni  a pre- 
ferenza si  stabiliscono  sui  ferri  torii  che  loro  promeltone  più  ri- 
sorse ed  un'esistenza  più  aggredeVole,  niuno  lo  contrasta,  ed  è 
bene  che  siamosi.  €ib  è utile  a. tutti  ed  a quelli  che  da  principio 
si  stahdiscono  ne'  paesi  meno  favorevoli  allo  svolgimento  dell'  in- 
dnstria.  Perocché  più  si  eleva  il  livello  generale  della  ricchezza  , 
più  qnesta  elevazione  è rapida , e più  gli  abitanti  de’luoghi  meno 
favoriti  ne  vedranno  ginnger  prontamente  il  fiotto  lino  ad  essi,  e 
loro  apportare'!  capitali  necessarìi  alla  loro  industria.  Adunque 
qui  non  piiù  esservi  quistionc  di  emigrazione,  ma  della  dif- 
fusione successiva , più  o mono  rapida  della  ricchezza.  Si  vor- 
rebbe forse  affermare  che  gli  uomini  debbono  sacrificarsi  alla 
coltivazione  delle  terre  meno  fertili  ed  alle  industrie  piìi  difficili  e 
meno  profittevoli?  Il  pensiero  sarebbe  strano  ; non  pertanto  que- 
sto è ciù'  che  si  afferma,  se  si  afferma  qualche  cosa.  » 

E quivi  permettetemi  di  farvi  osservate,  come  sia  cosa  vera- 
mente singo^re  il  sentire  a professar  b dottrina  delle  industrie 
falHzie,‘‘f del' sistema  firoibitivo,  ne’paesi,  cui  la  situazione  geo- 
grafie.-), la  estensione  c la  natura  dei  saolo  assictiravano,  a prefe« 
renza  di  tanti  altri,  un  largo  concorso  di  lavoratori  e di  capitali. 
Che  cosa  aveane  a temere  dalla  libertà  la  Francia,' la  Sp^na, 
r Italia?  Che  cosa  per  contrario  arcano  esse  da  sperare,  se  le 
loro  istitnzioni  , le  loro  leggi , le  loro  credenze  ed  i toro  co- 
stumi non  aveano  opposti  ostacoli  al  corso  naturale  delle  cose? 
Che  si  rammenti  la  rirdiezza. prodigiosa  dell' Italia-^al  medio-evo. 
.Senza  le  leggi  proibitive,  le  maestranze,  il  dritto  di  alhinaggiu,  i 
privilegi,  il  dispotismo,  l' inqu iasione , le  persecuzioni  religiose  , 
la  Sp.igna,  la  Francia,  l'Italia  sàrebbero  oggidì  i paesi  più  riechi 
di  Europa.  Esse  per  cosi  dire  han  soffogati  con  le  loro  proprie 
mani  i germi  della  loro  prosperità,  respirigendo  con  violenzA  gli 
abili  lavoratori  ed  i grandi  capHàli  verso  la  Prussia,  la  Svizzera , 
l'Inghilterra  c l'Olanda.  La  Francia  non  ha  per  anco  toccato  il 
grado  di  ricchezza  cui  ogni,  altro  sistema  finanzierò  e politici 
l'avrcbhe  elevala  fin  da  lungo  tempo;  l'Italia  ha  indietreggialo: 
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«to  che  si  narra  Ucijo  rkchcae , de’lanchi , de’raacelEj  degK 
agenti  commerciali  delle  grandi  case  di  Fiorenaa,  Veneaia  , Ge- 
nova, Milano  pare  oggigiorno  lavolosp;  quanto  alla  Spagna  , do- 
po di  aver  fatto  col  suo  spirito  regolamentare  e con  lorgogliosa 
ignoranza  dej  sno  dispotismo  un  male  enorme  al  Regno  di  Na- 
poli ed  al  ducato  di  Milano, 'essa  si  è rovinala  da  per  sestessa.  Mai 
4’  uomo  non  area  più  oltraggiosamente  calpestati  i doni  della  na- 
tura, inai  non  avea  insultata  con  un' audacia  più  stupida  le  di- 
spensazioni 4ella  Provrideiua. 

Riassumiamoci:  per  gli  Stali  che  si  rinnovano,  sarebbe.qn  pen- 
siero funesto,  quello  del  sistema  proibitivo.  La  proibizione  e ciò 
che  si  ike protezioni,  non  è che  una  proibizione  velata  o se  lo 
si  vuole  mitigata,  e non  può  permettersi  che  sotto  forma  di  ecce- 
zione: perocché,  io  mi  affretto  a riconoscerlo,  il  principio  della  li. 
lierlà  commerciale  ammette  in  tolti  i paesi,  anche  ne’nuovi  Stati, 
delle  eccezioni  che  la  sana  teoria  non  teme  di  riconoscere.  Sfer- 
ziaraoci  intanto  di  esaminar  l’estensione'di  quest’ eccezioni  : noi 
quindi  tratteremo  la  quistione  nella  sna  parte  più  difficile  e più 
delicata,  la  quistione  della  libcrtù  del  commercio  ne’ paesi  che  da 
lungo  tempo  sono  sotto  il  reggimento  del  sistema  proibitiTO. 

Al  punto  di  veduta  economico,  domandare«e  il  principio  della 
libertà  commerciale  .ammette  delle  eccezioni.,  è lo  stesso  che  di- 
mandare se  vi  sono  circostanze  in  cui  il  sistema  restrittivo  possa 
aumentar  la  somma  della  ricchezza  nazionale^  Ora,  se  per  dò  s’in- 
tcnde  un  aumento  immediato , somiglianti  circostanze  mai  non 
possono  incontrarsi.  Mai  non  si  può  arricchire  a primo  colpe,-  pa. 
gando  caro  dò  che  potrebbe  aversi  a buon  meicato.  Ma  non  vi  ha 
padre  di  famiglia  il  quale  non  sappia  che  vi  sono  delle  circostanza 
in  cui  il  sacrifizio  di  oggi  può  più  tardi  esser  seguito  da  un  Iwneli- 
zio  che  lo  compensi  e lo  sorpassi.  Un'amministrazione  alla  sua 
volta  prudente  ed  illuminala  comanda  in  certi  casi  dc’leatativi 
aWatorii,  delle  anticipazioni  che  forse  non  si- rimborseranno  per 
intiere.  Non  vi  ha  padre  di  famiglia  che  avendo  delle  ferti  ragio- 
ni  di  credeté  ch'esiste  in  una  sua  tenuta  un  gran  deposito  di  rie- 
chezze  minerali,  non  si  creda  obbligato,  se  ne  ha  i mezzi,  di  far 
degli  sforzi  per  verihcare-il  fatto  ed  aprire  ai  tuoi  figliuoli  questa 
nuova  sorgente  di  prosperità.  ^ , 

La  cosa  stessa  può  esser  vera  di  una  nazione.  Quando  ti  dice 
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che  ciastiiB  popolo  Jee  coltivar  io  industrie  meglio  appropriate  al 
ruolo , al  clima  , alle  circosfanee  nelle  quali  egli  è collocato, 
ciò  non  Tuoi  dire  che  certi  prodotti  non  possano  con  vantaggio 
ottenersi  in  più  di  un  paese:  perchè  la  Spagna  ed  il  Portogallo 
sono  ricchi  in  vini,  non  siegne  che  la  Francia  non  debba  coltivar 
fa  vite  con  successo.  Laonde  supponiamo  un  governo,  che  dietro 
serie  ricerche  ed  osservazioni  degne  di  fede  , abbia  acquistato  il 
cquTlncirtento  che  una  grande  industria  straniera  possa  con  lo 
stesso  successo  promuoversi  nel  paese:  esso,  da  un  lato  considera 
r accrescimento  che  può  riceverne  la  ricchezza  nazionale,  dalf  al- 
tro considera  che  il  successo  mai  non  è dello  in  tutto  certo,  che 
l'intrapresa  addimanda  delle  forti  antiripazioni , che  in  tutt’i  casi 
i primi  prodotti  non  potranno,  pel  loro  costo,  sostenere  la  con- 
correnza de'  prodotti  stranieri,  da  ultimo  che  non  vi  sono  capitali- 
sti ablvasfanza  arditi  da  voler  correre  questi  rischi.  Il  governo, 
volendo  sorcorer  questa  industria  privata  , dovrebbe  scegliere 
tra  questi  due  mezzi:  esso  potrebbe  associarsi  aU’impresa,  e duran- 
te un  certo  numero  di  anni , assicurare  agl’  intraprenditori  i pro- 
fitti ordinarìi;  esso  farebbe  un’operazione  simile  a quella  che  ul- 
timamente è stala  proposta  per  uda  strada  di  ferro.  In  altri  ter- 
mini questo  significa  che  il  governo  può  percepire  un’imposta  ed 
applicarne  il  prodotto  ad  un' infrapresa  industriale,  assodandovi 
tull'i  contribuenti,  il  paese  intiero. 

Se  il  governo,  sapendo  che  d'  ordinario  questo  intervento  di- 
retto non  è felice,  non  vuote  Hnmischiarsi  nell’ intrapresa,  invece 
di  associarsi  ai  capiialisii , emana  una  l.egge  restrittiva , e sotto- 
mette ad  un  dritto  pino  meno  elevalo  le  derrate  simili  a qnelle 
di  cui  vuole  promuover  la  produzióne.  Per  la  prima  operazione  il 
gOVerao  diceva  ai  contrib'nenti  : « Voi  pagale  dieci  d'imposta;  da 
ora  innanzi , per  ragione  degli  sidrzi  che  ci  conviene  di  fare,  voi 
pagherete  dodici.  » Per  la  .seconda  operazione  esso  dice:  « Il  vo- 
stro consumo  vi  tosta  venti , da  ora  innanzi  esso  vi  costerà  ven- 
tuno. » I due  mezzi  differenti  nella  forma  e neloro  risultati  am- 
minislrativi,  in  sostanza  sono  gli  stesisi. 

Egli  è chiaro  che  queste  misure  restrittive,  destinate  a secon- 
dar le  operazioni' aleatorie,  i cui  imilanti  risnitaraenti  ponno  un 
giorno  compensare  i perle  oli  ed  i sacrificii,  queste  misure,  io  di- 
ceva, debbono  essere  Iciiiporanee;  nulla  potrebbe  giustificarne  la 
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perpetluià.  infatti  perchè  una  proibiziuiia  pernia nente?DInian> 
darla,  è lo  stesso  che  confessar  di  due  cose  l’una:  « che  i vostri 
prodotti  mai  non  potranno  raggiungere  la  perfezione  de' prodotti 
che  respingete,  o che  pretendete,  con  l’aiuto  della  legge,  e quale 
che  d’altra  prie  si  sia  il  perfezianainento  de' vostri  processi  indù* 
striali,  esiger  dai  vostri  concittadini  più  di  quello  che  si  deve  e 
pel  più  luogo  tempo  possibile.  La  legge  permanente,  se  pure  non 
è un  errore  , è una  iniquità  : non  vi  ha  via  di  mezzo.  Le  leggi 
proiliitive  .di  una  durata  iUinùlata  no|s  sono  che  espedienti  di  un 
interesse  privato.  , . . 

Aniinesso  ciò  una  volta,  rimane  per  la  praticera  calcolare  quali 
debbono  esser  la  tassa  e la  durata  del  dritto  protettore  , tassa  u 
durala  che  ponno  variare,  soprattutto  secoudoché  f industria  dé 
cui  si  tratta  richiede  più  o meno  capitale  fìsso.  Perocché  è il  ca-  ' 
pitale  fisso  quello  che  piò  è compromesso  nelle  intraprese  che  van- 
no a male  : è appunto  questo  capitale  che  soprattutto  è difficile  di  ^ 
.spostare,  perocchè,conic  voi  1»  sapete,  eonsistendn  esseneialmente 
in  strade , canali,  cosfruzàoiii , nucchine,  utensili  propri!  aif  una 
data  industria,  esso  non  puòegaalmcnle  servire  ad  un'altra  produ- 
zione. Perchè  questo  capitale  viene  ad  impiegarsi  nelle  intrapre- 
se di  lunga  lena,  di  un’alta  importanu,  ma  aleatorie,  bisogna  as- 
sicurargli, in  questi  casi  ecceiionali,  una  protezione  che  gli  lasci 
il  rischio  di  un’anunorlizzàzione  graduale- 

Avvi  nn  altro  punto  di  veduta  che  sembrava  ad'  alcuni  legarsi  » 
quello  per  noi  esaminalo  e suggerire  la  stessa  eccecione.  Sonori, 
si  è detto,  de'paesi  che  potrebbero  chiamarsi  letargici  ; vi  sono  dei 
popoli  addormentati,  lo  qwvi  non  voglio  elevar  la  qiiislione  di 
sapere  a chi  questo  sonno  deve  imputarsi,  se  ai  popoli  stossi  o a 
quelli  che  ii  governano;  qaistione  chea  prima  vista  sembra  facile 
arisoh^prsi,  facendoci  sapere  la  storia  che  in  altri 'tempi,  sotto 
altri  sistemi  politici,  questi  popoli  stessi  sonostafialla  lesta  di  na- 
zioni allora  conosciute  ed  aUalor  volta  si  sono  resi  celebri  e for- 
midabili per  la  loro  n-resistibile  attività.  Ma  d’altro  lato,  una  na- 
zione ( io  qui  non  parlo  de'piccoli  Stati  che  una  forza  straniera  pnò 
dominare)  ha  essa  mai  altre  sisteiqa  politico  se  non  che  quello  che 
in  realtà  è conforme  alle  sue  tendenze  ed  alle  sue  disposizioni?  Ma 
comunque  stia  la  cosa,  egli  è vero  dc'popoli,  come  degl  individui, 
ch'essi  hanno  dei  tempi  di  atonia  e d’inazione,  cd  è ancora  piii 
certo  ch'è  allora  difficile  di  far  rimuovere  questi  corpi  qu.isi  iiia- 
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nimati.  L'economia  aasionak  ti  menta  di  quctto  fl  lat* 

Toro  langouce,  i capitali  non  annientano  affatto,  le  rendite  si  dis- 
sipano in  spese  di  molletza  e di  ostentazione  : la  carità  inrece  di 
alleviare  i mali,  incoraggia  e ricompensa  la  pigrizia.  Si  cercano 
alla  terra  akuni  prodotti,  e questo  è/tntto:  la  rendita  territoriale 
basta  ai  bisogni  delle  classi  elevate:  ed  è col  mezzo  di  questa  ren- 
dita che  si  .pgano  i godimenti  procurati  datrindustria  straniera. 
Mon  pertanto  questi  popoli, 'se  pure  lo  si  può  dire,  sono  addor- 
mentati sopra  origlieri  di  oeo  : la  ricchezza  li  circonda.  e la  natu- 
ra offrendo  loro  degli  agenti  di  una  potenza  sorprendente,  li  ri- 
chiama tutt'  i giorni  al  lavoro  ed  al  progresso.  • '** 

Si  è creduto  che  il  sistema  proibitivo  potrebbe  essere  per  que- 
sti popoli  una  specie  di  stimolo,  ch'esso  gli  sforzerebbe  a svegliarsi, 
a guardarsi  d'intorno  e ad  abbassarsi 'per  raccoglier  le  ricchezze 
che  il  loro  terreno  offre  con  tanta  prodigalità.  Ma  non  è questa 
forse  una  illusione  ? li  forse  con  delle  leggi  restrittive  che  findu- 
stria  può  rianimarsi  in  questi  paesit  Quando  l' uomo  ricco  sarà 
obbligato  a pagare  un  po  più  caro  i suoi  ricami  o i suoi  merletti,' 
credete  voi  ch'egli  addiverrà  fabbricante  di  rìcamr  e di  mérletli  f 
£ all'uomo  del  popolo  die  presso  a poco  vive  dai  niente  e che  a 
lungo  andare,  per nna  tendenza  della  nostra  natura,  ha  finito 
col  divenir  l’Idolatra  del  suo  dolce  far  niente,  che  cosa  gfimporta 
il  prezzo  degli  oggetti  di  Inssof  Calcolerà  egli  fhrse  che  questo  rih- 
carimenlo  potrà  dimiiluir  le  limosine  che  gli  si  fanno,  e che  vai 
meglio  lavorare,  anziché  esporsi  un  giorno  a delle  crudeli  soffe- 
renze ? Per  giungere  ad  una  simile  deduzione , sarebbe  d'uopo  di 
combinar  due  o tre  idee  ch'egU  non  ha;  egli  sente  c non  pensa 
affatto. 

Le  leggi  restrittive  non  sono  che  le^  fiscali , bnone  per  au- 
mentar la  rendita  del  principe,  ma  per  nulla  adatte  a stimolar  l'in- 
dustria. Stabilite  innanti  tutto  delle  leggi  protettrici  della  liber- 
ti e della  sicurezza  individuale,  rendete  al  paese  la  sua  vita  mo- 
rale, applicatevi  a dissipare  i pregindizii  che  rigettano  l'industria 
ed  J capitali  dello  straniero,  assicurate  loro  una  protezione  elBca- 
ce:ed  i capitali  affluiranno  da  ogni  parte.  1 papitalisti  stranieri -non 
i ;norano  che  vi  sono  presso  di  voi  de'lesori  da  scavare,  delle  in- 
dustrie  da  esercitare,  de'vasti  mercati  da  aprirsi  pei  prodotti  dèi 
loro  paese;  essi  sanno  che -non  si  vende  a quelli  i quali  non  ban- 
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no  alcun  iiiuczu  di  comprale,  il  manÀfkitui'ierc  di  fìirnungbuin 
wnusce  perruUameute  che  il  giorno- in  cui  la  Calabria,  la  Sicilia, 
la  Spagna  produrranno  tre  o quaUio  volle  di  più  di  quello  che  ora 
non  producono,  esse  gli  venderanno  tre  o quattro  volle  più  di 
derrate  di' esse  ora  non  comprano. 

I capitali  europei  coltivano  l'America  del  sud  al  tempo  stesso 
ch'essi  si  sforzano  di  richiamare  alla  tia  iudnstcialc  la  Spagna,  la 
Sicilia,  la  Qimea.  Ed  è appunto  con  resempiu,  con  l' istruzione 
e con  le  attrattive  del  guadagno  che  a poco  a poco  le  pu|M)laziuui 
indolenzite  ritroveranno  Tcncrgia  c la  dignità  del  lavoro. 

L supponendo  che  una  legge  restrittiva  possa  secondar  questa 
risurrezione  industriale  con  l’elevar  do’salarìi  e dc'pcontti,  riman 
scm|>re  vero  die  in  questo  caso  come  nel  priiiiu,  mai  iiou  può  es- 
servi questione  che  di  una  misura  restrittiva  Utaporuttea. 

Io  passo  alle  considerazioni  politiche. 

Koi  spesso  raWiiamo  detto,  e mi  compiaccio  di  n'iieterlo,  vi  so- 
no poche  qu'istionl  sociali  che  possono  risolversi  con  rapplicazio- 
ne  di  un  solo  ed  unico  principio.  L'econumìa  politica  non  è la  si- 
gnora del  inondo,  la  legislatrice  universale  delle  società  civili. 
Evsa  vi  domanda  la  libertà  del  commercio  c dell' industria,  con 
alcune  rare  ^eccezioni  ; essa  ha  ragione  nella  sfera  delle  sue 
idee.  Ma  sonavi  de'casi  in  cui  la  scienza  della  ricchezza  s'incuntrn 
con  la  politica,  la  quale  essenzialmente  ha  il  carico  di  provvede- 
re al  primo  bisogno  di  ugni  nazione,  cioè  aH’iiidipendeuza  , alla 
forza,  alla  difesa  del  paese.  Priina  di  sapere  se  si  salir  piiip  meno 
ricco,  fa  d’uopo  esistere. 

Applicliiamo  questa  massima  alla  Francia,  nazione  di  33  milio- 
ni di  abitanti,  messa  tra  le  |)otcnze  di  primo  ordine,  di  cui  con 
ragione  sì  è detto  che  non  deve  tirarsi  tm  colpo  di  cannone  in 
Europa  senza  il  suo  consentimento;  si  può  dire  anche  con  verità 
ch'ella  sarà  sempre  oggetto  d'invidia  e di  gelosia  per  le  potenze  vi- 
cine. In  questa  posizione  politica,  se  ci  si  provasse  nel  modo  più 
evidente,  che  l'artiglieria,  i lucili,  le  armi  di  ogni  maniera  delle 
nostre  fonderie,  delle  nostre  fabbriche,  ri  vengono  ad  un  prezzo 
supcriore  al  costo  di  quelle  lavorale  in  Isvezia , in  liighiltei  ra,  in 
Austria,  potremmo  noi  conchiuderne  die  fa  d'uu|io  aprir  le  nostre 
frontiere  a tulli  questi  prodotti  stranieri,  se  la  cuuscguenxa  ìiic- 
vitaliilc  di  questa  misura  dovess'esserc  la  (adula  di  lulle  le  lucine 
e fonderie  franteci’ 
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Lo  straniero  ruoto  rilasciar  queste  armo  ad  un  prezzo  troppo 
modico,  ia  Francia  non  potrebbe  aaonsentire  ali’ annientamento 
delle  sue  officine , polendo  nascer  domani  una  guerra , e trovarsi 
ella  colta  alla  sprovvista,  ammenoché  non  abbia  anticipatamen- 
te ingombrati  i suoi  magazzini  ed  anticipate  dell'  enormi  spe- 
se. Le  vaste  manifatture  di  armi  non  si  stabiliscono  con  suc- 
cesso da  un  giorno  all' altro,  neanche  a prezzo  de' sacrifizi! 
grandi,  (ihe  non  ri  si  dica  che  l’ interesse  personale  troverebbe 
sèmpre  de'raezzi  di  far  giungere  le  armi  in  Francia  : senza  dub- 
bio sempre  potrebbero  entrarne  delie  piccole  quantità,  ma  le  ar- 
mi sono  una  mercanzìa  di  grande  ingombro,  il  cui  trasporto  addi- 
manda  de'raezzi  considerevoli,  ed  il  cui  conlrabando  è difficile. 
Ciò  che  dico  delle  armi  può  dirsi  de'cavalH  e di  alcune  altre  der»^ 
rate.  La  Francia  dee  bastare  a sestcssa  coi  suoi  mezzi  di  difesa, 
ed  a qualunque  costo. 

Certo  sarebbe  ridicolo  il  temere  in  caso  di  guerra  ima  penu- 
ria di  zncchero,  di  caffè,  di  cannella,  di  scialli,  di  mussoline  e di 
seterie.  Se  vi  piace  di  ricevere  queste  derrate,  il  nemico  stesso  si 
aifretlérà  a trasportarvele  in  cambio  dc’vostri  scndi,  o deUe  der- 
rate che  gK  sono  necessarie. 

Quanto  alle  armi  ed  agli  altri  mezzi  di  difesa,  egli  .veteraraen- 
te  ne  inibirà  l’esportazione  e nel  tempo  stesso  farà  tutt'i  suoi  sfor- 
zi per  impedire  alle  nazioni  iteutrali  di  provvedervene 

Quello  che  io  dico  delle  armi,  può  ai  modo  stesso  dirsi  de’ce- 
rcali?  Rivolgete  i vostri  sguardi  sulla  Svizzera,  nazione  di  due 
milioni  di  uomini,  posta  tra  l'Alemagna,  la  Savoia  e ia  Francia, 
senza  contatto  coi  mare.  Non  potrebbe  ella  forse  trovarsi  'nel  ca- 
so che  questi  tre  vicini  si  concertassero  Ira  loro  e le  dicessero;  't'u 
subirai  questa  legge,  od  c^i  comunicazione  ron  noi  sarà  inter- 
rofla?  Che  cosa  sarebbe  nna  minaccia  somigliante  fatta  ad  un  paese 
il  quale  non  produce  tuìte  le  derrate  necessarie  al  sostenlamentoi* 
Questa  sarebbe  una  minaccia  di  carestia. - Or  se  questo  paese , in- 
coraggiando con  delle  leggi  restrittive  certe  coltivazioni  agrìcole, 
.i  malgrado  le  sue  rupi  e le  tue  montagne  potesse  produrre  i ce- 
reali di  cui  abbbogna,  dovrebbe  forse  privarsi  di  questo  mezzo 
d'indipendenza  e di  dignità  nazionale,  per  non  pagare  un  po  più 
raro  il  suo  nutrimento?  Là  quistione  è speciosa  ; infatti  è impor- 
tante per  ogni  paese  di  poter  cavare  dal  suo  pro[>rio  terreno  i suoi 
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. mezii  di  sussistenza  ; ma  d'altro  lato  è vero,  che  probahilmente  in 
un  paese  come  la  Svizzera,  la  produzione  delle  piante  nutritive 
non  abbisogna  d'incoraggiamenti  artihciali.  Il  prezzo  naturale  di 
queste  derrate  basterebbe  per  ricompensar  gli  sforzi  de’^  coltiva- 
tori. D' altra  parte  l’ ipotesi  da  noi  immaginata  è una  combi- 
nazione troppo  odiosa  e troppo  difficile,  perchè  la  scienza  l’accetti  i 
come  un  dato  probabile,  e la  qnistione  ch'ella  eleva  è troppo  ec- 
cezionale, perchè  vi  ci  fermassimo  d' avvantaggio. 

Un  grande  Stato  facilmente  può  accrescere,  in  caso  di  bisogno, 
la  produzione  indigena  delle  materie  aiimentari.  In  quanto  ai  pic- 
coli Stati  i sacrificii  eh*  essi  in  questi  casi  verrebbero  ad  imporsi 
con  questò  scopo,  non  sarebbero  una  guarentigia  sufficiente  d'in- 
dipendenza politica.  . 

In  riassunto  , è incontrastabile  chè  vi  sono  delle  eccezioni  al 
principio  della  libertà  dell’ industria  e del  conimercio,  eccezioni 
di  cui  le  line,  come  voi  vedete  o signori,  hanno  il  loro  fondamen- 
to nella  scienza  economica  istesta,  e le  altre  discendono  da  cond- 
derazioni  morali  e politiche.  ' * < 

• 4.  . . , . s : 
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LEEONE  TRENTESIMA  TERZA. 

» 

Della  liberti  commerciale  considerata  nelle  sue  applicazioni  ai  paesi  clan 
sono  sottoposti  al  sUlemaproibikiro. 


Sieponi, 

s • 

) . 

G rimane  ad  esaminar  la  quistione  della  libertà  commerciale 
ne’  suoi  rapporti  coi  paesi  dove  è stabilito  il  sistema  proibitivo. 
Per  ciò  solo  che  ha  esistito  questo  sistema  produce  de’risul lamenti 
che  assai  da  vicino  interessano  la  felicità,'  la  prosperità,  resisten- 
za stessa  di  nn  gran  numero  di  uomini.  Capitalisti  e lavoratori  si 
trovano  impegnati  nelle  vie  artiGciali:  chi  oserà  dir  loro:  •<  Ab- 
bandonate queste  direzioni  e prendete  allo  stesso  istante  delle  di 
rezionl  nuove  ? Certo  se  vi  fosse  una  potenza  umana  capace  di 
produrre  questo  subitaneo  mutamento  senza  distruggere  una  mas- 
sa enorme  di  eapilali,  senza  ridùrre  alla  disperazione  una  molti- 
tudine di  lavoratori,  non  vi  sarebbero  rimproveri  severi  abbastan- 
za per  tutti  coloro  i quali  ritardassero  di  sole  ventiquattr'ore  lo 
stabilimento  della  libertà  commerciale;  ma  la  cosa  non  ViU  così  , 
perocché  la  transizione  è piena  di  p^ficoli  e di  difficoltà.  E questi 
appuntò  sono  gli  scogli  che  noi  più  volte  vi  abiiiam  notali.  Cer- 
chiamo intanto  di  riconoscerli  più  da  vicino  ; vediamo  se  vi  è un 
mezzo  da  passarli  senza  naufragio;  o se  bisogna  rassegnarsi  a non 
passar  mai  dalla  servitù  alla  libertà.  ^ 

Vi  sono  tre  ordini  di  prodnltori:  i proprielarii  della  terra  , i 
capitalisti , i lavoratori.  Adunque  la  quistione  si  presenta  sotto 
tre  aspetti.  Che  cosa  può  ciascuno  temere  da  questi  tre  ordini  di 
produttori  in  nn  compiuto  mutamento  di  sistema?  che  cosa  può 
egli  temere,  sia  pei  valori  che  possiede  , sia  per  le  sue  rendite^ 
Queste  tre  classi  di  produttori  si  trovan  forse  collocale  allo  stes- 
so livello?  E quando  una  di  esse^ifende  la  causa  del  sistema  proi- 
bitivo, è forse  realmente  nello  interesse  generale  ch’ella  difende, 
o solo  nel  suo  iirttresse  privalo? Porliatno  da  prima  delle  rendite. 
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Atcoui  eminenti  economisti  sembrai!  tfedere  dw  il.  sisteina 
proibitiTO,  di  nocomento  alle  moltitadini,  d(  nocumento  ai  con- 
sumatori, sempre  è profittewle  ai  capitalisti  per'ianto  e forse  an- 
cor più  che  ai  proprietarii  de'  fondi.  Gb  sarebbe  un  errore:  l'in- 
teresse  de*  capitalisti  e qudlo  de'  proprietarii  del  suolo  nqn  sono 
affatto  identici.  ' • 

, Piacciavi  di  rammentarlo,  o signori,  se  lalegge  vieta  in  un  pae- 
se l’entrata  de’  tessuti  di  cotoni  fabbricati  allo  straniero,  che  cosa, 
allora  accade?  nel  fatto  che  cosa  avviene?  La  produzione  nazio- 
nale di  quali  tessuti  , sotto  l'egida’  del  reggimento  proiintiTO  , 
prende  come  un  libero  volo;  pel  corso  di  qualche  tempo  i capi- 
tali impegnali  in  questa  industria  danno  de  profitti  superiori  alia 
tassa  comune  ; molti  capitali  vengono  sottratti  alle  altre  indu- 
strie per  versarli  nella  nuova  industria  , fino  a che  trovasi  rista- 
bilito il  livello  de'  profitti. 

Quando  questo  fatto  è compiuto  , dove  sono  pel  capitalista  i 
benefici!  del  sistema  proilritivo?  Il  capitalista  non  guadagna  più 
d!  quello  che  egli  non  guadagnava  ; solo  fa  una  cosa  ; se  un 
tempo  armava  cento  navigli  destinati  per  le  Indie  orientai!  ,■ 
per  r America,  per  la  China  , ora  non  ne  armerà  più  che  dieci. 
Credete  voi  di  aver  moltiplicati  gl’iinpieghi  del  capitalo  nazionale 
col  proibire  i prodotti  stranieri  ? Fa  d'nopo  dùnque  ripetere  che 
avete  soppresso  alfintemo  le  industrie  che  alimcntevano  il  com- 
mercio internazionale?  ^ •<, 

Un  mutamento  nella  tassa  fle'profitti  pnò  intendersi  in  duerno- 
di:  esso  può  essere  assoluto  o relativo.  In  altri  termini,  vi  può  es- 
sere rialzamento  o ribasso  generale  di  profitti,  o anche  l’ eleva- 
zione può  essere  particolare  per  certi  impieghi.  . . 

Nel  secondo  caso , noi  l'abbiamo  detto equilibrio  non  tarda 
a ristabilirsi;  il  mutamento  non  è che  un  fatto  passaggiero.  Nel 
primo  caso  vi  è una  modificazione  profonda,  più  o meno  perma-’ 
nenie  delle  condizioni  del  mercato.  -, 

Noi  quivi  non  dobbiamo  ricercar  tutte  le  leggi  regolatrici  dei 
prdfilH  ; contentiamoci  di  osservare  che  nulla  prova  che  il  siste- 
ma proibitivo  possa  esser  la  causa  di  un  aumeulo  generale  e per- 
manente. Può  esso  (orse  accrescere  le  forze  produttive  del  paese 
e diminuire  in  tal  modo  le  spese  di  produzione ?Al  contrario, 
perocché  esso  impegna  i capitali  in  intraprese  difficili  c costose. 
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Si  dirà  forse  di’esso  distrugge  una  porzione  dal  capitale  nazio- 
nale, e che  è appunto  col  renderlo  raro  eh'  esso  ne  alza  il  prezzo  T 
Noi  non  vogliamo  negare  il  fatto  in  un  modo  assoluto.  Egli  è ve- 
ro da  un  lato , che  l'adescamento  del  sisirnia  protettore  più  volte 
ha  spinti  alla  perdizione  i capitalisti  temerarii  e cupidi;  egli  è an- 
cora più  vero  che  le  intraprese,  di  cui  sola  la  proiezione  può  com- 
pensare gli  svantaggi  naturali,  spesso,  avendo  d'altra  parte  eguali 
tutte  le  Cose,  addimandano  un  capitale  piùconsiderevole  di  4uello 
che  richiedono  le  produzioni  dirci  ijuasl  spontanee  del  paese.  Ep- 
|ierò  potrebbe  credersi  che,  se  per  un  coir  orso  qualunque  di  cir- 
costanze, ricsciva  impossibile  di  procurarsi  la  somma  addizionale 
del  capitale  che  rende  necessarie  le  leggi  proibitive,  |a  dimanda 
del  capitai*  addivenendo  sempreppiù  pressante,  potrebh' esservi 
sul  mercato  un  aumento  generale  di  profitti.  ’ 

£d  esso , secondo  le  circostanze,  ricadrebbe  a carico,  sia  de' 
consumatori,  sia  de' lavoratori. 

Ma  chi  oserebbe  allegare  un  somigliante  risullamenlo  come 
giustificazione  dei  sistema  proibitivo,  o solo  per  iscusarne  la  pro- 
lungazione? Questo  sarebbe  io  stesso  che  colmar  di  elogi  i.  pro- 
prietari! di  vigne  ed  i fittaiuoU  i quali  si  accordassero  ad  annien- 
tar la  metà  di  nn  ricoito,  per  ottenere  un  prezzo  elevatp  alle  loio 
derrate  e non  aver  l'imharazzo  di  riempire  i loro  granai  c le  lo- 
ro cantine.  , 

Ai  modo  stesso  noi  riconosciamo  rhe  il  sistema  proibitivo  ha 
più  di  una  volta  mdliplicata  la  popolazione  ne'grandi  centri  della 
produzione,  che  i salarii  han  dovuto  riltassare  a vantaggio  de’ ca- 
pitalisti piu  ancora  che  de'consumatori.  È questo  uno  de’rimpro- 
veri  più  amari  che  si  ha  H dritto  di  fare  al  sistema  che  seduce  e 
che  di  boona  o mala  voglia  abbandona  aUa  cupidità  de’capilalisti 
la  classe  degli  operai.  Certo  somiglianti  risultanienli  non  potreb- 
bero ritardar  di  un  minuto  l'abolizione  del  sistema  proibitivo.. 

Adunque  può  accadere,  e noi  .siamo  di  accordo,  che,  per  un 
certo  concorso  di  circostanze,  questo  sistema  addivenisse  l’occasio- 
ne o la  causa  di  un'altezza  di  profitti  ; ma  si  deve  al  tempo  stesso, 
riconoscer  con  noi: 

1.  Che  questa  altezza,  ove  ai  effettuasse,  non  poirebb’ essere 
nè  generale , nè  durevole; 

2.  Che  aggradevole  ai  capitalisti,  ella. non  sareUra  nè  equa  in 
se,  nè  utile  all' economia  nazionale. 
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Che  in  ogni  caso,  sarebbe  rÌToltaate  H (timandare  il  mante- 
nimento del  sistema  proibitiro  per  assicurare  ai  capitab'sti  de'pro- 
fitti,  elerati  a danno  de' consumatori,  o de'laToratori. 

Ma  ripetiamolo  pure,  l’altezza  permanente  de'prc^ttinonèuna 
consegnenza  necessaria  , meno  ancora  una  conseguenza  diretta 
del  sistema  proibitivo.  I capitalisti  forse  vi  domandano  ad  alte 
grida  una  nuova  proibizione?  Esaminate:  voi  troverete  degfim- 
prudenti  che  impegnati  in  folli  intraprese,  dimandano  alla  legge 
la  riprazione  de'loro  errori  a spese  de'loro  CQmptriotti,  o degli 
nomini  abili,  pronti  a coltivare  il  nnovo  campo,'  prima  che  fosse 
occupato  dai  concorrenti.  Essi  si  riserbano  le  primizie  della,proi- 
bizione,  essi  conoscono  che  i profitti  saranno  livellati  alla  lassa 
cornane  dalla  concorrenza,  e che  allora  non  resteranno  altri  ef- 
fetti della  proibizione  se  non  che  le  spese  inutili  di  produzione,  una 
perdita  secca  pel  paese.  Che  importa?  La  loro  fcNrtnna  è formata; 
lo  scopo  è raggiunto.  Chi  non  conosce  più  di  un  fatto  di  questa 
natura,  più  di  una  casa  la  cui  opulenza  non  ùd  altro  si  deve  che 
ad  nn  capriccio  del  legislatore?  Sarebbe  stato  {uù  semplice  e meno 
funesto  al  paese  il  prendere  nel  tesoro  dello  stato  SO,  000, 000,  e 
gettarli  a questi  speculatori,  anziché  turbare  in  tal  modo  il  corso 
naturale  dell'economia  nazionale  levando  delle  imposte  a loro  pro- 
fitto, mentre  che,  per  diminuire  di  una  quantità  impercettibile  i 
pesi  dc’contribuenti,  non  si  teme  di  toglier  cento  scudi  ad  nn  in- 
felice impiegato  che  ha  consacrata éntta  la  sua  vita,  tutte  le  sue 
forze  al  servizio  del  paese. 

Del  rimanente  l'altezza  permanente  de'profitti  è Inn^  dall'es- 
sere generalmente  ammessa  cerne  nn  risultato  incontrastabile 
del  sistema  proibitivo.  Sonovi  degli  economisti  che , riconoscen- 
do i vantaggi  della  libertà  commerciale , sono  per  contrario  con- 
vinli  ch'essa  appunto  é quella  che  potrebbe  averper  conseguenza 
l'elevazione  della  tassa  de’profitti. 

Spesso,  è sfato  detto,  accade  che  H commercio  straniero  fa  ot- 
teriere  ai  capitalisti  de'profitti  molto  elevati)  molto  al  di  sopra 
della  tassa  ordinaria.  Or,  si  soggjonge,  quest'altezza  parziale  dee 
reagire  sulla  metà  de'profitti,  che  si  eléverà  a vantaggio  de'capie- 
talisti.  — Se  ciò  fosse  véro,  le  conseguenze  potrebbero  essere  as- 
sai- gravi;  ma  non  vi  è forse  in  ciò  nn  errore  che  consiste  nel 
far  rappresenlare  alla  cosa  stessa  due  o tre  parti  diverse  f 
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- I proGUi  sono  soHopostf  alla  legge  generale,  Inalterabile  di 
tutti  i inerrati  del  rnondo,  alla  legge  della  concorrenza.  Secondo 
questa  legge,  qual’è  il  fatto  ebe  produrretibe  qnest’altezza  di  pro- 
fitti? Supponete,  si  dice,  che  nuova  libertà  venendo  accordata  al 
corótnercio  , e che  sendogU  aperti  de’nuovi  sbocchi,  i capitalisti 
adescati  dai  profitti  che  queste  nuore  vie  seinliraa  loro  di  aprire, 
ri  portassero  htH)  milioni;  questi  òOO.roiliom  u ritireranno  dal 
commercio  Interno,  il  capitale  allo  interno  diminuirà;  i profitti 
aumenteranno.  Si  sono  anche  serviti  di  questo  argomento  per  dire 
ai  produttori  delfinterno:  u Di  che  vi  allarmate?  li  commercio 
esternò  aumenterà  i vostri  proGtti.  » 

Questo  non  • che  un  soGsraa.  500  milioni  si  porteranno  sul 
commercio  esterno?  Sotto  qual  forma?  Noi  l'ahbiam  detto  abba- 
stanza, cioè  col  dimandare  allo  interno  500  milioni  di  prodotti, 
di  derrate, di  navi,  di  servigi; poco  importa,  si  ottiene  di  poter  da- 
re allo  straniero  in  Cambio  dì  500  nùlioni  di  mercanzie.  Adunque 
non  è vero  il  dire  che  «oi  togliete  500  milioni  al  commercio  in- 
terno. - , 

Nulla  è tolto  alla  produzione  nazionale.  L’efletto  del  commeiv 
do  esterno  si  è appunto  di  dare  in  cambio  de  prodotti  nazionali , 
nna  massa  di  cose  utili , che  voi  non  potreste  ottenere  nè  della 
medesima  quantità,  nè  delia  medesima  qnalUà,  nè  a à buon  mer- 
cato che  se  le  prducesle  nel  ttostro  paese.  L'effetto  del  commer- 
cio esterno  non  è quello  di  àuroentare  i proGtti , sibbene  di  ac- 
crescer la  massa  delie  cose  utili,  i meizi  di  godimento  per  la  co- 
munità hiliera.  -9  ^ 

Potreldi’egli  in  qualche  caso  aumentare  i proGtU?  Finché  voi 
importerete  dallo  straniero  degli  obbietti  di  lusso  o di  piacere , 
voi  non  eserciterete  alcuna  influenza  sui  proGtti;  ma  se  voi  ini' 
portate  una  grande  quantità  di  cose  che  servono  alle  necessità 
della  vita,  delle  stoffe  comuni  o de'commesUbili  a basso  prezzo , 
l'operaio  potrebbe  procurarsi  queste  cgse  con  un  assai  .debole  sa- 
lario. E se  al  tempo  stesso,  notatè  bene  la  condizione,  le  classi 
inferiori  fossero  troppo  sprovvedale  di  preveggenza  per  moitipli- 
fàrsi  rapidamente,  di  maniera  che  l'operaio  venisse  sempre  ri- 
dotto a contentarsi  del  salario  necessario , egli  è chiaro  che  qne* 
Ito  necessario  potendo  ottenersi  da  un  salario  minimo , la  por- 
zione aliquota  dell'operaio  potrebbe  diminuire,  « , per  una  con- 
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srgncnza  necessari^  qndki  del  capltariilft  SDmeiUeretibe.  Ed  è 
appunto  in  tal  modo  che  potrebbe  avvenire  un  mutamento  nel 
rapporto  tra  i salarii  ed  i profitti»  ma  questo  risaltato  eccesioita- 
le,  oltre  l'importazione  di  una  grande  quantità  di  derrate , sup- 
pone un  altro  fatto,  un  aumento  proporzionato  dei  (tornerò  degli 
operai.  > ’ 

In  altri  termini, Feffetto  del  commercio  straniero, in cibche  con- 
cerne i profitti,  è analogo  a quello  della  cultura  di  una  terra  più 
fertile  della  scoperta  sul  vasto  territorio  delia  Francia,  di  terre 
che,  invece  di  dare  dieci  per  uno,  darebbero'  trenta,  di  terre  che 
produrrebbero  il  vino  migliore,  anche  di  quello  ehe  noi  abbiamo, 
del  lino  ancora  più  fino,  del  canape  più  solido.  ' - , 

I proprictarii  di  fondi  sono  essi  forse  nel  caso  istesso  de’capi- 
talisti  di  cui  noi  parliamo?  No  , o signori»  i proprietarif  di 
tena  sempre  profittano  del  sistema  proibitiro  applicato  ai  pro- 
'dotti  agricoli,  la  ragione  n*è  semplice.  Sotto  il  reggimento  della 
proibizione,  essi  non  debbon  temere  1a  concorrenza  illimitata, 
qualunque  d'altra  prte  sì  sia  la  tassa  degli  affitti. 

Immaginate  di  esser  circondato  da  dieci  manifatture  di  cotone; 
se  esse  danno  ancora  30  per  cento  di  benefido,  se  ne  stabiliranno 
dieci  altre  , e se  i profitti  in  tal  modo  non  sono  ridotti  alla 
tassa  comune,  se  ne  stabiliranno  pure  delle  nuove;  trulla  vi  si 
oppone.  . 

Se  al  contrario  si  tratta  di  prodotti  agrìcofi,  di  cereali,  e questo 
soprattutto  è importante  pel  cereali,  si  ponno  forse  moltiplicare 
a piacere  le  manifatture  di  grano?  Solo  se  ne  può  stabilire  qual- 
cheduna dìppiù:  uno  degli  effetti  più  deplorabili  del  sistema  proi- 
bitivo applicato  ai  cercali  si  è quello  appunto  di  coltivare  i catti- 
vi terrenL  Si  lavorano  le  terre  di  terza  o di  quarta  qualità.  La 
rendita  territoriale  delle  buone  terre  , vm  Io  sapete , si  eleverà 
senz'altro  sforzo  dalla  parte  de'proprietarii,  se  non  che 'd'incassa- 
re il  tributo  che  ogni  consumatore  sarìr  costretto  di  pagar  loro. 

Ora,  io  vi* demanda,  questo  stato  dì  cose  può  forse  cessare  fin- 
ché durerà  il  sistema  proibitivo? 

Laonde , mentre  la  concorrenza  interna  riduce  a poco  a poco 
alla  tassa  comune  il  guadagno  del  capitalista,  per  modo  die  giun- 
ge il  giorno  in  cui,  per  ciò  che  coneeme  le  sue  ràidite,  egli  più 
non  profitta  del  sistema  proibitivo  , il  proprietario  di  fondi  che 
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non  teme  la  coocorreiua  sa  non  ohe  in  Umili  molto  ristreUi , pah 
contare  sopra  una  rendila  esagerata,  finché  il  sistema  proibitivo 
sussiste.  Allorquando  dunque  i proprielarii  inglesi  difendevano 
con  uno  tele  ardente  il  sistema  proibitivo,  perchè , essi  diccano  , 
non  conveniva  rovinare  questi  degni  capitalisti,  qu^ti  poveri  O' 
pcrai,  il  fondo  del  loro  pensiero  era  di  assicurare  il  monopolio 
de'  cereali  all’  ombra  delle  leggi  proibitive  delle  altre  derrate. 
£ssi  comprendevano  che  se  la  liberti  commerciale  si  fosse  sta- 
bilita per  tutto  il  rimanentè, . sarebbe  stato  impossibile  di  mante- 
nere il  sistema  proibiliv^fe'cereaii.  ^ * 

• ^ In  questo  mome^  si  agita  app^moi  uiia  quistione , la  quale 
viene  a rischiararsi  con  le  considerazioni  già  esposte  ; Io  in- 
, tendo  parlare  della  quistione  dello  ficcherò  di  barbabietola.  Si  é 
questa,  e non  vogliale  obbliario,  un'industria  agricola  tutta  fat- 
tizia. Se  io  cDCchenpfdi  cuna  non  fosse  sottoposto  ad  un  dritto 
enorme,  ninno  avrebbe  inmagipato  di  estrarre  dalla  bietola  il 
poco  di  materia  zuccherina  ch’jessa  qpnticne.  Le  spese,  di  produ- 
zione sorpasserebbero  il  prezzp  naturale  dello  zucchero  di  canna. 
Fabbricar  dello  Recherò  di  barbabietola  é adunque  lo  stesso  che 
togliere  al  tesora una  parte  dell'  imposta  eh' esso  percepisce  sui 
zuccheri,  e rovinare  i piantatori  delle  colonie  rivolgendo  contro 
di  essi  la  legge  che  volea  proteggerli  col  sottoporli.  Questo  è lo 
stesso  che  toglfer  loro  Iq  libertà  ed  il  privilegio. 

Se  la  legge  non  viene  ad  opporvisi , i capitali  si  porteranno 
verso  la  nuova  industria;  in  questo  primo  ebollimento,  si  racco- 
glinraono.deprofitli  considerevoli,$uperiori  alla  tassa  media;  ma, 
per  l'azione  della  concorrenza,  il  prodotto  netto  delle  terre  a bar- 
babietola s'innalzerà;  Ifittaimdl  da  prima  profitteranno  di  tutta 
l'altezza  del  prezzo,  e quindi,  come  vn  lo  annunziava,  or  son  due 
anni,  c |a  rendita  territoriale  quella  che  deve  esclusivamente  ele- 
varsi.Questo  fatto  .di  già  si  è effettuato  in  più  luoghi. Laonde,  rista- 
bilito ìl^livella,^chi  profitta  della  scoperta?  Forse  per  un  momento 
il.cdnsumaloee  pel  priro^  effetto  di  una  concorrenza  eccessiva  , 
mali  profitto  deflìnitivo  alla  fin  dc’conti  sempre  perverrà  al  pro- 
prietario de'  fondi  ; la  legge  che  impone  de'  dazi!  sullo  zucchero 
Straniero  e lo  zurcberualelle  nostro  colonie,  ingenera  per  essi  una 
specie  di  miracolo;  si  può  dire  cb'essa  dà  alla  loro  terra  un  mio* 
vo  gradò  di  fertilità.  ..  ‘ 
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Voi  senza  dubbio  ne  tirate  fa  conseguenza  che.  quando  si  di- 
tnanderà  a questi  produttori  di  voler  pcrmcllcrc  che  sotto  una 
forma  qualunque  si  faccia  rientrar  nel  tesoro  pulililito  almeno 
una  parte  delle  somme  che  sì  iiuprudentcmenle  si  è lasciala  distor- 
nare, loro  non  si  domanderà  nulla  che  non  sia  giusto  e ragione- 
vole. (l)  , , 

La  posizione  de'proprielarii  territoriali  e la  posizione  de'  caj)i- 
talisti  produttori  e manifatturieri  non  sono  adunque  le  stesse  sot- 
to r azione  del  sistema  proibitivo. 

11  proprietario  di  fondi  è solo  protetto  contro  la  concorrenza  , 
anche  interna,  da  un  monopolio  naturale  che  nulla  può  indebo- 
lire. 

Ora  noi  conosciamo  il  fondo  della  quistione;  noi  sappiamo  ove 
dee  rivolgersi  la  nostra  attenzione,  se  vogliamo  studiar  gii  efletli 
di  un  mutamento  di  sistema  ne  [iviesi  che  hanno,  proscritta  la  li- 
bertà del  commercio, 

Mon  ci  occupiamo  d'av  vantaggio  de'proprietarii  de  fondi  ; rgii 
è chiaro  che  molti  di  questi  proprictarii  vedreblicro  diminuirsi  la 
loro  rendita  territoriale-,  alcuni  ancora  la  vcdrcblrero  corapiul;.- 
mente  scomparire,  perchè  la  cultura  delle  terre  inferiori  sarebbe 
abbandonata.  E questo  appunto  è ciò  che  un  giorno  o l’altro,  piu- 
la  forza  delle  cose , accadrà  in  Inghilterra.  l’erocchè,  romimqiie 
veglia  farsi,  la  quistione  non  può  esser  posta  in  questi  termini: 
l'interesse  sociale  richiede  forse  im penosamente  chela  rendila 
territoriale  fosse  mantenuta  ad  una  certa  tassa,  da  mezzi  artifi- 
ciali, prclevando.a  profitto  di  una  classe  un'imposìa  enuriiic  sul- 
le derrate  di  prima  necessità? 

^ ediaoio  ciò  che,  nella  ipotesi,  accadrà  del  capitalista  pel  suo 
capitale,  del  lavoratore  pel  suo  salario. 

11  capitale  circolante  nel  fenomeno  della  produzione  compie  la 
sua  carriera  in  un  tempo  determinato  più  o meno  lungo,  madie 
al  raro  sorpassa  un  anno,  due  anni,  tre  anni  c più.  Sonavi  delie, 
industi  ie  in  cui  questo  capitale  rientra  a capo  di  juidii  giorni. 

Il  c.-ipilalc  fisso  per  contrario,  si  usa,  si  deteriora,  c non  se  ne 
può  conservare  il  valore  che  con,  un  ammortizzamento  saviamen- 
te combinato. 


(i)  Questo  iip;unto  è ciò  cli’é  stalo  fatto  dalla  (tggedcl  iS  giug.  1SS7. 

i:t 
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Il  pHmò,  fa/'iln  a irasilormarsit  a spostarsi,  trovori  in 

iin  (laln  spazio  di  tempo,  nn  impietro  Tant.iggioso;  il  secondo  può 
non  trov.-irne  alcuno,  od  in  tal  modo  perdere  ogni  valore. 

In  ciò  consiste  la  dilTiTonza  essenziale.  Il  capitale  circolante  non 
deve  prendersi  in  considerazione  se  non  che  quando  il  legislatore 
si  projiene  di  precedere  nel  modo  più  violento.  Oh!  certo  se  do- 
mani si  p'ilildleasso  una  legge  esecutoria,  che  d’un  colpo  rovc- 
sci.is'.e,  il  sistema  proibitivo,  una  gran  parfcdekapitale circolante 
saicMie  pcrilnia;  ina  se  al  contrario  il  legislatore  diresse:  » In 
ima  tale  epoca  .«i  potranno  Importare  tali  o tali  prodotti,- oV vero, 
in  due  anni  il  dritto  su  tali. prodotti  stramerr  sarh  ridotto  del 
quarto,  in  quattro  anni  della  metà,  a rapo%  sei  anni  esso  verrà 
s.'ppicssn,  « non  vi  sarebbo,  a modo  di  dire,  perdila  pel  capitale 
circolali  le'.  Questo  capitale  successivamente  efl'ettiiato,  invece  di 
applicarsi  di  nàovo  alla  stessa  industria,  cercherebbe  un  altin 
impiego.  Vi  potrebbero  essere  dcgrimbarazzi  momentanei  e loca- 
li ; non  vi  sarebbero  nè  perdite  considerevoli , nè  perturbazioni 
prnt'omle  ; vi  sarebbero  più  clamori  che  sofferenze  , più  bisbiglio 
die  male.  ' *■ 

Qii.anto  al  capitale  (isso,  noi  non  ahblam  bisogno  di  ripetere  ciò 
che  accailrcbbe  cangiandosi  di  sistema. 

Adiinqiiu  l'essenziale  è di  farsi  un'idea  approssimativa  dell'lm- 
portnnza  (li  qiicst'ullimo  capitale  e della  perdila  cui  esso  sarebbe 
esposto.  Questa  perdila  (funsi  mai  non  è totale:  e se,  in  cerlicasi, 
essa  può  esser  molta,  spesso,  operando  con  prudenza,  si  lascia  ai 
produttori  ìi  mezzo  ili  ritirar  dalle  industrie  eh'- essi  debbono  ab- 
bandonare andie  una  parte  del  loro  capitale  fisso. 

Le  macelline  che  .servono  alla  produzione  non  sonò  eterne  ; il 
pi'cduttiirc  debitamente  avvertilo  non  le  rinnova,  e si  limita  a 
cavar  partilo  da  quelle  che  ponno  ancora  usarsi;  in  tal  modoper 
ricuperare  una  parte  del  valore  impiegato,  egli ' non  di  altro  ab- 
bisogna clic  di  tempo. 

In  (;'j.anlo  alle  costruzioni,  agli  stabilimenti , egli  è ben  raro 
che  loro  non  si  possa  dare  una  nuova  destinazione  senza  troppo 
irtideli  sacrifizii. 

Per  agire  con  conoscenza  di  ra;i.sa,  Sarchile  necessaria  nnastati- 
stica  vera  di  capitali  impiegati  in  una  data  industria , distinguen- 
do il  capit  ile  secondo  le  sile  diverse  forme  ed  appliczioni  diverse. 
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Senta  dubbio  non  è facile  una  investigazione  di  questa  specie: 
r interesse  privato  spesso  snatura  e travolge  la  verità.  Non  per- 
tanto l'industria  lia  |U)chi  misteri  che  oggi  non  |)ossano  penetrar- 
si, e d'altra  parte  non  è necessario  di  giungere  in  queste  ricerche 
ad  un'esattezza  matematica.  ^ 

Kiassumiamoci.  Passando  dal  sistema  restrittivo  alla  libertà 
commerciale,  si  può;  I . diminuire  la  rendita  territoriak  di  un 
certo  numero  di  proprietarii;  2.  compromettere  una  parte  piu  o 
meno  naturale  del  rapitale  impiegato  nelle  industrie  protette.- 

In  quanto  al  capitale  circolante,  esso  non  corre  pericoli  spa- 
ventevoli allotch^la  transizione  non  è subitanea,  quando  lascia 
alla  consumazione'^  tempo  d'impiegare  i prodotti  esistenti  ed 
alla  produzione  il  tempo  o di  applicare  alle  industrie  naturali  i 
capitali  eh  'essa  effettua,  o di  perfezionare  i suoi  processi  ai  pun- 
to da  poter  affrontare  ogni  concorrenza. 

Da  ultimo  io  credo  di  aver  dimostrato  che  ilsistemaresUiltivo 
non  eleva  d'una  maniera  durevole  la  tassa  de'profitli,  ogni  qual 
Vòlta  la  proibizione  non  è combinata  con  un  monopolio  propria- 
mente detto. 

Da  (|ueste  osservazioni  risulta  che,  considerando  la  .società  nel 
suo  insieme,  non  si  appercepisce  finora  altro  danno  eflieltivo  per 
lo  Stato  che  la  perdita  di  una  porzione  più  o meno  considerevole 
del  capitale  fisso.  Ciò  che  perdono  nella  ior  rendila  i proprietarii 
di  fondi  è risparhiiatu  dai  consumatori.  La  rendita  generate  ri- 
mane presso  a poco  la  flessa:  solo  la  distribnzioiie  è più  confor- 
me alla  ragione  ed  alla  giustizia. 

La  depreziazione  di  una  parte  del  capitale  fisso  senza  dubbio  è 
un  male  inevitabile.  In  tutte  |e  cose  noi  non  possiamo  impnne- 
mente  impegnarci  nelle  vie  dell’errore.  Ma,  se  questa  perdita  è 
certa,  che  cosa  è essa  mai  a petto  alle  perdite  inressantcmentc 
rinnovate  che  il  sistema  proibitivo  cagiona  allo  Stato?  che  cosa  è 
essa  mai  paragonala  ai  profitti  annuali  del  sistema  di  libertà?  La 
libertà  coi  suoi  beneficii  e col  vivo  impulso  che  dà  alla  umana 
potenza,  fa  prontamente  obbliare  tutti  gli  sforzi  ed  i sacrificii  che 
ci  è costatata.  La  libertà  commerciale  gnarbee,  forse  con  più  sol- 
lecitudine della  libertà  politica , le  ferite  eh' essa  ha  dovuto  fare 
agl'imprudenti  che  aveano  sconosciuti  i suoi  dritti.  I valori  per- 
duti saranno  tosto  sostilniti  dai  beneficii  di  una  produzione  più 
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«ftliva  e TOpno  costosa,  e dai  rispariqii  de'coiisumatori.  Il  capitale 
Tiaiinnale  e la  dimanda  di  lavoro  non  tarderanno  ad  accrescersi. 

Qu.’tì  for>e  si  riprodurranno  sotto  colori  pHi  speciosi  i timod 
di  quelli  i quali  temono  remigrazione  decapitali.  Se  il  ferro,  es- 
si diranno,  potesse  lilieramenic  entrare  in  Francia,  non  solo  que- 
sta branca  importante  della  nostra  industria  mejallnrgica  sarebbe 
nel  medesimo  istante  distrutta,  ma  noi- vedremmo  i capitali  fran- 
cesi trasportarsi  in  kvezia,  in  Inghilterra  ed  altrove  per  essere  ' 
applicati  alla  produzione  del  ferro.  La  dimanda  addivenendo  sem- 
preppiii  viva  su  questi  mercati,  sarebbe  necessario  d’ impiegarvi 
un  capitale  più  considerevole;  il  captale  di  questi  paesi  di^à  tro- 
vasi distribuito  tra  diverse  induslrio',  adunque  il  capitale  firauce- 
se  facilmeute  potrebbe  impiegarsi  ncJrindnslria  del  ferro  straniè- 
ro. In  tal -modo  la  libertà  d ju'ivercbbe  di  una  parte  del  nostro 
capitale  , e la  dimanda  del  Ipvoro  diroinuirebiic  appo  nói  ih  un 
modo  deplorabile.  Quivi  più  non  si  tratta  della  diffusone  suc- 
cessiva della  popolazione  e del  capitale  ne'paesi  nuovi;  si  tratta  di 
un  vero  spostamento,  di  un'emigrazione  propriamente  detta,  Noi 
perderemmo  il  capitale  che  possediamo;  noi  vedremmo  diminui- 
ce  la  nostra  potenza  produttiva;  la  Francia  s’impoverirebbe.  .• 

L’ obbiezione  sarebbe  invincibile  se  non  si  considerasse  che  un 
fallo  isolato,  l'abbassamento  in  Francia  dell'industria  de'ferri;  io 
dico  fabbassamento,  e non  dico  la  distruzione;  perocché  non  vor- 
rei affermare  che  la  soppressione  del  dritto  proteHore  annientereb- 
lie  appo  noi  questa  industria.  Vi  sono  delie  olJìciiic  che,  collocate 
in  cireuslanzc  favprevoli , non  perderebbero  con  la  concorrenza 
che  i benelìtu  straordinarii  loro  assicurati  dai  monopoKp  , poten- 
do il  feiro,  sotto  questo  punto  di  veduta,  esser  paragonato  ad  un 
prodotto  agricola.  Forse  ancora  vi  sono  de  produttori  che,  per  lot- 
tare sul  nostro  mercato  contro  i ferri  stranieri,  non  dovrebbero 
far  altro  che  darsi  iJ  fastidio  di  perfezionare  i processi  della  loro 
industria  e rompere  il  dolce  sonno  che  il  sistema  proiettore  pro- 
cura ai  suoi  eletti.  Digià  ho  rammentale  le  parole  schiette  di 
up  fabbricante  nel  conquetto  commerciale-.  » Perchè  , egli  dice- 
va, io  mi  sarei  informalo  di  cK)  che  si  fa  nelle  officine  inglesi  ? io 
sono  protetto.  » 

Cheta  tie  di  (lò  sia,  l'olihiezione  si  fonda  su  questa  supposizione 
che  ir<i\auuoS,.ii  capitale  distribuito  Ira  le  diverse  industrie,  al- 
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lorchè  uoa  di  queste  industria  aiibandona  un  territorio  per  cón< 
centrarti  in  altro  luogo,  il  capitale  la  degue-  É ammisibile  la 
sapposiaione^  • • 

Prendiamo  di  nuova  l’esempio  de'fcrri.  Il  eapitrie  impiegato 
ndia  coltivazione  inglese,  alemanna,  svedese  si  accrescerebbe, 
noi  noi  contestiamo  affatto.  Ma  i prodotti  di  questa  coltivazio*- 
ne  importati  in  Francia,  vi  su^bbero  camlnati  con  ma  massa  e- 
qnivalente  di  mercande  francesi,  che,  come  abbiant  dimostrato, 
non  sarebbero  state  prodotte,  ove  l ferri  stranieri'  non'avi^To 
potuto  passare  perle  nostre  frontiere,  li  epsì  ciò  che  ha  luogo  iit 
Inghilterra,  nella  Svezia  pei  ferri,  avrà  luogo  in  Francia  |>ei  riiii. 
per  la  robbia,  per  le  seterie,  per  gli  oggetti  di  'moda  e via  di  se 
goito.  11  capitale  cozsecrato  aquesle  produzioni  dovr»  essere  au> 
ntenlato  A quaie  sorgente  si  atliugerà  questo  alimento  addiziona- 
le delle  nostre  industrie  iiaturalii’  0-nel  capitale  straniero,  u nel 
capitale  nazionale. 

Nel  primo  case,  visone  due  trasporli  di  capitali  in  senso  op- 
posto, due -emigrazioni  che  si  compensano;  iielsecondo,  il  capita- 
le nazionale,  invece  di  emigrare,  non  fa  che  cambiar  di  destina- 
zione iieUo  interno.  Nell'un  caso  e neH'alIro,  il  timore  di  perde-  ' 
re  una  porzione  di  capitale  u di  lavoro  a profitto  degli  Stati  vi- 
cini non  è fondalo. 

Ma  si  dira,  se  il  capitale  francese  non  la  che  cangiar  d'impie- 
go in  Francia  stessa,  pulendosi  applicar  questa  conclusione  a tutti 
gli  altri  Stati,  donde  escirà  il  capitale  addizionale,  necessario  alle 
miniere  della  SveziaZ  La  risposta  è facile.  Esso  escirà  dalie  indu- 
strie artificiali  che  la  Svezia  deve  pure  al  sistema  proibitivo , a 
ch'essa  ^bandouerebbe  nel  giorno  in  cni  i suoi  {X-odotti  naturali 
più  non  sarebbero  esclusi  dai  nostri  mercati. 

Ciò  che  ragionevolmente  si  pub  prevedere,  si  è la  decadenza 
di  certi  luoghi  nc'quali  la  raauo  dell’improvvido  legislatore  avea 
impiantate  delle  industrie  fattizie,  ed  ammassato  un  numero  esor- 
bitante di  lavoratori.  Questi  comuni,  queste  città  artificiali,’ bene 
ponno  paragonarsi  alle  acque  il  cui  livello  si  è elevato  a forza  di 
calaratte.  Il  giorno  in  cui  queste  barriere  saranno  abbattute , si 
vedrà  ristabilire  il  livello  naturale:  le  acque  si  abliasscranno  in 
più  di  un  punto,  ma  esse  s' innalzeranno  altrove,  ècorrcranno  .kI 
irrigar  de  terreni  e ad  animar  delle  industrie  paralizz.-ite  da  im 
potere  arbitrario 
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Perchè  non  riconosccrloi*  se  noi  «priani  la  porta  aHo  rucchcro 
straniero,  probabilmente*  le  fabbriche  di  zncebero  della  Martini- 
ca, non  ptendo  sostenere  la  concorrenza,  cesseranno  di  prodnr- 
rc,  ed  io  non  so  se  il  capitale  ed  il  laroro  ammassato  in  qoesta 
eohtnb  vi  troverebbero  facilmente  ifn  altro  impiego.  La  Martini- 
ca, senza  dubinot  ptrebbe  prdere  la  sua  importanza  commer- 
ciale; ma  a non  voler  qaivi  considerare  che  il  punto  di  veduta 
economico,  che  cosa  importa  alla  Francia'  faldtassamento  di  nn 
mercato  locale,  se  altri  mercati  egualmente  francesi  si  animano 
e raddoppiano  di  atftvità? 

Si  dirà  forse  che  la  Martinica,  invece  di  essere  una  coloni»,  po- 
trebb’essere  un  piccolo  Stato  ìndipndentc,  e che,  in  questa  ipo- 
tesi, si  concepisce,  che  se  ella  permettesse  l'iraportazinnc  dello 
zucchero  straniero,  la  sua  perdita  sarchi»  certa  am  be  al  ptinto* 
di  veduta  economico?  L’obliiczionc  è spriosa,  ma  non  solida.  Se  la 
Martinica  fosse  stalo  un  piccolo  paese  auloiiomo,  non  avrnhlie  sti- 
molata con  le  sne  Icg^i  la  produzione  dello  zncrliero  Ove  avreb- 
b’ella  venduti  i suoi  prodotti?  Ogni  si.stenia  artifrciale  suppone  nn 
mercato  privilegialo,  suppone  molti  ronsumatori  che  il  legislatore 
paò  oflrire  in  olocausto  alle  industrie  che  si  dicono  Bcizionali,  e 
che,  per  parlar  correttamente,  bisognerebbe  chiamare  esotiche^ 
procelle  esse  non  sono  piii  nazionali  che  le  piante  e gli  animali 
che  noi  con  grandi  spese  rinniamo  nel  Giardino  dei  Ile;  solo  esse 
non  presentano  la  stessa  utilità  scientifica,  nè  danno  pascolo  alla 
curiosità. 

‘Grinconvenienti  del  sistema  poibitivo  non  sono  tollerabili  che 
ne'mcrcati  inlemi  di  una  grande  estensione. 

. La  ragione  n'è  •semplice,  l’iù  uno  Sfato  è vasto,  pili  varietà 
esso  presenta  nelle  sue  condizioni  fisiche  ed  mdusfriali,  c più  esso 
si  avvicina  al  mercato  generale  del  mondo.  Allorquando  l'impró 
francese  si  estendeva  da  Perpignano,  ad  Amborgo,  da  Chebnrgo 
a Roma,  per  noi  era  come  se  le  dogane  fossero  soppcssc  nd 
Belgio,  nel  Piemonte/  in  Toscana,  negli  Stati  del  papa,  in  Gian-  _ 
da,  in  una  gran  prte  dell' Alemagna;  pi  produttori  di  questi  pae- 
si era  come  se  le  dogane  oggi  fossero  soppresse  nel  regno  di 
Francia. 

Ancora  è difiidle  di  fro'Vare  un  piccolo  Sfato  in  preda  a lulfè  le 
stravaganze  del  sistema  proibitivo;  esse  gli  costerebbero  assai  ta- 
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ro.  Guardale  i piec’oli  Stali  dcU  AIcmagaa;  essi  nou  Lanno  posti 
stilli!  loro  frónlierc  ostacoli  serii  aH'iraportaaionc  dc'prodoili  stra- 
nieri se  non  che  quando  questi  Stati  veiiiicro  incorporati  nel  gran 
mercato  dell’associazione  alemauna.  Guardate  i cantoni  svizzeri ^ 
le  loro  4ngaae  sono  in  certo  modo  nominali  i tutto  può  cullare  in 
Isvizzera  pagando  de'drilti  minìnii. 

lii  non  pertanto  (é  questo  un  fatto  non  osacrvato  abluslauza)  la 
produzione  svizzera  non  ha  cessalo  di  accrescei^^  l’industria  agri- 
cola c l'industria  manifatturiera  vi  hanno  del  |>ari  prosperalo,  sul- 
le balze  delle  Alpi,  accanto  alle  capanne  pastorali,  veggoiisi  innal- 
zare i neri  globi  di  fumo  deli'oSiciHa  che  carda,  che  fila,  che  les- 
sila vapore;  l’Inglese,  il  Francese,  il  Belgio,  il  Sassone  incontra- 
no su  più  di  un  mercato  l'ittduslrioso  Svizzero  che  senza  draw-back, 
pel  solo  ciletto  del  suo  lavoro  intelUgcnte  e del  suo  spirilo  di  or- 
dine e di  economia,  giunge  a lottar  coi  produttori  favoriti  dal  pri- 
vilegio. 

La  libertà  assicura  il  lavor»  e l'agiatezza  agli  uomiiri  onesti  c 
laboriosi.  Quelli  soltanto  abbisognano  di  proiezione,  di  proibizio- 
ni, di  privilegi,  che  mancano  di  coraggio,  di  preveggenza,  di  lu- 
mi, od  anche  più  reprensibili,  vogliono  arricchirsi  in  fletta,  a 
spese  non  importa  di  chi , e dimandano  alla  legge  sollecitamente 
i guadagni  .eh' essi  non  dovrebbero  fare  che  a poco  a poco,  col 
mezzo  di  un  lavoro  abile  e perseverante. 

Ecco,'o  signori,  per  iniieeo  il  mìo  sentimento  sopra  un  sogget- 
to importante  e difficile. 

Gl’interessi  che  il  sistema  proibitivo  ha  fatto  nascere  sono  s'i 
numerosi  e si  potenti,  e le  cure  che  quest' interessi  reclamano  so- 
no cosi  eque,  che  non  si  converrebbe  ad  un  uomo  serio  il  deside- 
rare che  il  sistema  proibitivo  venga  a crollar  di  un  colpo  con  fra- 
casso, con  una  vittoria  clamorosa  ed  improvvisa  della  teoria.  Tut- 
to al  più  questo  voto  min  sarebbe  che  uusogno.  Una  lotta  \ iolen- 
ta non  farebbe  altro  che  ravvivare  i vecchi  errori;  il  sistema  mer- 
cantile rilroverelibe  de'camptoni  il  cui  ardore  si  proponionerchhe 
alla  potenza  politica  degl' interessi  minacciati,  e sarebbe  a nome 
della  patria  e dell'equità  che  si  calpesterebbero  1 principii,  circon- 
dando gli  abusi  con  una  nuova  proiezione. 

La  scienza,  ch'é  la  verità,  deve,  come  l'eterna  giustizia,  sapere 
attendere:  che  cosa  le  importano  alcuni  anni  dippiù  o di  meno;’ 
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l*iii  che  an  trionfo,  dere  ella  desiderare  una  viHorìa  che  non  rie- 
sca troppo  dolorosa  ai  rinti,  una  vittoria  lenta,  snccessira,  mi- 
surata. 

Il  .sistema  proibitivo  è uno  di  questi  rircniti  complicati  in  cui 
l'umanità  più  volle  si  è smagata.  Quanti  errori  prima  di  giunge- 
re ad  una  giustiaia  sociale  degna  di  questo  nome,  prima  di  poter 
fondare  l'impero  dell’egnaglianaa  civile  nello  Stato,  dell’equità 
nella  famiglia!  Quante  dottrine  orgogliose  fino  aU’iutDlleranza , e 
che  oggidì  non  si  ritrovano  che  negli  annali  de'capricci  dello  spi- 
rito umano  I La  tortura  istessa  ha  avuti  i suoi  dottori  ! ella  anche 
àrea  osato  dimandar  lor  o di  coprir  la  sua  odiosa  nudità  col  sacro 
velo  della  sricma,  e da  potente  e sparentevole  ch'ella  era,  avea 
trovati  degli  nomini  sconsigliati  o servili  che  non  fremeano  nel  giu- 
stificarla. 

Il  sistema  proibitivo  perirà,  ma  per  suicidio;  esso  morrà  de  suoi 
proprii  eccessi.  K come  i malati  il  cui  polso  annunzia  al  medico 
abile  quanto  loro  riman  da  vivere  per  la  dilatazione  delle  arte- 
rie, cosi  gli  Stati  sottomessi  al  sistema  probitivo  noti  possono  na- 
scondere allo  economista  i guasti  ed  i mali  di  una  pletora  indu- 
striale che  minaccia  di  soffogarli. 

Produrre  senza  comprare,  è lo  stesso  che  voler  produrre  senza 
% endere  ! Che  cosa  farete  voi  quando  i (anali  che  vi  apre  la  consu- 
mazione del  vostro  paese  saranno  alla  line  riempiti,  quando  alia 
porta  delle  vostre  officine  c sulle  vostre  piazze  pubbliche  si  agite- 
ranno delle  legioni  di  lavoratori,  popolazione  che  voi  avete  Stimo- 
lata, che  voi  avete  fatta  nascere,  spingendo  gli  uomini  a dellb  in- 
dustrie fattizie,  e loro  pfescntando  l’apparato  ingannevole  di  una 
produzione  protettaP  Essi  con  la  loro  moltitudine  traboccheranno 
fuori  il  cerchio  di  Popilio  da  voi  tracciato  aU'industria  del  paese; 
essi  distruggendo  le  barriere  del  vostro  mercato,  vi  domanderan- 
no del  lavoro  e del  pane,  che  semprepìù  addiverrà  difficile  a tro- 
varsi , del  pane  che  semprepìù  si  farà  caro.  Ed  allora,  ammeno- 
ché non  osate  decimar  questa  popolazione,  risultato  delle  vostre 
leggi  insensate,  farà  mestieri  di  procurare  alla  stessa  del  lavoro 
e del  pane,  rovesciando  le  barriere  del  vostro  mercato,  lasciando- 
vi venire  lo  straniero  coi  suol  prodotti,  coi  suoi  grani,  coi  suoi  vi- 
ni, con  le  sue  tele,  e che  so  io,  c nel  tempo  stesso  qon  le  sue  di- 
mande  de’voslri  prodotti  naturali. 
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I monopolii  agricoli,  qualunque  cosa  voglia  farsi,  cadranno  i 
primi;  gli  altri  a poco  a poco  e successivamente  per  la  forza  delle 
cose  cadranno. 

Egli  è facile  di  prevedere  che  ringhilterra  sarà  la  prima  minac- 
ciata di  soffocazione  dal  sistema  proibitivo:  le  sarà  d'uopo,  di  buo- 
na o di  mala  voglia,  allargar  semprepiù  le  frontiere  de' suoi  mer- 
cati: in  qual  modo  allargarli?  Gm  la  conquista  politicà  o con  la 
libertà  commerciale.  La  conquista  non  tarda  ad  incontrar  de'li- 
miti  che  non  ponno  snperarsL  D'altra  parte  la  conquista  non  e- 
stende  utilmente  il  mercato  nazionale  che  qrtando  ella  incorpora 
ai  paese  conquistatore  popoli  ricchi  e consumatori. 

É adunque  alla  libertà  commerciale,  saviamente  combinata  con 
le  esigenze  della  nazionalità  e della  politica  che  fa  d'uopò  diman- 
dare questo  largo  concorso  di  compratori  e di  venditori  che  addi- 
vengono necessarii  ai  popoli  la  cui  industria  venne  esercitata  col 
moncqwlio. 

0 giorno  in  cui  uno  de’gr^ndi  Stati  produttori  entrerà  franca- 
mente nelle  vie  della  libertà,  il  sistema  proibitivo,  per  la  forza 
stessa  delle  cose,  riceverà  da  per  tutto  un  colpo  mortale  ; peroc- 
ché è appunto  con  lo  svolgimento  delle  industrie  naturali  che 
si  potrà  profittare  di  ogni  gran  mercato  aperto  a tutti  : ed  è ap- 
punto verso  queste  industrie  che  si  rivolgeranno  i capitali , ed  il 
lavoro  non  potrà  non  seguirli. 
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, LEZIONE  TRENTESIMA  QUARTA. 

Del  «iteiaa  coloniale. 


Signori,  , , 

t 

Il  sislema  coloniale,  come  lo  s'intende  oggi,  -non  ò in  realtà  che 
nn  applicazione  del  reggimento  proibitivo,  una  nuova  derogazione 
al  principio  della  libertà  commerciale.  Forse  è di  qualche  utilità 
per  coloro  tra  voi  che  cominciano  qoesti  studii,  di  gittar  da  prima 
un  rapido  sguardo  sulla  storia  generale  delle  rolopie-  La  colonia* 
zazione  è uno  de'grandi  fatti  istorici,  che,  soUo  forme  diverse.'se- 
gna  il  movimento  delie  umane  società. 

Nel  mondo  antico  i popoli  ancora  giovani,  inquieti  e male  a- 
giali  non  cessavano  di  far  degli  sforzi  per  estendersi  e propagarsi 
in  lontane  contrade.  Questa  tendenza  espansiva  variava  ne’suoi 
effetti  e nelle  sue  cause  immediate.  Quivi  era  il  bisogno  della  guo-- 
ra,  1 istinto  della  conquista;  altrove  la  speranza  di  maggiore  agia- 
tezza e di  benessere:  altrove  ancora  lo  spirilo  di  avventura  , una 
ispirazione  che  |)otrcbbe  appellarsi  poetica;  da  ultimo  femigrazio- 
nc  e le  colonie  spesso,  e forse  più  sovente  di  quello  che  gli  storici 
non  1 hanno  sospettato,  sono  state  il  risultameiito  di  necessità  eco- 
nomiche le  più  imperiose  , il  solo  mezzo  che  si  seppe  immaginare 
per  ristabilir  l'eqnilibrio  Ira  le  sussistenze  e la  popolazione.  Sem- 
pre però  è vero  che  tutti  questi  fatti  vengono  a riassumersi  in  un 
solo  e medesimo  fatto  generale,  nella  tendenza  costante  delle  so- 
cietà umane  a slanciarsi , lungi  dai  loro  primi  limiti  , tendenza 
che  si  manifestava  sia  nell'emigrazione  in  massa,  sia  nelle  conqui- 
ste, sia  nella  fondazione  di  colonie  più  o.meno  numerose. 

Laonde  è facile  il  comprendere  che  il  fatto  delle  colonie  non 
ha  dovnto  esser  lo  stesso  nel  mondo  antico  e nel  mondo  moderne. 

Nel  mondo  antico  lo  spirito  di  emigrazione  era  più  o meno 
comune  a tutte  le  famiglie  umane;  quelle  stesse  che  aveau  rag- 
giunto un  grado  di  civiltà  che  suppone  deile  dimore  fisse, non  ave- 
vano ancora  messe  sul  suolo  natale  delle  radici  cosi  profonde  da 
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credeK  che<m  mutamento  di  domicilio  non  iÒss«;  per  esfc  che  un 
pensiero  nioslrnoso,  sacrilego^  ^ ^ ^ 

Le  tradkioni  di  emigrazione,  miste  senza  dubbio  a favole  c ad 
errori  conserrarano  presso  i popoli  deH'antichità  una  vita  ed  una 
poteasa  a noi  sconosciute.  Le  loro  cerimonie  religiose,  la  loro  le* 
gislazione,  la  loro  lingua,  la  loro  poesia,  tutto  contribuiva  a con* 
servare  queste  antiche  rimembranze,  e ad  eccitare  questi  spirili, 
per  cosi  dire  romanzeschi  e vagabondi,  che  noi  troviamo  nel  mon- 
do antico,  anche  presso  i popoli  inciviliti,  mi,,.,,  , , . 

La  situazione  economica  delle  società  antiche  spesso  addiveniva 
più-  difidle  di  quello  cli'essa  non  è mai.  appouoi  ne’momenti  più 
rritid.  Molti  tra  loro  occupavano  senza  dubbio  devasti  tcrritorii; 
c prohabitmente  la  loro  popolazione  non  era  cosi  numerosa  come 
alcuni  istofici  han  valuto  farci  credere.  Non  è però  men  vero  che 
il  numero  de' consumatori  facilmente  trovavasi  fuori  proporzione 
coi  mezzi  di  sossistenza,  sendo  la  potenza  produttiva  e raccumu- 
lazione  dd  capitale  lungi  dal  poter  seguire  l'accrescimento  istin* 
tivo  e natniale  di  queste  popolazioni:  e da  ciò  la  miseria,  la  care- 
stia, rimpossifailiU  di  vivere  sul  territorio  ch’esse  occupavano  e la 
necessità  di  emigrare.  E quando  voi  leggete,  nc'racconti  antichi, 
che  prcsso.il  tale  od.H  tale  altro  popolo  si  decideva  col  mezzo  dei 
sorteggio  qual' era  la  parte -della  popolazione  che  dovea  espatria- 
re, tenete  per  certo  che  questi  racoouti,  benché  misti  a favole,  con- 
tengono una  verità  istorica,  '_>  <•  i •-  i L , 

Da  nitimo  voi.lo sapete,  o signori,, il  drillo,  come  noi  oggidì  Io 
concepiamo,  io  voglio  dire  la  ginstizia  per  lutti,  l'eguaglianza  de- 
gli domini  tra  loro,  era  presso  a poco  un'idea  sconosciuta  al  mon- 
do antico.  Lo  stesso  priadpio  di  tirannia  e di  oppressione  che, 
neU'organÌ7ùzÌDne  deHa  Camiglia  ^ facea  della  donna  la  schiava 
del  marito,  e deVgItuoli  gK  Kbiavi  del  padre,  e che,  nell  organlz- . 
z'azìone  sociale  , ingenerava  laservkù  e le  caste , questo  stesso  ' 
principia  si  ritrovava ne'vrapparri  delle  nazioni  tra  loro.  Lo  si  po-  ' 
tea  riamumere  in  due  parole:  ^nesdbtù!  I vinti  addivenivano  la 
cosa  de'  vincitori.  Questo  eira  U^dllM  del  mondo  antico,  «'-n,  - 

donquislare,  ecco  lo  scopo  che  ai  proponevano  tutti  gli  Stali 
che  sclillvnno  In  se  qnalche  potenza.  Le  colonie  allalor  volta  era- 
no un  modo  di  occupazione  cd  una  guarentigia.  L'incorporazione, 

I assimilazione  di  un  [io|v>lu  ad  un  altro  popolo,  con  dc'mczzi  riciv 
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liosciufi  dalia  ragione  e daRa  umanità,  era  «n  pensiero'  che  non 
potea  presentarsi  allo  spirito  degli  antichi.  Di  presente  il  vincit<»re 
può  fare  del  paese  conquistalo  una  parte  integrante  dello  Stato 
conquistante.  Esso  può  francamente  associare  i vinti  ai  vantaggi, 
ai  godimenti,  ai  dritti  de'vincitoti.  Questa  ugua'glianu  non  sor- 
prende affatto;  essa  non  offende  chicchessia.  Essa  per  contrario 
sembra  ha  sanzione  naliirale  della  vittoria.  In  tal  modo  può  col- 
locarsi il  paese  conquistato  in  una  sitnazione  forse  preferihiloa 
quella  in  cui  esso  si  trorara  prima  delia  conquista.  Nei  mondo  an- 
tico, conquistare  volea  dir  dominare,  sottomettme,  assoggetttfe. 
Il  popolo  più  conquistatore  delfanticbiià  bene  al  raro  si  assùniUra 
ai  Vinti.  I Romani  aveanò  delle  f»-otmné,  degli  aìltaii-,  es/à  non 
volcano  eguali,  non  voleano  concittadini;  e non  li  libero  se  non 
che  quando  essi  stessi  caddero  nella  più  abbietta  delle  servitù. 

Queste  brevi  osservazioni  bastano  per  far  sentire  qiiale  nell'an- 
tichilà  polca  essere  l'importanza  delle  colonie.  G>l  me»o  delle 
colonie,  la  potenza  conqnislatrìce  pcnetrsra,  pereod  dire,  nelle 
viscere  del  paese  conquistato.[Es$a‘in  certo  modo  collocava  delle 
guardie  sopra  i ponti  che  le  ùmbravano  più  importanti. 

In  riassùnto,  la  éolonizzaiione  nef  mondo  antico  si  (fevea  pred- 
ptiamcnte  alla  emigrazione  od  alla  conquista.  La  emigrazione  a- 
vea  pei'  causa  , ora  la  sproporzione  tra  la  popolaeinne  ed  i mez- 
zi di  sassistenza,  ora  rineompùtibilità  delle  razze  che  si  eran  suc- 
cedute su  lu  stesso  suolo , di  cui  la  più  debole  saltava  i suoi  a- 
vanzi  con  l’eiùigrare,  per  tema  di  essere  esterminafa  o ridotta  in 
servitù,  ed  ora  ii^ne  l’ intoUeranza  politica  o io  spirito  di  avven- 
tura. Ed  è appunto  in  tal  modo  che  si  spiega  la  storia  della  Cre- 
da antica;  questi  nomi  di  Pelasgi  ed  Elleni,  di  Dori!  e di  Jom'i 
v'indicano  o le  razze,  o le  famiglie  diverse  di  coi  le  une  hanno 
discarciatc  le  altre.  La  coionizzazionc  greca  è ano  de'fatti  più  cu- 
rfosi  del  mondo  antico.  La  Grecia  distendeva  le  sue  braccia  nel- 
l'Asia  Minore;  essa  si  estendeva  in  Sicilia  ed  in  Italia,  soprattutto 
nell  Italia  deh  Mezzogiorno  che  prese  il  nome  di  Magna  Grecia,  c 
che  di  presente  rbnserva  ancora  le  tracce  viventi  di  questa  colo- 
nizzazione. Vi  parlerò  io  forse  ddle  coste  del  Mediterraneo  ed  in 
particolare  delta  Gallia.''  Chi  di  voi  non  conosce  che  Marsiglia' de- 
ve la  sua  origine  ad  una  colonia  grecai*  ‘ mi 

La  colonizzazione  greca  più  tardi  sjiiccò  un  buqto  volo  c prese 
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al  tempo  stesso  una  nuova  direzione,  allorché  guidata  da  Ales- 
sandro, da  un  lato  ella  occupò  l’Asia  Cn  nello  interno,  e dall'al- 
tro inGne  potè  solidalmente  associarsi  con  l'Egitto. 

Se  la  colonizzazione  greca,  nelle  sne  fasi  diverse, offre  le  applica- 
zioni più  brillanti  del  sistema  coloniale,  avendo  per  causa  la  emi- 
grazione, è appunto  in  tal  modo,  come  io  vi  dicèva,  nella  storia  di 
Roma  che  bisogna  cercar  l'esempio  più  rimarchevole  delle  cqlonie 
ch'ebbero  nascimento  dallo  spirilo  di  conquista.  Aggiungiamo  che 
le  colonie  de’Homani  si  legavano  al  loro  sistema  di  distribuzione 
della  proprietà..  1 Romani  per  la'colonizzazione  , ottenevano  un 
doppio  scopo;  essi  in  tal  modo  per  così  dire,  impiantavano  in  lon- 
tananza come  i bastoni  da  livello  e stabilivano  de'^ardiani , e si 
sbarazzavan  pure  di  una  prie  de'loro  proletarii.  Col  suo  sistema 
economico  Roma  non  potea  trovarsi  sopraccaricata  di  ulta  mas- 
sa enorme  di  uomini , che.  non  possedendo  nulla , che  non  eser- 
citando alcuna  indùstria,  adatti  soltanlp  alla  guerra  od  all  aramu- 
tinamento,  soldati  di  Scipione  o satelliti  di  Catilina,  poteano  essi 
esser  diversi  da  quello  che  erano?  Il  lavoro  propriamente  detto  es- 
sendo soprattutto  destinato  allo  schiavo,  questi  nomini  liberi  che 
avean  popolate  le  legioni  romane,  e Consecrato  alla  patria  il  loro 
coraggio  e la  loro  fòrza,  non  ritrovavano  ne' loro  focolari  che  ste- 
rili rimembranze  e l’ esigenze,  de’ creditori  implacabili.  Eravi  in 
ciò  un. problemi^  sociale  difficile  a risolversi  e che  mai  non  venne 
corapiuiamentf  sciolto  dai  Romani.  Ed  è appunto  alla  sua  econo- 
mia nazionale  più  che  ad  ogni  altra  cosa  che  Roma  deve  la  prò- 
pria  caduta  e le  sne  terribili  catastroG  politirhs. 

Tutto  al  più  parlandovi  di  colonie  fondale  dallo  spirito  di  emi-  . 
grazione  e di  conquista , iò  non  voglio  dire  che  non  vi  furono 
nel  mondo  antico  colonie  commercianti.  Il  fatto  dell'espansione  si 
rivelava  sqtto  tutte  le  forme,  ma  lo  spirito  di  commercio  non  era 
il  carattere  dominante  e generale  delle  colonie  deiranlichilà.  Ed 
e appunto  in  ciò  ch’esse  si  disti  ngnevano  dalle  colonie  moderne. 
Senza  dubbiò  le  colonie  de'Fenicii  erano  colonie  commerciali.  Car- 
tagine fu  ingenerata  dallo  spirito  di  commercio.  Ma  che  cosa  si 
proponevano  gli  antichi  quando  fondavano  colonie  di  questa  na- 
tura? Il  loro  scopo  principale  era  di  assienrarsi,  sulle  coste  c ne' 
paesi  dove  la  colonia  si  stabiliva,  una  protezione,  una  sicurezza 
(h’essi  non  aviebl>ci  o trovata  fra  i naturali.  Allonjuando  i Fcni- 
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eli  vollero  estendere  II  loro  commem'o  aHc  coste  deH'  Africa , 
non  vi  avrclilìero  trovata  ’nè  sicarenS  , nè  gnarantieic  , s"  es- 
si non  fossero  stati  col  meiio  di  una  colonia  padroni  di  un  porto 
ove  potessero  depositar  le  loro  mercanzie  senza  tema'  di  vederle 
imraedialament'e  predate.  Cartagine  loro. offriva  questo  merito 
protetto,  ed  è appunto  in  tal  modo  eh’ essi  poteano  commerciare 
con  r Africa.  ‘ 

Del  rimanente  le  colonie  de  Fenici! , sia  in  Africa]  sia  altrca  e 
hanno  una  cclcbrith  ch'esse  non  hanno  affatto  meritala.  Eran  piut- 
tosto tentativi,  saggi  di  avventurieri,'  anziché  stabiHmenti  organiz- 
zali. I.a0nde  (jucste  colonie,  eccettuala  Cartagine,  non  hanno  la- 
sciale Iraccic  ahliaslanza  profonde;  esse  sono  state  compiutamente 
scancellale  dalla  colonizzazióne  greca. 

Gli  Arabi  ch'erano  nel  mondo  antico  ì principali  agenti  inler. 
medii  del  commercio  dcllindia  con  l’Occidente,  si  dice,  che  avea- 
no  stabilita  una  colonia  a poca  distanza  dall'Indo.  Potrebbero  ci- 
tarsi delle  altre  colonie  commerciali  neH'anticbità;  ma  saremmo 
tratti  in  errore,  ove  piacesse  immaginare  che  allora  si  facesse  tra  i 
paesi  lontani  questo  commercio  diretto  che  si  fa  al  presente  e pel 
quale  le  colonie  lontane  sono  addivenute  necessarie  ai  popoli  na- 
vigatori. Al  di  là  di  certe  disianze  il  commercio  fin  da  lungo  tem- 
po si  faceva  da  vicino  a vicino;  il  transito  si  compiva  con  l inter- 
vento di  molti  popoli;  le  comunicazioni  erano  lènte  c seguivano 
delle  lince  complicate  c tortuose;  laonde  spesso  àci;adcYa  che  la 
' nazione  là  quale  rlcevea  delle  derrate  per  consumarle,  ne  ignorava 
rorigine  e la  provveilienza  primiera. 

La  caduta  dell’impero  romano  avendo  aperto  fOccidente  alle 
invasioni  de' popoli  del  Nord,  vide  compirsi  in  Europ  questa  me- 
ravigliosa fusione  di’raae  c di  principi!  diversi  che  ha  ingenerato  il 
mondo  moderno.  Sarebbe  lo  stesso  che  abusar  del  linguaggio  qua- 
ora  volesse  attribuirsi  il  nome  di  colonie  all’ emigrazioni,  alle  con- 
quiste, agK  stabilimenti  dc’barbari.  La  colonia  suppone  per  lo 
meno  dcfle  relazioni  attive  e riconosciute  di  parentela  con  una 
madre  patria;  ella  suppone  de’rapporti  che  i nuovi  Stati  mai  non 
aveaho  conservato  con  le  orde  delle  foreste  della  Germania. 

Lo  spìrito  di  colonizzazione  dovea  estendersi  con  la  potenza  di 
Roma.  1 governi  che  erano  succeduti  all'organizzazione  romana 
non  erano  nè  forti,  ne’ regolali,  nè  abbastanza  illuminati  perchè 
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ave^cro  il  pensiero  di  stabilirsi  'delle  cobnie  politiche,  meno  an- 
cora di  fon^  le  colonie  commerciali.  D'altra  parte  i vincitoriera- 
no  lontani  dal  trovarsi  in  circostanze  economiche  che  potessero 
costringerli  a cercare  altrove  mezzi  di  sostentamento , ed  i vinti 
sprovveduti  dro^i  energia',  si  tvssegnavano  alla  nuova  servitù, 
forse  anche  preferivano  la  dominazione  grossolana  cd  inabile  del 
Germano  ai  raffinamenti  della  tirannia  imperiale.  II  terrore  di  At- 
tila fc  nascere  Venezia;  ma  questa  fa  piuttosto  una  emigrazione 
propriamente  detta,  anziché  una  colonia. 

Non  vogliate  però  credere  che  l'invasione  de'barbari  abbia  ad 
un  tratto  annientalo  il  commercio  e la  navigazione  delfOccidcn- 
te*.  Sonovi  di  coloro  che  sembravan  credere  che  dopo  la  caduta 
deirimpcro  romano,  I Oriente,  le  sue  ricchezze,  il  suo  lusso  , il 
suo  commercio  furono  quasi  nascosti  all'Europa  e da  essa  obblia- 
ti  fino  al  ritorno  de*  crociati.  Questa  è una  esagerazione.  Il  com- 
mercio delle  città  del  Mediterraneo  con  Costantinopoli  e con  al. 
tre  città  marittime  del  Levante  mai  non  venne  compiutamente 
interrotto.  In  Italia,  AìnaIG,  Gaeta,  Venezia,  Genova  , Pisa  ; in 
Francia,  Arlcs,  Narlrana,  Marsiglia;  nella  Spagna,  Barcellona  , 
hanno  mantenute  delle  relazioni  più  o meno  animate  con  f 0- 
rienle,  andic  prima  delle  crociate.  Gli  uomini  del  Nord  bentosto 
appresero  a conciliar  con' le  grossolane  abitudini  il  gusto  del  lus- 
so c del  fasto.  I godimenti  sensuali  e le  soddisfazioni  delti  vani- 
tà erano  per  essi  de'bisogni  tantopiù  imperiosi  c disordinali,  in 
quantochè  non  erano  contenuti  e nobilitati  dai  piaceri  dello  spi- 
rito. 

D'altra  parte  convien  forse  ricordare  l'immensa  estensione  del- 
l'impero di  Carlumagno  e l'ordine  eh'  egli  giùnse  a stabilirvi?  I! 
commercio  dovea  rianimarsi  sotto  la  mano  potente  e protettrice 
del  grande  uomo  che  sapea  farsi  ubbidire  dal  Baltico  alle  Alpi , 
dall'Ebro  al  Danubio.  La  rinomanza  della  sua  potenza  e del*  suo 
genio  si  estendeva  in  lontane  contrade.  Se  l'Europa  gli  ubbidiva, 
l'Asia  l'onorava.  Haroun-al-Raschid  più  volte  con  splendide  am- 
bascerie e con  magnifici  presenti  gli  testificò  la  sua  amicizia. 

Bene  è vero  che  dense  tenebre  coprirono  l' Occidente  quaùdo 
questa  gran  luce  disparve;  l'Europa  cieca,  impotente  si  trovò  co- 
me imprigionata  nelle  reti  di  ferro  deHa  feudalità.  Il  commercb 
intorbidato  da  mille  e mille  despoti  feroci,  ignorauti  e cupidi  pa- 
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rea  vicioo  a spirare.  S)  sarebbe  detto  ehe  l'Earopa  feudale  ormai 
dovea  dividersi  dal  resto  del  mondo , come  un  membro  paraliz- 
zato cbe  più  non  può  ricevere,  nè  comunicare  alcun  principio  di 
vita  e di  movimento.  -,  , 

Plon' era  alla  morte,  sibbene  ad  una  vita  di  agitazione  e di  vio- 
lenza che  trovarasi  abbandonata  l’Europa. ll.barbaro  impasente  e 
brutale  avea  alla  fine  lacerato  questo  panno  il  cui  fondo  era  sem- 
pre romano,  cd  in  cui  da  prima  Teoderico  . quindi  Carloraagno 
si  erano  sforzati  d'invilupprio.  A principii  nuovi  erano  necessa- 
rie forme  nuove.  Tutti  gli  sforzi  dell'uomo  vennero  come  a rom- 
pere contro  questa  necessità  provvidenziale.  La  feodalità  dovea 
tutto  abbattere  perchè  la  civiltà  cristiana  potesse  tutto  ricostituire. 
Senza  dubbio  , noi,  popoli  di  lingua  latina , discendiamo  dai  Ro- 
mani, ma  io  quasi  oso  dire  che  ne  discendiamo  ^ modo  stesso  che 
il  pane  deriva  dalla  spiga,  quando  il  grano  separato  dalla  pagUa, 
ridotto  a farina  viene  confuso  con  altre  sostanze  , impastato  e li- 
beramenjlc  lavorato.  ^ 

È una  delle  quistioni  storiche  più  curiose  e ché  forse  non  è 
stata  ancora  sufficicnteraentc  approfondita,  quella  di  ricercare  in 
(jual  mudo  la  fusione  dc'due  elementi,  entrambi  così  opposti,  al- 
meno in  apparenza,  alle  tendenze  industriali  e cominerpianli,  ha 
potuto  ingenerare  un  mondo  di  manifalturieri  e di  commercianti, 
questo- mondo  moderno,  che  innanti  tutto  c come  una  grande  'ofE- 
cina  .di  lavoro  ed  uu  gran  mercato.  Singolare  risultato  della  fu- 
sione dei  hailtari  e de'Romani,  come  sono  questi  banchieri,  questi 
fabbricanti,  questi  mercanti,  questi  sensali,  veri  padroni  delle  soi- 
ciet.-i  moderne!  Scorrete  la  storia  di  questi  quattro  ultimi  secoli.  Vi 
sarà  facile  di  riconoscere  cbe  anche  là  dove  questi  nomini  erano 
destituiti  di  ogni  potere  jiolitico,  era  per  essi , ne' loro  interessi , 
pel  loro  avvenire  che  s' impiegavano  tutt'  i mezzi  della  potenza 
pubblica,  le  leggi  e le  finanze,  la  pace,  e la  guerra,  tutto  era  ri- 
sguardalo,  regolato,  deciso  al  ponto  di  veduta  industriale  e com- 
merciale. Questa  tendenza  era  irresistibile,  a segno  che  le  classi 
che  disponevano  di  tutte  le  forze  sociali  lavoravano  contro  loro 
stesse  e preparai  .Ilio  il  loro  proprio  abbassamento  favorendo,  aii. 
die  con  le  misure  più  assurde  c le  intraprese  più  colpevoli,  gl'in- 
teressi esclusivi  dciriiidustria  c del  commercio. 

(ilierrlic  di  ciò  sia,  lo  spirito  nuovo,  lo  spirilo  commerciale  a- 
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rea  ciato, 'ora  toilo  le  furine  ossequiose  di  un  giudeo,  ora  run  (a 
arditeiza  c l’oslinata  iltiviià  di  un  Lemòardo  , superare  i ponti 
levatoi , [lenctrar  nellua'occhc  della. feodalilà  ; esso  avea  sapiilu 
eciilar  la  vauità  dc’padruni  del  mondo  c strappare  agli  slessi  l o- 
ro e le  concessioni  che  faccano  obbliar  le  violenze  di  cui  spesso 
il  mercante  era  vittima. 

Le  crociate  diedero  al  commercio  ed  alla  marina  europea  un 
tìvo  impulso.  relazioni  dcirisuropa  con  I'  Asia  ed  una  parte 
dell'Aurica  si  rianimarono;  al  ritorno  de’croeiati , nuove  idee  e 
nu evi  bisogni  sursero  in  Occidente;  l'Europa  senji  come  svegbai - 
si  le  rimembranze  di  una  civiltà  antica  c. brillante  sotto  la  ruggi- 
ne 'della  sua  barbarie. 

Laonde,  senza  parlar  delle  comunicazioni  ebe  l'Europa  avea  a- 
Tute  con  l'Asia  '[  cr  mezzo  degli  Araln  che  d.i  un  lato  s'impadroni- 
vano  della  Spagna  c restituivano  aH'Uccidenle  la  scienza  de'  Gre- 
ci, e che  dall'altro  aveano  spinte  le  loro  ricerche  gcograiichc  e le 
loro  ^edizioni  commeriiali  attraverso  la  Russia  Gno  al  mare  Bal- 
tico ed  all'estremità  settentrionalé  dell’Europa;  senza  parlar  del- 
le escursioni  così  arrischievoli  ed  ardile  delle  razze  scandinave  , 
di  Normanni  che  , con  meùi  rosi  deboli , eseguivan  cose  tanlo 
grandi, c che  ornano  di  stabilirsi  sulle  coste  ridenti  della  Sicilia 
e della  Francia,  c ne' deserti  agghiacciati  della  Greul.'tmtia;,l'lsii- 
ropa  propriamente  detta,  l'Europa  cristiana  trovò  nello  crociale 
una  eccitazione  ed  un  alimento  al  suo  gènio  inquieto,  mobile  , 
varialo,  progressivo,  a questo  genio  potente  le  cui  manifestazioni 
successive  c rapide  più  tardi  d appariscono  come 'riepilogate  in 
Fiorenza,  presentando  al  mondo  dirci  quasi  in  un  gruppo,  i Me- 
dici Mitlielangelo,  Savonarola,  Galileo,  Macchiavclli,  ossia  la  de- 
mocrazia industriale,  commercianic , artista , sapiente,  riforina- 
trice,  in  una  parola  il  tipo  del  mondo  moderno. 

Le  spedizioni  militari  delle  crociate  furono  areempagnale  o se- 
guile da  raissionarii  ed  ambasciadori,  inviati  nelle  diverse  regioni 
dcll'Alirica  c dcU'Asia;  benpreslo  il  gusto  dc' viaggi  c delle  sco- 
perte ingenerò  le  intraprese  più  ardilc'-e  più  maravigliose  con  le 
tliSicoltn  ed  i pericoli  che  allora  bisognava  superare.  L'Oriente  , 
indi|icadcntemenlc  dalla  lotta  de'  cristiani  coi  maomettani , era 
addivenuto  il  teatro  di  uno  di  questi  movimenti  giganteschi  che 
riempiono  di  ammirazione  c di  terrore  noi  altri  popoli  inciviliti  u 
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sedentari!,  to  voglio  parlar  deiriinpero deMogoIU,  dirjnesta inva- 
sione tartara  che  non  conosceva  altro  limite  che  la  stanchem  dei 
suoi  cavalli,  che  a passo  di  corsa  scorreva  da  Pechino  a Mosca,  dal' 
le  porte  di  Vienna  a Costantinopoli , e faeea  dire  a Bianca  re- 
gina di  Navarca:  « Questa  terribile  invaskme  minaccia  noi  e la 
santa  Chiesa  di  ima  totale  ruina.  » 

Non  pertanto  la  politica  non  indogiò  ad  istabilire  delie  comu- 
nicazioni tra  questi  formidabili  conquistatori  ed  il  mondo  cristia- 
no. Il  pontefice  romano  inviò  più  di  un  legato  al  grande  Kan. 
Senza  dubbio  le  relazioni  di  questi  buoni  frati , cui  poco  si  ad- 
diceva la  parte  di  esploratoci  e di  ambasciatori , non  hanno  nè 
per  la  varietà , nè  per  la  esattezza  delle  ricerche , il  valore  de’ 
racconti  ammirabili  di  Marco  Polo  , di  quest*  uomo  grande  ca- 
lunniato dagli  spiriti  snperlìciali  come  fu  calunniato  Erodoto , 
ed  a cui,  come  ad  un  grande  storico  greco,  si  rende  ora  una  iar- 
da giustizia.  Sempre  è vero  che  quando  , padroni  deU'Arroenia  e 
della  Giorgia,  i Tartari  marciarono  contro  la  Siria  allora  occupa- 
ta dai  principi  maomettani,  essi  in  certo  modo  addivennero  gli 
alleati  naturali  de’cristiani.  Eaia  ciò  quei  tentativi  maldiretti  di 
pegoziazioni  tra  il  papa  ed  il  grande  Kan;  da  ciò  ancora  le  voci 
di  conversione  di  Mogolli  al  cattolicismo,  voci  che  circolarono  in 
Europa  pel  corso  dì  molti  anni.  ^ 

Queste  voci  erano  ridicole,  senza  alcun  fondamento.  Ciò  ch'era 
reale  al  pnnto  di  veduta  che  ci.occupa  , ciò  che  era  una  conse- 
guenza necessaria  dello  insieme  di  queste  circostanze,  era  il  bi- 
sogno sempreppiù  generale  che  provava  l'Europa  delle  produzioni 
dell’Uriente.  J He,  i principi,  e gran  signori,  i loro  vassalli,  i lo- 
ro cortigiani,. le  loro  famiglie,  come  anche  le  famiglie  de'  grandi 
banchieri,  de’graiidi  commercianti, de'grandi  manifatturieri,  i ca- 
pi di  città  libere  e di  corporazioni  potenti,  i dignitari!  della  Chie- 
sa volevano  ad  ogni  costo  le  perle  , le  pietre  preziose  , i metalli, 
le  stulfe  , i profumi  deirOrieiile. 

L'Europa  ricevea  queste  derrate  per  due  vie.  Da  una  parte  i 
Veneziani  ed  i Genovesi,  quasi  soli  tra  gli  Europei,  facevano  al- 
lora il  commercio  dell’Oriente,  sia  col  mezzo  delle  caravane  che 
partivano  dalle  coste  della  Siria  e del  mar  Nero,  sia  per  l'Egitto 
(love  le  mercanzie  dell'India  venivano  trasportate  dal  Mar  Rosso. 
Dall'allra  parte,  gli  Arabi  stabiliti  in  Ispagna  non  solo  presejita- 
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vano  alle  popolazioni  cristiane  lo'spetlacolo  ed  il  ^stu  del  lusso 
e delle  pompe  asiatiche;  ma  le  ricchézze  acaimidate  ne'  bazar  e 
ne’mercati  della  Spagna  araba  non  tardarono  a superar  le  fron- 
tiere della  cristianità.  Ai  combattimenti  de'Mori  con  gli  Spagno- 
li, succedeano  delle  tregue  più  o meno  lunghe,  di  cui  il  cotmucr- 
cio  profittava.  Le  corti  un  tempo  eOs'i  austero  e cosi  povere  dei 
principi  di  Castiglia  e di  Aragona  si  sforzarono  d' imitare  il  fa- 
sto e la  pompa  che  i monarchi  asiatici  sfoggiavano  a Siviglia  c 
Granata. 

Ma  questa  doppia  comunkazione  commerciale  dell'Oriente  con 
l'Europa  potea  essere  intercettata  da  un  istante  all’altro.  La  lot- 
ta deU'CvangcIo  con  l'Alcorano  divenendo  sempreppiù  accanita, 
sempreppiù  sfavorevole  ai  Mori  in  Europa,  ai  cristiani  in  Asia, 
potea  elevar  tra  le  due  credenze  ed  i due  paesi  una  barriera  Ì!i- 
sormontabile  al  commercio. 

Espulsi  una  volta  i Mori  dalia  Spagna,  i prodotti  dell'  Oriente 
non  sarebbero  giunti  in  Europa  se  non  che  per  l' intermezzo  dei 
Veneziani  e de’  Genovesi , e gli  approvigionamenti  che  poteam» 
procurarsi  questi  mercanti  italiani  d’altra  parte  eos'i  attivi  ed  ar- 
dili, più  non  sarebbero  bastati  ai  bisogni  del  mcrralo  , massime 
allorché  da  una  parte  all'altra  dell'Europa,  da  Lisbona  a Vienna, 
da  Londra  a Nàpoli,  il  gusto  di  questi  prodotti  era  egualmente 
diifuso  ed  addiveniva  sempreppiù  vivo  ed  im[icrioso. 

Al  tempo  stesso  ì racconti  de’ crociali,  de’  missionarii  c di  alcu- 
ni viaggiatori  aveano  esaltate  le  immaginazioni.  Gli  abitanti  della 
nosira  fredda  Europa  si  rappresentavano  l’India  e la  China  come 
un  deposito  incsanribilc  di  ricchezze  , come  nn  tesoro  immenso 
che  non  aspettava  che  un  padrone.  La  geografuv  di  queste  regio- 
ni come  anche  la  loro  storia  naturale  e civile  erano  ancora  involte 
in  tali  misteri,  che  nulla  valeva  ad  isiuculire  le  asserzioni  p'rù  or- 
dite, né  a moderar  le  |)iù  ardenti  speranze.  L’India,  il  (ialhay,  co- 
sì allora  sì  parlava,  erano  campi  senza  niniti  per  Io  spirito  arri- 
schi:! ole  ed  il  genio  poetico  di  questi  uomini  potenti  del  riiiasemicn- 
to,  arditi,  ostinali,  che  tentavano  cose  grandi,  e spesso  le  coinpiva- 
iiq.con  mezzi  -assai  deboli;  il  coraggio,  la  fede  nel  sùecesso,  qual- 
che cosa  di  forte,  di  giovine,  di  primitivo  teneva  per  essi  luogo  di 
scienza,  c supplivano  a tutti  i mezzi  di  cui  i nostri  navigatori  son 
provveduti  e di  cui  la  bussola  c l'aslrolabio  corainciav.iiio  allora 
a dar  quasi  un  gusto  anticipalo.  * 
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Laonde  lutto  spingeva  gli  Maropei  a li*. crear  civile  comunka- 
zioni  semprcppiìi  iiitiiuv  c*;«  l Oi  ien^e. L’odio  religioso  avea  impe- 
gnalo i nisliani  iu  <{)je$1a  lolla  aceanila  eoniro  i Mori,  i Sarace- 
ni, i Turi  hi.  che  per  lungo  lempo  antera  dovea  insanguinar  l'/V 
sia,  l Airrita  e IKiiropa,  e non  Icrminare  clic  ai  giorni  rioslri: 
penn'ihé  la  sollevazione  de  Greti  ecnlro  i Tm  ihi  , cd  i- gloriosi 
cumhallimunii  di  Missolongi , di  Corinto  , di  Na? arino  die  allro 
sono  in  realtà  se  non  c{ie  U continuazione  od  il  l itcminria  uento 
della  lolla  comiudala  dai  noslri  antenati  sotto  le  iiresislihili  ispi- 
razioni di  un  {w.ilcCi  e trisliano?  L’Alcuraao,  che  si  chU^  per  a|>o- 
slolo  la  ibrza  materiale,  dovea  cadere  con  la  polenià  del  snllaiio 
suo  pontefice.  L’islamismo  potrà  senza  duhhio  viver  rilegato,  na- 
scosto in  alcuni  angoli  dclTAfirica  e dell'Asia  ; esso  non  durerà 
' lungamente  confuso  col  nome  cristiano  sul  suolo  di  Lurupa.  Gue- 
slo  mostruoso  roescuglio,  opera  precaiia  di  una  polilica  tutta  ma- 
teriale, ha  già  fatto  il  suo  tempo. 

Checché  di  ciò  sia  , se  la  religione  Sfiiageva  ì crisliani  verao 
i'Orientc,  la  poesia,  il  Insogno,  rinlere.sse  *e  gli  .tp  ngevauo  egual- 
mente cerne  viaggiatori,  come  navigatori,  come  missionarii,  come 
commercianti.  Essi  vulcano  alla  lor  volta  far  de! le, scoperte  , a- 
c.qulstar  delle  conoscenze,  verificar  delle  audaci  congetture,  con- 
Vcrtif  gl'infedeli  ed  impadruqirsi  de'loro  tesori.- 

I Portoghesi  sono  stali,  al  cominciamcnio  dei  .W  secolo  . fra 
le  popolazioni  cr  stiano  quelli  il  cui  spirilo  era  più  rivolto  verso  le 
•intraprese  marittime.  Era  questa  l’età  poetica  del  l’ortogallo.  Po- 
che sono  le  storie  cbe^  sotto  qilcslo  punto  di  vista,  sicno  .più  hi- 
tercssanti  della  storia  portoghese.  Errico  i!  navigatore  por  lo  .spa- 
zio di  cinquant’anni  non  cessò  di  fare  esplorar  le  coste  dcII'All'ri- 
ca.  Nulla  ancora  annunziava  il  cominciamentu  di  un  grande  si- 
stema coloniale:  questa  non  era  ancora  che  una  ùianifeslazionc 
della  lotta  dei  cristianesimo  contro  il  maomettismo  t^d  uno  slan- 
cio dell  ardente  curiosila  che  in  allora  agitava  tutti  gli  spiriti.  Ma 
bentosto  i Portoghesi  scoprirono  ed  occuparono  Madera  c poi  le 
isole  Acory,  le  isole  del  capo  Verde,  ed  anche  Sierra  Leone  , e 
poscia  il  Congo,  fino  a che  BarlolumiQeo  L)iaz  preparò  una  gran- 
de rivoluzione  in  Europa  con  la  scoperta  del  Capo  di  Buona- Spc- 
l'.anza. 

Ed  è appunto  qnesl'ultimo  fatto  che  ha  cangiata  la  dilezione 
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del  nostro  conmicrcin  ron  rhiùin.  La  vie  cl«  atlravcrsavAiio  o la 
Persia,  o I'  Egitto  c nictlevan  l'apo  a Venezia,  allora  perderono 
tutta  la  loro  importanza.  Il  viapqio  pei  Capo  di  Uiiona-Speranza, 
comunque  fosse  lungo  il  giro,  non  iucunirava  gii  oslaculi  die  le 
strade  diilicili  c la  dominazione  mauinetlaua  opponevano  alle  co- 
ffliinirazioni  dircite  deirEuro[ia  con  l'Asia. 

Alla  line  del  .\V  secolo,  nel  1498,  Vasco  de  Gama  preparava 
sulle  coste  del  Malahar,  a Caliciil,  i fondamenti  di  questo  grande 
impero  Portoghese  nelle  Indie  orientali  che  aienni  anni  dopo,  nel 
I5t0,  il  celebre  Albuipierqne  («reva  dislabilifvi  in  una  .maniera 
assai  solida.  Goa  aiUlivenne  4 centro  di  questo  impero  transatlan- 
tcu.  Nel  151 1,  i Portoghesi  occuparono  le  Molliche,  quindi  l'iso- 
la di  Ccylan:  essi  per  lo  Minanti,  in  ua' altra  regione,  si  erano 
impadroniti  del  Brasile':  essi  al  tempo  stesso  arcano  stabilite  delle 
im|i(;Tlanti  comunicazioui  cummcrciali  con  la  China  ed  il  Giap- 
pone. 

(jiieste  magnificile  scupcrte  del  genio  europeo  in  Ali'rica  e nelle 
Indie  orientali,  erano  accompagnate  da  un  moTÌmenio  ancora  più 
maravigiioso  , perocché  rivelava  ai  mondo  qualche  cosa  di  cui 
esso,  non  avea  alcuna  idea  , delie  immense  regioni  di  cui  il  rolgu 
non  sospettavi  neancùd  ta  esisieuta;  io  intendo  parlare  delle  sco- 
perte di  Cristoforo  Colombo.  Non  esaminiamo  qiiici  lo  scopo  che 
questo  grande  uomo  si  avea  proposto.  Ccrcasa  egli  forse  un  mon- 
do assoliilamcntti  sconosciuto,  o solo  ima  nuova  via  verso  le  In- 
die e la  China,  la  via  d«\ì  £l<iora(!a?  Che  cché  di  ciò  sia,  più  che 
dal  successo,  Colomba  deriva  la  sua  gloria  dalla  grandezza  del 
tentativo  e dalia  polenzm  della  cseciiziuue.  Nel  1 492,  egli  occupò 
Safl  Salvador  ed  immediatamenie  dopo  la  grande  isoia  di  San-Do- 
mingo.  Voi  conoscete  l’ andamento  della  scoperta  di  America. 
Dal  1519  , al  I52I , gli  Spagnoli  con  ua*  audacia,  nn'abiiilà  ed 
una  crudeltà  che  ci  comprende  di  maraviglia  e di  spavento,  s'ira- 
padronirorto  del  vasto  impero  del  Messico  ; dal  1 529  al  1 535  , 
sotto  la  condotta  di  Pizzarro,  essi  occupavano  il  Perù  ed  il  Chili  ; 
da  ultimo  alcuni  anni  dopo,  la  Spagna  era  |)adrana  della  Nuova 
Granata. 

Singolare  spettatolo  era  certamente  quèllo  di  «ilctine  centinaia 
di  Pprtoghesi  e di  Spagnoli  che  si  spingevano  alla  sco|)erta  di  re- 
gioni sconosciute,  alla  conquista  di  territorii  immensi,  con  raezzir 
che  ora  neanche  basterebbero  per  impadronirsi  dell'i$o!adell'Elbar 
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Un  ponIcGcc,  come  per  aitcsiare  alla  storia  che  questo  grande 
movimento  era  dovuto  aU'iinpulso  cristiano  e rimontava  alle  ero-  * 
ciate,  solennemente  divise  tra  la  Spagna  ed  il  Portogallo  un  mon- 
do di  cui  niuno  ancora  conosceva  la  natura  e l'estensione. 

Non  pertanto  la  Spagna  aspirando  in  Europa  alla  monarchia 
universale,  non  potè  tentar  nulla  di  veramente  grande  nel  nuovo 
mondo.  Uopo  di  aver  fomiti  alcuni  deiwii  mezzi  a Colombo  e ad 
alcuni  altri  navigatori,  il  governo  spagnolo  non  sapeva  accordare 
che  lettere  patenK,  titoli  c concessioni  a degli  speculatori  ardili  , 
i quali  eseguivano  a loro  spese  queste  spedizioni  maravigliuse  , i 
cui  racconti  sarebbero  creduti  favolosi  se  essi  risalissero,  ad  un' 
epoca  meno  a noi  vicina.  I re  di  Spagna  non  si  riserbavano  che 
il  dritto  di  essere  ingrati  verso  questi  illustri  avventurieri , li- 
no al  segno  di  ricusar  duramente  l' onore  di  una  udienza  al  con* 
quistatore  del  Messico.  Ed  è appunto  allo  slancio  individuale,  al- 
le buone  o malvage  passioni  de'loro  sudditi  che  i liionarchi  spa- 
gnoli doverono  lo  scettro  delle  Indie  occidentali.  Allorquando.  Io 
spirito  di  avventura  e di  speculazione  venne  infine  a mancate,  al  - 
lorqiiando  il  re  di  Spagna  prese  il'govctno  .e  l' amministrazione 
diretta  di  tutti  i territori!  che  si  erano  conquistati  in  suo  nome  , 
non  si  fe  più  nulla  di  ghinde,  di  energico',  di  soprannaturale  nel- 
l'America spagnola.  I privali  valevano  più  del  potere  : esso’  non 
profittò  delle  loro  opere  che  con  lo  scemarle^  il  deeadimcntodogli 
slahillnicnti  spagnoli  nel  nuovo  mondo  risale,  per  cosi  dire  , al 
loro  nascimento.  . ’ 

In  Portogallo  al  contrario,  Bell'epoca' in  cui  noi  parliamo,  il 
potere  valea  più  de' privati,  Il  governo  avea  concepito  il  pensiero 
drll'organizrazione  di  un  vasto  impero  portoghese  nelle  Indie:  es* 
so  non  indietreggiava-  innanli  ai  sacrificii;  esso  non  si  lasciava  i- 
scoraggire  da  alcnni  rovesci,  esso  non  si  limitava  a secondar  fazio- 
ne in-egolarc  c disordinata  dell'interesse  privato.  Se  il  Portogallo 
non  ha  cavalo  da  queste  belle  c grand’  intraprese  tnttb  il  profitto 
che  avrebiic  potuto  derivargliene,  ciò  bisogna  imputarlo  all  igno- 
rama  allora  generale  delle  sane  dottrine  di  economia  politica,  di 
amministrazion  pubblica,  cd  alla  impossibilità  in  cui  trovavasi  il 
governo  portoghese  di  contenere  a cos’i  grandi  distanze  le  passioni 
violente  degl'  iudividui  e di  dirigerne  fattività. 

Checché  di  ciò  sia,  è appunto  in  tal  modo  che  alla  fine  del  X\“ 
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secolo  ed  al  cominciar  del  XVi"  si  ciTettuò  nell'altro  emisfero  il 
doppio  fatto  della  colonitzazione  spagnola  e della  colonizzazione 
portoghese. 

Hsse  non  ebbero  lo  stesso  carattere,  c la  dirersitit  doveasi  in 
gran  parte  alla  varia  costituzione  de’ paesi  occupati  ed  alla  natura 
di  ricchezze  ch’essi  offrivano  ai  conquistatori.  I Portoghesi  trova- 
T»io  alle  Indie  orientali  de'prodotti  di  un  gran  valore  che  si  ot- 
tenevano col  lavoro  de’naturali,  delle  ricchezze  che  gl’indigeni  co- 
noscevano; gli  Spagnoli  occuparono  essenzialmente  de' paesi  di 
miniere,  che  racchiudevano  masse  di  metalli  preziosi,  che  gl'indi- 
geni non  aveano  nè  la  premura,  nè  i mezzi  di  scavare.  Adunque 
questa  era  una  nuova  industria  che  la  Spagna  dovea  stabilire  ne 
suoi  vasti  possedimenti  per  cavarne  partito;  le  facea  mestieri  di 
applicare  la  scienza  europea  alfe  ricchezze  sotterranee  deH'America . 

\ malgrado  queste  differenze,  le  colonie  spagnole  e portoghesi 
vennero  sottoposte  ad  un  reggimento  presso  a poco  simile.  U si- 
sterna  coloniale  si  presentava  ai  due  governi  sotto  tre  punti  di  ve- 
duta: sotto  il  punto  di  veduta  politico,  sotto  il  punto  di  veduta  re- 
ligioso, sotto  il  punto  di  veduta  economico. 

£ primamente,  non  potea  entrar  nello  spirito  de’governi  di  que- 
sta età  che  si  potesse  proporre  altra  cosa  che  l' assoggettamento 
compiuto  alia  madre  patria  de’paesi  conquistati,  de'beni  e delle  per 
sone.  L'idea  di  chiamare  ad  una  specie  di  vita  civile  e politica  gli 
uomini  di  un'altra  razza,  di  un’altra  lingua,  e che  riguardavansi 
come  infedeli,  coi  quali  nulla  si  avea  di  comune,  neanche  il  colore, 
questa  idea,  io  diceva,  non  potea  sorgere  negli  spiriti  di  quel  tem- 
po. Ciò  che  si  volea,  si  era,  come  nell’antichità,  un  dominio  asso- 
luto che  non  lasciava  aU’individao  se  non  che  la  scelta  tra  la  sciiia- 
vitù  e la  morie.  Epperò  non  vi  fu  che  un  nuroero.assai  piccolo  di 
naturali  neU'lndìa  occidentale  i quali  sopravvissero  alla  conqui- 
sta. Si  può  tra  gii  altri  citare  l'Isola  di  S.  Domingo,  ove  gl'  indi- 
geni compiutamente  scomparvero.  Alle  Indie  orientali,  gl’indige- 
ni furono  piuttosto  ridotti  in  ischiavitù  ch'estermìnatf. 

11  male'avrebbe  potuto  esser  men  grande,  se  ai  calcoli  della  po- 
litica non  fosse  venuto  a congiungersi  il  fanatismo  religioso.  Il 
Portoghese  e lo  Spagnolo  non  provavano  che  un  sentimento  di 
orrore  per  queste  tribù  idolatre,  ed  immolandole  credevano  di 
rendere  omaggio  al  Dio  de’crutiatni.  Aggiungete  che  il  Portogallo 
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c la  S|>a{^a  .al>linm1oiiar<iuu  le  Indie  micnlali  ed  orridcnlali  al* 
l'iiiqaisiuone,  aiuiiiaria  in  appai eiira  del  p<dero  rivile,  in  realtà 
padrona  inesorabile  e sanguinaria  e di  questo  potere  civile  «tes- 
so e de'piipoli. 

Laonde  nulla  di  serio  venne  tentalo  per  chiamare  ad  una  civil* 
tà  nuova  le  razze  indigene.  Ld  era  uno  scherno  ed  una  orribile 
profanazione  quella  dcirinscgnamenlo  deirLvangelo  affidalo  a de' 
missionarii  che  si  Iraevaii  dietro  il  rarnefire,  il  palco,  e rh'erann 
più  ignoranti  di  quegli  avidi  speculatori  di  cui  essi  accendevano 
le  passioni. 

Al  pillilo  di  veduta  economico  queste  colonie  furono  sottoposte 
alle  regole  del  sistema  mercantile.  Sotto  questo  riguardo  le  mas* 
sime  de’ governi  spagnolo  e portoghese  erano  nel  fondo  le  stesse-, 
solo  il  governo  spagnolo  le  applirava  con  una  severità  forse  più 
gelosa  che  il  governo  portoghese.  La  prima  di  queste  massime  era 
l'esclusione  assoluta  di  og'nì  straniero:  ninno  potrà  entrare  in  una 
colonia  spagnola  e mollo  meno  stahilirvisi,  se  non  fosse  Spgnolo. 
L’ importanza  de'  suoi  rapitali,  la  potenza  della  sua  Industria,  non 
erano  per  lo  straniero  che  una  ragione  dippiìi  per  vedersi  respin- 
to da  queste  terre  inos|>ilali.  Non  vi  era  neanche  eguaglianza  di 
dritto  per  gli  Spagnoli  nati  nelle  colonie:  essi  ancora  erano  collo- 
cali in  una  specie  d’ inferiorità  a fronte  degli  Spagnoli  nati  nella 
Spagna. 

Le  colonie  non  doveano  produrre  che  le  cose  che  la  madre  pa- 
tria credeva  di  esserle  utili  ; esse  doveano  astenersi  dalla  produzio- 
ne di  tutto  ciò  che  la  madre  patria  giudicava  a proposito  di  ven- 
der loro.  Si  sterpava  il  ceppo  della  vite  che  nn  creolo  osava  d’im- 
piauiare,  si  puniva  con  la  prigionia  colui  che  tentava  di  natorala- 
zar  Tulivo;  il  vino  e foglio  doveano  comprarsi  nella  Spagna.  In- 
somma  le  colonie  doveano  produrre  le  derrate  di  cui  la  madre  pa- 
tria abbisognava  per  se  stessa  o per  rivenderle  alle  gitre  nazioni. 

Similmente  le  colonie  non  poteano  ricever  nniia  se  non  che  dal- 
la madre  ptria.  Jn  tal  modo  assicurandosi  nn  mercato  senza  con- 
correnza, la  metropeli  fissava  le  condizioni  de'suoi  camhii  con  le 
colonie.  ' ' . 

1^  questo  era  il  sistèma  che  laSpagna  ed  il  Portogallo  arcano  fon. 
dato  nelle  colonie  moderne.  L come  si  spiega  che  ora  il  Portogai* 
lo  ha  perduta. la  maggior  parte  delle  sue  vaste  possessioni,  e 
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«hs  la  Spagna  conserra  appena  aioini  aranzi  magnifici  del  suo 
immenso  impero  coloniale?  , • 

Il  Portogallo  essendo  stato  momentaneamente  riunito  alla 
Spagna  sotto  Filippo  li,  tutte  le  colonie  portoghési  e spagnole  sì 
trovarono  allora  sotto  lo  stesso  governo.  Ma  nel  mentre  il  favore 
della  fortuna  pareva  di  doverle  dare  in  mano  il  dominio  del  mondo 
intiero,  la  si  vide , dietro  una  lotta  assai  memorabile,  venir  come 
a rompere  sulle  spiagge  de'  Paesi  Bassi.  Chi  non  conosce  I’  eroica 
sollevazione  delle  Provincie  Unite,  di  questo  piccolo  paese  che  sola 
la  potenza  dell'  uomo  l'avea  sottratto  alle  inondazioni. 'ed  ai  flutti 
dell'Oceano,  di  questi  due  milioni  di  borghesi  e di  marini  che  osa- 
reno  di  affrontare  il  'f  iherio  del  XVI  secolo,  il  re  di  Spagna  e del- 
le Indie,  il  signore  di  Napoli  e di  Milano,  il  padrone  del  Belgio 
e delle  Fiandre,  per  difender  la  loto  relgione  e la  loro  libertà  mu- 
nicipale '! 

Ed  è appunto  contro  una  simile  potenza  che  si  sollevavano  al- 
cuni raunicipalisti  rincantucciati  nell'Oceano.  E dopo  un  primo, 
nn  secondo  ed  un  terzo  rovescio  ( e questo  forse  è lo  sforzo  più 
magnìfico  della  perseveranza  umana  di  cui  la  storia  tenga  ricor- 
danza ),  non  solo  il  mondo  meravigliato  vede  questi  nòbili  bor- 
ghesi resistere  in  Europa  alle  falangi  cosi  temute  della  Spagna, 
ma  li  vede  ancora  strappare  al  successol  e dì  Carlo  V.  i suoi  rie-, 
chi  possedimenti  fino  nel  fondo  delie  Indie  Orrentali.  In  tal  mo- 
do gli  Olandesi  $'  impadronirono  di  nn  gran  numero,  di  colonìé  ; 
e si  stabilirono  al  Capo  di  Buon»  Speranza  ed  a Giava. 

Bentosto  l'Inghilterra  entrò  nella  lizza  e cominciò  la  sua  bril- 
lante carriera  coloniale  ov'essa  dovea  lasciarsi  addietro  ad  un'im- 
mensa distanza  tutt'i  suoi  rivali. 

Più  lardi  la  Francia  comprò  alcuni  stabilimenti  particqlarì  che 
si  erano  formati  alta  Martinica  e nelle  altre  isole  ; ,essa  ottenne 
ancora  una  parte  dell'isola  di  San  Domingo. 

Riunendo  alla  corona  le  XnbUe  b-anccsi,  Colbert  ebbe  cura  di 
esporre  nel  preambolo  del  suo  editto  le  vedute  che  dirigevano  i 
fondatori  delle  colonie  moderne.  Egli  considerava  le  colònie  sotto 
il  doppio  rapporto  dell’  economia  sociale  e dèlia  politica.  Egli  alla 
sua.  volta  volcadare  ai  produttori  francesi  de'cònsumatori,ed  allo 
Stato  delle  staziooi  militari  in  mezzo  all’Oceano,  dc'luoghi  di  prov- 
vigione e di  ricovero  per  le  sue  flotte.  Egli  si  propone;ra  secondar  lo 
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gore alle  colonie  il  sistema  proibitivo.  Laonde  una  eofonia  non  gli 
sembrava  adatta  allo-  scopo  che  dovea  raggiungere,  sq  non  che 
quando  coi  suoi  prodotti  c coi  suoi  costumi  esseniialmentc  difleri- 
va  dalla' metropoli. 

Colbert,  spirito  superiore,  non  si  abbandonava  a questo  cieco 
empirismo  che  non  ha  la  misura  di  ciò  ch'esso  fa  c che  accetta 
gli  livveniraenli  senza  giudicarli,  senza  conoscerne  la  natura.  Il 
ministro  di  Luigi  XIV  seguiva  un  sistema  ; egli  se  ne  dava  conto 
ed  abilmente  ne  tirava  tutte  le  conseguenze  che  doveano  risultar- 
ne, t:he  cosa  Insogna  pensare  di  questo  sistema?  Ecco  ciò  che  noi 
ci  proponiamo  di  esaminare  nella  nostra  prossima  leaione. 

(Questo  sistema  dominava  egualmente  in  tutte  le  colonie;  ap- 
plicato istintivamente  dai  Portoghesi  e dagli  Spagnoli,  rego  alo 
esposto  da  Colbert,  noi  presso  a poco  lo  troviamo  nelle 
ni  coloniaU  dell  Inghilterra,  come  in  quelle  dell  Olanda , della 


nimarca  c della  Svezia.  , . . u 

Più  volle  la  politica,  negli  ultimi  sessant  anni,  ha  muta 
distribuzione  delle  colonie  tra  le  potenze  maritUme.  Questi  la  i 
già  vi  sono  noti  e non  appartengono  al  piano  de  nostri 
Rimane  sempre  vero  che  il  sistema  coloniale  finora  * 
to  de  miilaracnti  essenziali;  malgrado  alcune  rei  en.li,  m i 
ni,  esso  sempre  ha  per  principio  lo  stabilirftnto  di  un  meri 

privilegiato  per  la  madre  patria.  , • i „in 

La  madre  patria  dee  ricevere  16  derrate  delle  colonie,  e c 
nie  non  ponno  ricevere  che  le  derrate  della  metropoli. 

Non  pertanto  questo  sistema  da  lungo  tempo  è l obbje  o i 
ve  discussioni.  Le  teorie  ed  i fatti  sembrano  alla  lor  volta  elevar- 
si contro  di  esso  e minacciarlo  di  una  prossipia  mina. 

I teorici  ne  biasimano  i principil  esclusivi  c gli  enormi  mctiU- 
cii  che  impone  allo  Stalo  ed  ai  consumatori:  allo  Sfato,  che  dee 
difendere  e custodire  con  grandi  spese  questi  mercati  chiusi  e tan-- 
to  lontani  dalla  metropoli,  ai  consumatori,  che  si  trovan  privi  de 


lieneficii  della  concorrenza.  • ' u-  • • 

1 fatfi  ancora  sono  più  minaccevoli.  Da  un  lato,  la  schiavilii, 
che  si  dice  fondamento  dell' industria  coloniale,  minacciata  dal  la- 
voro irresistibile  della  ragion  pubblica  e della  coscienza  umana, 
già  cade  c vièn  meno:  daU’allro  le  industrie  similari  si  propagano 
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io  Europa  e minacciano  d'invadere  i mercati  finora  riserrati  alla 
produzione  coloniale.  ' ' - . ■ ■ 

Egli  adunque  è urgente,  o signori,  di  adoperare  una  seria  at- 
tenzione su  questo  sistema,  perché  lo  si  possa  difendere  s'è  con> 
ibrme  alla  ragione,  modificarlo  o sopprimerlo  a proposito  e con 
misura,  qualora  i rimproveri  di  cui  esso 'è  l'oLbietlo  sono  fondati. 

Queste  qnistioni  tanto  più  sono  ora  per  noi  importanti,  in  quan- 
ioché  un  nuovo  fatto  si  presenta  ai  pubblicisti  ed  economisti  fran- 
cesi. Noi  abbiamo,  non  dico  già  una  colonia,  ma  per  lo  meno  un 
vasto  territorio  sulle  coste  detl’All'rica.  Che  cosa  addiverrà  questo 
possedimento.^  Gli  si  applicherà  forse  il  sistema  coloniale  delle  An- 
tillc  ? Se  questo  sistema  é funesto  non  bii^na  pensarvi;  sp  esso  è 
utile , conviene  applicarlo  all'Algeria.  , 
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LEZIONE  TRENTESIMA  QUINTA. 

t 

‘i 

Del  sistema  coloniale.  — Continuazione.  . 


Signori,  . ' • 

La  qnislìene  coloniale  è una  qnistione  complessa:  k moralista 
può  trattarla  come  una  quistione  di  giustizia  e di  civiltà:  l’ccono- 
mista  la  ravvisa. sotto  il  rapporto  della  ricchezza;  da  ultimo  ella 
si  presenta  all’uomo  di  Stato  sótto  il  punto  di  veduta  politico. 

Noi  non.  siamo  chiamati  a studiarla  sotto  questi  aspetti  diversi. 
Certo  n dritto  e la  morale  non  ponno  facilmente  conciliarsi  coji 
un  sistema  fondato  su  questo  principio,  che  la  metropoli  governe- 
rà la  colonia  a suo  profitto,  che  i coloni  venuti  dalle  colonie  si 
arricchiranno  a spese  degl’indigeni;  da  ultimo  vói  sapete  che,  in 
un  gran  numero  di  colonie,  la  produzione  coloniale  si  opera  con 
uno  de'mczzi  più  riprovevoli,  con  la  scl)iavilù. 

Accettiamo  per  un  istante  i fatti  com’essi  sono;  esaminiamo  la 
qnistione  coloniale  unicamente  sotto  il  rapporto  economico. 

Ma  che  cosa  è,  a dir  vero,  una  colonia  sotto  questo  rapporto? 
La  si  può  paragonare  ad  un  paese  straniero  sul  qu^le  un  altro 
paese  eserciterebbe  una  influenza  onnipossente.  Sotto  il  rapporto 
economico,  qual  differenza  vi  passa  tra  la  Martinica  ed  un'  altra 
isola  che  non  fosse  francese,  ma  sulla  quale  la  Francia  potrebbe 
non  pertanto  esercitare  un’autorità  intorno  a ciò  che  concerne  la 
produzione  od  il  commercio?  Dal  momento  in  cni  non  vi  è vera  in- 
corporazione, dal  momento  in  cui  il  territorio  coloniale,  invece  di 
essere  una  par^  integrante  dello  Stato , se  ne  trova  separato  con 
una  linea  di  divisione,  con  delle  dogane  e con  delle  leggi  speciali, 
da  questo  momento,  io  lo  ripeto,  sotto  questo  rapporto  economico, 
i due  paesi  sono  come  stranieri  Ira  loro.  La  sola  differenza  si  è 
che  finché  questi  due  paesi  autonomi  conservano  sempre  l’uno  ri- 
spetto all' altro  una  certa  indipendenza,  nel  sistema  coloniale,  la- 
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metropoli  oGCPcila  siri  paese  sottoposto  un  potere  diretto  e ebe 
noli  cerca  di  nascondere. 

Se  questo  punto  di  veduta  è esatto,  le  conseguenze  ne  sono  evi- 
denti.. Tutto  ciò  che  noi  alibiamo  dettti,  in  trattando  della  liber- 
t.i  del  commercio,  si  applica  alla  quistione  delle  colonie.  H mono-  ■ 
polio  coloniale  ed  il  sistema  proibitivo  producono  nel  fondo  gli 
«tessi  risultamcnti.  • 

Dire  ai  Francesi:  Voi  non  consumerete  che  lo  zucchero  delle 
nostre  colonie,  e lo  stesso  che  dir  loro:  Voi  pagherete  lo  zucchero 
più  caro  di  qnello  che  sè  potreste  consumar  lo  zucchero-dei  Bi'a- 
sHc  0 delle  Indie.  Indipendentemente  dai  dritti  di  dogana,  per  Io  ' 
monopolio  si  leva  pure  un'imposta  sopra  ciascun  chilogramma  di 
zucchero  a vantaggio  del  produttore  coloniale. . 

Al  modo  stesso  dire  ai  coloni:  Voi  non  potete  portare  che  delle 
slolfe  francesi,  nè  consumar  che  queste  o quelle  derrate  prodotte 
in  Francia  o dai  Francesi,  è lo  stesso  che  dir  loro:  Noi  prclevia- 
'mo  sui  consumatori  delta  colonia  un'iipposta  a profitto  di  certi 
produttori  metropolitani.  Ciò  è della  maggiore  evidenza. 

K questo  forse  nnol  dire  che  bisogna  conchìùdere  con  alcuni 
economisti,  eboii  sistema  coloniale  in  tntti  i casi,  in  tutte  le  ipo- 
tesi è nocivo  all*  una  parte  e l' altra  ? !No  , o signori , questa  con- 
clusione non  è rigorosa.  Se  consentite  a metter  da  parte  ogni 
considerazione  di  dritto  c di  giustizia,  voi  quivi  vedrete  ciò  che 
alc  una  volta  accade  tu  due  nazioni.  - Scnu  dubbio  riesce  facile 
di  dimostrare  che  i trattati  di  commercio  il  più  delle  volle  non  so- 
no propri!  che  a crear  degl'imbarazzi  in  pura  perdita.  !VIa  suppo- 
nete una  nazione  assai  forte  per  potere,  nel  suo  interesse , impor- 
re ad  Hn'altra'  nazione' un  trattato  di  commercio  ; ciò  sarò  come 
se  la  prima  levasse  sulla  seconda  un'imposta.  I..a  nazione  che  so- 
la ha  il  dritto  di  comprar  certi  prodotti  di  un'altro  paese  , o di 
vendergli  certe  derrate,  guadagna  la  difl'ercnza  ch'esiste  trai 
prezzi  del  monopolio  e quelli  che  avrebbe  stabiliti  la  libera  con- 
correnza; essa  a buoni  conti  ottiene  gli  oggetti  eh' essa  sola  ha  il. 
drillo  di  comprare  , e vende  caramente  le  mercanzie  eh’  essa  ha 
sola  il  dritto  di  vendere.  Al  modo  islesso  se  voi  potete  costringere 
lina  colonia  a provvedersi  da  voi  di  ciò  che  lo  bisogna,  conservan- 
do voi  intiera  In  lilicrià  commerciale,  voi  levate  un'imposta  sulla 
colonia:  per  queste  tele,  per  queste  farioc  che  le  vendete,  la  co- 
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Ionia,  ollce  il  prezzo  naturale,  Vi  paga  un  dip[nù,  iche,  invece  di 
esser  versalo  nel  tesoro  nazionaIe,enlra  nella  cassa  del  produttore. 

Oggi  il  sistema  stabilito  si  presenta  sotto  un  doppio  'spetto.  Se 
noi  leviamo  un'imposta  sdile  colonie,  in  ricambio  leviamo  un* 
imposta  sopra  noi  stessi  a profitto  delle  colonie.  Avvi  monopolio 
reciproco.  Se  si  potesse  dire  qual' è di  queste  due  imposte  la  più 
considerevole,  si  saprebbe  se  il  sistema  coloniale  è utile  a qualcu- 
no, s'esso  è utile  alla  madre  patria,  se  è nocivo  alle  colonie,  ov- 
vero, se  ba  luogo  il  contrario.  Ove  ( lo  che  è impossibile  ) le  due 
imposte  si  biianc  iassero,  il  risultato  economico  del  sbtema,  alme- 
no il  risultato  dirètto , sarebbe  nullo. 

Laonde  quando  si  dice  che  in  tutti  i casi  il  sistema  coloniale 
prepara  la  mina  delle  metropoli,  ciò  è esagerato,  lo  attrilmisco 
questa  opinione  airbrapressione  che  avea  prodotto  $ugK  osserva- 
tori la  decadenza  del  paese  che  avea  possedute  più  colonie,  e le 
colonie  più  ricche,  io  voglio  dire  la  Spagna.  Ma  ivi  vi  erano  del- 
le circostanze  particolari,  do'fatti  economici  che,  come  a me  pare, 
si  è avuto  il  torto  di  riguardar  come  falli  generali  ed  in  certo  mo- 
do come  pr'mcipii  dirigenti  in  materia  celooiolc. 

Si  è preteso  che  il  monopolio  coloniale  procura  ^de'profitti  esa- 
gerati ai  capitalisii  della  metropoli,  precisamente  a causa  di  que- 
sto tributo  che  si  leva  sulla  colonia;  si  è sostenuto  che  i beneficii 
de'capilali  impiegati  nel  commercio  coloniale,  trovandosi  in  tal 
itiodo  elevali  al  di  sopra  del  loro  livello  naturale,  i salarii  pure  si 
elevano  pei  lavorafori  impiegati  in  questo  coramerciit  privilegialo; 
da  ultimo  si  è detto  che  quest'altezza  di  profitti  e di  salarii  in  Una 
branca  dell'industria  nazionale  fa  si  che  in  tulle  le  altresi  elevi 
egualmente  il  prezzo  decapitali  e dcHavoro.  In  lai  modo  addive- 
nendo piu  cara 'la  produzione  ifi  tutte  le  cose,  il  produttore  più 
non  può  sostenere  la  concorrenza  di-’produUori  stranieri  e rindu> 
stria  nazionale  si  annienta.  , 

Questo  ragionamento  non  è solido,  come  abbiamo  avuto  oppor- 
tunità di  farvelo  osservare.  Di  due  cose  l una,  o il  monopoljo  co- 
loniale è accordato  indistintamente  a tutti  i produttori  della  me- 
tropoli, 0 esso  è ristretto  per<un  capitale  determinalo  ad  un  certo 
numero  di  produttori  formali  iu  compagnia  privilegiata.  In.que- 
st  ultimo  caso  non  vi  é iu  ciò  che  una  operazione  eccezionale.  È 
questo  un  capitale  limilato  che  si  muove  in  una  sfera  di  àttivilà 
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che  gli  è propria.  Pnò  essere  una  buona  fortuna  l'esscr  membro 
di  questa  cotApagnia,  ma  le  sue  operazioni  non  ponno  regolare 
morimento  generale  de' capitali.  Questo  commercio  privilegiato 
può  paragonarsi  a quello  che  fa  lo  Stato  col  mezzo  del’monopolio 
del  tatocco  e ^lla  polvere  da  sparo.  Il  monopolio  coloniate  al 
contraria  viene  offerto  a tutti  i produttori  della, madre  piitria  , ed 
è chiaro,  che  se  i benefici!  sono  molto  elevati,  i capitali  di  più  in 
più  vi  si  porteranno,  lasciando  altre  industrie,  fino  a che  i pròfittì 
aieno  ridotti  alla  tassa  comune:  solo  si  sarù  data  una  direzione  ar- 
tificiale ad  una  parte  più  o meno  considerevole  del  capitale  nazio- 
nale.Tutto  al  più  non  si  ,ouò  nulla  aggiungere  alla  confutazione  che 
Ricardo  ha  fatta,  ne'suoi  Prine^u,  deireplnionc.pcr  noi  recata. 

La  decadeiza  della  produzione  spagnola  pareva  di  spiegarsi  fa- 
cilmente per.  cause  speciali  di  questo  paese.  La  Spagna  ha  posse- 
duto delle  colonie,  il  cni  principale  prodótto  consisteva  in  metalli 
preziosi.  Sotto  l'impèro  di  tutti  i pregiudizii  del  sistema  mercanti- 
le, persuasa  che,  per  esser  ricta,  l'essenziale  era  non  di  aver  molte 
cose  utili,  sibbene  molto  oro,  ki  Spagna  facea  a se  pervenire  tutti 
questi  valori  metallici.  Che  cosa  da  ciò  derivava:’  Senza  dubbio  i 
valori  metallici,  accumulati  sopra  un  punto,  a poco  a poco  si  dif- 
fondono in  tutti  i. mercati  del  mondo  e trovano  il.lofo  livelle;  ma 
questa  diffusione  non  si  opera  in  un  giorno  ; anche  ai  tempi  no- 
stri, essa  ha  degli  ostacoli  da  sormontare,  essa  noii  si  compie  che. 
gradatamente  ; con  più  forte  ragione  non  era  cosi  due  ^secoli  ad- 
dietro , quando  if  movimeuto  commerciale  npn  avea  la  rapidità 
- che  si  ha  oggigiorno.  . 

Sopraccaricato  da  una  massa  sempre  crescente  di  numerario  il 
mercato  spagnolo  vide  sempreppiù  aca'cscersi  il  ^irezzo  di  tutte 
le  cose,  cioè  a dire  la  quantità  di  moneta  che  si. cambiava  cou  le 
altre  mercanzie.  In  questa  posizione  l' industria  spagnola  , come 
ben  si  comprende,. dovè  ricevere  il  più  funeste  .assalto.  Tutto  era 
, caro  in  Ispagua  -;  per  tutte  le  cose  si  domandava  in  cambio  più  di 
oro  0 di  argento  che  in  qualunque  altra  parte.  Al  tempo  stessa 
le  altre  nazioni  coi  loro  prodotti,  sia  copertamente,  sia  col  meiM 
del  rontrobando  giungevano  ad'ottener  dell'oro  e dell'  argento  a 
buon  mercato  ; e gli  Spagnoli  compravano  in  preferenza  le  mer- 
canzie straniere  ; esse  costavan  loro  men  caro, 

Ld  è appunto  questa  mancanza  prolungala  di  equiliLi  ie  Ira  lo 
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strinnentb  dicambìi  ed  i bisogni  del  merraJo  rh  e stala  lune«lqaM« 
Spagna.  Ma  si  è questo  un  fatto  particolare,  unerrofe  ebeavreb- 
bc  potuto  evitarsi.  Sarebbe  stalo  facile  di  pr<;Tcnire  quest  ingom- 
bro di  valori  metallici,  abbandonando  al  suo  corso  ifaluralc  il  com- 
mercio di  questi  valori  : essi  allora  sarebbero  eittràlj  d rettamente 
in  tutn  canali  del  mondo  sema  concentrarsi  prima  nella  Spagna, 
come  ili  un  vasto  serbatoio  destinato  a difl'onderli  sul  mercato 
generale.  I prodotti  delle  miniere  del  nuovo  mortdo  doverono  git- 
tar  la  confusione  in  tutti  i mercati  deH'Jiiuropa.  Noi  gi.a  abbiamo 
avuta  occasione  'di  riconoscer  questo  fattp.  Egli  è facife  di  figu* 
rarsi  quale  perturbazione  dovè  provarne  la  Spagna,  in  cui  i)  go- 
verno si  compiaceva  di  ammucchiar  tutto  fofo  e l'^getito  del 
Pefìi  e del  Messico , e si  sfonava  di  ritenerlo  col  ibmw)  delle  sue 
leggi  fiscali  c de’  drilli  eh’  esso  riscuoteva  stilla  esportazione  del 
numerario.  In  tal  modo  esso  aggravava  il  male  invece  di  atte- 
nuarlo, perocché  queste  proibizioni  c queste  lasse  sempreppiii  ab- 
bassavano il  prezzo  de’ metalli  preziosi.  Invece  di  càmlnar  coi 
prodotti  stranieri  i prodótti  viriati  del  suolo  e del  lavoro  spagno- 
lo , nón  si  poteva  offrir  aItroV.be  oro.  Si  soffogava  l' industria 
concentrando  tutte  le  sue  forze  c'iufla  la  sua  attività  sopra  un 
puntò  solo,  sulle  miniere.  Da  nn  regno  ammirabile,  papobtu^  da 
nomini  energici  e polenti , si  faceva  a piacere  una  ^poiazione  di 
mendicanti  e di  oziosi,  perocché  non  si  comprendeva  quanto  ria  , 
assurdo  il  far  con  cento  pezzi  di  monéta  il  commercio  che  può 
farsi  con  cinquanta;  .qneslè  msegnamento  sarebbe  stato  più  uti- 
le alla  Spagna  di  lutti  i galeoni  che  periodicamente  venivano  a 
fare  abbassare  il  prezzo  dello  .strumento 'di-cambio  éd  a dare  un 
nuovo  assalto  all’ industria  nazionale.  Che  cosa  si  dircblie  di  nn 
governo  che  scoprendo  ad  un  tratto  in  un  qualche  sotterraneo 
nu  valore, di  più  miliardi  in  Yerghe  di  oro,  trovasse  il  mezzo  di 
farle  monetare  nello  spazio  di  ventiquattrore  e si  affrettasse  a git- 
tar  su|  mercato  tutto  questo  numerario?  Si  direbln  eh’  esso  opera, 
senia  senno.  E qiiesto  appunto  é stato  fatto  pel  corso  di  lunghi 
anni  dai  padroni  del  nuovo  mondo.  ' ‘ 

Affrettiamoci  ad  entrar  nella  quistionc  principale;  ‘ 

Gli  effetti  diretti  del  sistema  coloniale  sono,  io  lo  ripeto,  ana- 
loghi agli  effetti  del  sistema. proibitivo  tra  due  |>acsi  distinti.  La 
madre  patria,  se  la  forza  le  manca,  può  governar  la  colonia;  ma 
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non  ])i$ogn.i  lasciarsi  arrecare  dai  vantafgi  diretti  del  monopolio; 
gl'inconvenienti  indiretti  ponno  controbilanciare,  ed  in  certi  casi 
sorpassare  ancora  questi  vantaggi.  Se  il  tributo  che  voi  in  tal 
modo  levate  sulle  colonie  è poca  cosa,  vai  forse  la  pena  di  dan- 
neggiare i coloni  per  un  lieve  proGtto?  Se  per  contrario  il  vantag- 
gio che  voi  ne  ricavate  è considerevole,  di  due  « ose  1’  una  ; o la 
colonia  si  rassegna  al  monopolio  ed  ella  si  rovina  come  ogni  po- 
polo sommesso  ad  un  conquistatore  che  non  cessa  di  opprimerlo, 
o la  colonia  resiste  ed  allora  voi  la  jwrdete,  ovvero,  per  conser- 
varla voi  fate  delle  spese  c degli  sforzi  che  assorbono  i vantaggi 
del  privilegio. 

La  storia  giustihea  queste  conclusioni.  Gli  Stati-Uniti  dell  A- 
merica  del  Nord  han  finito  col  non  voler  più  tal  dominazione  in- 
glese: gli  Stati  deir  America  del  Sud  hanno  scosso  il  giogo  spa- 
gnolo. 

].a  guerra  degli  Slati-Uiiiti  ha  costato  airingiiilterra  quasi  due 
miliardi  di  franchi,  senza  contar  ciò  che  non  può  calcolarsi,  cioè 
gli  uomini  perduti,  le  angosce  delle  loro  famiglie  ed  i gravi  per- 
turbamenti del  commercio  durante  la  guerra. 

Ancora  la  Spagna  ha  veduto  le  sue  grandi  colonie  cmanciparsi- 
Si  c preteso  che  questo  era  un  eflello  della  decadenza  della  po- 
tenza spagnola.  Diciamo  {ùutlosto  che  la  Sjiagna  non  avea  saputo 
meritare  Paffezione  delle  sue  colonie.  Vedete  Pisola  di  Cuba;  ella 
non  ha  scosso  il  giogo  della  metropoli,  penile  le  insurrezioni  del 
continente  americano  hanno  a tempo  aperti  gli  occhi  de'  gover- 
natori spagnoli,  ed  il  reggimento  coloniale  è stato  multo  addob  ito 
all'Avana.  Per  non  citare  che  nn  fatto,  sopra  tre  mila  cinquete.i- 
to  cinquanta  bastimenti  di  commercio  ammessi  nel  18.10  ne'  di- 
versi porti  di  questa  colonia,  il  terzo  soltanto  era  spagnolo. 

Laonde  quando  la  madre  p.'itria  vuole  imporre  del'e  lasse  o dei 
monopolii  troppo  onerosi  alle  colonie,  queste  si  rovinano  o si  ri- 
bellano: deboli,  esse  si  sottomettono,  e sempreppiù  si  provveJcuo: 
potenti,  esse  non  lardano  a metter  la  madre  patria  neli’aliernali- 
va  di  perderle,  o di  spender  delle  somme  enormi  per  conservarle. 

Adunque  non  è vero  il  dire  che  col  monopolio  si  può  cavar 
dalle  colonie  un  guadagno  diretto  c considerevole.  Egli  è facile  ' 
di  prelevare  un’  imposta  sotto  forma  di  privilegio  coloniale  , ma 
per  poco  che  la  metropoli  abusa  della  .sua  potenza,  le  cnrsrgùen- 
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le  indirelte  d«l  privilegio  soau  delle  più  incomode  , e spesso  sor- 
passano i profitti  pecuniarii. 

Bisogna  forse  concluderne  che  fa  d'  uopo  rinunziare  ad  ogni 
stabilimento  coloniale?  La  conseguenza  sarebbe  eccessiva,  anche 
agli  occhi  dell'econorobta. 

Egli  è facile  infatti  di  riconoscere,  che  indipendentemente  dai 
beneficii  immediati  e diretti , ed  anche  quando  questi  beneficii 
immediati  e'  diretti,  fossero  minimi , le  colonie  ben  dirette  ponno 
preparare  alla  madre  patria  de' vantaggi  economici  della  più  al- 
ta importanza. 

D'altro  lato  , o signori,  s' egli  é vero  che  l' economia  politica 
rappresenta  una  parte  rilevante  negli  affari  di  questo  mondo,  sa- 
rebbe troppo  assurdo  di  non  vedere,  in  una  nazione,  che  una  bor- 
sa di  commercio:  e noi  abbiamo  avuta  cura  di  rammentarlo  più 
volte  in  questo  luogo;  vi  sono  degli  altri  interessi  oltre  degl'  inte- 
ressi economici. 

Spieghiamo  innanzi  tutto  il  nostro  pensiero  sul  primo  punto  . 
sui  vantaggi  impcnlanti  benché  iudiretli  che  la  metropoli  può  ca- 
var dalle  sue  colonie  sotto  il  rapporto  economico. 

Gl  Inglesi  hanno  formato  uno  stabilimento  gigantesco  nelle  In- 
die. Se  il  regno  unito  racchiude  25  milioni  di  uomini,  se  ne  con- 
tano oggi  80  milioni  nelle  Indie  inglesi  (1). 

La  storia  de'  possedimenti  brittanici  nell'Iiidia  offre  uno  studio 
de'più  utili  ad  ogni  uomo  che  voglia  conoscere  l'andamento  e lo 
svolgimento  de'popoli  moderni.  Gl'Inglesi  senza  dubbio  han com- 
messi nelle  Indie  de'grandi  delitti  e de'  grandi  sbagli , de' delitti 
che  non  aveano  neanche  il  pretesto  delt'utilith,  de'delitti  che  sa- 
rebbe stato  facile  di  evitare;  ed  è sempre  vero  che  essi  alla  fine 
hanno  compreso  che  il  loro  interesse  essenziale  era  quello  di  6ri- 
tannizzare  l'India.  La  qual  cosa  è difficile  neU'Orìente,  così  lento 
e quasi  immobile,  e lutto  avvolto  ne’suoi  ripieghi  e nelle  sue  isti- 
tuzioni complicate  dell'antiche  civiltà.  Non  pertanto  le  istituzio- 
ni, le  leggi,  i costumi,  la  lingua,  le  abitudini  inglesi,  tutto  que- 
sto insieme  che  costituisce  una  nazionalità,  a poco  a poco  s' infil- 
trano nell’India.  Ed  è appunto  sotto  la  forma  inglese  che  la  civil- 
tà europea  penetra  lentamente  in  .Oriente. 

( i)  Di  proscole  la  popolazione  del  rrgno-unito  ti  etera  a aiilioni. 


Digìlizod  by  Go( 


— 227  — 


Laonde  il  giorno  (senza  dubbio  molto  lontano)  in  coi  la  domi- 
nazione delle  Indie  sfuggirà  agl'  Inglesi,  essi  non  vi  lasceranno 
neanche  l'innesto  della  nazionalità  brittanica.  L'India  non  addi- 
Terrebbe  straniera  aU'Inghilterra;  al  contrario  più  si  scancelle- 
rebbe la  ricordanza  irritante  del  dominio  straniero,  e più  questa 
specie  di  parentela  tra  i due  paesi  sarebbe  francamente  e lìbera- 
mente manifestata  nell'Oriente:  allora  lungi  dal  temerne  gli  ef- 
fetti , se  ne  carerebbe  rantaggio. 

Ed  è appunto  in  tal  modo  che  l'Inghilterra,  senza  monopolio  , 
senz’armata  troverebbe  sempre  nell'Indie  nn  mercato  aperto,  tro- 
verebbe pure  i consumatori  delle  sue  derrate  ed  i produttori  che 
preferirebbero  il  commercio  inglese  a tutti  gli  altri. 

E non  e forse  in  tal  modo  che  le  cose  sono  accadute  in  Ame- 
rica?  A condizioni  uguali,  qual'è  il  mercato  che  preferiscono  gli 
Americani  degli  antichi  stabilimenti  francesi?  É il  nostro  , men- 
tre che  le  popolazioni  di  lingua,  di  costumi , di  abitudini  inglesi 
preferiscono  il  commercio  inglese.  Questi  ligami  intemazionali 
sono  più  intimi  e più  durevoli  di  quello  che  si  pensa.  Le  nazioni 
sono  meno  incostanti  degl'  individui.  Sarebbe  facile  di  confiimar 
con  altri  eseropii  questa  osservazione. 

Avvi  adunque,  come  voi  lo  vedete,  nn  lavoro  coloniale  che  può 
dirsi  un  lavoro  di  civiltà  e ch’è  destinato  a produrre , non  solo 
gli  effetti  morali  e politici,  ma  bananche  i risnitamenti  economi- 
ci di  un'alta  importanza.  Ripetiamolo  pure,  nella  teoria  non  si  è 
tenuto  abbastanza  conto  del  fatto  della  nazionalità.  Mentre  che 
pratici  r esagerano  a segno  da  voler  fare  dì  ciaKuna  nazione 
una  associazione  di  monopolisti  in  guerra  permanente  col  mondo 
intiero,  i teorici  l'hanno  compiutamente  obbliato.  Ora  uno  de’pun- 
ti  di  veduta  sotto  i quali  bisogna  considerarlo , si  è precisamente 
questa  tendenza  di  ogni  grande  nazionalità  , di  ogni  potente  dvil- 
tà  a portarsi  al  di  fuori  ed  a comunicarsi  soprattutto  ai  popoli 
che  non  sono  sviluppati , che  non  hanno  ancora  delle  forme  so- 
ciali diffinitìvamente  stabilite.  Le  colonie  sono  nn  mezzo  dei  più 
efficaci  per  propagare,  ne’uuovi  terreni,  i germi  di  una  forte  ci- 
viltà. 

G>n  ciò  non  voglio  dire  che  al  pari  de'  cavalieri  erranti  della 
civiltà  moderna  bisogna  ricercare  ogni  maniera  di  avventure  e 
percorrere  i paesi  più  deserti  con  le  vedute  che  oggi  si  chiame- 
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iclibero  irmaiiilaric.  Io  voglio  dire  >ollanlo  thc  ne’liraiti  ^el  p«$~ 
silóle  la  diU'usione  della  propria  nazionalità  è uno  de'  rini  che  lo 
Stato  può  proporsi  con  la  speranza  fondata  di  cavarne  un  giorno, 
oltre  l’utilità  politica,  dc’vantaggi  materiali  per  la  propria  indu- 
stria ed  il  pioprio  commercio. 

Una  colonizzazione  attiva  e prudente  può  sola  preparar  questi 
vantaggi,  quando  si  tratta  di  un  paese  che  non  si  può  immediata- 
mente incorporare  alla  metropoli.  Se  una  porzione  più  o meno 
considerevole  della  popolazione  della  metropoli  non  {stabilisce  i 
suoi  focolari  c non  trasporta  le  sue  abitudini,  le  sue  conoscenze, 
i suoi  capitali,  il  suo  lavoro  nc'paesi  che  si  desiderano  di  assimi- 
larsi , il  possesso  si  prolungherà  durante  il  corso  di  molli  an- 
ni, i due  paesi  resteranno  stranieri  l'uno  all’altro.  Alcuni  soldati 
accampati  sopra  un  territorio  conquistato  non  {stabiliscono  un 
legame  intimo  tra  due  popoli;  i Romani  non  hanno  lasciata  im- 
pronta profonda,  indelebile  se  non  che  dove  le  colonie  romane 
presentavano  all’Imitazione  ed  aH'ammirazione  de  barbari  l'imma- 
gine vivente  delia  città  eterna. 

lo  non  ho  bisogno  di  aggiungere,  parlando  d innanzi  a voi , « 
signori,  che  la  colonizzazione  non  è per  nulla  a temere  per  la  po- 
polazione della  metropoli.  Comunque  numerosa  possa  essere  una 
emigrazione,  i vuoti  vengono  prontamente  ripieni  se  la  popola- 
zione è proporzionata  ai  mezzi  di  sostentamento  4 ov’  essa  li  su- 
pera , non  rimane  che  felicitarsi  delle  risorse  che  l’ eccedente 
della  popolazione  trova  nelle  colonie  la  cui  potenza  produi l iva  ' 
non  ancora  è stata  esaurita. 

Questa  osservazione  non  è affatto  in  contraddizione  con  questo 
quadro  di  pericoli  e di  sofferenze  dell'emigrazione,  che  noi  abhiam 
messo  sotto  i vostri  sguardi  nello  svolgere  la  teoria  della  popola- 
zione. Le  emigrazioni  arrischievoli,  di  cui  noi  parlammo  al  Ioni, 
non  ponno  confondersi  con  una  colonizzazione  regolare,  diretta  o 
sorvegliata  dall'autorità  pubblica  e sostenuta  da  mezzi  e capitali 
proporzionati  alla  grandezza  e difficoltà  deitintrapresa. 

Queste  considerazioni  si  applicano  a quei  vasti  territori!  occu- 
pati da  popolazioni  incapaci  di  coltivarli.  Ed  è appunto  in  tal  mo- 
do che  gl’inglesi  si  affatigano  nel  fondare  un  vasto  impero  briit.1- 
niru  nell'  Au.'^lralia.  È appunto  in  tal  modo  fhe  il  nostro  gover- 
no dovrà  esaminare  se  sono  possibili  i grandi  stabilimenti  colu- 
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n'ali  nella  Guyana  francese  e ne' nostri  possedimenli  africani.  Non 
ri  appartiene  lo  entrar  quivi  nella  quistione  di  fallo.  Ma  soppo- 
netc  il  tatto  possibile,  e voi  faciTmente  potete  concepire  l'impulso 
che  un  giorno  sarà  dato  alla  nostra  industria  ed  al  nostro  commer- 
cio dai  due  grandi  mercati  che  la  civiltà  francese  cl  avrà  aperti 
in  America  ed  in  Affrica. 

I possedimenti  di  poca  estensione  non  offrono  all'industria  na- 
zionale la  stessa  prospettiva,  quantunque,  per  una  felice  combi- 
nazione, l'esiguità  del  territorio  non  si  trovi  cora|icnsata  da  una 
vera  fertilità  o da  altre  ricchezze  nainrali.  Ed  c soprattutto  nelle 
colonie  poco  importanti  per  loro  stesse  che,  facendo  violenza  alla 
natura  delle  cose,  si  sarebbe  tentato  d'impiantare  un’industria  fat- 
tizia col  mezzo  del  monopolio,  che  consiste  nd  sollomellerc  i con- 
sumatori della  metropoli  e della  colonia  a de' pesi  assai  gravi,  per 
assicurar  de'grossi  profitti  ad  alcuni  produttori  coloniali  e metro- 
politani. 

Noi  in  secondo  luogo  diciamo,  che  la  possessione  di  certe  co- 
lonie può  esser  vantaggiosa  alla  madre  patria  sotto  altri  rappor- 
ti, che  il  rapporto  economico.  Un  buon  porto  militare  in  mezzo 
all’  Oceano  , delle  staùoni  fortificale  sulle  vie  marittime  che  le 
flotte  dello  Stato  sono  forzate  a percorrere,!  occupazione  dc'punt- 
di  cui  il  nemico  potrebbe  profittare  a nostro  detrimento,  sono  dei 
fatti  politici  che  possono  giustificare,  per  l'uomo  di  Stalo,  la  con- 
servazione stessa  di  alcune  colonie  che  l’ economista  abbandonei 
lebbe  senz'alcun  rincrescimento. 

lliassumiamoci.  Alloi'quando  uno  Stato  acquista  nuovi  pcssedi- 
menti,  deve  innanti  tutto  esaminare  , se  la  condizione  morale  c 
politica  del  popolo  che  vi  si  trova  stabilito  permette  l' incorpora- 
zione propriamente  detta  de’duc  paesi.  Se  l'incorporazione  è pos- 
sibile, non  vi  è luogo  ad  esitare;  la  ragione  di  Stato,  la  giustizia 
e l'economia  politica  egualmente  lo  comandano.  Le  forze  produt- 
tive de'due  popoli  riuniti  si  presici  anno  un  appoggio  scambievo- 
le; il  mercato  nazionale  ne  sarà  più  ricco,  più  esteso,  più  attivo, 
le  rendite  pubbliche  ne  saranno  aumentate  e le  spese  non  si  ac- 
cresceranno in  proporzione,  perocché  probabilmente  l'eguaglian- 
za di  trattamento  renderà  superflua  ogni  misura  straordinaria  di 
conservazione  e di  difesa.  La  giustizia  è la  migliore  come  la  più 
economica  delle  salvaguardie. 
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Se,  per  nn  motivo  qualaoque,  rassimilazione  immediata  de'due 
pesi  è impossibile,  allora  può  aver  luogo,  ne  nuovi  possedimen* 
ti,  la  fondazione  delle  vere  colonie. 

Lo  Stato  può  esser  determinato  da  considerazioni  plitkbe  e 
da  considerazioni  economiche. 

Lasciamo  le  prime  alla  scienza  del  governo. 

Le  seconde  sono  dirette  od  indirette. 

Indirette,  quando  la  colonizzazione  ha  per  iscop,  non  i prò* 
fitti  immediati,  ma  lo  svolgimento  progressivo  di  nn  pplo  nucH 
vo,  che  un  giorno  ptrà  o&ire  alla  madre  patria  un  mercato 
vantaggioso  ; 

Dirette,  quando  la  madre  ptria  h propne  nn  guadagno  im* 
mediato  e pecuniario. 

Questo  guadagno  può  ottenersi,  o con  l’impsta  o coi  privilegi 
utili  ai  produttori  della  metropli , o solo  coi  vantaggi  naturali 
che  il  commercio  e Tindustria  ricavano  dalla  colonia. 

Mei  fondo,  i due  primi  mezzi  pnno  confondersi.  I privilegi , 
come  noi  l’abbiam  detto,  non  sono  pr  quelli  che  li  subiscono  , 
che  delie  imposte  coprte.  Che  cosa  imprta  a coloro  i quali  le  ' 
pgano  che  il  prodotto  ne  sia  versato  nelle  casse  del  tesoro  pub< 
blico,  0 ch'esso  si  distribuisca  tra  alcuni  particolari? 

L'imposta  ed  il  privilegio  gravitano  egualmente  sulle  rendile 
di  coloro  i quali  vi  sono  sottoposti. 

S'essi  anche  togliessero  i loro  capitali,  le  loro  terre,  o la  pro- 
prietà delle  loro  prsone,  non  sarebbero  che  atti  di  spglio  e di 
violenza  riprovati  del  pari  dalla  scienza  e dalla  morale. 

Senza  dubbio  la  storia  ci  fa  conoscere  che  spesso  il  suolo  delle 
colonie  venne  occuplo  in  tutto  od  in  parte  dalla  raetropli,  e da 
essa  conceduto  o venduto  ai  coloni.  Se  il  suolo  è vacante,  nulla  è 
più  legittimo,  ed  a rigore  pnno  considerarsi  come  vacanti  anche 
i territorii  che  le  tribù  nomade,  le  poplazioni  di  pastori  o di  cac- 
ciatori percorrono  da  un  tempo  all'  altro,  senza  stabilirvisi , sen- 
za compirvi  quei  lavori  di  appopriazione  e di  cultura  che  fonda- 
no il  dominio  dell'occupnte.  Solo  la  sana  plitica  come  la  giusti- 
zia prescrivono  di  non  tc^liere  a queste  tribù  l'estensione  del  ter- 
reno necessario  alla  loro  industria  imperfetta.  Ridncendole  alla 
disperazione,  si  preparano  delie  lotte  sanguinose , le  cui  conse- 
guenze spesso  sono  deplorabili,  aflche  pei  vincitori. 
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Il  suok)  non  è vacante,  non  vi  è nè  dritto  nè  nurtivo  di  toglier- 
lo  a quelli  che  lo  posseggono;  se  i possessori  non  ne  sanno  cavar 
partito,  sarà  facile  di  ottenerne  a basso  prezzo  una  porzione  più 
o meno  considerevole  con  delle  convenzioni  liberamente  fatte. 

Veniamo  ai  pesi  che  si  fanno  gravitar  sulle  rendite  degli  abi- 
tanti della  colonia,  a profitto  o del  governo,  o de'produttori  della 
metropoli. 

Qualunque  giro  voglia  prendersi,  questi  pesi  alla  fin  fine  toc- 
cano o i salarii  od  i profitti  o la  rendita  territoriale. 

Se  i salarli  ed  i profitti  si  trovassero  ridotti  al  di  sotto  della 
tassa  comune,  la  colonia  tosto  verrebbe  abbandonata:  la  metropoli 
taglierebbe,  come  suol  dirsi,  Talbero  per  cogliere  il  frullo.  Io  qui- 
vi per  tassa  comune  intendo  la  media  proporzionale  de'  profitti  e 
de’salarii  eolotuali.  Gii  non  conosce  infatti  che  i profitti  ed  i sa- 
larii si  proporzionano  alle  difficoltà  ed  ai  pericoli  dell’ intrapresa? 
Chi  di  noi  vorrebbe  trasportare  i suoi  capitali  alla  Giiiana,  al  Se- 
negai, ed  anche  nell'Algeria,  s'essi  non  ci  dovrebbero  dare  che  i 
profitti  che  noi  possiamo  cavarne  in  Francia? 

In  quanto  alla  rendita  territoriale,  la  quistione,  voi  b sapete, 
non  riceve  b stesso  scioglimento.  La  rendita  del  proprietario  po- 
trebbe trovarsi  diminuita  senza  che  le  terre  restassero  incolte. 
Finché  grintraprendilorì  otterranno  de'profitli  sufficienti,  il  suolo 
non  mancherà  nè  di  bvoro,  nè  di  capitale. 

Il  proprictarb  dal  suo  lato  preferirà  un  affitto  qualunque  alla 
soppressione  totale  della  sua  rendita  territoriale. 

Laonde  quando  una  metropoli  vuol  cavare  dalb  sue  colonie  un 
profitto  straordinario  ed  immediato,  o col  mezzo  deirimposta  , o 
col  mezzo  di  un  monopolio;  ella  innanzi  tutto  dee  calcolare  esat- 
tamente, per  quanto  ciò  è possibile,  qual  sarà  nelle  sue  colonie , 
secondo  il  corso  naturale  delle  cose,  la  tassa  degli  affitti.  Cd  in 
ciò  appunto  può  trovarsi  la  misura  del  sopraccarico  che  una  colo- 
nia potrebbe  sopportare  senza  vedere  oppilate  le  sorgenti  della 
sua  prosperità. 

La  quistione  può  complicarsi  coi  privilegi  che  la  madre  patria 
alb  sua  volta  accorderebbe  ai  coloni , sia  col  danno  degli  antichi 
abitanti  della  cidonia,  sia  col  peso  de’consumatori  metropolitani. 

Rovinar  gli  antichi  abitanti  a vantaggio  de’  nuovi  è una  di 
quelle  misure  spesso  preconizzale  come  savie  dalla  polìtica;  ella 
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5i  piaceva  di  giudicar  del  merito  de’suoi  esperenti  dalla  loro  ìuh 
quilà.  La  scienza  rigetta  con  disprezzo  queste  estorsioni  legali  ; 
essa  non  ( omprende  affatto  ( e ciò  si  applica  ad  altre  quistioni  che 
alla .quistione  coloniale  ) il  vantaggio  di  questi  spostamenti  della 
ricchezza  in  altri  paesi.  Il  legislatore  allora  somiglia  ad  un  fan- 
ciullo che  di  più  in  più  si  credereM)e  rkco,  perchè,  possedendo 
alcune  monete  e molte  borse,  egli  perderebbe  il  suo  tempoaJar- 
le  passare  da  una  borsa  all'altra. 

Si  è veduto,  in  questi  privilegi  odiosi , un  mezzo  dì  contener 
nel  dovere  gli  antichi  abitanti,  secondo  1'  antico  adagio  de’ beati 
della  terra,  cioè,  che  povertà  è madre  d'ubbiedenza.  Si  è voluto 
al  tempo  stesso  favorir  l’emigrazioni  degli  uomini  dalla  metropdi 
nella  colonia,  mantenendovcli  con  ligami  di  riconoscenza  e di  at- 
taccamento verso  la  madre  patria. 

Vani  sofismi!  Un  principio  sempre  attivo  di  guerra  intestina 
non  prepara  l'ubbidienza,  ma  la  rivolta.  Impoverire  per  renare, 
ec(  o il  ragionamento  della  feodalità  ed  in  tal  modo  ella  mai  non 
ha  avuto  il  pacifico  possesso  dc'paesi  occupati. Lquesto  forse  è il  so- 
lo governo  che  non  venne  accettato  dalle  moltitudini.  Senza  duh- 
Ilio  i pericoli  si  proporzionano  all'energia  delle  popolazioni  che  si 
opprimono.  Gl  Inglesi  non  han  trovala  che  mollezza  e rassegna- 
zione nelle  Indie;  i Turchi  al  contrario  mai  non  han  poluloestin- 
gucre  nel  seno  della  Grecia  questo  fuoco  sacro  che  ai  giorni  no- 
stri ha  cominciato  a gittar  nuove  fiamme,  e che  tosto  o tardi  di- 
.s|)crderà  la  barbarie  che  ancora  involge  la  Ionia  e la  valorosa 
Tessaglia.  Mai  checché  si  sia  de' pericoli  di  questa  lotta  intestina 
tra  i membri  della  stessa  famiglia,  qual'è  il  benificio  che  la  me- 
tropoli può  ricavarne? 

In  quanto  ai  privilegi  che  i coloni  ponno  ottenere  a spese  del- 
la madre  patria,  noi  lo  ripetiamo,  se  questi  privilegi  controbilan- 
ciano esattamente  coi  loro  prodotti  i privilegi  deUa  metropoli , il 
loro  sti^iilimcnlo  sarà  tanto  ragionevole  quanto  l’ invio  rinnovato 
tuttodì  di  un  sacco  di  moneta  da  Parigi  a Bajonna  e da  Bajonna 
a Parigi.  Questo  cambio  di  valori  sarebbe  un'occasione  di  spese 
inutili,  esso  certo  non  sarebbe  una  sorgente  di  proGtti. 

Se  i rhultamenti  del  monopolio  reciproco  non  si  compensano 
affatto,  non  vi  è perdila  per  la  colonia  o per  la  metropoli, 

Se  vi  ha  perdila  per  la  metropoli,  varrebbe  meglio  per  essa , 
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al  ponto  di  veduta  economico,  di  abbandonar  la  colonia;  essa  non 
potrebbe  mantenerla  sullo  stesso  piede  che  per  considerazioni  po- 
litiche. 

Se  vi  è perdita  per  la  colonia,  la  metropoli  ne  caverà  un  bene- 
ficio  più  o meno  considerevole.  Abusando  ella  della  sua  potenza , 
la  colonia  non  tarda  ad  esser  rovinata. 

In  quanto  alle  forme  della  colonizzazione,  noi  non  possiamo 
quivi  esaminarle;  esse  ponno  variare  secondo  una  folla  di  circo- 
stanze, come  il  clima,  la  condizione  della  popolazione,  l'estensio- 
ne della  colonia,  la  distanza  ché  la  separa  dalla  madre  patria  a 
da  altri  staliilimenti  metropolitani  o stranieri. 

Appartiene  àlla  politica  lo  sciegliere  la  forma  più  appropriata 
alle  Circostanze. 
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TRENTESIMA  SESTA 

ED  ULTIMA  LEZIONE. 

Siltena  coloniale.  » Fine. 

Signori, 

Nelle  nostre  ultime  riunioni  ci  slamo  sforzati  di  valutar  sotto 
il  punto  di  veduta  economico  i princi|ùi  e gli  effetti  del  sistema 
coloniale,  come  esso  ora  è generalmente  slaltilito,  e ci  è stato  fa* 
cile  di  riconoscere  che  le  metropoli  abusano  de’  loro  proprìi  in* 
teressi  sia  che  impongano  ad  una  colonia  de'  privilegi  troppo  one- 
rosi, sia  che  cercano  di  attenuar  le  conseguenze  disastrose  di  que- 
sti privilegi , sottoponendo  loro  stesse  ad  un  monopolio  coloniale. 

Se  queste  conclusioni  sono  fondate,  senza  temerità  si  può  pre- 
vedere il  giorno  in  cui  tutt'  i governi  illuminati  penseranno  a mo- 
dificar profondamente  le  relazioni  delle  colonie  con  la  madre  pa- 
tria. Allorquando  circostante  particolari  non  verranno  ad  oppor- 
re degli  ostacoli  invincibili , essi  faranno  ogni  sforzo  per  appli- 
care alle  possessioni  coloniali  i prìncipii  che  vivificano  tutte  le 
associazioni  umane,  cioè  l'uguaglianza  civile  e la  libertà  dell'  in- 
dustria e del  commercio. 

Ma  quivi,  come  in  tutte  le  transazioni  dal  sistema  proibitivo 
al  reggimento  della  libertà,  le  misure  più  conformi  ai  principi! 
ed  infine  le  più  utili,  applicandosi  ai  fatti  esistenti,  possono  pro- 
durre delle  profonde  perturbazioni  e ferir  forse  mortalmente  gl’in- 
teressi più  considerevoli.  Adunque  in  questa  materia  si  elevano 
delle  quistioni  di  economia  politica  applicata  , delle  difficoltà  di 
pratica  che  importa  di  conoscere,  non  per  rinunciare  ad  ogn'ira- 
megliamento  e ad  ogni  progresso,  ma  per  apportar  nelle  innova- 
zioni i temperamenti'  che  alla  lor  volta  richiedono  l’equità  e la 
prudenza. 

I..e  difficoltà  della  transazione  si  proporzionano  all’importanza 
de’  privilegi  stabiliti  dal  sistema  coloniale:  più  il  monoplio  sarà 
stato  esclusivo  nel  suo  principio  e particolare  ne'  suoi  mezzi  di 
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applicazione,  più  saranno  considerevoli  grinlereai  eh  esso  avrà 
creali,  ed  incomode  le  perdite  che  il  ritorno  al  drillo  comune  fa- 
rà provare  ai  prodollori  privilegiati.  Noi  quivi  non  vogliam  ri- 
petere ciò  che  abbiam  detto  in  una  maniera  generale  su  gli  osta- 
coli pratici  che  presenta  il  ritorno  alia  libertà  industriale  e sulla 
condotta  eh' esso  esige:  sola  vogliamo  larvi  osservare  alcuni  fatti 
speciali  delle  colonie  c che  in  questo  momento  preoccupano  egual- 
mente gli  economisti  e gli  uomini  di  Stato. 

Vedete  le  nostre  colonie  per  lo  zucchero.  Il  sistema  coloniale 
loro  é stato  applicato  in  tutto  il  suo  rigore.  Esse  non  ponno  rice- 
vere che  dalla  metropoli  le  derrate  le  quali  loro  sono  necessarie . 
D’ altra  parte,  il  mercato  metropolitano  era  stato  assicurato  al 
loro  zucchero  con  degli  enormi  dritti  differenziali  che  quasi  equi- 
valevano alla  proibizione  assoluta  dello  zucchero  straniero.  Que- 
sto doppio  monopolio  ha  prodotto  i suoi  frutti.  L'industria  del- 
lo zucchero  ha  assorbito  tutto  ciò  che  queste  colonie  poteano  riu- 
nire di  capitale  e di  lavoro.  I capitalisti  ed  i proprietarii  della  ter- 
ra più  non  aspettavano  la  loro  rendita  che  dalla  vendila  di  un 
solo  prodotto,  lo  zucchero.  Ninn’ altra  cultura,  niun’ altra  indu- 
stria ha  potuto  nascere  o mantenersi  in  queste  colonie. 

La  produzione  privilegiata  dello  zucchero  prendendo  alla  gior- 
nata più  svolgimento  ed  importanza,  la  produzione  metropolita- 
na de'  prodotti  destinati  ai  coloni  dovea  seguire  una  linea  para- 
lella  ed  occupar  sempre  un  maggior  numero  di  lavoratori  ed  una 
parte  più  considerevole  del  capitale  nazionale.  Le  nostre  colonie 
che,  nel  1816,  non  fornivano  alla  consumazione  della  metropoli 
che  18  milioni  di  chilogrammi  di  zucchero , le  ne  fornivano  30 
milioni  nel  1818,  più  di  40  nel  1820,  più  di  56  nei  1822,  70  mi- 
lioni nel  1828,  e nel  1832  più  di  80  milioni  di  chilogrammi. 

Avvi  dippiù;  ma  affrettiamoci  a dichiararlo,  l'economia  politica 
dovrebbe  contenersi  in  un  rispettoso  silenzio  d'innanli  ai  princi- 
pii  immutabili  della  giustizia  eterna  e delle  leggi  sacre  della  mo- 
rale, se,  grazie  ai  rapporti  intimi  che  l'intelligenza  scuopre  nelle 
alle  regioni  del  pensiere,  tra  il  giusto  e l’utile,  l'economia  politi- 
ca ancora  non  potea  adottare  alcuni  argomenti  in  servizio  della 
causa  deir  umanità. 

Ho  io  forse  bisogno,  o signori,  di  dirvi  che  voglio  parlarvi  del- 
la schiavitù,  di  questo  mezzo  odioso  di  produzione  che  la  cupidi- 
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già  c r ignoranza  hanno  osato  d' introdurre  negli  Siali  cristiani 
cinquecento  anni  dopo  la  predicazione  dcll’Lvangelo  1*  L)  questo  un 
fatto  che  dee  umiliare  il  nostro  orgoglio,  coprirci  di  confusione' 
e farci  tremare  per  la  nostra  debolezza.  .. 

Spettacolo  tristo  c singolare  è quello  degli  uomini  che  si  ar- 
rogano il  dritto  di  propagar  nel  nuovo  mondo  la  religione  di 
Cristo,  la  religione  dell’  uguaglianza  civile  e della  dignità  per- 
sonale di  tutt'i  figliuoli  di  Dio,  e che  nel  tempo  stesso  fonda-' 
no  la  schiavitù  ! lùl  è appunto  negli  atrii  della  Chiesa  cristiana , 
è d’innanti  agli  altari  del  Redentore  eh’  essi  conducono  gli  svenar 
turali  ai  quali  si  osa  dire:  Voi  non  siete  uomini,  ma  una  cosà, 
un»slruinenlo,  un  utensile,  una  proprietà  del  vostro  padrone.  Iq 
queste  parole  non  vi  è neanche  l’ombra  dell’esagerazione.  Tutto 
ciò  che  per  riguardo  alla  schiavitù  si  è rimproverato  alla  logica 
rigorosa  e brutale  dell'antichità,  si  ritrova  nelle  leggi  de’  tempi 
moderni.  Il  nostro  Codice  nero  era  spaventevole  per  la  severità  e 
per  la  crudeltà!  Chi  mai  oserebbe  ora  di  proclamare  somiglianti 
principi!  e proporli  alla  sanzione  del  principe!’  E non  pertanto  que- 
sto Codice  paragonato  alle  leggi  ed  ai  costumi  dc,;li  altri  Stati  che 
autorizzano  egualmente  la  schiavitù,  si  faceva  notare  per  alcune 
disposizioni  miti,  per  alcune  delmli  rimembranze  di  umanità  e 
di  giustizia.  Il  legislatore  francese  non  avea  compintamente  ob- 
bliaU)  che  un  AiTricano  è un  uomo.  S’cgli  permetteva  al  padrone 
di  appropriarsi  il  lavoro  nell’  età  della  forza,  egli  assicurava  un 
poco  di  riposo  ed  un  tozzo  di  pane  allo  schiavo  infermo  ed  oppres- 
so dal  peso  degli  anni;  s’egli  lo  lasciava  morir  Ira  i ferri,  non 
rifiutava  a questo  corpo  umano,  solcate  le  spallo  dalla  verga  del 
padrone,  una  sepoltura  erbtiana. 

lo  mi  arresto.  Io  so  che  la  causa  deirumanità  e della  giustizia 
non  abbisogna  di  difesa  in  questo  recinto.  A dir  vero,  ora  la  schia- 
vitù non  trova  difensori  in  vcrun  luogo:  non  si  disputa  che  sulla 
opportunità  c le  condizioni  deU'emancipazionc.  Gl'inlcressi  si  agi- 
tano per  ritardare  il  giorno  della  giustizia;  essi  non  ignorano  che 
in  questo  giorno  il  giudizio  del  paese  purgherà  il  suolo  della 
Francia  da  questa  vergognosa  lordura. 

Solo.io  voglio  farvi  osservare  che  la  schiavitù  non  è meno  no- 
civa alla  prosperità  materiale  che  allo  svolgimento  morale  dei- 
rumanità. 
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Si  è detto  rhe  lo  schiavo  disonora  il  lavora;  si  potrebbe  dire 
ch'egli  lo  sopprime.  Questa  non  è quistione  di  parole.  Coloro  sol- 
tanto che  non  si  sono  formata ‘un'idea  chiara  del  lavoro  e del  ca- 
pitale possono  parlarci  del  lavoro  di  una  piantagione.  Non  vi  ha 
in  ciò  altro  lavoro  che  quello  del  pdrone , che  quello  dell'  intra- 
prenditore,  del  gerente,  ed  in  breve  degli  uomini  liberi  che  diri- 
gono l’intrapresa.  Tutto  il  rimanente,  cose  e uomini,  fa  parte  de* 
due  altri  strumenti  della  produzione,  la  terra  ed  il  capitale.  Gli 
schiavi,  come  noi  abbiamo  avuta  occasione  di  farvelo  osservare, 
non  sono  che  capitali. 

Ed  infatti  perchè  il  lavoro  profondamente  si  distingue  dal  capi- 
tale? Il  capitale  è una  forza,  il  lavoro  ancora.  L’intelligenza  sola 
non  basta  a separare  il  capitale  dal  lavoro.  Diciamolo  senza  spiri- 
to di  satira;  a rigore  non  è impossibile  di  trovare  un  animale,  un 
cane,  per  esempio,  più  abile  di  certi  operai;^  vi  sono  delle  mano- 
vre di  cui  lo  spirito,  privo  di  ogn’istruzione  e direi  quasi  pietrifi- 
cato dalla  ripetizione  incessante  degli  stessi  sforzi  meccanici,  è 
chiuso  ad  ogni  nuova  idea  ed  mvincibilmente  resiste  ad  ogni  SJ^- 
gio  d'immegliamento  e di  progresso.  Ciò  che  distingue  il  capitale 
dal  lavoro,  si  è appuuto  la  spontaneitò,  e la  libertà.  Quegli  sol- 
tanto è un  lavoratore  che  lavora  per  lo  eil'etto  di  una  convenzione 
libera,  per  una  risoluzione  spontanea,  i llomani  s’ingannavano 
allorché  essi  consideravano  la  schiavitù  come  una  delle  applicazio- 
' ni  della  ragione  umana  alle  cose  di  questo  mondo:  quod  naturali* 
ratio  inter  omnes  hommes  constituil:  però  non  era  a torto  eh’ essi 
chiamavano  il  reo  condannato  alle  miniere  a perpetuità  servus 
poenae,  schiavo,  infatti,  perchè  egli  non  più  è il  padrone  di  sé 
stesso,  perché  più  non  gli  è permesso  di  deliberare  per  sapere  se 
egli  lavorerà  ed  a quale  specie  di  occupazione  destinerà  le  sue 
forze  naturali  o fisiche.  Il  delitto  in  certo  modo  lo  rilega  nel  nu- 
mero delle  cose;  avendo  abusato  della  sua  libera  attività,  la  leg- 
ge fa  di  lui  , per  quanto  ciò  è possibile  , uno  strumento  passivo  , 
un  utensile. 

I La  schiavitù  toglie  agli  uomini  che  il  delitto  non  ha  degradati, 
agli  esseri  che  Dio  ha  fatti  lilierj  e che  non  hanno  calpestati  i do. 
ni  della  Provvidenza,  questa  potenza  morale  che  ci  divide  dal  bru- 
to, che  non  permette  di  confonder  l’uomo  meno  illuminalo  con 
l'animale  più  intelligente.  L'uomo  è libero,  epperò  capace  di  do- 
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e di  dritti;  il  bruto  non  è affatto.  Il  bruto  fa  parte  dd  capi- 
tale; l'nomo  solo  larora,  solo  egli  compie  nn  dovere  lavorando; 
pettini  solo  l'attività  è nn  merito, l’inazione  nn  demerito.  La  schia- 
vità  snatura  l' nomo  ; perocché  essa  gli  toglie  con  la  libertà,  la 
qualità  di  lavoratore  ; egli  ne  fa  un  bnc  , un  cavallo.  E ciò  solo  è 
forse  una  iniquità.'’  Nò,  o signori;  ciò  è anche  un  errore. 

Egli  è nn  fatto  troppo  conosdnto  che  la  schiavitù  paralizza  la 
potenza  produttiva  deU'uomo:  essa  gii  teglie  alla  sna  volta  una 
parte  delle  sue  forze  e la  volontà  d'impiegare  ntilmente  quelle  che 
non  può  togliergli.  Nulla  risveglia,  nulla  stimola  Tintelligenza 
dello  schiavo.  Egli  fa  oggi  ciò  che  fece  ieri;  egli  farà  domani  ciò 
che  ha  fatto  oggi,  nnicamente  per  evitar  la  prigione  e per  guada- 
gnare un’ora  di  riposo.  Tutto  ciò  che  si  compie  è per  lui  senza 
interesse;  preoccupato  della  sua  miseria  e della  lotta  incessante 
ch’egli  sostiene  coi  suoi  oppressori,  che  cosa  gl'importano  i suc- 
cessi delle  loro  intraprese  e grimmegliamentì  che  potrebbero  ri- 
sultare da  un  concorso  più  intelligente , |hù  coscienzioso , più 
attivo?  Il  bue  aprendo  il  solco,  bada  forse  al  ricolto?  Non  si  sa 
tutto  quello  che  la  potenza  produttiva  perde  di  en«^ia  e di  abi- 
lità per  l'insociabilità  o il  mal  volere  di  tutti  questi  nomini  istu- 
piditi od  irritati,  dal  sonno  di  queste  intelligenze  che  la  libertà  e 
l'interesse  avrebber  potuto  eccitare  e rendere  attive. 

L’  abito  passa  dagli  schiavi  ai  padroni  e gii  assoggetta  tutti 
egualmente.  Nelle  officine  di  lavoro  della  schiavitù  mancano 
quelle  libere  e frequenti  comunicazioni  di  tutt’i  lavoratori  gli  uni 
con  gli  altri,  degli  nomini  d’intelligenza  con  gii  nomini  di  azione, 
quelle  comunicazioni  che  rischiarano  ed  animano  il  lavoro  e che 
spesso  lo  perfezionano.  Le  osservazioni  dell'operaio  hanno  più 
volte  lasciato  intravedere  delle  nuove  risorse,  degli  utili  espedien- 
ti, de'raetodi  migliori,  ,ai  direttori  delle  opere  industriali,  e più 
spesso  ancora  i consigli  e gl'incoraggiamenti  de'loro  capi  hanno 
addoppiata  l'energia  e la  potenza  de'lavoratorì.  Lo  schiavo  non  sa 
osservare;  avendone  il  potere,  non  vorrebbe  impiegarlo  a profit- 
to del  padrone  i cui  successi  l'affliggono,  i cui  rovesci  forse  gli  fan 
gustare  la  crudele  soddisfazione  della  vendetta. 

L'intelligenza  dello  schiavo  non  conserva  qualche  attività  che 
pel  male.  Si  osserva  in  Ini  quell’astuzia  e quella  violenza  che  spes- 
so si  svolgono  con  una  precocità  spaventevole  nel  fanciullo  esul- 
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carato  da  castighi  ingiusti  e crudeli.  L'ingiustizia  è una  terrihile 
lezione  per  coloro  ch'essa  non  abbatte.  La  disposizione  al  mal  fare 
di  giorno  in  giorno  irritata  da  nuove  ferite, può  ridivenire  una  pas* 
sione  tanto  energica  ed  indomabile,  quanto  il  più  eroico  sacrificio. 

Posto  in  tal  modo  tra  l'apatia  e l'odio,  condannata  a trascinarsi 
per  la  via  di  una  pratica  cieca,  circonda  ta  dalla  diffidenza  e dai 
perìcoli,  che  cosa  mai  può  far  l'industria  ne’paesi  di  schiavi? 

Aggiungiamo,  che  di  tutte  le  schiavitù,  la  schiavitù  moderna  è 
quella  che  mette  Tindustrìa  nelle  condizioni  più  sfavorevoli,  e che 
ne  paralizza  d'awantaggio  la  potenza.  La  diversità  di  razza,  di 
colore,  di  lingua,  di  costumi,  di  abitudini,  l'orgoglio  insensato 
de'bianchi,  la  ferocia  naturale  degli  Africani,  le  orribili  remini- 
scenze della  tratta  e delle  crudeltà  che  l’accompagnano,  tutto  con- 
tribuisce ad  elevar  tra  i piantatori  ed  i negri,  tra  i padroni  e gli 
schiavi  nna  barriera  che  non  esisteva  affatto  tra  i padroni  e gli 
schiavi  dei  mondo  greco  e romano.  Catone  il  Vecchio  non  si  cre- 
deva disonorato  trattenendosi  piacevolmente  coi  suoi  schiavi. 

Egli  è giusto  di  far  notare  che  queste  osservazioni  non  si  ap- 
plicano in  tutta  la  loro  forza  alle  colemie  spagnole.  La  Spagna  che 
fu  così  crudele  verso  gl  Indiani,  com|»ralivamenle  alle  altre  na- 
zioni è stata  umana  verso  i neri.  Le  leggi  spagnole  sempre  han 
dato  agli  schiavi  alcune  guarentigie  preziose,  come  il  dritto  di 
possedere,  di  riscattarsi  a condizioni  determinate,  di  maritarsi  a 
loro  piacimento,  di  cangiar  di  padrone , di  appellarne  alla  giusti- 
zia del  paese.  D'altra  parte,  più  ancora  che  per  le  leggi,  la  schiavi- 
tù nelle  colonie  spagnole  è stata  mitigata  ed  addolcita  dai  costumi. 
Un  negro  non  era  come  nelle  nostre  Antille  e nelle  democrazie 
americane,  un  oggetto  di  avversione  e quasi  di  orrore  pei  bianchi. 
Nel  Messico,  i neri  si  sono  confusi  per  mezzo  del  matrimonio  co- 
gli aborìgeni.  Nella  G>lorabia  i bianchi  han  trovato  ben  naturale 
che  Bolivar  ammettesse  nell'esercito  nazionale  gli  schiavi  già  ma 
nomessi.  A Cuba,  a Porto  Ricco,  la  servitù  spesso  ricorda  piut- 
tosto i domest  ci  europei  che  gli  schiavi  propriamente  detti. 

Ma  se  voi  volgete  i vostri  sguardi  verso  le  altre  colonie  di  schia- 
vi, voi  riconoscerete  alla  luce  irresistibile  de’fatti  l'esattezza  delle 
nostre  osservazioni.  Voi  sarete  forzati  di  confessare  che  noi  non 
abbiamo  osalo  di  dir  la  verità  per  intiero.  Quali  sono  stati  i pro- 
gressi deH’indnstria  di  zucchero  nelle  colonie/  Si  sono  forse  intro- 
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dotte  delle  macchine,  perfezionati  i metodi,  si  è forse  profittalo 
di  tutte  le  risorse  che  ora  offrono  a tutte  le  produzioni  le  scien- 
ze meccaniche  e chimiche?  Mainò.  L'aratro  btesso  è quasi  scono- 
sciuto alle  colonie,  anche  alla  Giamaica,  anche  in  mezzo  a queste 
piantagioni  stabilite  sopra  un  terreno  perfettamente  piano.  1 pian- 
tatori mai  non  han  saputo  cavar  dalla  canna  tutto  ciò  ch'essa  po- 
trebbe dar  di  valore  e di  ricchezza.  Circondati  da  eccellenti  p- 
scoli,  essi  mancano  di  bestiame  ; essi  non  osano  di  moltiplicarlo 
pr  tema  che  gli  schiavi  noi  dbtruggano  col  veleno. 

Ed  è appunto  in  tal  modo  che  la  schiavitù,  uccidendo  la  intel- 
ligenza, e prvertendo  la  volontà,  attacca  vivamente,  non  solo 
l'ordine  morale  ma  benanche  l'ordine  economico  delle  società  ci- 
vili. Essa  attacca  la  prosprità  pubblica  nelle  sue  sorgenti  che 
- corromp  e che  dissecca.  Un  paese  di  schiavi  non  produce  la  me- 
tà di  ricchezza  che  produrrebbe  sotto  l'azione  vivificante  e fecon- 
da della  libertà. 

Io  prò,  o signori,  non  voglio  dire  che  i possessori  di  schiavi 
non  possano  arricchirsi  col  loro  colpvole  governo.  Certo  non  è 
della  prosprità  di  taluni  privati  che  noi  quivi  ci  occupiamo.  Il 
controbando  ha  fondato  più  di  una  grande  e ptente  casa:  delle 
industrie  anche  più  colpevoli  sono  state  pnre  la  sorgente  delle 
fortune  più  brillanti.  Quando  anche  voi  acconsentiste  a non  con- 
siderar questi  fatti  che  sotto  il  punto  di  veduta  economico,  potre- 
ste Vedervi  i.  mezzi  di  una  prosprità  durevole?  L'interesse  priva- 
to spsso  è in  disacordo  con  l'interesse  generale,  ed  è appunto 
dell’interesse  generale,  della  ricchezza  nazionale  che  si  occup 
l'economia  pubblica.  ' 

Queste  due  difficoltà,  la  schiavitù  ed  il  mouoplio  coloniale,  si 
trovano  singolarmente  aggravate  nelle  colonie  francesi  da  un  fat- 
to di  cui  io  già  più  volte  ho  avuta  opportunità  d’inirattenervi.  Io 
voglio  prlare  della  produzione  dello  zucchero  di  barbabietola, 
di  questa  industria  indigena  e nuova,  ch'è  divenuta  si  spavente- 
vole alla  produzione  coloniale  e sì  incomoda  al  tesoro  pubblico. 

I coloni  ne  sono  minacciati  da  una  totale  ruina  ; il  tesoro  vede 
rapidamente  oppilarsi  una  delle  principali  sorgenti. della  sua  ren- 
dita. Bisogna  forse  ripetere  ch'è  del  pari  assurdo  ed  ingiusto  il 
ottnmettere  i col  >ni  ai  pesi  di  un  monopolio  di  cui  d’altra  parte 
più  non  si  osa  giiarantir  loro  i profitti?  È d’uopo  forse  di  dimo- 
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sJrarc  che  rinleressc  del  tosorn,  ossia  l'interesse  generale  quivi 
anche  si  trova  sarrificalo  all  interessc  [irivalo,  airinteressc  di  al- 
cuni propriclarii  di  tondi  che  profittano,  non  della  fertilità  delle 
loro  terre,  ma  dell’imposta  che  gravita  sullo  zucchero  delle  co- 
lonie ? 

Ciò  è chiaro.  I veri  ci  onomisli  mai  non  han  potuto  illmlersi  su 
questa  quislione  tanto  dilialtuta  dello  zucchero  di  barhaliietola. 
Se  Io  zucchero  di  canna  non  fosse  stato  colpito  da  iin  dritto  enor- 
pie,  lo  zucchero  indigeno  non  avrehlie  potuto  presentarsi  sul  mer- 
cato. Esso  non  ha  potuto  nascere  c vivere  che  col  mezzo  della  fi- 
scalità cd  a spese  del  tesoro  piihhlico.  K questo  un  puro  dono  fat- 
to ad  alcuni  produttori  metropolitani,  c ciò  è esattamente  come 
se  il  ministro  delle  finanze  invias.se  loro  m ciascun  anno  un  pre- 
sente di  più  milioni. 

Non  è men  vero  che  questa  strana  industria  esiste,  ch'ella  ra- 
pidamente si  è ingrandita  c che  potrelihe  estendersi  al  punto  da  re- 
star sola  padrona  del  mercato  metropolitano  (I). 

Se  questa  rivoluzione  si  compisse  prmilamente,  che  cosa  addi- 
verrebbero i produttori  coloniali?  che  cosa  addiverrebbe  la  popo- 
lazione delle  loro  usine?  sendo  schiava,  come  potrebbe  essere  im- 
piegata c nutrita  da  padroni  rovinati?  sendo  manomessa,  dove  tro- 
verebbe giorno  per  giorno  l'impiego  del  suo  lavoro  e de  capitali 
necessari!? 

Voi  lo  vedete,  o signori,  non  mai  Vecononùn politica  applicata 
ha  presentato  agli  nomini  di  Stato  delle  quistioni  più  coinplica’e 
c più  ardue.  Ogn'  indugio  può  esser  funesto  , ed  ogni  soluzione 
imprudente  può  menar  seco  delle  sventure  terribilicd  irreparabili. 

Senza  dubbio  questo  stato  di  cose  olire  un  vasto  campo  alla 
critica;  gli  spirili  caustici  cd  acrimoniosi  facilmente  ponno  trovar- 
vi un’occasione  di  amare  censure  e di  epigrammi  mordaci:  peroc- 
ché non  è che  lro|.po  vero  che  questi  crudeli  imbarazzi,  questo 
difficoltn  qua.si  insormontabili  sono  fopcra  del  potere;  il  legislato- 
re ha  fatto  il  tutto.  Invece  di  punir  severamente  il  Irafliro  degli 
uomini,  esso  l'ha  incoraggialo;  invece  di  prevenir  le  conseguenze 
del  monopolio,  egli  si  è sforzato  di  esagerarle;  da  ultimo,  dopo 


(i)  Non  bisogna  dimenticare  clic  queste  parole  erano  aillcriori  alla 
legge  del  i8, Luglio  i83y.  ’ 
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di  aver  creali  de^  inteies^si  fatlizii,  non  ha  avuto  il  coraggio  di 
proteggerli  lino  alia  fine,  e di  guarentir  le  condizioni  della  loro 
esistenza. 

Ed  è forse  necessario  per  questo  di  abbandonarci  a delle  vio- 
lente declamazioni , frammischiando  il  linguaggio  delle  passioni 
ai  nostri  pacifici  studii?  No,  o pignori,  noi  non  vogliamo  cavare 
da  questi  errori  lutti  involontari!,  e spesso  cemmessi  con  le  inten- 
zioni pili  lodevoli  da;;li  uomini  più  distinti  dei  loro  tempo,  che  un 
insegnamento  ed  un  consiglio  per  coloro  tra  voi  che  saran  chia- 
mali a prender  parte  al  governo  del  paese. 

Negli  all'ari  pubblici,  sotto  rinniieaza  delie  opinioni  generali  e 
delle  circostanze  del  momento,  ci  sentiamo  trascinali  a preocii- 
parci,  forse  troppo  esclusivamente  degli  effetti  immediati  e diret- 
ti delle  misure  che  si  presentano;  lo  conseguenze  indirette,  lon- 
tane, o vorrei  ancor  dire  laterali  non  si  appercepiscono  affatto, 
nè  ci  diamo  il  fastidia  di  ricercarle.  Aggiungiamo  che  se  taluni 
si  avvisano  di  notarle,  essi  passano  per  ispiriti  profondi,  specu- 
li ivi,  che  nulla  comprendono  degli  affari,  rimproveri  che  lau 
to  più  facilmente  si  allirann  c con  tanto  più  di  giustizia  app.'<- 
rcnie,  in  quantochè  questi  uomini  il  più  delle  volte  mancano  di 
risoluzione  e di  ardire.  La  percezione  simultanea  de' molliplii  i 
aspetti  di  un  affare,  del  bene  e del  male  eh' essa  racchiude,  delle 
compiicazinni  che  nc  risultano,  spesso  gilla  questi  uomini  in  una 
specie  di  scetticismo,  ne  rende  l'azione  nulla  ed  incerta  e loro  to- 
glie ogii' influenza,  ogni  potere  politico.  Un  carattere  forte  (qu.v- 
litù  molto  p ù rara  di  una  pronta  iiitclligcuza  ) può  solo  sollevar 
lo  spirilo  dal  peso  delle  sue  conoscenze  c de'  suoi  dubbi! ; è ap- 
punto il  vento  quello  che  gonfia  le  vele  e trasporta  il  naviglio  mal 
caricalo. 

Tutto  al  più  non  si  tratta  ora  di  prevedere  le  conseguenze  in- 
dirette, si  tratta  di  ap(irestare  un  rimedio  ai  mali  presenti  e che 
da  giorno  in  giorno  si  aggravano. 

La  quistione  della  schiavitù,  in  partirol.ire,  non  soffre  indugio: 
l' Inghilterra  risolvendola  per  le  sue  vaste  e numerose  colonie,  ha 
dato  al  mondo  cristiano  un  esempio  ih’c  imposslliile  di  non  imi- 
tare. Tergiversare  non  solo  sarebbe  un'  onta , ma  vi  sarebbe  pei 
possessori  degli  schiavi  una  perdila  cJ  un  perimio.  Il  pericolo  è 
assa  visibile,  e non  ho  mestieri  dì  dimostrarlo.  La  perdita  è po- 
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sitUra,  perocché  {'incertezza  del  possesso  diminuisce  il  valore  de^ 
gli  schiavi.  Alla  Giamaira  il  valore  iqed  o di  uno  schiavo,  prima 
del  1813,  era  di  300  dollari;  nel  1820,  esso  non  era  più  che  230 
dollari;  esso  crasi  ribassato  a 200  dollari  nel  1830. 

Lungi  da  noi  il  pensiero  che  l’emancipazione  degli  srhiayi  pos-> 
sa  lealmente  compirsi  senza  indennità  pei  padroni.  Certo  un  uo< 
mo  ai  nostri  sguardi  mai  non  sarà  una  proprietà  : lo  si  può  pos- 
sedere in  virtù  della  legge  civile.  Il  possesso  é un  fatto,  un  fatto, 
che  può  jesser  legale,  che  poò  avere  tutte  le  apparenze  c produr- 
re alcuni  degli  edòtti  della  proprietà;  ma  la  proprietà  propria- 
mente detta  è un  dritto,  ed  il  dritto  nel  senso  stretto  della  paro» 
la,  ninno  può  crearlo  arbitrariamente,  ninno  può  stabilirlo  cal» 
pestando  la  giustizia  e la  morale.  La  legge  dell’  uomo  non  crea  il 
dritto  ; ella  lo  dichiara  , se  è ginsta.  È forse  meu  vero  che  i pos- 
sessori di  schiavi  gii  hanno  posseduti;  ch’essi  gli  hanno  acquistali 
sotto  la  guarentigia  della  legge  del  paese?  Se  essi  si  sono  addati 
ad  un  tral&co  illecito,  a chi  se  uè  dee  assegnar  la  culpa?  AI  legis- 
latore che  gli  ba  incoraggiti,  od  ai  privati  eh’  egli  ha  tratti  in  er- 
rore? La  risposta  non  è dubbia.  Il  paese  ha  il  dritto,  o per  dir 
meglio,  egli  dee  rompere  i ceppi  della  schiavitù  ; i coloni  alla  lor 
volta  hanno,  verso  1'  autor  del  danno  , verso  il  paese  , un  dritto 
d’indennità.  Che  cosa  si  direbbe  di  un  governo  che  invitasse  i cit- 
tadini a fondar  delle  case  sulla  spianala  di  una  piazza  forte,  eh* 
esso  ve  li  eccitasse  con  ogni  maniera  d’incoraggiamento,  e che 
poi  dicesse  loro  : Queste  costruzioni  impediscono  la  difesa  c 
mettono  la  patria  in  pericolo , ninno  ha  il  dritto  d' immolare  al 
suo  privato  interesse  f indipendenza  del  paese,  io  vengo  a demo- 
lire i vostri  ediheii  e ad  espellervi,  senza  pagarvi  l’indennità  del 
suolo  che  voi  occupate  ? 

Ma  riconosciuto  una  volta  il  principio  d’indennità,  l'cmaneipa- 
zlone  degli  schiavi  dovrebb’essere  sollecitata  dai  coloni  islessi. 
Invano  essi  si  lusingano  di  far  rimontare  alle  vecchie  idee  il  tor- 
rente del  secolo.  Più  l’emancipazione  è ritardata,  più  i pericoli  au- 
menlano,e  più  diminuisce  il  valore  in  cambio  degli  uomimi  ch’es- 
isiposseggono.  Pensano  essi  forse  che  l’ indennità  verrà  regolata 
gopra  un  valore  che  più  non  ha  esistenza  ? 

Sarebbe  ormai  tempo  di  comprendere  che  la  schiavitù  venna 
moralmente  abolita  nel'giorw)  in  cui  l’Europ  intiera  a nome  del» 
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vendono  la  causa,  essa  ne  ha  riprovali  gli  cfl'ctii.  Fin  d'allora  la 
schiavitù  non  ha  ottenuta  che  una  tolleranza  di  cui  arrossiscono 
i governi.  L'opinione  puhhiio,  condannandola,  ha  pronunzialo 
un  rerdici  la  cui  autorità  è irrcsislibile,  la  cui  esecuzione  è cer- 
ta. Fgli  c possibile  ( he  oggidì  si  trovino  pure  degli  uomini  che, 
nel  segreto  de'  loro  pensieri  giustiiìihino  la  schiavitù;  ninno  però 
/(serebhe  di  legittimarla  a voce  alta,  alla  tribuna  nazionale,  .se 
pure  non  vogliono  (ìcceltuarsi  alcuni  detentori  di  schiavi  cd  i loro 
avvocali.  Non  vi  è uomo  che,  avendo  le  (pialilà  di  seder  come^rn- 
dici!  della  (juislione,  elevendosi  una  simile  contestazione,  non  con- 
danni la  sdiiavitii  c non  proclami  il  principio  dell’emancipazione. 

Oggidì  non  vi  e.sisle  altra  (piislionc  seria  se  non  che  quella 
del  modo  e deirupi>urtunità;  non  is|ietta  a noi  di  (|nivi  risolver- 
la. L'Inghiller(a  ci  ha  dato  un  grande  esempio,  e noi  non  siamo 
del  numero  di  coloro  che  disperano  del  felice  compimento  di  così 
nobile  pensiero. 

1 detrattori  dell  ( mancipaziorc  inglese  fan  sentire  i prognosti- 
ci più  sinistri:  essi  voriebbero  s(|>rattutto  laici  credere  che  il 
Nero  manumesso  è assolnlanienle  |.erdntu  pel  lavoro,  che  non 
può  da  lui  aspettarsi  (he  una  vita  tutta  di  ozio  e di  disordine,  i 
fatti,  noi  ne  siamo  convinti,  non  lardcianno  a ridurre  alla  lor 
giusta  misura  queste  sinistre  preveggenze  deil’interesse  personale 
e dello  spirilo  coloniale. 

Senza  dubbio  vi  saranno  degl' imbarazzi,  delle  difficoltà,  forse 
ancora  de'disordini.  hi  ijiieslu  un  inaie  inevitabile,  comunque  d'al- 
tra parte  si  sigilo  la  l'orma  e l'epoca  (lell  cmancipazionc.  Uicono- 
scerc  il  principio  dell'emancipazione,  ma  ritardarne  rapplicazioiic 
lino  al  giorno  in  cui  ogni  disordine  ricscirebbe  assolutamente  im- 
possibile, non  .sarebbe  altro  che  un  grossolano  artificio;  non  sareb- 
be altro  che  proclamare  il  principio  |)cr  rifiutar  per  sempre  di  de- 
durne le  conseguenze.  Sarebbe  lo  stesso  che  voler  gli  onori  della 
moralé  ed  i profilli  (lell'iniipiitn. 

Non  vogliate  Ingannarvi,  o signori;  io  non  biasimo,  nè  rigetto 
le  precauzioni  che  ponno  esser  prese  per  conciliare  il  manteni- 
mento del  lavoro  e della  pace  piihbiica  con  la  libertà  de’Ncri.  Se 
le  misure  Immaginale  (lagl'inglesi  ntip  sembrano  giuslificale  dal 
successo,  che  se  ne  siiggorisrano  di’lle  allio;  noi  non  vogliamo  al- 


fiTiiiare  che  il  parlanienin  d'In^liillerra  ha  trovala  la  suliiz.iune 
migliore  delle  (juistioiii  che  gli  si  erano  [iresenlale.  (aò  die  noi 
abbiamo  ammirato  senza  riserva  si  è rciiergia  della  sua  volontà  e 
la  grandezza  della  sua  risoluzione.  Se  vi  sono  de'niezzi  piii  eflica- 
ei  c più  economici,  che  si  propongano;  noi  ci  adVcltereino  ad  ap- 
plaudirli, qualora  essi  sono  realmente  de'mezzi  di  ordine  e di  li- 
berl.à,  non  de'palliativi  ingannevoli,  che  valgono 'a  mascherar  la 
schiavitù. 

Sarebbe  invero  un’idea  s’ngolarc  quella  di  non  voler  passare 
dalla  schiavitù  alla  I luTtà,  dairingiusltzia  al  drillo,  dalla  barba- 
rie alla  civiltà,  se  non  che  quando  la  transizione  potrà  farsi  .sen- 
z'alcuna  perturbazione,  senza  reiubra'Siessa  di  nn  ineiuivenicnic. 
(à)n  una  doHrina  somigliante,  gli  nomini  vivrebbero  ani  ora  coi 
(ostiimi  della  barbarie  più  odiosa.  I comuni  sono  forse  addivcnnii 
liberi,  la  fcodalità  è forse  scrollala  senza  disordini.’’  IC  forse  senza 
lotta  c senzj  sconvolgimenti  che  l'oligarghia  ed  il  dispotismo  han- 
no ceduto  il  posto  ai  governi  coslilirzionali?  Per  dir  tutti  gli  escm- 
pii,  bisognerebbe  ripeter  la  storia  jier  intiero. 

È veramente  curioso  di  veder  come  , a malgrado  lutti  gli  av- 
vertimenti della  logica,  l'uomo  sotto  l'influenza  delle  sue  pa.ssioni 
e de’ suoi  pregiudizii,  si  piace  ili  aggirarsi  in  un  circolo  vizioso. 
Niente  è tanto  comune  che  rasrollarc  delle  persone  gravi  a dirci 
«he  [irima  di  chiamar  gli  schiavi  alla  libertà,  fa  d'uopo  preparar- 
li col  loro  immegliamenlo  morale.  Hendeleli  degni  di  esser  libe- 
ri, essi  dicono,  ed  allora  tutto  correrà  da  se;  nel  giorno  della  li- 
bertà voi  in  certo  modo  non  avreste  a far  altro  che  promulgare 
una  dichiarazione.  Uomini  veramente  dabbene  son  questi  colali, 
se  veramente  (icnsano  tutto  ci<)  ch’essi  dicono,  se  i loro  progetti 
non  sono  altroché  un  mezzo  di  aggiornamento  indefinitol 

Voi  volete  lasciar  lo  schiavo  sotto  il  dominio  del  padrone  c vi 
' lusingale  al  tempo  stesso  di  ri.s«  hiarare  il  suo  spirilo  e d'illunilu.ir 
la  sua  coscienza!  .Ma  di  «piale  schiavo  voi  parlate'!’  di  <|uello  for- 
sc»il  cui  padrone  è buono  o di  quello  clic  appartiene  ad  iin  padro- 
ne malvagio'!’  di  «[nello  cb’ è stalo  Irallalo  come  un  uomo  o di 
quello  che  venne  trattato  più  duramente  di  un  bruto?  di  quello 
che  sempre  si  ebbe  de’  riguardi  benevoli  o di  colui  die  per  sem- 
pre ebbe  a sopportare  il  disprezzo?  DI  qual  padrone  voi  parlale? 
di  colui  che  ha  .s.ipulo  callìvarsi  la  riconosicnzr.  e rallauaiiieulo 
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suoi  neri,  o di  colui  eh  è circondato  dalla  vendetta  e dall  odiof 
Gli  schiari  de' buoni  padroni  sono  tutti  preparati  alla  lilierth; 
checché  se  ne  dica,  se  essi  oggi  sono  schiari,  domani  saranho  dei 
buoni  uomini  liberi;  il  lavoro  eh' essi  non  farebbero  per  gusto  e 
per  bisogno  , lo  farebbero  per  attaccamento  all'  uomo  che  gli  ha 
sempre  trattati  bene,  per  la  casa  la  cui  decadenza  sarel>be  per  essi 
dispiacevole.  La  natura  umana  non  sì  smentisce  e non  distrugge 
le  sue  leggi  morali  sotto  il  clima  delle  Antille.  L* M'rìcano  è un 
nomo  e quest'uomo  non  è più  barbaro  di  quello  che  son  molti  de' 
Calabresi,  de’Sidllani,  degli  Spagnoli.  Se  rAlfricano  è ardente  ed 
ostinato  nell'odio  e nella  vendetta,  egli  non  lo è meno  nell'amore  e 
nello  attaccamento;  ed  appunto  perchè  egli  è ancora  un  poco  bar- 
baro, voi  potete  contare,  se  lo  avete  trattato  con  affezione  e giu- 
stizia, sulla  sua  riconoscenza  e sulla  eùa  fedelini,  come  si  pub  con- 
tare su  quella  del  lazzarone. 

Per  contrario  i cattivi  padroni  fanno  gli  schiari  cattivi  ed  ii( 
conseguenza  degli  uomini  liberi  maligni  e turbolenti.  E qual  rosa 
potete  voi  sperare  da  una  prolungazione  di  schiavitù  in  quelle 
tibitaziàni  che  sono  come  i centri  delle  passioni  più  malvage  e de- 
pravate? Che  cosa  voi  aspettate  dalle  vostre  esortazioni,  dai  vostri 
consigli,  dai  vostri  regolamenti?  Voi  vi  rivolgete  allo  schiavo;  ma 
è il  padrone  quello  che  innanti  tutto  bisognerebbe  riformare:  c il 
padrone  quello  che  bisognerebbe  render  giusto,  umano,  Compas- 
sionevole, che  sarebbe  mestieri  di  spogliar  delle  sue. funeste  abi- 
tudini e de'suoi  pregiudizii  odiosi.  Come  può  Sperarsi  di  conciliar 
Io  schiavo  col  padrone,  finché  questi  non  cesserà  di  esser  per  l’uo- 
mo ( he  ha  sotto  il  suo  potere  Un'oggetto  dì  odio  e di  terrore? 

In  tal  mudo  i vostri  regolamenti  preparatòrii,  le  vostre  guaren- 
tìgie .saranno  inutili  pei  buoni  padroni,  inefficaci  pei  cattivi.  Ma, 
si  dirà,  potrà  infrenarsi  il  padrone  islesso:  comunque  si  sieno  ì 
sentimenti  intimi  e le  disposizioni  personali,  la  potenza  politica 
può  domare  ogni  resistenza  individuale. 

Diciamolo  pure  senza  lungo  giro  di  parole,  interno  a queàt’af- 
gomcnto  vi  sono  delle  illusioni  singolari.  La  schiavitù  noh  è che 
La  potenza  deH'urmio  sopra  l’uomo;  abbattete  questa  potenza,  e là 
schiavitù  svanisce.  In  tal  modo  potrà  forse  il  padrone  esercitar 
questo  potere  durante  questo  preteso  lavoro  preparatorio,  in  que- 
sto periodo  intermedio?  Potrà  egli  imporre  agli  schiavila  sùa  4o- 
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k>n!à,  appropriarsi  tatto  ciò  ch'essi  prodiuono,  e punirli  ( on  la 
sua  autoriti  privata?  Ripetiamolo  pure,  poi  buoni  padroni  voi  vi 
darete  un'inutile  fastidio,  pei  (attivi  non  avrete  fatto  nulla;  i loro 
schiavi  non  ne  resteranno  meno  istupiditi,  irritati,  animati  da 
passioni  odiose  c violente:  il  giorno  dell'emancipazione  esattamcn  - 
te  vi  si  presenteranno  le  difficollii  istesse  che  voi  incontrale  oggi. 
Se  |;er  contrario  raulorilà  pubblica  abiotle  l'antorilà  del  padro* 
ne,  se  ella  gli  toglie  la  sua  volontà  assolata,  le  sue  prigioni,  la  fa- 
coltà di  punire,  l'arbitrio  nel  valutar  le  forze  produttive  dello  schia- 
vo, e l'appropriazione  di  fulto  ciò  che  queste  forze  producono;  e 
per  dirla  in  breve,  se  il  dritto  penetra  in  queste  capanne  per  can- 
giarle in  case,  e fondarvi  ìafatni'fflia,  voi  in  realtà  avrete  distrut- 
ta la  schiav4ii.  Voi  per  forza  sarete  condotti  ad  islabilire  imme- 
diatamente il  principio  del  salario,  la  libertà  de’matrimonii,  il 
passaggio  libero  da  un  luogo  di  lavoro  in  un  altro.  Che  vi  si  pen- 
si; quest;  sarebbe  l'emancipzione  senza  indennità;  sì  è questo 
per  lo  meno  il  risultato  verso  il  quale  si  procederebbe  a grandi 
passi  in  questo  sistema  che  sembrano  di  raccomandar  gli  amici  po- 
co illuminati  de'coloni.  Essi  obbliano  che,  a misura  che  l'uomo  si 
rinnova,  la  schiavitù  si  acancella,  e con  essa  svanisce  il  valore  ve- 
nale. E rutensile,  l’animale  quello  che  voi  potete  stimare  e ven- 
dere, è il  prezzo  della  cosa  quello  che  voi  |wtete  reclamare.  Ogni 
legge,  ogni  regolamento  che,  per  cosi  dire,  rende  allo  schiavo  la 
qualità  di  uomo,  gli  toglie  nella  stessa  proporzione  la  qualità  dì 
schiavo.  Ove  egli  fosse  addivenuto  presso  a poco  nostro  schiavo) 
se  per  ciò  stesso,  la  prola  schiavo  fosse  non  solo  una  bestemmia, 
ma  una  prola  ridicola,  essa  in  un  Iwl  giorno  scomparirchhc  dal- 
la lingua  delle  nostre  leggi,  e solo  con  un  sogghigno  disdegnoso 
allora  si  rìspnderehbe  a coloro  che  oserebbero  dimandare  il  prez- 
zo^ non  più  di  uno  schiavo,  ma  di  un  nomo. 

Checche  di  ciò  sia,  egli  importa  ripeterlo,  o signori,  gli  schia- 
vi sottomessi  a pdroni  umani  e ragionevoli  sono  sempre  sufficien- 
temente preprati  alla  loro  libertà.  Adunque  ogni  indugio  non  sa- 
rchile che  un  riguardo  pi  padroni  che  non  ne  meritano  alcuno, 
un  premio  alle  loro  abitudini  deplorabili,  un  incoraggiamento  per 
farveli  perseverare.  Se  Tignoranza  e l'irritazione  dello  schiavo  al- 
lontanano il  giorno  della  giustizia,  perchè  mai  essi  dovrcbliero 
occuprsi  ad  illuminare  lo  spìrito  ed  a riformai^:  i coslumì  de' lo- 
ro neri? 
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Tulio  al  [liii  quesic  considciaz  oni  vi  dimoslrano  thè  non  vi  può 
esser  nulla  di  assolulo  e di  iinifoniie,  nè  nelle  misure  da  prende- 
re [)er  condliar  l abolizione  della  sehiavitìi  ron  l’tirdine,  nè  nei  ri- 
sullameuti  die  'se  ne  ponno  al  tendere.  Secondo  i luoghi  e le  abi- 
tudini degli  schiavi  e de’padroni,  queste  misure  pouno  esser  più 
o meno  energiche  o complicate,  ed  i risnllati  più  o meno  pronti 
e soddisl'acenti.  l'I  ciò  può  spiegarvi,  o signori,  (jiiei  racconti  cosi 
conlraddiltorii,  iiuclle  induzioni  cosi  diverse  che  giungoii  sino  a 
noi,  su  gli  cirelli  (uesenli  e sulla  riuscita  deilinitiva  del  bill  di 
emancipazione  nelle  colonie  inglesi.  A lodo,  in  un  senso  e ncl- 
l'allro,  si  generalizzano  taluni  falli  particolari:  le  speranze  ed  i 
timori  ci  sembrali  del  pari  esageiati  (I  ). 

In  quanto  a noi,  o signori,  dichiariamo  di  temer  ben  poco  i 
, gravi  disordini,  gli  allentali  alla  jmbblica  tjuiele  ed  alla  sicurezza 
individuale.  Però  non  dissimuliamo  che  una  diminuzione  tempo- 
ranea del  lavoro  è una  conseguenza  presso  a poco  certa  della  li- 
bertà dc’neri.  E non  è impuueincntc  dia  le  società  civili  ispirano 
con  le  loro  istituzioni  il  d.sguslo  pel  lavoro! 

Ma  da  un  lalo  questo  inconveniente  |iresso  a poco  non  sarà  co- 
si grave  come  si  dice,  con  ima  induzione  forzala  dedotta  dai  fatti 
di  San  Domingo;  dall  altro  poi  una  parte  del  lavoro  umano  facil- 
nienle  potrà  sostituirsi  nelle  colonie  con  la  potenza  mei  can  ea.  Il 
nero  che  continuerà  i suoi  lavori,  per  ciò  stesso,  cuiilrairà  delle 
abitudini  regolari  c sentirà  nascere  in  lui  de  bisogni  e degusti  che 
gli  renderanno  necessario  un  salarlo  elevato.  Egli  è cerio  che  il 
nero  il  ijuale  con  delizia  si  abbandonerà  all  indoienza  meridiona- 
le, non  apporterà  un  gran  concorso  ali'iiidustria  coloniale,  ma  sod- 
disfatto egli  di  poche  tose,  e nutrendosi,  per  cosi  dire  dd  suo  ri- 
poso, e del  suo  dolce  ozio,  non  avrà  le  lamelithe  e pericolose  esi- 
genze delle  popolazioni  traviate  thè  ricusano  il  lavoro  e non  per- 
tanto vogliono  averne  i prolìtli. 

Ma  lasciamo  agli  amminislialuri  ed  agli  uomini  di  Stalo  lo  stu- 
dio profondo  di  una  quistione  tutta  pratica,  e che  non  può  essere 
saggiamente  seioUa  che  dalla  eonosceuza  pai  tkolarizzaia  di  lull'i 
latti. 


(i)  Si  conoscono  oggidì  ! risullamcuti  del  bill  iugicse.  Fa  uicslicrl  lo  . 
studiuro  i quattro  voluuii  dc’doeuuiculi  pubblicati  dal  uoslro  miiiisleio  di 
uiaiiuai  questo  lavoro  cos.ienzioso  non  luscia  nuli*  a desiderare. 
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Ciò  che  in  questo  momento  è (lerniesso  di  dire  si  è, come  sarebbe 
strano  il  far  coincidere  con  la  qiiislione  delicata  dclIVniancipazio* 
ne  de’neri  la  rovina  dcH'industria  dello  zucchero,  così  gravemen' 
te  compromessa  dallo  zucchero  indigeno. 

La  prudenza  più  volgare  comanda  di  evitar  nelle  colonie  ogni  ' 
profondo  perturbamento  economico  fino  a che  la  quislionc  della 
schiavitù  non  sarà  decisa. 

Senza  dubbio  il  reggimento  coloniale  è incomodoso.  L imiiaraz* 
zante  che  una  sola  industria  abbia  occupale  le  nostre  colonie:  è 
imbarazzante  che  il  doppia  monopolio  coloniale  .abbia  cre.alo,  c 
nelle  colonie  c nella  metropoli,  degrintercssi  faltizii  la  cui  prote- 
zione è difficile  e coslos.a,  c che  non  pertanto  .sarebbe  inipolilico 
c crudele  di  sacrificar  brutalmente.  Ove  questo  stalo  di  cose  de-  ' 
v’cssere  un  giorno  pcofondamente  modificato,  dovrà  forse  comin- 
ciarsi dal  rovinar  di  un  subito  i coloni  e dairabbandonarli  senza 
risorse  ai  furori  di  una  popolazione  schiava  ed  aflaraala? 

Tutto  comanda  di  accordare  in  questo  momento  una  seria  pro- 
tezione alla  produzione  dello  zucchero  coloniale;  ma  questa  prote- 
zione c una  ragione  dippiù  per  non  ritardar  l'emancipazione  degli 
schiavi.  Allorquando  questo  difficile  problema  sarà  risoluto,  c che 
nelle  nostre  colonie  più  non  dovranno  temersi  le  lotte  spaventevoli 
che  l'irritamento  potrebbe  far  nascere  sotto  il  reggimento  della 
schiavitù,  la  metropoli  potrà  risolvere  tutte  lequistioiii  economiche 
delle  colonie  con  le  misure  che  reijuità  e la  politica  addimandano. 

lìd  c appunto  allora  che  vi  sarà  luogo  ad  esaminare  se  fa  d’uopo 
ridurre  queste  possessioni  al  sistema  delia  libertà  commerciale, o se 
fa  mestieri  comprenderle  nel  sistema  delle  dogane  della'metropoli, 
tome  se  vi  fosse  una  vera  incorporazione.  Forse  ancora  si  compren 
dcrù  che  la  produzione  dello  zucchero,  conciliando  gl’ interessi  di 
liitt'  i produttori,  può  offrire  al  nostro  tesoro  nazionale  un  mono- 
polio tanto  utile  e tanto  legittimo  quanto  quello  del  tabacco.  Ma 
questa  grave  e bella  quislione  non  appartiene  a questo  corso:  io 
mi  propongo  di  discuterla  a fondo  nell'anno  venturo,  (|uando,  trat- 
tando d'innanti  a voi  le  (|UÌstioni  relative  alla  distribuzione  delle 
ricchezze,  come  ho  trattate  quelle  riguardanti  la  produzione,  per 
lo  studio  de  problemi  delicati  che  riguardano  rinqiosta.mi  saia  me- 
stieri di  tutta  la  vostra  attenzione,  che  sempre  mi  è stala  t osi  be- 
nevola, c sulla  (piale  voi  mi  avete  toniesso  il  drillo  di  coniale. 

Finii  iiELr..\  sJicoNnA  cD  t'LtiM.i  I'.inTfc  Iilll' tu  bua. 
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NOTA  ALLA  PAG.  2l6.  PARTE  II. 


Non  è noilro  objelto  né  del  noetro  libro  di  fare  le  difeee  delle  Io- 
qelfizione.  D’altre  parie  uomini  aommi  in  questi  ultimi  tempi,  e fra  essi 
il  eh.  Contè  le  Maislre,  hanno  TÌttoriosamente  con  le  loro  profonde  rifiee. 
sioni  Irioofato  delle  roci  Tol|piri  contro  questo  Tribunale:  nulla  potremmo 
dire  di  meglio.  La  parola  inquisisione  ba  riscosso  l'orrore , come  i nostri 
buoni  Padri  tremarano  all’apparire  di  una  cometa , e come  i Ctnciulli  im< 
pallidiscono  al  nome  della  Mfana.  Egli  é vero,  che  talrolta  non  mancò 
chi  malamente  abusasse  delle  norme,  e delle  leggi  inquisitorie:  e di  che 
Tnomo  non  abusa?  FMa,  donec  hominet.  La  Chiesa  però  non  mai  ba  ap- 
prorato  gli  abusi:  al  contrario  gli  ha  coodanoati,  come  chiaro  apparuce 
dalla  Bolla  6'unt  Malhaeiu  di  Gio.  XXII  a Matteo  Ponzano  Inquisitore 
di  Sicilia  (i),  e dalia  Decretale  MuUonm  ptaereiae  (s).  Né  questi  abusi 
furono  poi  e tali,  e tanti,  quanti  cUoono  su  pe*  canti  in  ogni  tririo  i filoso- 
fi. E re  ne  assicura  Voltaire,  inteodele,  il  cordialissimo  nemico  della  in- 
quisizione; I Senza  dubbio,  egli  dice  nella  sua  Storia  Unirersale,  si  sono 
apposti  a questo  Tribunale  si  siustamento  detestato  eccessi  di  orrore,  che 
non  sempre  ba  commesso  : è n'uopo  èssere  molto  poco  accorto  per  grida- 
re contro  l’inquisizione  per  falli  dubbiosi,  e mollo  piò  per  cercare  nella 
menzogna  un  pretesto  di  renderla  odiosa,  s Mararigliosa  eonfessioael 
Non  possiamo  però  non  far  notare  due  errori  storici,  in  che  è trascor- 
so il  nostro  Autore  tiralo  forte  dal  torrente.  E da  prima  Egli  dice  l’ in- 
quisizione padrona  inesorabile,  e sanguinaria  del  potere  civile.  Nulla  di 
più  ingius/o.  Ne  é stalo  ansi  il  sotleguo.  I nemici  della  religione  tono  mai 
tempre  i nemici  dell’ordine  pubblico,  e della  società  I Gli  eretici  sollevati 
oontro  la  Chiesa  Cattolica,  e quei  soprattutto  ebe  la  desolavano  ne’  tempi, 
ne’  quali  venne  stabilita  l’inquisizione,  gridavano  dottrine  moslruose,  che 
avrebbero  inondalo  di  sangue  runiverto,  se  non  fossero  state  proscr  lite. 
Dio  non  volere  Sovrani,  e Magistrati,  non  essere  essi  ebe  ministri  di  Sa' 
tana,  perdere  ogni  autorità  ove  volgessero  al  male,  ricusare  il  tributo  a 
Cesare  essere  trarsi  da  quella  schiavini  dalla  quale  Cristo  ci  ha  liberali 
ed  altri  simili  trovati  erano  le  dottrine  degli  Albigesi,  degli  Ussiti,  Vi- 
cleffisti,  Patareni,  Fraticelli,  e siOaUe  genie.  Nè  si  contentavano  predi- 
care, ma  le  armi  alla  mano  cercavano  mandar  ad  effetto  la  brutti  biso- 
gna.E contro  di  loro  insorgeva  la  Chicsa.È  necessario  essere  molto  gonzo 
per  ripetere,  farsi  cosi  torlo  al  potere  civile.  E giova  puro  avvertire  che 
la  inquisizione  venue  stabilita  ^r  dimande  de*  Sovrani  medesimi.  Cosi 
in  Francia,  nelle  &agne,  in  Venezia,  in  Sicilia,  in  Portogallo;  e la  ri- 
flessione ne  fu  già  unta  dal  Giannone,  ebe  nissuno  dirà  tenero  della  in- 
quisizione (i).  Ed  é veramente  strano,  che  si  dica  nel  secolo  XIX  essere 
Stala  l’inquisizione  rivale  dell’auiwilà,  mentre  nel  secolo  XVIII  le  si  ban- 
diva la  croce  addosso  perché  avesse  sostenuto  la  tirannia.  Obi  conciliate 
i filosofi,  diceva  Bousseau,  ed  era  filosofo  1 _ 

In  secondo  luogo  attribuisce  a Missionarii  dell’America  una  brutale  fe- 
rocia, addebitandoli  di  aver  voluto  convertire  gl’indigeni  col  timore  del 
carnefice.  Tanto  può  su  le  menti  una.fissazìoneT  1 Missionarii  della  vera 


(r)  Extra»,  de  Heret,  Tit,  Sj  c,  S. 

(a)  yò.  c.  f. 

(3)  Stand  Civile  Ub.  3a.  e.  S. 

(4)  La  metdt  di  itn  uomo  di  State  cap.  df  /, 
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Chi»M  banDo  Kmpre  fatto  camminare  ìnaieme  ìa  mttertatrdia , eia  ve- 
rità. La  Religioae  di  Cristo  è nemica  dell’oppreasione.  MacchiaveUi  me- 
desimo osserrò  ch’esssa  riformò  il  dritto  delle  genti  per  lo  bene  dell’ama» 
nité-(i).  E chi  non  conosce  quanto  oMraiaero  per  lo  bene  degli  Ameri- 
cani  i4  celebratissimo  Bartolomeo Ist  Casas,  S.Ladorioo Bertrando,  i Bea- 
ti Gio.  Messias,  e Martino  de  Porres  semptici  ternarii  delT  Ordine  dei 
Predioalori,  deirordine  rat  quanto  a dire,  cui  la  inqaiùsione  è partieo- 
larmeete  confidata  T Eglino  rapprcsentarem  eonoordeiaente  come  con- 
traria al  successo  delta-  loro  predicazione,  e come  incompatibile  col  ca- 
rattere di  dolceasa,  e di  caritò  del  eristianesimo  l’orribile  usanxa  d'impa- 
dronirsi degriodiani  per  seppellirli  nelle  miniere,  e mantenerli  in  perpe- 
tua achiaTìtù.  Inrocarono  la  decisione  di  Leone  X:  la  sentenxa  da  lui  pro- 
nunziata fa  onore  alla  sua  memoria:  dichiarara  che  non  solo  la  religio- 
ne, ma  la  natura  stessa  riprori  la  scliiarilù.  E sono  degne  di  essere  ram- 
aeetate  le  belle  parole  indriuale  da  las  Casas  a Cario  V.  i La  religione 
non  si  comanda,  ma  si  persuade,  i Ecco  i Mmsionarii  1 sotto  il  ferro  dei 
Cortes,  de’  Piaarro  caderaao  a migliaia  gl’ladiani,  ma  questi  non  era- 
no Missionarìi,  erano  avventurieri,  erano  conquistatori,  erano  politici. 
A ragione  quindi  le  Maistre  ba  scritto:  < Altorcbé  Puniverso  s’ingrandì 
per  te  memorabili  intraprese  de’  navigator  i moderni,  i Miuionarii  del 
Pontefice  mossero  appresso  a questi  arditi  avventurieri.  Andarono  essi  a 
cercare  il  martirio,  come  Pavarizia  cercava  l’oro,  ed  i diamanti.  Le  loro 
mire  benefiche  erano  roslantemenle  dirette  a guarire  i mali  partoriti 
dar  nostri  vizii,  e per  rendere  i ladroni  Europei  meno  odiosi  a quei  popoli 
lontani.  >-  (i)  E'I  il  Protestante  Robertson  che  ne  conferma  le  parole,  c I 
missionarìi,  egli  dice,  usando  la  dolcezza  della  religione,  che  annunzia- 
vano, gridarun  forte  contro  le  massimo  da’  loro  Compatrioti  rispetto  agli 
Indiani,  e condannarono  i ripanimienlot,  cioè  quelle  distribuzioni  eoa 
cui  si  abbandonavano  quali  schiavi  ai  loro  conquistatori,  corno  atti  con- 
trarii ad  on  tempo  aH'equitò  naturale,  ai  precetti  del  orìstianesimo,  alla 
sana  politica,  i (t)  Certo  qualche  fanatico  non  mancò,  che  volle  associa 
re  il  crocifisso  alla  mannaia,  ma  ciò  vnol  dire  , ripetiamo,  che  ruomo  si 
abusa  di  tutto. cSe  io  volessi,  sono  parole  di  Montesquieu,  raccontare  tuli- 
t’ i mali  cagionali  al  mondo  dalle  leggi  civili,  dalla  monarchia,  dal  go- 
verno repubblicano,  dirci  cose  spaventevoli.  >(3)  Questi  fanatici  pcròMis- 
sionarii  non  sono,  né  la  Chiesa  gli  annovera  fra  gli  Apostoli  della  voritò. 
E qui  non  sarò  discaro  riflettere  con  un  profondo  serillore,  che  nel  me- 
desimo tempo,  in  cui  l'Aaipricafu  assoggettata  all’Europa,  fo  egualmen- 
te conq.i'stdta  alla  Chiesa.  Ma  aU’Europa  è stata  assoggettata  dalla  po- 
litica con  la  forza  : alla  rol  igiene  co'  prodigi!  delle  sue  grazie,  e con  le 
virtù  de’ suoi  Missionarìi.  Ed  ecco  dopo  appena  tre  secoli  l’opera  della 
politica  ò distrutta,  mentre  quella  della  Chiesa  trionfa  : quella  non  con- 
ta più  che  nemici,  questa  non  abbraccia  che  figliuoli  1 Gli  avvenimenU 
che  hanno  divisa  l’Anicrioa  dalla  madrc-palria  nou  hanno  potuto  sepa- 
rarla dalla  madre-Cbiesa.  Ora  decidete  da  qual  parto  aia  la  giustizia,  la 
terilù,  la  gloria;  da  quella  de’conquislaton,  o uè’  MisskmarU  1 

Nota  dell’  Editore. 


(i)  Du  Pape  liv.  3 eh.  t, 

(«  ) Uittoir  de  C Amerique  liv.  3 t.  a. 
(3]  Eiprii  ieoloi*  Ho,  s4  eh,  ». 
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NOTE  AIU  PIOTE  PRIMA. 


* 


Pag.  I*,  lin.  I*  — L’cconortiia  politica,  della  pure  sòciale,  ti~ 
aie  c pubblica,  deve  la  sua  origine  ad  uno  dc'lnsogui  fondanicn» 
tali  della  natura  umana.  Nata  nel  seno  delie  società  moderne,  iit 
poco  di  tempo  ha  occupiato  uno  de'posti  pih  elevali  tra  le  scienze 
miste,  e fàtta  quasi  gigantei  promettìtrice  di  Jieni  maggiori  e di 
prosperità  reale  e positiva  nello  avvenire, può  ora  salutarsi  come 
il  simbolo  deH'atlual  progresso  de  popoli,  coftic  il  trionfo  della  pre- 
sente civiltà  delie  nazioni.  I suoi  iiraiti  sono  quelli  della  potenza 
del  pensiero  umano,  il  suo  scopo  è il  totale  assorbimento  della 
natura  ncirumanità,  per  modo  che  la  politica  e la  morale,  la  sto- 
ria e la  iegisiazioné  ricevono  dalla  stessa  e Idee  e splendore.  Da 
per  tutto  la  stampa  éd  i giornali  prestano  a questa  scienza  le  lor 
mille  voci,'  c pronte  al  suo  servizio  raddoppiano  gli  sforzi  perche 
ton  moto  rapido  e crescente  si  diffonda  e penetri  ne'luoghi  più  ri- 
posti. Da  per  tutto  essa  ha  i suoi  tempii,  i suoi  altari,  i suoi  sa- 
cerdoti. E già  i goterni  tà  i governati  delle  società  incivilite  si 
Sono  persuasi,  che  finché  le  piazze  e le  vie  saranno  contaminate' 
éd  ingombre  dalla  miseria  de'proletarii  e delle  classi  povere,  fin- 
ché queste  classi  non  si  saranno  provvedute  di  nutrimento,  di  tet- 
to c di  abiti,  finché  insomnfa  non  si  saranno  soddisfatte  le  esigen- 
ze materiali  della  vita  , non  è sperabile,  non  ò possibile  veruno 
immegliatnento  morale  degli  uomini.  Nella  più  bella  e filosofica 
delle  orazioni  cristiane  sta  detto:  piineni  ndstrum  tjittìlidianunt  ild 
hobii  hódk.  Forse  le  leggi  ed  i provvedimenti  odoprati  fiuora  per 
Sanar  questa  pidgd  Cancrenosa  del  pattficHinia,  per  esimer  senr-‘ 
prepiù  l'iionio  dal  laVòCo  puramente  meccanico,  e fare  cscguiV 
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le  opere  più  dure  dalle  raacdiiivc,  non  hanno  olletiuto  ludo  il  lo- 
ro pieno  sui'iessui  ma  chi  mai  sarà  tanto  stolido  o cieco  della  men- 
te da  negare  i benefidi  dell  indtistriai’  chi  vorrà  toglierci  le  dolci 
speranze  di  un  avvenire  lieto  e prosperevole  ora  che  questa  scien- 
za de  bisogni  costanti  ed  usuali  della  vita  ha  ottenuto  di  svolgersi 
e di  dominare  aH'ombra  della  libertà  ? ora  che  essa  esercita  una 
influenza  decisiva  su  tutti  gli  ailàri  sociali? 

Pag.  2*,  lin,  1 à* — I primi  ad  elevare  a dignità  di  scienza  l'Pco- 
nomia  politica  furono  senza  dubbio  grilaliani.  Questa  verità  sto- 
rica è riconosciuta  da  tutti,  linanco  da  quelli  che  con  modi  diso- 
nesti tentano  di  chiamar  l' Italia  la  terra  Ac  morti  , quando  già 
il  genio  italiano  vive  e vivrà  coi  secoli.  Ecco  qui  appresso  no- 
tati i nomi  c le  opere  di  taluni  de’ nostri  ec-gnomisti  morti  o vi- 
venti, riserbanduci  in  altro  apposito  lavoro  di  discorre  di  tutti  c 
distintamente  ; per  ora  trascriveremo  con  ordine  alfabetico  quelli 
che  la  memoria  c la  celebre  opera  del  Blanqui  ci  suggerisce , dan- 
done un  giudizio  sommario. 

Agazzini  Michele,  /^a  teienza  dell'  Economia  politica,  oPrin- 
cipii  della  formazione,  del  progresso  e della  decadenza  della  ric- 
chezza e deir  applicazione  di  questi  principii  all'amministrazione 
delle  nazioni.  Parigi  e Londra  1822  in  8" — Il  titolo  di  quest b|)e- 
ra  è alquanto  ambizioso,  ma  le  dottrine  ne  sono  generose  ed  ele- 
vate. Soprattutto  può  consultarsi  con  profitto  per  ciò  che  i*iguar- 
da  le  imposte.  L’autore,  quantunque  italiano,  ha  scritto  in  france- 
se, non  senza  una  certa  eleganza. 

Anco  Giambattista  (d  ),  mantovano,  in  8.”  — Dell'armonia 
jtolitico-economica  tra  la  città  e il  suo  territorio. 

Idem,  Deir  influenza  del  commercio  sopra  i talenti  e i costumi. 

Idem.  Risposta  al  quesito',  se  in  uno  stato  di  terreno  fertile  fa- 
vorir debbasi  maggiormente  l’estrazione  delle  materie  prime,  ov- 
vero quella  delle  manifatture,  in  8.“ 

Idem,  Del  dritto  ai  transiti,  in  8.“ 

Tutte  le  opere  di  questo  autore,  osserva  il  Blanqui , sono  im- 
presse del  medesimo  spirito  di  pedantismo,  e sopraccaricate  di  ci- 
tazioni infinite.  Noi  però  non  accettiamo  per  intiero  questo  giu- 
dizio, ed  invece  ci  limitiamo  a dire,  che  il  difetto  fondamentale 
del  d’Arco  sta  piuttosto  neir.assen/a  quasi  as.sohila  di  una.siiile.si 
scientifica,  anziché  in  altro.  Non  pertanto  in  molti  luoghi  delle 
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sue  Qjiere  scappan  via  alcuni  ragp  di  luce  , che  soprattutto  ci  la- 
sriain  lui  ammirare  una  vasta  erudizione,  congiunta  ad  una  pra- 
tica lunga  e coscienziosa.  . 

Augustinis  (de)  Matteo  , Memorie  sul  Tacoliere  di  Pu- 
glia — 0/mscoli  sui  porti  franchi  e sul  loro  effetto  economico.— 
Opuscolo  sui  fondi  di  ammortizzamento.  — Della  condizione  e- 
conomica  del  Regno  di  Napoli.  — Opuscoli  sulle  pubbliche  espo- 
sizioni e sugli  ujfizii  degli  istituii  d'  incoraggiamento.  — Delle 
tariffe  doganali.  — Scritture  economiche  varie  nel  Progresso  , 
o/>era  periodica  napolitano.  — Elementi  e Catechismo  di  Econo- 
mia. — Istituzioni  di  Economiasociale.  Napoli  1837.  In  gene- 
rale le  scritture  economiche  del  De  Auguslinis  hanno  meritato  i 
plausi  di  tutti  i dotti  italiani,  ed  il  Ch.  Autore  gode  bella  rinc- 
manza  in  tutta  la  penisola.  Delle  sue  Istituzioni  è coni|<arso  fi- 
nora solo  il  primo  volume,  che  noi  stimiamo  utilissimo  jiei  giova- 
ni che  si  addanno  allo  studio  di  questa  scienza.  Finezza  di  cri- 
terio, sobrietà  congiunta  a grande  chiarezza  nella  sposizione  del- 
le materie,  dettato  facile  e plausibilmente  corretto,  ecco  i pregi 
speciali  di  questa  opera,  che  noi,  e per  la  gloria  del  suo  chiaro  au- 
tore, e pel  bene  del  paese  desideriamo  di  veder  condotta  al  suo 
termine. 

B.CMDi^ri  Antonio,  Discorso  ecoumnico  scritto  nellauno  1737. 
Si  é detto  che  Bandini  fosse  stato  il  creatore  delle  dottrine  at- 
tribuite agli  economisti  del  18°  secolo;  ma  per  vero  il  suo  libro 
non  è comparso  se  non  che  nel  1775,  ossia  lungo  tempo  dopo  la 
scuola  di  Qucsnay.  Per  altro  in  esso  si  contengono  delle  vedute 
d immegliamento  la  cui  esecuzione  riesci  molto  utile  alla  Toscana 
sua  patria. 

Belloki  GinoLAMo  , Dissertazione  sopra  il  commercio  con 
alcune  note.  Il  Ponicfìce  Benedetto  XIV,  uomo  di  grandissimo 
ingegno,  diede  titolo  di  marchese  aU'autore  di  qucsfopiiscolo,  che 
non  eccede  le  100  pagine,  c che  fu  tradotto  in  molte  lingue.  Egli 
con  forza  di  argomenti  sostiene  1'  utilità  delle  proibizioni  del  nu- 
merario nelt’usc'ita,  e mostrasi  sullicicntemeute  assennalo  ed  al- 
cuna volta  profondo  negli  sludii  della  scienza. 

Bi'.ogci.v  Cenno  Antohio,  napolitano,  in  8' — Trattato  de' 
tributi. 

Idem,  Trattato  delle  monete  considerate  ne'rapporli  di  legilti- 
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ma  ridutùme  di  ctrcolazion*  e di  deposito,  2 voi.  in  8°.  Il  Trat^ 
lato  delle  imposte  di  Broglia  è un'opera  di  molta  importanza,  ove 
vogliano  considerarsi  i tempi  in  cui  venne  scritta.  L'autore  fudun'' 
gamente  perseguitato,  a malgrado  le  sue  adulazioni  al  potere.  Egli 
era  partigiano  del  sistema  mercantile. 

BcccAniA  Cesahe,  Elementi  di  Economia  pvdtblica.  È questa 
la  collezione  delle  lezioni  pubbliche  sull'economia  politica  profeS' 
sate  dal  celebre  pubblicista  italiano.  11  suo  stile  è sì  brillante,  sì 
pittoresco  , sì  nervoso , che  quasi  gli  si  perdonano  taluni  errori 
che  egli  ha  comuni  con  parecchi  economisti  francesi,  specialmen- 
te in  ciò  che  concerne  gli  operai  da  lui  considerati  come  una 
classe  improduttiva. 

Bia.nchini  Ludovico,  Sul  credito  pubblico.  Idem  , s\ù  reati 
che  nuocciono  alV industria.  Idem,  Storia  delle fnanze  del  Segno 
di  Napoli.  Quest'  opera  in  preferenza  delle  altre  ha  proccurato 
gran  nome  all'  autore  , che  , quantunque  molto  giovine , pure  è 
disceso  nell’aringo  con  un  lungo  corredo  di  cognizioni  economi^’ 
che,  e si  mostra  degno  concittadino  di  quelli  che  primi  tra  noi 
diedero  opera  alla  scienza  della  ricchezza. 

Duicadti  Filippo.  Esame  economico  del  sistema  civile,  2 
voi.  8.  Il  Briganti  di  Gallipoli  nel  Begnodi  Napoli  avea  vastità 
di  mente  non  iscompagnata  da  studii  lunghi  e coscienziosi.  Que- 
st'opera può  dirsi  tutta  consecrata  a confutare  i pradossi  di  Bous' 
seau  suU'economia  politica.  Oggi  ha  prduto  molto  della  sua  im- 
portanza, perocché  nessuno  si  ferma  alle  stranezze  del  filosofo  dì 
Ginevra. 

Cagnazzi  AqciDi.ACONO — Elementi  di  statistica.  AI  Cagnaz- 
zi  si  deve  l' onore  di  aver  pel  primo  tra  noi  presentate  le  norme 
cd  i pt  incipii  di  una  statistica  razionale.  Epperò  l' Italia  a buon 
dritto  lo  annovera,  pei  suoi  svariati  lavori  nelle  cose  economi  che. 
Ira  i più  famosi  cultori  viventi  di  questa  scienza. 

Caictalupo  l)o.MEiaco.GEKNAno,  Annona  ossia  piano  econo^ 
mica  di  pubblica  sussistenza.  I.e  idee  che  si  professano  dall'auto- 
re sono  molto  favorevoli  alla  libertà  del  commercio  de’grani. 

CEht’.ETi,  Storia  de'monti  di  pietà  con  rijlestioni  sulla  natura 
di  questi  stabilimenti,  un  volume  in  8°  Padova,  1752.  E questo 
un  libro  di  piccola  mole,  ma  sostanziale.  L’autore  sostiene  che 
gl'iiitcressi  dc'prcsiiti  forniti  da  questi  stabilimenti  non  sono  usu- 
rarii. 
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CxmvAJA  BAnoKsGrusEFPE  siciliano,  Za  AzncoeroZM.  L'aa- 
tore  si  annunzia  con  un  nuovo  sistema  di  finanza,  il  quale,  come 
ej^li  (lice,  dovrà  innovare  la  faccia  del  mondo,  e stabilire  sopra 
ferme  c solide  basi  tutti  i governi,  conciliando  gl'interessi  di  tutte 
le  classi.  Il  Corvaja  ba  peregrinato  nella  Francia,  nella  Svizze* 
ra,  nel  Tirolo  e nell'Alta  Italia,  predicandovi  le  sue  dottrine 
coi  suo  mille  programmi,  e raccogliendo  gli  applausi  ed  i gindizii 
di  taluni  giornalisti  e scienziati  di  gran  fama,  e forte  di  questi  aiuti 
e più  ancora  de’  principii  eh*  egli  professa  cerca  ora  di  far  impeto 
nel  pubblico,  che  pare  non  voglia  prestargli  ascolto.  L’opera  non 
è stampata  per  intiero , epperò  ci  asteniamo  dal  dame  giudizio. 
Di  lui  abbiam  pure  molti  opuscoli  sopra  argomenti  varii. 

Ginn  Amo,  Storia  deW  Economia  politìoa  al  medio-evo.  Lavo* 
ro  veramente  stupendo,  e per  le  ricerche  e per  la  erudizione,  e 
e più  ancora  per  la  sagacia  e profondità  d’ingegno  del  suo  autore, 
che  certo  va  annoveralo  tra  i più  colti  italiani  viventi.  N’è  bello 
e schietto  il  dettato,  facile  e piano  lo  stile,  c comunque  l’opera  si 
aggiri  sopra  indagini  e ricerche  di  notizie  e di  fatti,  pure,  pel  ma* 
gislero  ond'é  condotta,  riesce  di  piacevole  e grata  lettura  finanche 
ai  più  svogliali  c digiuni  delle  cose  economiche. 

ConNiANi  Giambattista  BnEsr.iANo,  Rijlesttonì sulle  monete 
in  8°  — Della  legislazione  relativamente  all agricoltura.  Il  pri* 
mo  scritto  è di  poca  importanza;  il  secondo  poi  appartiene  alla 
scuola  economista  francese  del  decimo  ottavo  secolo. 

Davanzati  BEnNAKBO,  Fiorentino,  in  8*  — Lezioni  delle  mo- 
nete. Idem  — Notizia  de' eambii,  a Gùdio  del  Caccia  in  8”  — Da- 
vanzali è il  secondo  tra  gl'  Italiani  che  scrissero  intorno  alle  mo- 
nete dopo  Scaruffi.  Il  suo  lavoro  però  non  ha  altra  importanza 
che  questa.  La  fama  del  Davanzati  si  deve  invece  alla  sua  tra- 
duzione del  Tacito. 

Delfico  MKLCHionr.E,  in  8° — Memoria  sulla  libertà  del  com- 
mercio diretta  a risolvere  il  problema  proposto  dall  Accademia  di 
Padova  sullo  stesso  argomento.  Delfico  è il  più  caldo  partigiano 
della  libertà  del  commercio. 

Duni,  Origine  e progresso  del  cittadino  romano.  Quest  opera 
piena  di  sagacia  e di  erudizione  offre  delle  vedute  assai  ingegnose 
sullo  stato  sodale  de'Ilomani. 

FiLANGiEni  Gaetano,  Napolitano,  in  8®  — Grande  partigia* 
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no  della  liitcrtà  del  commercio,  e nemico  degli  eserciti  permanen-  • 
ti.  In  quest’opera,  come  nelle  altre,  spicca  la  lucidezza  della  mente 
del  grande  riformatore  italiano. 

Fuoco  Fiuncesco — Questo  uomo  di  alla  e svegl latissima  men- 
te , percorrendo  quasi  tutto  lo  scibile  umano  si  fermò  anche  so- 
pra quello  appartenente  alla  l'iconomia.  I suoi  saggi  Economici 
sono  lavori  iie.'  quali  in  mezzo  a cose  non  tutte  accettabili  si  tro- 
vano germi  e verità  fecondate  dal  genio  e dalla  perspicacia  di  un 
ingegno  vigoroso.  Fochi  meglio  di  lui  hanno  ragionato  delle  mac- 
chine e della  industria.  Vi  è chi  crede  che  appartengono  a que- 
sto dolio  uomo  multi  lavori  pubblicati  sotto  altri  nomi  dal  1819 
al  1828. 

Gai.iam  FEnDlNA^DO  , Napolitano.  Dialoghi  sul  commercio 
de' grani.  L' abalò  Galiani  è uno  degli  economisti  più  conosciuti 
in  Italia.  I suoi  dialoghi  sul  commercio  de'  graiii^sono  un'  a- 
ringa  contro  la  liltera  esportazione.  Ula  l’ opera  che  gli  ha  pro- 
curali molli  ammiratori  italiani  e stranieri  è quella  sulle  monete. 

Genovesi  Antonio,  Lezioni  di  Commercio,  ossia  di  econo- 
mia citile  — Idem,  Opuscoli  di  economia  politica,  il  Genovesi 
fu  uno  de'p'ù  grandi  rilusofi  del  secolo  p.issato.  Egli,  senza  abban- 
donare il  sistema  mercantile  ( come  scrive  il  de  Aiigustinis  ) adot- 
tò molte  dottrine  dell'agricola;'  e migliorando  e rcllilìcando  mol- 
tissime idee  di  ambidue  i sistemi,  pervenne  a dimandar  con  ra- 
gione libertà  di  commercio  pei  grani,  libertà  dell’ interesse  pel 
denaro,  abolizione  di  fede  commessi  e manimorte  come  ostacoli 
aU'aumento  della  popolazione  e alla  prosperità  dell' agricoltura  , 
ed  in  tutto  facH  giro  e lasciar  fare.  E quando  ( continua  il  de 
Aguslinis  ) nelle  sue  Lezioni,  e principalmente  in  quel  caro  capi- 
tolo Deli  arte  di  far  denaro,  leggo  e rileggo  l'altissimo  concepi- 
mento ch'e  gli  fa  dire  il  segreto  della  ricchezza  star  nella  fatica, 
essere  il  primo  c miglior  capitale  delle  famiglie  e degli  stati,  io 
non  posso  far  di  meno  di  non  baciar  quelle  pagine  e dichiararlo 
'precursore  del  sistema  di  Adamo  Smith , nel  tempo  stesso  che 
per  la  grandezza  dell’animo  suo,  per  la  candida  lilicrlà  filosofi- 
ca che  mette  nella  esposizione  de’ suoi  pensieri,  per  l'ardente 
amor  del  vero  e della  felicità  del  suo  paese  e del  genere  umano, 
c per  quella  santa  bile  contro  il  micidialissimo  non  si /luò,  mi 
credo  nel  dovere  di  notar  questo  apostolo  delle  scienze  come 
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uno  di  quegli  scrittori  rarissimi  che  meritano  di  rimaner  sem- 
pre nella  memoria  degli  uomini  c soprattutto  de' loro  concittadini. 
Senza  avere  studiato  il  Genovesi , e senza  avere  accoppiato  a 
tale  studio  quello  de  suoi  tempi,  non  si  potrà  mai  giudicar  l)cnc 
quel  dotto  scrittore,  nè  potrà  alcuno  farsi  una  giusta  idea  del  suo 
coraggio  civile,  e di  tutte  le  altre  sue  qualità  splendidissime,  in- 
dispensabili per  chiunque  voglia  consacrare  l'ingegno  al  pq^blico 
bene  ed  alla  verità  ed’impugnar  la  penna  contro  i pregiudizi!  c 
gli  errori. 

Gioja  MELCHionnE , Nuovo  prospetto  delle  scienze  economi- 
che, ossia  somma  totale  delle  idee  teoriche  e pratiche  in  ramo  di 
amminislrcaione  prkala  e pubblica.  Milano  1815.  6 voi.  in  4. 
Questo  prospetto  è una  vera  enciclopedia  economica,  ricca  di 
documenti  preziosi  e di  citazioni  originali.  La  critica  severa  del- 
l’autore,  ch’era  un  uomo  acre  e mordace,  fornito  di  grandissimo 
ingegno,  non  fa  grazia  ad  alcuna  rinomanza.  Adam  Smith,  G. 
B.  Say , e Malthus  sono  come  scottati  dal  fuoco  de’ suoi  cpigi  ani- 
mi, c specialmente  lo  Smith  , de’ cui  errori  tesse  un  lungo  cata- 
logo in  fine  della  parte  sesta  della  sua  opera.  Soprattutto  è notevo- 
le nel  Gioja  rerudizionc  con  cui  illegiadrisce  le  materip  più  aride, 
c mantien  desta  l' attenzione  del  lettore  che  gli  si  affeziona  senza 
stancarsi  mai. 

Gu.vniNi  — Della  Finanza  elei  popolo  romano.  E un'opera  in 
un  volume  di  lunga  ed  estesa  erudizione.  Vi  spicca  la  sagacia  ed 
avvedutezza  dcirauture  nell' illustrare  un'epoca  tanto  da  noi  re- 
mota, per  «si  e costumanze,  non  che  per  forma  politica  c reli- 
giosa tanto  dalla  presente  diversa. 

Galanti  Giuseppe  Maria  fu  discepolo  appassionato  del  Ge- 
novesi, di  cui  pubblicò  l’elogio  ncU’anno  1771.  Spirito  cau.slico 
ed  intollerante,  di  mente  forte  e comprensiva  , nutrito  di  studi! 
lunghi  e profondi,  il  Galanti  spaziò  sicura  ne'tainpi  delle  scienze 
c delle  lettere.  Dopo  aver  egli  pubblicata  una  esatta  descrizione 
della  provincia  di  Molise,  ebbe  incarico  dallo  stesso  governo  di 
Napoli  di  presentare  una  Statistica  generale  del  regno.  La  ipiale  ' 
opportunità  gli  valse  ad  isvelare  i molti  abusi  che  viziavano  Tarn-  ■ 
ministrazione  de’suoi  tempi.  Ma  le  sue  ardite  osservazioni,  si  ri- 
guardarono come  dettate  da  spirito  fazioso  ed  inquieto  , epperò 
la  pubblicazione  dcU'opcra  venne  interrotta.  Non  pertanto  i dotti 
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tutti  del  nostro  paese  di  comune  accordo  considerano  il  Galanti 
come  uno  tra  i primi  in  Europa  che  si  è distinto  ne’lavorì  di  sta- 
tistica. 

Jorio  ( de  ) Michele  , Siena  del  commercio  e della  naviga- 
xione  dal  principio  del  mondo  fino  ai  giorni  notlri.  Napoli,  1 778. 

É questa  una  lunga  e paziente  compilazione  e nulla  più.  Può  con- 
sultarsi come  un’opera  erudita. 

Manna  Giovanmi.  — Il  Drillo  Àmminisiralivo  del  Regno 
delle  Due  Sicilie,  Napoli  in  8“  1840.  Nessuno  faccia  le  maravi- 
glie , se  nella  schiera  degli  scrittori  economici  noi  annoveriamo 
il  3Ianna  , autore  di  un  Dritto  Amministrativo.  Perocché  pen- 
siamo che  la  scienza  dell'economia  nazionale  si  compone  di  più 
parti  distinte,  ma  intimamente  legate,  e che  convengono  tutte  al- 
lo stesso  scopo:  l una  di  esse  presa  isolatamente,  non  è senza  le 
due  altre  che  una  teoria  senz'applicazione  -diretta,  od  una  sintesi 
senza  solida  base.  Indipendentemente  dalla  teoria,  un  trattato  di 
economia  nazionale  dee  comprender  due  branche  eminentemente 
pratiche,  l’una  dell'agiatezza  nazionale,  l’altra  delle  finanze:  en- 
tramlic  poi  se  contengono  delle  applicazioni  della  prima  , hanno 
pure  al  tempo  stesso  de'  principii  speciali  loro  pruprii;  ed  il  loro 
insieme  costituisce  la  scienza  dell’  economia  nazionale.  Dietro  le 
quali  considerazioni  ci  parrebbe  fallo  assai  grave  il  non  venir  ri- 
cordando con  lode  il  chiaro  autore  dell'opera  di  cui  sopra  è pa- 
rola. Egli  divide  il  suo  lavoro  in  tre  parli. 

1 . Parie  teorelica,  che  comprende  le  parliziom  leoreliehe  del 
dritto  amministrativo,  attinte  dalla  scienza  del  dritto  pubblico 
universale. 

2.  Parie  slorica,  che  comprende  un  quadro  storico  dell’ammi-  ' 
nistrazione  generale  delle  Sicilie  fino  alle  nuove  leggi. 

3.  Parie  positiva,  ( e questa  ancora  è sotto  i torchi  ) che  com- 
prenderà l'esposizione  lucida  e breve  delle  leggi  amministrative 
vigenti,  ordinate  secondo  le  parlizioni  leoreliehe  , ed  illustrate 
con  gli  antecedenti  sierici  del  nostro  antico  dritto. 

Severità  di  principii,  esatta  deduzione  logica,  forbitezza  di  sti- 
le c di  lingua,  ecco  in  breve  i pregi  di  quest’  opera  del  Manna', 
noto  per  altre  pregevoli  scritture  nella  repubblica  delle  lettere. 

Montanari  Geminiano,  Modenese  — Della  monela,  Irallalo 
mercanlile  in  8.  Questo  scrittore  appartiene  alla  numerosa  fami- 
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glia  di  coloro  i quali  scrissero  di  monete.  Il  sno  libro  però,  che 
non  manca  di  pregi,  può  dirsi  piuttosto  di  un  orefice  che  di  un 
economista. 

Kehi  Pompeo,  Fiorentino — Osservazione  sopra  il  prezzo 
delie  monete,  in  8,  1751.  F questo  uno  de’migliori  libri  pubbli* 
cati  sulla  materia,  e dovrebb' essere  il  manuale  di  tutti  i diretto- 
ri di  monete.  La  tecnologia  vi  predomina  forse  più  dell'economia 
politica. 

Ohtes  Giamm.\ria,  Veneziano.  Della  economia  nazionale  li- 
bri sei,  3 voi.  in  8.  — Idem.  Riflessioni  sulla  popolazione  delle 
nazioni  per  rapporto  all'economia  nazionale,  in  8.  — Idem  — 
Calcolo  sopra  il  valere  delie  opinioni  e sopra  i piaceri  e i dolori 
della  vita.  — Idem  — Errori  popolari  intorno  alf  economia  no. 
zinnale  considerati  sulle  presenti  controversie  tra  i laici  e i chie- 
rici in  ordine  al  possedimento  de  beni,  in  8. — Idem,  Defedecom- 
messi  a fanùglie  e a chiese  e luoghi  pii  in  proposito  del  termine  di 
manomorte  introdotto  a guesti  ultimi  tempi  nell'  economia  nazio- 
nale, libri  due  in  8.  Ortcs.è  un  autore  che  ha  ricevute  molte  Iodi 
e molte  critiche.  Quello  che  avvi  di  più  notevole  nelle  sue  opere 
si  è ch’egli  incontrastabilmente  ha  avuta  la  prima  idea  del  siste- 
ma di  Malthus  sulla  popolazione:  suo  difetto  speciale  è poi  la  pro- 
lissità. 

Pagnini  FnAN'CESCO,Toscano  — Saggio  sopra  il  giusto  prez- 
zo delle  cose  giusta  la  valuta  della  moneta  e sopra  il  commer- 
cio de'  Romani.  È questo  un  opuscolo  di  cento  pagine  , sparso  di 
vedute  giudiziose. 

Palmieri  Giuseppe  , Napolitano  — in  8.  — Sulle  tariffe 
con  applicazione  al  regno  di  Napoli , in  8.  — Idem  — Del- 
la ricchezza  nazionale,  in  8.  Palmieri  non  ha  nè  l'arditezza  del 
Filangieri,  nè  le  vedute  liberali  del  Genovesi;  ministro  di  una  mo- 
narchia assniuta,  egli  volea  procedere  con  grande  circospezione 
alla  riforma  degli  abusi.  Egli  non  fa  obbliare  che  scrivea  al 
tempo  della  rivoluzion  francese,  e che  una  somigliante  circostan- 
za ha  dovuto  imporgli  molta  riserva.  ' 

Pecchio  Giuseppe  Storia  dell econonùa politica  inltaliaQuc- 
st' opera  è redatta  con  uno  spirito  di  critica  e d'  imparzialil.i  m."»- 
ravigliosa.  La  brevità  della  stessa  non  nuoce  al  suo  merito  che 
incontrastabilracnle  è grande.  Ninn  libro  poi  meglio  di  questo  fa 
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conoscere  lo  stalo  dell’economia  politica  in  Italia,  potendosi  esso 
considerare  come  un  riassunto  bibliografìco,  od  un’  appendice  ne- 
cessaria alla  collezione  degli  economisti  italiani  pubblicata  in 
Milano  dal  Custodi. 

Rocco,  de  Banchi  di  Napoli,  1785,  2 voi.  — Opera  degna  di 
esser  ricordata  con  lode,  quantunque  incompiuta  e poco  diffusa. 

Homagnosi  Gian  Domenico,  Opere  edile  ed  inedite  riordi- 
nale ed  illustrale  da  Alessandro  de  Giorgi.  Il  Romagnosi  di  men- 
te vasta  ed  universale  ha  innalzata  la  economia  <ad  un  grado  filo- 
sofico cui  non  ispcravasi  di  poter  giungere  cosi  presto. 

ScAHUFFi  GAsr.vnDO  Reggiano,'  in  8.  1582.  Discorso  sopra 
le  monete  e della  vera  proporzione  tra  l oro  e Ì argento,  lil  questa 
l'opera  più  antica  che  siesi  pubblicata  in  Italia  intorno  all’ econo- 
mia politica,  in  occasione  de' disordini  mnnetarii  che  seguiron  la 
conquista  di  Carlo  Quinto.  L'autore  avea  concepito  il  pensiero 
di  una  moneta  universale  per  tutta  Kuropa;  a lui  si  deve  l'inven- 
zione della  garanlia,  cioè,  della  marca  delle  materie  di  oro  e di 
argento  per  lutti  gli  articoli  di  orefieerìa. 

Sc.noFANO  Saveuio,  in  8.  Pisa,  1826.  Memorie  suir Economia 
pubblica.  QnesXo  volume  contiene  quattro  memorie;  1“  Libertà 
del  commercio,  o il  commercio  de'grani  per  la  Sicilia;  2“  Memo- 
ria sullo  stesso  soggetto,  che  contiene  de' fatti  presi  dalla  Tosca- 
na; 3®  espone  il  sistema  delle  imposte,  tanto  ncirantichità  che 
nè  tempi  moderni;  4®  Considerazioni  sulle  manifatture  di  Italia. 

SciALOJA  Antonio.  I principii della  Economia  sociale  esposti 
in  ordine  ideologico,  Napoli,  1840.  L’autore  di  questa  volume  è 
assai  giovane,  e non  pertanto  appalesa  ingegno  educalo  ai  buoni 
studii,  e soprattutto  rettitudine  d'idee  e di  giudizii.  Noi  confidia- 
mo molto  nel  suo  grande  amore  alle  scienze  economiche,  ed  egli 
che  si  mostra  plausibilmente  istruito  nelle  discipline  letterarie  e 
filosofiche  saprà  rispondere  alla  pubblica  espcttazione  con  opere 
di  maggior  lena. 

SEnnA  Antonio,  Breve  trattato  delle  cause  che  possono  fare 
abbondare  li  regni  di  oro  e di  argento  ctove  non  sono  miniere,  in  8" 
1613.  Antonio  Serra  fu  calabrese  di  Cosenza.  » D'ingegno  fervi- 
dissimo (come  scrive  il  de  Angustinis)  di  animo  generoso  ed  in- 
domabile, che  nel  fondo  di  una  torre  ed  in  mezzo  a dieci  anni  di 
prigionia,  e di  ogni  patimento  compose  la  sua  opera,  con  la  quale 
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r imperterrito  e filantropo  uomo  insegnò  a tutti  i ppoli,  come  la 
ricchezza  e potenza  de' regni  non  sia  altra  cosa  che  la  ricchezza  e 
potenza  degl' individui  o de’ privati;  c fu  pur  egli  che  comprese  c 
dimostrò  la  prodigiosa  iiillucnza  delle  manifatture  e del  traffico 
interno , ed  esterno  ed  in  ispezialità  del  marittimo,  ed  i yantag> 
gi  de' prodotti  dcU'industria  sopra  quelli  della  terra  c del l’agricuU 
tura.  Nè  qui  si  arrestò  quella  mente,  onore  c gloria  del  nume  na- 
politano non  meno  di  Bernardo  Telesio,  di  Giordano  Bruno,  e di 
Tommaso  Campanella  riformatori  e fondatori  della  vera  filosofia , 
di  Giambatlista  la  Porta  primo  inventore  del  sistema  dei  Lavaler , 
c di  Giambattista  Vico  genio  portentoso  ed  universale , cui  fu  con- 
ceduto di  divinare  il  cammino  de’tempi  anterióri  a quelli  delle 
memorie  c delle  tradizioni  e di  predire  il  corso  avvenire  delle  na  • 
zioni.  Il  Serra  adunque  innanzi  procedendo,  clcvossi  quasi  inspi- 
rato ad  indagare  inoltre  i germi  della  ricchezza  pubblica  c della 
prosperità  commerciale  delle  nazioni  nelle  istituzioni  politiche,  nc’ 
buoni  ordini  e nelle  stabili  leggi.  Nò  gli  mancò  l'animo  ed  il  co-  ‘ 
raggio  di  scoprire  l'abisso  che  nascondeva  sotto  di  se  quell' afuri- 
smo  giustamente  proscritto  in  questi  tempi  di  civiltà  : ordine  nuo- 
vo, nuova  legge.  Egli  infine  diede  precetti  che  onorerebbero  i mi- 
gliori economisti  ed  i pubblicisti  piò  illuminati  del  secolo  deci- 
monono.  r 

Valle  ( della  ) Giuseppe.  Questo  cavaliere  napolitano  Teso- 
riere generale  della  Tesoreria  del  Regno  è uno  de’ piò  passionati 
cultori  di  pubblica  economia  , ed  uno  di  quegli  uomini  che  uni- 
scono la  pratica  alla  teorica.  Niuno  meglio  di  lui  conosce  le  cose 
che  riguardano  il  debito  pubblico:  consumato  oramai  sulla  mac- 
china finanziera  è uno  de’pochi  che  sanno  le  cause  c gli  efi’etti  di 
tutto  quel  macchinismo.  Il  libro  intitolalo  Dialogo  di  economia 
politica  , e l’opuscolo  sul  basso  prezzo  de’ prodotti  gli  hanno  fatto 
molto  onore. 

Verhi  l’iETOO,  Meditazioni  sull' economia  politica , con  anno- 
tazioni di  Gian  Rinaldo  Carli.  Questa  è l’opera  principale  del 
Veni  che  a buon  dritto  vien  considerato  nella  nostra  penisola  c 
fuori  comc'uno  de’ maggiori  economisti  Italiani,  e come  il  precur- 
sore di  Adam  Smith.  Quando  egli  proscrive  come  nemico  eterno 
della  riproduzione  ogni  vincolo  nel  commercio  de' grani , nell  in- 
teresse del  denaro, e nelle  corporazioni  di  aiti  e mestieri,  c segna- 
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la  nelle  dogano  interne,  nella  non  liljera  circolazione,  nelle  tasse, 
nc'forzosi  registri  e nelle  comandate  contrattazioni  ostacoli  al  !)«• 
ne  ed  inciampo  al  progresso  della  ricchezza  ; e quando  come  pro> 
lezione  della  propria  industria  ritiene  la  utilità  di  giudizio  e lo  ta- 
riflie,  e proclama  quella  della  divisione  de' terreni,  appalesa  chia- 
rissimamcntc  essere  egli  libero  di  dill'erenza  e non  affascinato  da 
utopia  per  le  scuole  e pei  sistemi,  ma  passionato  e rispettoso  delle 
verità  provate  e de’principii  riconosciuti  veri  dinanzi  al  tribunale 
della  ragione. 

E qui  mettiam  fine  alla  schiera  de’  valorosi  che,  o nel  passato 
onci  presente  fecero  , o fanno  più  bella  la  gloria  d' Italia  con  le 
loro  dotte  elucuhrazicHii  economiche.  Ma  noi  di  molto  potremmo 
allungar  questo  catalogo  , se  tutti  volessimo  enumerare  i nomi 
di  altri  assai  chiari  c distinti , come  di  Albergo  Santo  Giulio , A- 
mari  Emcrico  , Balsamo  Paolo , Bandini  Sallustio  , De  Cosmi 
Giannagostino , Busacca  Raffaele  , De  Luca  Placido  , Marchese 
Salvatore  , Gallo  , Malerba  , Carfora  Aniello , Mengotti  France- 
sco , Morichini  3Ionsignore , Mele  Carlo  , Pignatelli  Francesco  , 
Parisi , Perori , Puoti  Giammaria  , Rotondo  Mauro  Luigi , Ri- 
nuccini  31archese  , Sanfìlippo  , Scinà  Domenico , Sergio  Emma- 
nuelc  , Turbalo  Giandonato  , De  Welz  Giuseppe  , ecc.  ec.  che 
noi  ricordiamo  soltanto  come  in  segno  di  onore. 

Pag.  2.  lin.  17.  — I popoli  dell’antichità  viveano  sotto  l'im- 
pero della  forza  hrutalei  le  loro  fortune  private  eran  difese  dal- 
lo ascendente  della  loro  nazione  sulle  altre , ossia  dalla  forza 
delle  armi,  e non  mai  dallo  ascendente  dell'interesse  reciproco.  Ep- 
però  soia  la  forza  delle  armi  dovea  essere  il  primo  obbietto  delle 
loro  cure.  La  rapina  era  l'industria  de'selvaggi.  Già  da  tutti  si  co- 
nosce la  ripugnanza  che  gli  Egiziani  manifestavano  per  la  navi- 
gazione, che  pure  lega  ed  afl'ratella  i popoli  più  lontani;  c Platone 
istesso,  volendo  dare  un  tipo  di  una  repubblica  perfetta,  la  collo- 
ca nello  interno  delle  terre,  allincliè  non  potesse  esercitar  com- 
mercio di  veruna  sorte.  Vedi  3Iac-Culloch,  nella  sua  edizione  dt 
Adam  Smith. 

Pag.  2 — lin.  .33  — Gli  sforzi  che  tuttodì  si  fanno  da  quanti 
sono  i popoli  inciviliti  del  mondo  per  iniziarsi  ne’principii  dell’eco- 
nomia politica,  sono  una  prova  evidente  del  vivo  interesse  che  lo- 
ro ispira  (|ucsta  maniera  di  si  udii,  e più  ancora  della  lor  alta  im- 


Digilized  by  Coogle 


— 263  — 


portanza.  Dentosto  ad  una  tale  scienza  potrà  applicarsi  quello  cha 
diceva  Voltaire  sul  cominciamento  dell’ ultimo  secolo,  parlando 
de’  principi!  di  Newton:  « Il  faudra  bien  qu'  on  Ics  enseigne  un 
f jour,  lorsque  il  n'y  aura  plus  d'honneur  à les  connaitre,  mais 
» seulement  de  la  bontc  à Ics  ignorer  ». 

La  scienza  deH’ economia  politica,  come  anche  quella  delle  fi- 
nanze sono  delle  branche  della  scienza  del  governo  , ossia  esse 
hanno  per  obbietto  i bisogni  dello  Stato  cui  il  governo  dee  soddi- 
sfare. Adunque  la  sorgente  delle  regole  e de' principi!  generali  di 
esse  dee  trovarsi  nel  dritto  pubblico  generale,  politico  filosofico , 
ossia  nella  scienza  sociale. 

La  scienza  sociale  poi  considerata  sotto  questo  punto  di  vista  , 
dee  insegnarci  i rapporti  eh’  es’istono  tra  i doveri  che  le  impone 
l’economia  nazionale,  e l’ alta  missione  delio  Stato. 

Le  obbligazioni  dell’  unione  sociale  relativamente  ai  bisogni 
del  governo  ci  fanno  conoscere  lo  scopo  della  scienza  delle  fi- 
nanze; il  carattere  poi  ed  i doveri  dell’  economia  polìtica  si  rive- 
lano dalle  segnenti  osservazioni  : 

1.  Il  bisogno  generale  de’  sostentamenti  e de’ godimenti  mate- 
riali è una  leva  potente  che  spingerebbe  1’  uomo  al  dispregio  del 
dritto  , ore  gli  mancassero  i mezzi  compatibili  col  rispetto  alle 
leggi,  per  soddisfare  questo  bisogno  istesso.  Adunque  un  governo 
sarà  sempre  inefficace  al  mantenimento  della  tranquillità  pubblica 
fino  a che  non  avrà  facilitata  l’acquisizione  delle  ricchezze,  pro- 
movendo ogni  maniera  di  lavori  utili. 

2.  Un’onesta  fortuna  dà  i mezzi  d’ incoraggiare  i lavori , i cui 
prodotti  abbelliscono  e nobilitano  la  esistenza.  La  ricchezza  delle 
nazioni  favorisce  lo  svolgimento  dello  spirito  e la  propagazione 
de’ lumi  ; e la  Storia  c’insegna  che  avvi  un  nesso  ed  un  legame 
assai  stretto  tra  la  ricchezza  e la  civiltà.  La  scienza  infatti  e le 
belle  arti  non  sono  coltivate  dai  popoli  che  vivon  nell'indigenza  o 
nella  miseria  , ed  i popoli  veramente  inciviliti  sono  industriosi  e 
ricchi.  Vedi  LuedersaìV  Industria  nazionale.  Ancora  l'economia 
politica,  esercitando  una  grande  influenza  sulla  vita  pratica,  riesce 
della  più  alta  importanza  sotto  molti  riguardi. 

1 . Ella  dà  agli  agenti  di  tutte  le  amministrazioni  regole  sicure 
di  condotta  pei  doveri  più  importanti  cui  essi  debbono  adempire. 

2.  Ella  insegna  agli  agenti  dell’ amministrazione  delle  finanze 
i prìncipi!  ed  i segreti  della  loro  scienza. 
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3.  Ella  rende  de’ grandi  servigi  agli  altri  agenti  del  governo,  e 
ron  ispccialilà  ai  magistrali  ; perocché  rivela  loro  la  natura  dei 
rapporti  delle  proprietà  ; riuscendo  impossibile,  senza  il  suo  aiuto, 
di  far  de'  regolamenti  sulla  usura  , sui  doveri  degli  agricoltori, 
sulle  materie  agrarie  ecc.  ecc.  e spesso  la  decisione  degli  aflari 
sottoposti  al  giudice  presuppone  la  conoscenza  dc’principii  e delle 
leggi  deU'economia. 

4.  Ella  dà  ad  ogni  uomo  che  ama  di  pensare  , le  nozioni  pre- 
ziose sui  fenomeni  degni  di  attenzione  e d' interesse,  che  di  con- 

I tinuo  si  riproducono,  ma  che  non  si  saprebbero  ben  valutare  sen- 
za i suoi  lumi  ed  il  suo  soccorso. 

5.  Da  ultimo  ella  insegna  airopcrajo,  qnal'è  o quale  può  essere 
r importanza  del  suo  lavoro  nella  produzione  generale  , e gli  fa 
conoscere  i processi  che  sono  più  utili,  più  sicuri  c più  produttivi. 

Ma  oltre  di  questi  vantaggi,  che  diremo  speciali,  l'economia 
politica  ha  pure  delle  grandi  e dolci  consolazioni  per  coloro  che 
abbracciano  1'  umanità  sotto  un  punto  di  veduta  universale  c 
morale.  Noi  riestiremmo  infiniti  se  tutti  volessimo  enumerarle,  c 
basterà  dare  uno  sguardo  alla  presente  civiltà  delle  nazioni  euro- 
pee per  avere  una  prova  irrefragabile  di  quello  che  da  noi  si 
asserisce. 

P.  18.  1.  27.  — Ogni  cosa,  dice  l'autore,  adatta  a soddisfare  i 
lUogni  dell'  uomo  è ricchezza.  Veramente  questa  definizione  nel 
suo  genere  è perfetta, potendosi  estendere  il  significato  della  paro- 
la ricchezza  a tutti  i beni  di  cui  è permesso  all'uomo  il  godimento; 
c sotto  questo  rapporto  vanno  pure  considerati  gli  onori,  la  salute, 
la  gìovialit.ì  dell’  animo  ecc.  Non  pertanto  le  sole  ricchezze  di  cui 
rccononiia  politica  specialmente  si  occupa,  sono  quelle  che  si  pos- 
seggono c che  hanno  un  valore  riconosciuto,  come  per  esempio, 
una  terra,  una  casa,  un  mollile,  un  pezzo  di  oro  o di  argento,  ecc. 
Ciascuna  famiglia  possiede  una  i|uantltà  più  o meno  grande  di  que- 
ste cose,  il  cui  insieme  costituisce  la  ricchezza  nazionale  o sociale. 
Da  tutti  poi  è risaputo,  come  bene  l’ha  osservato  il  nostro  autore, 
che  la  qualità  della  ricchezza  è cosa  contingente;  ma  l'ordine  de’ 
fatti  da  cui  essa  vicn  prodotta  è di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi,  c 
quest'ordine  appunto  costituisce  la  parte  immutabile,  pura,  razio- 
nale 0 Scientifica  dell’economia  politica  , che  per  certa  non  poggia 
•opra  sistemi  inventati,  sopra  piani  di  organizzazione  arbitraria-  , 
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mente  ronceplli,  od  ipotesi  sfornile  di  prove,  sibbenc  sopra  le  leggi 
assolute  e fatali  che  governano  i popoli  sparsi  sulla  superficie  del- 
la terra.  Che  se  dalla  ricerca  c comprensione  di  queste  leggi  e di 
(juesti  dati  generali,  si  discende  a far  conoscere  l'organizzazione 
artificiale  delle  nazioni,  la  natura  del  corpo  sociale,  allora  avremo 
l'economia  politica  applicata.  Dall'accordo  poi  e dall'  armonia  di 
entrambe  si  avrà  1'  incremento  della  scienza. 

P.  3.'>  I.  2U.  — Il  valore  di  una  cosa  è una  quantità  positiva, 
ma  essa  non  è tale  che  per  un  dato  istante.  La  sua  natura  consiste 
ueil'esscre  perpetuamente  vaciahile,  di  cangiar  da  un  luogo  ad 
un  altro,  da  un  tempo  all'allro.  Nulla  può  fissarlo  invariabilmen- 
te, perocché  esso  si  fonda  su  de’bisogni  e su  de'mczzi  di  produzio- 
ne che  si  mutano  in  ogni  minuto.  Questa  variabilità  dà  una  spe- 
cie di  cumplicazioiu;  ai  fenomeni  dell'economia  politica,  ed  il  più 
delle  volte  li  rende  dillicili  ad  osservare  ed  a risolvere.  Laonde  ci 
pare  impossibile  assegnare  il  valore  assoluto  delle  cose,  perocché 
esso  è sempre  coviparulico.  Quando,  per  esempio,  dico  che  un 
dato  palaggio  vale  lUO  mila  ducati,  io  non  vengo  ad  aflérmar  al- 
tro se  non  che  il  valore  del  palagio  è uguale  a quello  di  lUU  mila 
ducati;  ma  che  cosa  è il  valore  di  questa  somma  istessaPNon  è cer- 
to un  valore  esistente  per  se,  fatta  astrazione  da  ogni  paragone.  Il 
valore  di  dieci  di  centomila  ducati  costa  delle  cose  che  ponno 
aversi  con  ijueste  somme  diverse. 

Si  deduce  pure  dagli  esposti  principii  ch'é  ben  superfluo  il  vo- 
ler paragonare  due  porzioni  di  ricchezze , ammenoché  esse  non 
sieno  nel  tempo  e nel  luogo  istesso.  2.  Che  cangia  lo  stato  della 
ricchezza  quando  si  passa  da  un  paese  all'altro,  perchè  ordinaria- 
mente le  condizioni  de'due  paesi  sono  tra  loro  molto  diverse.  3. 
Ch'  è impossibile  di  paragonar  le  ricchezze  di  due  luzioni,  le  qua- 
li <|uantun(jue  entrambe  esistano  nel  tem(x>  istesso,  pure  non  [lou- 
no  esistere  nello  stesso  luogo. 

Pag  1 il.  lin.  7.  llimanendo  fermo  ciò  che  dice  il  nostro  au- 
tore a proposito  della  distinzione  fatta  da  taluni  economisti  d'.i 
prodotti  in  materiali  ed  immateriali,  noi  per  riguardo  ai  primi 
vogliamo  aggiungere  le  seguenti  osservazioni.  Due  cose  sono  ne- 
cessarie (]’ una  subbicttiva,  l’altra  obbiettiva)  per  la  produzione 
di  un  bene  materiale;  ed  infatti  è necessario  : 1.  un  obbietlo  ma- 
teriale dotato  di  alcune  qualità,  donde  di[)cnde  la  sua  utililà,  la 
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sua  proprietà  a soddisfare  i nostri  bisogni  : 2.  si  richiede  pure 
che  questa  utilità  fosse  riconosciuta , perchè  le  cose  acquistassero 
il  carattere  di  beni  o ricchezze.  Epperò  l' uomo  può  in  due  modi 
concorrere  alia  produzione  o formazione  della  ricchezza  : o lavo* 
rando  di  concerto  con  le  forze  naturali  ad  aumentare  il  numero 
degli  obbietti  materiali , cui  noi  accordiamo  un  valore  ; o stu- 
diando le.  proprietà  delle  cose  materiali  per  iscoprirvi  un' utilità 
nuova  che  ne  accresca  il  valore.  Le  condizioni  della  produzione 
de'beni  materiali  si  chiamano  agenti  della  produzione  ; e sotto  . 
questo  nome  vanno  comprese  : 1 . le  forze  che  concorrono  a mo- 
dificare gli  obbietti  di  cui  l' uomo  può  disporre  : 2.  t 6eni  ante- 
riormente risparmiati.  Sotto  il  nome  di  forze  si  comprendono 
tanto  quelle  della  natura,  quanto  quelle  dell’  uomo  che  le  applica 
ai  diversi  lavori.  E sotto  il  titolo  di  beni  anteriormente  acquistati 
s' intendono  i beni  fondi  ed  i capitali. 

P.  1 4 1 . 1.  9.  Non  avvi  per  così  dire  nn  solo  oggetto  che  possa 
addivenire  utile  per  l'uomo  senza  il  lavoro.  La  maggior  parte  degli 
oggetti  che  compongono  la  nostra  fortuna  non  debbono  ad  altro  la 
loro  esislenza  che  al  lavoro,  che  è uno  degli  agenti  più  importanti 
della  produzione,  o per  dir  meglio  è come  nn  miracolo  dell’indu- 
stria umana.  La  natura  infatti  non  potrebbe  soddisfare  che  pochi 
bisogni  dell’uomo,  ov'egli  non  si  giovasse  del  lavoro,  che  dipen- 
dendo dalla  sua  volontà  , forma  oggetto  principale  di  studio  per 
l'economista.  Il  lavoro  di  ciascuna  nazione  assicura  nella  maniera 
più  durevole  • più  invariabile  il  soddisfacimentq  de'  propri!  biso- 
gni, cd  è appunto  col  suo  mezzo  che  molti  provvedono  alla  loro 
sussistenza , e questo  impiego  continuo  e necessario  delle  forze 
favorisce  lo  svolgimento  dello  spirito  e del  corpo.  Laonde  il  lavoro 
debb' essere  la  nostra  gioja,  la  nostra  consolazione,  il  nostro 
trionfo.  Un  antico  proverbio  dice  con  ragione  : f ozio  è il peub-e 
di  luU'ivizii. 

Lasciando  poi  da  parte  la  qiiistione  elevata  dal  nostro  autore 
sulla  differenza  fatta  da  taluni  economisti  del  lavoro  in  produtthm 
^improduttivo,  e ritenendo  per  vero  quello  ch'egli  ha  scritto  su 
questo  proposito  , noi  ci  contenteremo  di  aggiungere  in  questa 
nota  talune  cose  relativamente  al  lavoro  destinato  a produrre  i 
beni  materiali , e che  in  gran  parte  consiste  in  un’  azione  fisica 
sulle  materie  brute,  fa  quale  si  applica  pure  alla  terra  od  a qual- 
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uhi  oggetto  , fino  a che  non  li  sia  modificato  in  modo  da  poter 
servire  ai  nostri  bisogni. 

I lavori  eseguiti  sulle  materie  prime  ponno  essere  di  duo  spe> 
eie:  essi  ponno  consistere:  1 . nello  sceverar  le  materie  brute  dalle 
cose  che  le  circondano  o che  impediscono  all’  uomo  di  servirsene: 
2.  nel  far  subire  alle  materie  brute  i cangiamenti  opportuni  com- 
binandole, dividendole,  modificandole,  in  modo  da  renderle  adatte 
ai  nostri  bisogni. 

II  lavoro  che  ha  per  oggetto  il  far  circolare  e passare  i beni 
dalle  mani  di  un  individuo  in  quelle  di  un  altro , senza  far  loro 
subire  modificazione  alcuna , od  in  altri  termini , il  lavoro  che 
ha  per  oggetto  il  trasporlo  de*  beni , abbraccia  , secondo  le  sue 
operazioni  due  parti: 

I . Il  commercio  propriamente  detto  ch'effettua  i cambii  de' beni 
materiali  ; 2.  le  operazioni  che  hanno  per  óbbielto  il  trasferimento 
de' beni,  non  come  i cambii , per  riceverne  immediatamente  , od 
in  breve  spazio  di  tempo  il  valore,  ma  unicamente  quelle  opera- 
zioni che  dorante  un  dato  periodo  di  tempo  mettono  una  persona 
in  grado  da  potersi  servire  de’beni  di  un'altra,  a patto  di  pagarne 
l'uso  fino  al  rimborso,  come  p.  es.  il  prestito  ad  interesse  e la 
locazione  o cessione  di  uso. 

Da  ultimo  vi  sono  de’  lavori  il  cui  oggetto  è quello  di  facilitar 
r uso  ed  aumentare  l' utilità  di  certi  beni,,  e di  prevenire  o ripa- 
rare i guasti  cui  essi  vanno  esposti,  come  sono,  p.  e.  il  manteni- 
mento delle  case,  la  cura  delle  provvigioni  e degli  abiti,  quella 
de'  bestiami  e del  loro  nutrimento  ec.  ec.  ec. 

Pag.  225.  lin.  2.  La  quistione  della  popolazione  è una  delle 
più  gravi  in  economia  politica.  Non  pertanto  ci  piace  di  attenerci 
su  questo  proposito  al  sentimento  di  quegli  scrittori  i quali  pensa- 
no, che  la  popolazione  sempre  e da  («r  tutto  si  moltiplica  in  pro- 
porzione de’ mezzi  di  esistenza  e mai  non  cresce  al  di  là.  Questi 
mezzi  poi  sono  tutte  le  cose  capaci  di  soddisfare  i nostri  bisogi.i. 
Ora  i bisogni  dell’  uomo,  come  osserva  il  Say,  variano  secondo  i 
climi,  e secondo  le  abitudini  contratte,  sia  nella  nazione  intiera, 
sia  in  certe  classi  in  particolare.  Ne' climi  settentrionali,  p.  es.  ii 
vestire  è tanto  indispensabile  per  esistere  quanto  il  nutrimento;  e 
ne’ paesi  inciviliti  non  si  saprebbe  vivere  di  carne  cruda , come 
nelle  contrade  abitate  da  popoli  selvaggi.  Epperò  quando  in  una 
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classe  (]ualun({ue  della  società,  i mezzi  di  esistere  vengono  ad  au- 
mentarsi, le  cause  naturali  che  tendono  a moltiplicar  progressi- 
vamente gli  uomini,  ne  moltiplicano  il  numero  fino  al  punto  da 
assorbire  i mezzi  di  questa  classe;  e quando  questi  mezzi  si  esten- 
dono {>er  la  maggior  parte  delle  classi,  ovvero  per  tutte,  la  popo- 
lazione del  paese  si  accresce.  Sicché  da  queste  due  proposizioni 
incontrastabili,  l’una  che  la  popolazione  ha  una  tendenza  ad  ac- 
crescere progressivamente,  l'altra  ch'essa  mai  non  può  sorpassare 
i mezzi  di  sussistenza,  se  ne  può  dedurre  una  terza,  ed  è appunto, 
che  la  popolazione  di  un  paese  non  è limitata  che  da'suoi  prodotti , 
ovvero  dalle  sue  rendite.  Questa  dottrina  potreblie  comprovarsi 
con  una  infinità  di  esempii  cavati  dalla  storia;  ma  invece  noi  ci  at- 
teniamo a soggiungere,  che  se  la  popolazione  cresce  dove  crescono 
i prodotti;  c se  i prodotti  sono  sempre  proporzionati  al  grado  di  ci- 
viltà di  un  paese  ; egli  è chiaro  che  dove  noi  vediamo  popolazione 
cresciuta  ed  in  conseguenza  prodotti  pure  cresciuti , ivi  dobbiam 
pure  vedere  una  civiltà  più  inoltrata.  Valga  per  tutti  l'cseropio  del- 
la Nuova  Olanda  e di  talune  città  dell’Inghilterra,  li  viaggiatore 
Perun,  che  fece  il  viaggio  di  scoperta  nel  1800,  rappresenta  gli 
abitanti  della  Nuova  Olanda  veramente  dispersi  sopra  un  vasto 
pese,  ed  in  istalo  di  tanta  miseria  ed  ignoranza  da  paragonarsi 
la  loro  maniera  di  vivere  a quella  de’bruti.  Eppure  sul  continente 
stesso  gl'  Inglesi  han  fondata  la  colonia  della  Nuova-Gàlles  del 
sud , dove  si  trova  Uolany-Uay  ed  il  prto  Jackion  ; e comeché 
essi  ivi  han  trasportata  la  loro  civiltà  c le  loro  arti,  cos'i  la  popo- 
lazione di  cpiesti  stabilimenti  va  crescendo  in  un  modo,  sorpren- 
dente. Sopra  un  terreno  ove  alcuni  miserabili  indigeni  si  morivan 
della  fame,  già,  nel  1815,  si  trovavano  13,009  Inglesi  bene  abbi- 
gliati c nutriti  ; e nel  1810,  se  ne  contavano  22,000,  ed  inoltre 
40mila  bestie  cornute, 

70mila  bestie  da  lana, 

2‘2mila  majali, 

33mìla  cavalli. 

Ancora  la  statistica  del  prodigioso  accrescimento  della  popla- 
zione  delle  città  di  fabbriche  e manifatture  nell’ Inghilterra  istessa 
è uua  prova,  di  quanto  abbiamo  asserito. 

Popolazione,  nel  i770 — 1801 — 1821— I83f 
Manchester.  41,000—94800—133,800—237,832 
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Liverpool.  3<,000— 79,700— 1 19,000— 189,000 

nel  1780—1801—1821—1831 
Glascow  4a,800— 77,350— 147,000— 302,200 

Vedi  Weber, >Aina/i  dell  Industria  e del  Commercio.,  1 ,274.— 
Bernorelli,  Esposizione  razionale  della  fabbrica  del  cotone, 
p.  19,  1829.  — Mohl,  sulle  manifatture  di  Wurtemberg , 270- 
275.  — Yo.i  Rees  e Blumesbach,  Esposizione  sistematica,  1 , 
120-182.  — Mareau  de  Jonues,  il  Commercio  al  secolo, 
1 , 67.  — VoN  Bld.menbach,  1 , 349,  — Sat,  Corso,  t.  1 . 

La  mancanza  poi  della  civiltà,  come  riesce  facile  di  comprender- 
lo, produce  dietti  contrarii  ai  già  enumerati.  Ai  tempi  di  Omero, 
l'Egitto  era  il  paese  più  incivilito  ed  illuminato  della  terra;  c 
quantunque  possa  sembrare  esagerato  ciò  che  narra  questo  poeta 
di  Tebe  dalle  cento  porte,  pure  dò  mostra  l'alta  idea  che  si  aveva 
della  sua  popolazione,  la  quale  ci  vien  pure  confermata  dalle  co- 
struzioni colossali  che  ancora  esistono  , e che  suppongono  una 
moltitudine  di  operai.  Quando  le  cause  di  decadenza  sono  dure- 
voli , la  popolazione  costantemente  si  diminuisce  ; ma  quando 
queste  cause  sono  passaggiere,  quando  la  civiltà  e l' industria  sono 
conservate,  la  popolazione,  grazie  a questa  forza  procrcatrice  sem- 
pre superiore  ai  mezzi  di  esistere,  bentosto  si  ristabilisce  ; e toc- 
ca il  suo  primo  livello  , se  la  produzione  media  è stazionaria  ; lo 
sorpassa  poi  se  la  produzione  media  è ascendente. 
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NOTE  llLl  SECONDI  PARTE. 


Pag.2.lin.7. — La  quistione  della  proprietà  è una  delle  più  im* 
portanti  e delle  più  complicate,  come  quella  che  riguarda  al  tempo 
islesso  il  Drillo  e la  Politica.  E poiché  i problemi  di  alta  economia 
sociale  agitati  dal  nostro  autore  in  questa  ed  in  alcune  delle  lezio- 
ni successive,  ponno  ricevere  dalla  tratlazion  della  stessa  maggio- 
re ampiezza  e svolgimento,  cosi,  dielro  la  scorta  di  sommi  filosofi 
contemporanci,  ci  permettiamo  di  venir  dichiarando  i punti  prin- 
cipali di  veduta  sotto  i quali  la  proprietà  dcbb’ esser  considerata 
nella  realtà  della  vita  sociale.  I..aondc  daremo  innanti  tutto  una 
teoria  generale  o astratta  della  proprietà,  e poscia  faremo  succe- 
dere alcune  considerazioni  politiche  intorno  all’organizzazione 
della  stessa  nella  vita  sociale. 

La  proprietà  non  è certo  il  prodotto  di  un  atto  qualunque  della 
volontà  0 dell’attività  umana,  come,  per  esempio,  sono  l'occupa- 
zione, la  specificazione,  la  convenzione  ecc.  ed  in  conseguenza 
essa  non  deriva  da  un  dritto  secondario,  ipotetico,  ma  procede  in- 
vece dalla  natura  deH'uomo,  cppcrò  non  può  trovar  la  sua  kise 
che  nel  dritto  naturale,  primitivo  ed  assoluto.  L'uomo  infatti  è un 
composto  di  due  clementi  materiale  l'uno,  spirituale  l’altro,  c per 
lo  eilétto  di  una  tale  costituzione  sente  egli  la  necessità  di  provve- 
dere con  un  insieme  di  condizioni  e di  mezzi,  sicno  materiali,  sie- 
no  intellettuali,  ai  bisogni  del  suo  compiuto  svolgimento.  Ora  è 
appunto  la  proprietà  quella  che  vicn  destinata  a fornire  i mezzi 
necessarii  per  raggiungere  questo  grande  scopo  della  vita.  Per 
modo  che  hastà  esser  uomo,  aQinchè  si  abbia  dritto  ad  una  pro- 
prietà, ed  il  titolo  di  essa  per  ciascuno  vicn  costituito  dai  proprii 
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biaogai,  che  per  nna  parte  derivano  dalla  natura  umana  in  gene- 
rale, e per  l'altra  dalla  vocazione  particolare  che  da  ciascuno  si  sie. 
gue.  Insomma  la  proprietà  è una  condizione  tine  pia  non  della 
nostra  esistenza,  ed  il  dritto  di  proprietà,  come  è chiaro,  è indi- 
pendente  ed  al  di  sopra  della  volontà  umana.  Questa  dottrina  og- 
gi è ricevuta  come  vera  ed  incontrastabile  dal  maggior  nu  mero 
de'  filosofi  moderni  piìi  assennati  , ed  essa  è anche  feconda  di 
gravi  ed  utili  conseguenze.  Il  Rossi  fha  per  certo  rifermala, 
quando  , nel  luogo  che  noi  commentiamo  , ha  scritto  a questo 
modo:  nel  fondo  la  proprietà  mai  non  venne  at'accata  che  da  uo- 
mini stravaganti  e paradossati.  In  guanto  agli  attacchi  che  no- 
mini gravi  e sinceri  han  eemhralo  di  dirigere  contro  questo  fon- 
damento delle  nostre  società  civili,  fa  d'uopo  di  non  ingannarsi-, 
non  è il  principio  di  proprietà  quello  ch'essi  attaccano,  ma  la  di- 
stribuzione del  suolo,  come  era  stata  fatta  da  talune  leggi.  Le 
quali  ultime  parole  et  porgono  il  destro  ( ora  che  ahhiaiu  dichia- 
rata la  teoria  astratta  della  proprietà  ) di  esporre  ed  esaminar 
brevemente  le  dottrine  fondate  sopra  principii  diversi;  per  quindi 
discendere  a trattar  cosi  di  passaggio  de'varii  modi  di  organizza- 
zione della  proprietà  istessa  in  generale.  Il  legame  che  stringe  gli  • 
studii  economici  con  gli  stndii  morali  non  ci  permette  di  fare  al- 
trimenti nel  presente  rincontro. 

In  tre  classi  possono  comprendersi  lutti  gii  scrittori  i quali  ci  - 
danno  nna  dottrina  delia  proprietà  diversa  da  quella  per  noi  so- 
pra enunciata. 

Appartengono  alla  prima  classe  coloro  i quali  pensano , che 
il  Principal  titolo  che  conferisce  la  proprietà  sia  f occupazio- 
ne AeWc  cose  che  non  hanno  padrone.  Epperó  sono  di  questo  nu- 
mero i giureconsulti  romani,  e tutti  quelli  che  si  versarono  intor- 
no a cosiffatto  argomento,  come  Grotius  de  Jure  belli  et  pacis, 
lib.2,  cap.2;  Puffendorf,  de  jure  nalurae  et  gentium,  tit.  4,  cap. 

6;  Blackslone  nel  suo  commentario  sulle  leggi  inglesi,  ecc. 

Questa  dottrina  poi,  come  riesce  agevole  il  dimostrarlo,  é falsa 
nella  sostanza  e riesce  al  tempo  stesso  senza  alcun  valore  pratico. 

' Essa  tutto  al  più  ci  dà  a conoscer  l' origine  storica  e non  il  prin- 
cipio del  dritto  di  proprietà.  Bene  è vero  che  la  proprietà  di  un 
fondo  dee  la  sua  origine  alla  occupazione  che  gli  uomini  han  fatta, 
del  suolo  e delle  cose  materiali;  ma  essa  sola  mai  non  costituisce 
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c non  pub  costituire  il  dritto,  cd  in  realtà  mai  non  venne  rispet- 
tata come  tale.  li!d  i seguaci  isicssi  di  una  somigliante  teorica , 
avendone  osservata  rinsufficienza.  crederono  di  apportarvi  rime- 
dio coll’ipolesi  del  tacito  comenso  de  terzi,  mediante  il  quale  cia- 
scuno, rinunciando  per  la  sua  parte  al  dritto  universale  su  tutte 
le  cose,  veniva  a riconoscere  come  proprietà  esclusiva  il  terreno 
cccupato  per  la  prima  volta  da  un  individuo.  Ma  in  qual’epoc'a 
venne  dato  questo  consenso  tacito,  od  espresso?  In  qual  luogo?*  e 
potea  esso  darsi?  ed  ammettendo  pure  che  si  fosse  dato,  e che  ob- 
bligasse i primi  contraenti,  come  poi  avrebbe  obbligate  le  gene- 
razioni future?  Ed  oggi  che  presso  a poco  non  vi  sono  cose  non 
occupate,  ritenendo  l'occupazione  come  sola  sorgente  della  pro- 
prietà, qual  mezzo  vi  sarebbe  per  acquistarla? 

La  seconda  classe  vien  costituita  da  quei  filosofi  che  fondano  il 
dritto  di  proprietà  sul  lavoro,  che  taluno  impiega  intorno  a qual- 
che cosa,  trasformandola  ed  utilizzandola  pei  bisogni  della  vita  ed 
imprimendole  , per  cos'i  dire  , il  sugello  della  propria  personalità. 
IVr  certo  questa  dottrina  è da  preferirsi  alla  precedente,  come 
i]uella  che  ha  per  base  un  fatto  costante  cd  universale  c che  sem- 
pre c da  per  tutto  sussiste,  cioè  \ atticità  dell  uomo.  Anzi  dubbiam 
soggiungere  che  se  {'occupazione,  la  quale  in  sostanza  non  è altro 
( he  il  dritto  della  forza  c della  violenza,  venne  considerata, come 
dritto  nello  Stato  di  ruvida  e grossolana  intelligenza  de'popoli  an. 
cor  barbari  e selvaggi,  la  teorici  per  contrario  della  trasforma- 
zione e specificazione  delle  cose  per  mezzo  del  lavoro  non  può  ap- 
appartenere  che  ai  tempi  di  civiltà  e di  svolgimento  sociale,  in  che 
si  accorda  più  valóre,  rispetto  e guarentigia  al  lavoro  ed  all’indu- 
stria. E per  meglio  assicurarsi  di  quanto  affermiamo,  basterà  leg- 
gere la  l.  1-  jf.  §.  7.  de  adquirendo  rerum  dominio,  affinchè  si 
vegga  nella  storia  di  Roma  il  corso  ideologico  ed  il  progressivo 
movimento  del  popolo  di  Quirino  intorno  a questo  riguardo.  I>c 
quistioni  infatti  concernenti  l'accessione  industriale  mobiliare  cosi 
lungamente  dibattute  tra  le  due  celebri  scuole  dc'giurcconsulti 
Sabiniani  e Proculciani,  non  derivarono  da  altra  causa,  se  non 
che  dal  modo  diverso  di  considerare  il  dritto  di  proprietà,  mostran- 
doci gli  uni  il  primo  grado  del  romano  intcllclto,  o per  dir  me- 
glio il  periodo  della  rustichezza  de'sensi  e della  poca  o niuna  cul- 
tura; gli  altri  poi  rappresentandoci  il  periodo  prugredicnte  della 
coltivata  ragione. 
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ina por  twiiare  al  noctro  proposito,  osscrvlaoM  che  la  dottri- 
na della  tpecijie azione,  o del  lavoro  delT  mduslria  se  libera  la 
quistionc  della  proprietà  dalie  ipotesi  gratuite,  dalle  finzioni  inu- 
tili di  un  primo  stato  sociale  e di  una  susseguente  convenzione, 
essa  però  non  basta  a costituire  il  dritto  di  proprietà  , perocché 
condizione  preliminare  della  stessa  sì  è che  la  cosa  che  si  trasfor^ 
ma  non  appartenghi  ad  alcuno,  non  potendosi  trasformare  che  le 
cose  proprie.  Epperò  la  trasformazione , come  osserva  il  War- 
Voexù%  { Doctrimjurù  philotophiea,  p.  121  ) non  crea  la  pro- 
prietà, ma  la  pretuppone.  Ollrecchè  il  dritto  di  proprietà  di  un 
individuo  vien  sempre  e legittimamente  limitato  dal  dritto  degli 
altri  individui-,  e supponendo,  per  esempio , un  terreno  che  un 
uomo  solo  basta  a coltivare,  ma  che  produce  de’frutti  di  che  pon- 
no  vivere  tre  uomini,  è alcerto  ingiusto  che  quell’uomo  colo,  pre- 
valendosi del  lavoro  e dell'industria,  faccia  dipender  la  vita  do- 
gli altri  due  dalla  sua  buona  volontà.  La  qual  cosa  ci  pare  al 
tempo  stesso  assurda  ed  iniqua. 

Vi  è una  terza  ed  ultiuu  classe  di  filosofi,  i quali  han  cercato  il 
fondamento  della  proprietà  negli  atti  che  soli  si  ponno  considera- 
re come  costituenti  obblighi  generali,  ossia  nella  convenzione  c 
nella  legge.  Montesquieu  nel  suo  Spirilo  delle  leggi,  lib.  2G  cap. 
15.  ammettendo  con  Grozio  e Puffendorf  un  primo  alato  nalura- 
le,  avea  scritto  così:  come  gli  uommi  han  rinunzialo  alla  loro  in- 
dipendenza naturale  per  vivere  eolio  le  leggi  politiche , eoe*  han 
rinunziato  alla  comunanza  naturale  de'heni per  vivere  eolio  leg- 
gi civili.  Le  prime  leggi  loro  procurarono  la  libertà,  le  seconde 
la  proprietà.  Ancora  il  Bentham,  t.  2 , p.  33  , avea  detto:  La 
proprietà  e la  legge  sono  nate  insieme  e morranno  itakme.  Pri- 
ma delle  leggi  non  vi  é proprietài  togliete  le  leggi  e cessa  ogni 
proprietà.  E di  questo  avviso  sono  stati  quasi  tutti  i giureconsul- 
ti, massime  francesi  cd  inglesi,  che  si  fecero  a cementar  le  dispo- 
sizioni delle  leggi  civili  intorno  alla  proprietà.  Ma  lasciando  dal- 
l’un de'lati  la  vecchia  ed  antiquata  ipotesi  dello  stato  naturale  , 
che  mai  non  ha  esbtito,  se  non  che  nelle  menti  di  alcuni  filosofi 
utopbti,  ci  sorprende  il  considerare  come  i due  grandi  soprac- 
cennati scrittori , e massimamente  il  Bentham,  giureconsulto  spe- 
culativo e profondo  che  nelle  sue  dottrine  ha  mostrata  la  mag- 
giore originalità  ed  indipendenza,  non  si  sia  poi  accorto,  che  que- 
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sio  modo  (li  far  discc^nderc  il  drif  (o  di  proprietà  dalia  legge,  e non 
immcdialamcnlc  dalla  natura  umana , esporrebbe  la  proprietà 
istcssa  alle  dcnsioui  più  arbitrarie,  potendoh  allora  ogni  goyer- 
no  regolare  in  ogni  modo  qualunque,  favoreggiando  gli  uni  ed 
opprimendo  gii  altri  ; lo  che  a creder  nostro  è il  maggiore  degli 
assurdi.  La  legge  non  crea  i dritti , ma  invece  li  riconosce  , li 
dichiara,  li  guarantisce.  Intanto  l’autorità  dell'  istessa  è sacra  ed 
inviolabile , in  qnantochè  non  lede  , distrugge  o snatura  i detta- 
mi della  ragione  eterna  cd  universale;  ma  chi  poi  vorrebb'essere 
cosi  cieco  od  insensato,  da  riconoscere  e ritener  come  dritti  quelli 
derivanti  da  leggi  umane  ingiuste  od  inique?  Procedendo  a que- 
sto modo,  e tirando  l’opinione  dei  Montesquieu  e del  Bentham  a 
peggior  sentenza  cb'cssi  forse  non  tennero,  si  dovrebbe  allora  , 
secondo  i loro  principi!,  stimar,  per  esempio,  legittima  la  schiavi- 
tù, la  tratta  dc'Neri  ecc.  ecc.  perchè  in  sostanza,  e la  schiavitù  , 
c la  tratta  de'Meri  vengon  sanzionate  e guarentite  dalle  leggi  di 
taluni  popoli  iKtrbari,  ed  in  conseguenza  esse  costituiscono  dei 
dritti  pe' padroni  degli  schiavi,  e per  coloro  eh'  esercitano  l'infa- 
me traflico  de’Neri  ! ! ! 

Per  avventura  la  logica  de' tempi  nostri  rigetta  con  disdegno 
cosiQ'atto  modo  di  pensare,  ed  i fdosoG,  pei  quali  noi  parteggiamo  . 
c che  ora  tengono  il  campo  del  pensiero  in  Europa  , sono  di  av- 
viso ben  diverso,  e fanno  derivare  da  ben  altre  sorgenti  i sacri 
drilli  che  procurano  la  prosperità  vera  e durevole  degl’indivi- 
dui e delle  nazioni.  Per  essi,  e per  noi,  il  dritto  di  proprietà  non 
può  derivar  dalla  legge. 

Eromanuele  Kant,  che  a buon  dritto  vien  salutato  come  il  pa- 
dre della  filosofia  alemanna,  avendo  risguardata  la  specificazione 
come  un  atto  preparatorio,  che  costituisce,  secondo  lui,  la  pro- 
prteià praeviaoria,  volle  far  dipendere  dalla  convenzione  il  rico- 
noscimento della  proprietà  così  acquistata  , e eh'  egli  chiamava 
proprietà  dejinitiva.  Per  dir  veco  la  convenzione  ha  gli  stessi  in- 
convenienti della  legge,  che  anzi  qnesti  due  atti  sono  identici , e 
spesso  ancora  si  confondono  nelle  società  in  cui  le  leggi  si  consi- 
derano come  l’espressione  della  volontà  generale,  ed  ove  per  con- 
.vrguenza  il  popolo  direttamente  od  indirettamente  è egli  stesso  il 
legislatore.  Ma  indipendentemente  da  queste  considerazioni,  la 
convenzione  racchiude  in  se  il  vizio  assai  grave  dell’ipotesi  di  un 
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dritto  universale  sopra  tulle  le  cose  in  egei  popolo  ed  individuo, 
e quindi  l’assoluta  necessità  di  riunire  il  genere  umano  in  ten- 
gresso,  per  ricever,  per  esempio,  la  laioltà  di  coglier  le  li  utta,  od 
uccider  gli  animali  necessarii  alla  propria  esistenza.  Ora  un  con- 
gresso di  tutti  grindividui  di  cui  il  genere  umano  si  rc.niponc, 
storicamente  mai  non  ha-csislito,  e quando  anche  avesse  avuto 
luogo  o potesse  averlo  , non  so  comprendere  con  quanta  giusli/.ia 
milioni  d'individui  che  nascono,  vivono  e muoiono  nella  miseria, 
abbiano  di  loro  spontanea  volontà  rinunziato  al  loro  dritto  di  pro- 
prietà senza  compenso  di  sorte  alcuna.  Quelli  che  così  pensano, 
hanno  a creder  nostro,  un’idea  assai  Imperfetta  del  dritto;  essi 
non  sanno  che  il  non  esercizio,  c con  più  ragione , l’abdicazione 
totale  di  un  dritto  conterrebbe  non  solò  una  lesione  per  l'indi- 
viduo, ma  benanche  per  tutti  gii  altri  membri  della  società.  lì  poi 
i dritti  non  sono  come  le  cose,  delie  quali  se  ne  ponilo  aver  multe, 
eppcrò  si  ponno  alienare  come  inutili  o superflue.  Lì  ijuaiulu  aiu  he 
una  generazione  di  uomini  si  fosse  congregala  ed  avesse  statuito 
questo  patto  sociale , ammessane  una  volta  la  esistenza,  bisogne- 
rebbe farne  " innovazione  ogni  qual  volta  le  generazioni  si  rlniio- 
vellano.  E coloro  i quali  volessero  per  avventura  asserire  che  il 
dritto  di  rinnovare  il  patto  è cessato , ovvero  si  è prescritto  pel 
lungo  volger  di  secoli,  non  ricordano,  che  i drilli  sono  imprescrit- 
tibili al  pari  dello  scopo  u de' bisogni  fìsici,  intellettuali  o morali 
dcli'uomo,  c che  la  prescrizione  non  è ammisibile  in  Dritto  na- 
turale. !Non  pertanto  il  filosofo  di  K.oenisbcrg  , cui  riusciva  mol- 
to agevole  il  viaggiar  pel  mondo  deile  astrattezze , diede  al  va- 
rabolo  convenzione  un  significato  ben  diverso  da  quello  che  or- 
dinariamente le  si  assegna,  volendo  con  essa  esprimere  quella  gua- 
rentigia che  dal  consenso  generale  di  tutti  i membri  della  società 
si  accorda  a ciò  che  il  Kant  medesimo  chiama  possesso  intellet- 
tuale, che  certo  non  è il  risultamento  di  un  fallo  materiale , come 
l’occupazione,  ma  invece  immediataracnie  si  oongiiinge  con  l’idea 
di  persona.  Questa  teoria  è profonda  e degna  del  suo  autore,  che 
forse  sul  proposito  non  venne  abbastanza  inteso  dall’  Ahrens  nel 
suo  Corso  di  Drillo  naturale  o JilosoJta  del  drillo. 

Ficthe  che  fu  il  continuatore  della  iilusuiìa  di  Kant  , migiioiò 
la  suddetta  teoria,  e le  assegnò  un  carattere  di  certezza  c di  evi- 
denza, sostenendo  che  la  propiieià  ,>i  fonda  pjiliiolarmenle  nei 
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dritti  pcraonaii  dcH  uoino  , ma  che  vi  bisogna  una  conTcnzìone 
tra  tatti  i membri  della  società  civile  . perchè  fosse  guarentita  , 
organizzata  e distribuita  proporzionalmente  al  lavoro.  Noi  ci  di- 
chiariam  segnaci  di  questa  dottrina,  c scnz'accettame  tutte  le  ap- 
plicazioni, e fatte  alcune  riserve,  crediamo  che  la  proprietà  ablna 
lo  stesso  fondamento,  la  stessa  base  e lo  scopo  stesso  del  Dritto 
in  generale,  e che  la  convenzione  ch'è  un  atto  della  società,  non 
crea  o distrugge  il  dritto  di  proprietà,  ma  lo  gnarentisee,  lo  limi- 
ta e lo  regola  nella  sua  applicazione  ed  organizzazione. 

Intanto  omettendo  di  trattar  le  altre  quistioni  concernenti  il 
possesso,  l'uso,  l'usufmtto,  le  servitù , le  cose  che  ponno  esser 
possedute  in  proprio  e quelle  riguardanti  la  dottrina  che  in  dritto 
naturale  non  si  possono  separare  i modi  di  acqui^ione  dal  titolo 
su  cui  la  proprietà  si  fonda,  non  che  le  altre  sulla  durata  della 
stessa  proprietà,  come  estranee  al  nostro  scopo,  facciara  passaggio 
a dire  brevemente  dell’ organizzazione  della  proprietà  nella  vita  so- 
ciale de’popoli. 

In  niuna  materia  i principii  filosofici  han  tanto  bisogno  di  esser 
combinali  con  le  considerazioni  tratte  dalla  storia  e dallo  stato 
sociale,  quanto  in  quella  che  riguarda  l'organizzazione  della  pro- 
prietà. 1 filosofi,  secóndo  le  diverse  teorie  dalle  quali  cran  domi- 
nati , hanno  tenuto  su  questo  argomento  opinioni  diverse.  Non 
pertanto  sarebbe  della  maggiore  importanza  faccettare  un  sistema 
che,  conciliando  la  proprietà  individuale  con  l' esigenze  dell'  asso- 
ciazion  generale,  e contemperando  il  principio  di  libertà,  la  cui 
sorgente  è neH’individuo,  col  principio  umanitario,  facesse  sor* 
gore  da  un  tale  accordo  avventuroso  la  prosperità  durevole  dei 
popbli  e delle  nazioni  sparse  sulla  superficie  della  terra. 

Finora  non  si  sono  conosciuti  che  due  modi  di  organizzazione 
di  proprietà  nella  vita  sociale,  cioè: 

1 . Froprietà  privata, 

2.  Proprietà  comune  p comunanza  de’beni. 

Il  primo  modo  fu  ed  è generalmente  adottato  dai  popoli  antichi 
c moderni.  11  secondo  non  ebbe  la  sua  esistenza  che  come  un  fatto 
eccezionale  nella  repubblica  di  Sparta.  A favore  dei  primo  sta  la 
storia  di  tutt'i  lempie  di  tutt’i  luoghi  abitati  da  popoli  costituiti, 
non  che  taluni  argomenti, che  noi  qui  appresso  indicheremo,  come 
si  vedono  registrati  in  un'opera  cminuntcmentc  classica  di  un 
moderno  scrittore  i 
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« I.  La  ragion  generale  pel  modo  attuale  di  organizzazione 
della  proprietà  senza  dubbio  consiste  in  questo,  cioè  che  la  pro- 
prietà privata  è il  mobile  principale  del  lavoro  e dell'attività  degli 
uomini,  i quali  rcsterebliero  nell'ozio,  se  non  fossero  obbligati  a 
cercar  le  condizioni  della  loro  esistenza  fisica,  impiegando  le  loro 
facoltà  intellettuali  e le  loro  forze  fisiche.  Adunque  la  proprietà 
privata  è,  nella  moralità  attuale  degli  uomini,  nna  condizione  di 
svolgimento  individuale  e sociale,  la  sorgente  dcgrimmegliamenti 
e delle  scoperte  piu  importanti,  soprattutto  nella  industria,  il  cui 
progresso  è una  delle  prime  condizioni  per  facilitar,  con  la  molti- 
plicazione de'mezzi  di  esistenza  fisica,  lo  svolgimento  intellettuale 
c morale  degli  uomini. 

« 2.  Questo  sistema  è causa  che  molti  lavori  penosi,  ma  utili 
allo  ben  essere  materiale  della  società,  sono  ora  eseguiti  dalla 
mano  degli  uomini,  lavori  ai  quali  probabilmente  ninno  volentieri 
si  assoggetterebbe,  se  non  vi  fosse  obbligato  dalla  necessità  di 
guadagnar  con  la  fatica  i mezzi  di  sussistenza. 

ec  3.  La  proprietà  privata,  con  fineguagiianza  della  sua  distri- 
buzione mantiene  tra  gli  nomini  una  subordinazione  necessaria 
soprattutto  nelle  grandi  intraprese  meccaniche  ed  industriali.  Il 
sistema  contrario  facilmente  menerebbe  ad  un'egualianza  male 
intesa,  in  cui  tutti  vorrebbero  comandare  e nessuno  ubbidire. 

« 4.  Questo  sistema  tronca  un  gran  numero  di  dbpute  che  infal- 
libilmente si  eleverebbero  oggidì  fra  gli  nomini  sulla  distribu- 
ziouc  o divisione  costante  dc'bcni  sociali  se  il  sistema  contrario 
si  stabib'sse.  » 

Ma  i priigiani  della  comunità  de’ beni  fanno  delle  obbiezioni 
contro  questo  sistema , e le  principali  sono  queste: 

1 . La  storia  che  depone  a favore  della  proprietà  privata,  non 
è titolo  di  dritto,  perocché  delle  leggi  viziose  ponno  mantenersi 
pel  corso  di  lunghissimi  anni  senz'esser  buone  e giuste;  e basta 
conoscer  l'ingiustizia  della  istituzione  per  farla  immediatamente 
cessare,  o per  dar  luogo  a protestar  contro  di  essa. 

« 2.  Il  sistema  della  proprietà  privata  si  fonda  snl  principio 
dell’  egoismo  e dell’  individualismo,  ed  è una  delle  cause  che  lo 
fortificano  e lo  rendono  permanente;  esso  è benanche  contrario 
alla  morale  che  riprova  questi  motivi  di  azione,  prescrivendo  al- 
l’uomo di  considerare  innanzi  tutto  il  bene  generale,  e di  posporre 

ut 
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ii  suo  [voprio  interesse  a quello  della  società  umana  in  generale. 

« 3.  Consecrando  il  principio  dell'egoismo  o dell' interesse,  il 
sistema  della  proprietà  privata  stabilisce  ed  alimenta  una  lotta 
continua  tra  gl'  individui  ebe,  nel  loro  desiderio  di  acquistar  la 
maggior  somma  dc'beni  possibili,  debbono  necessariamente  essere 
ingiusti  gli  uni  con  gli  altri. 

■ 4.  Questo  sistema  isola  le  forze  e le  facoltà  dell  uomo  e della 
società  suscettive  di  esser  molto  meglio  impiegate  nell'associazione 
che  darebbe  a tutte  le  direzioni,  mettendole  di  accordo  tra  loro. 
Isolando  in  tal  mudo  gli  uomini  e le  loro  facoltà,  questo  sistema 
moltiplica  oltre  misura  gli  obbietti  che  potrebbero  esser  utili  a 
più  persone,  e che  in  tal  mdo  non  vi  sarebbe  bisogno  che  ve  ne 
fosse  un  s'i  gran  numero. 

X 5.  La  proprietà  privata  è la  sorgente  principale  della  maggior 
parte  de'delitti  e de'reati  che  si  commettono  nella  società. 

« G.  Essa  è causa  d una  ineguaglianza  assai  grande  che  non  è 
in  alcun  rapporto  col  vero  merito  degli  uomini. 

> 7.  Da  ultimo  questo  sistema  si  fonda,  in  quanto  ai  modi  di 
acquistare  la  proprietà,  più  sul  caso  che  sull'  abilità  ed  attività 
deU’uomo.  • 

Platone,  Campanella,  Fichte,  Owcn,  Saint-Simon,  Tommaso 
Moro,  Hugo  ec.  ec.  stanno  contro  la  proprietà  privata.  1 popoli 
ed  i principi  della  terra  non  ban  tenuto  alcun  conto  delle  ragioni 
addotte  da  questi  filosofi,  giudicati  come  vagheggiatori  di  strane 
utopie  impossibili  ad  cfi'ettuarsi. Molti  anzi,  ed  a buon  drillo,  si  son 
levati  a combatterle  con  quel  calore  ed  impegno  che  l'importanza 
dell' argomento  addimandava,  e dall'urto  delle  opinioni  diverse, 
un  gran  bene  è pure  derivato  alla  scienza,  e quel  che  più  irnpor* 
ta,  alla  proprietà  istcssa.  Per  modo  che  oggi  tutti  gli  sforzi  della 
filosofia  non  ad  altro  sono  diretti  che  a ritrovare  un  giusto  mezzo 
di  contemperanza  e di  equilibrio  tra  ii  sistema  della  proprietà  pri- 
vata e della  proprietà  comune,  per  evitare  il  più  eh  è possibile  i 
mali  derivanti  dai  dominio  assoluto  ed  esclusivo  dell'uno  o dell'al- 
tro, e per  procurar  nel  tempo  stesso  la  prosperità  durevole  di  tut- 
to il  corpo  sociale. 

, Certo  la  cresciuta  sapienza  de’ tempi  farà  pago  questo  anti- 
co desiderio  delie  anime  buone  ed  oneste.  Che  anzi  il  pre- 
sente è come  un'arra  sicura  del  bene  avvenire;  ma  allora  pure 
srcteià  ® vedeersi  a chi  spetta  cangiare  o modificare  lo  stato 
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atlaale  della  proprietà.  Quistione  anche  grate , ed  acremente 
dibattuta , che  noi  acceniamo  soltanto , affinchè  chiaro  si  vegga 
come  gli  studii  delle  scienze  morali  presiedono  a quegli  di  politica, 
di  legislazione,  e di  economia  ; e che  sono  veramente  da  compian- 
gere quegli  uomini  poveri  di  spirito  e di  mente,  che  non  vedendo 
più  in  là  di  una  spanna,  riducono  la  scienza  che  ci  occupa,  a taluni 
gretti  e meschinissimi  prìncipii,  senza  base  o consistenza  durevole, 
mutabili  secondo  i tempi  ed  i luoghi.  A questi  cotali  T opera  del 
Rossi  parrà  certo  poco  buona,  come  quella  eh*  è il  prodotto  di  nn 
ingegno,  ch'essendosi  lungamente  versato  negli  studii  della  giuris- 
prudenza e della  filosofia,  è poi  addivenuto  economista. 

FINE  DELLE  NOIE, 
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